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IVAala^evol  cosa  è  lo  scrivale  la  vita  di 
101  aureo  filosofo  maestro  dell'urbanità  e  delta 
grazia.  Mi  studierò  d*  innestarvi  diligentemente 
le  notizie  scrittene  o  da  lui  medesimo  (i),  o 


(i)  Scrìveva  il  Éanotti  d  Luigi  Palcani  : 

Amico  carissimo.  Cosi  vi  scrivo,  perchè  i  titoli  >  quan- 
tunque meritati  e  dovuti ,  non  lasciano  di  noi  armi  f  e. 
panni  che  notar  debbano  ancor  quelli  che  li  meritano. 
Dal  nostro  Canterzani  riceverete  in  iscritto  quelle  noti- 
ne che  desidera  il  sig.  Conte  Eantuzzi ,  tanto  più  esatte 
e  tanto  più  vere  ,  quanto  egli  le  avrà  più  lungamente 
aspettate.  Troverete  modo  che  egli  le  abbia ,  come  ed  io 
desidero,  ed  egli  v'impose.  11  che  facendo  riveritelo 
umilissimamente  e  senza  fine  a  mio  nome;  e  sì  gli  di- 
rete che  esse  notizie  son  così  scritte ,  non  perche  egli 
le  scriva  così,  ma  perchè  sene  serva,  se  tanto  vagliono, 
scrivendole  a  modo  suo.  Levi ,  aggiunga  ,  muti  quello 
che  vorrà ,  e  quanto  vorrà  ;  e  dia  loro   quel!'  ordine  e 


ti 

da  valorosi  suoi  discepoli,  temendo  sempre  che 
il  purpureo  loro  panilo  appaia  per  la  fattura 
mia  un  vile  screziato  lavorò. 

Francesco  Maria  Zanetti  nacque  in  Bologna 
la  sera  del  giorno  6  gennaio  l*  anno  1693 , 
di  Maria  Margarita  degli  Enguerans,  e  di  Gio. 
Andrea  Cavazzoni  Zanetti  bolognese ,  che  an+ 
dato  a  Parigi  servì  molti  anni  quel  Ite  su  le 
regie  scene  ;  nel  che  fu  così  eccellente ,  che 
parve  essere  il  Roscio  de  tempi  suoi.  Perde 
prestissimo  il  padre.  La  madre ,  che  era-  donna 
di  grande  spirito,  ne  prese  V educazione ,  e 
incamminollo  nelle  lettere.  Ebbe  verso  quest'ul- 
timo figlio  un  singolare  affètto ,  parendole  che 
nelle  qualità  sì  dell9  animo,  copie  del  corpo t 
fòsse  al  padre  somigliantissimo,  apprese  nelle 
scuole  de*  Gesuiti  la  gramatica  e  la  rettorica, 
e  conseguì  i  sommi  onori  che  si  danno  ih 
que*  primi  studf  a  fanciulli.  Passò  allo  studio 
della  filosofia ,  essendo  d'anni  i3,  sotto  la 
disciplina  del  P.  Abate  Carlo  Lodi  de*  Cono- 
nici  di  S.  Salvatore,  filosofo  a  que*  tempi  e 
teologo  illustre  nella  Università  di  Bologna;  e 
morto  questo,  compiè  nel  terz*  anno  lo  studio 


quella  Forma  che  più  gli  piacerà.  Io  sono  a  queste 
cose  d'  un  animo  così  indifferente  ,  che  né  voi  forse  con 
tutta  l'eloquenza  vostra  potrete  esprìmerlo,  né  egli  im- 
maginarlo. Fate  perà,  quanto  potete ,  di  persuadercelo. 
Se  ciò  non  fate ,  io  Lo  per  nulla  1*  eloquenza.  State 
sano  ,  ed  amatemi. 

Russo  ,  7  agosto  1774* 

Tutto  vostro 
Francesco  Maria  Zakotti. 
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della  filosofia  sotto  In  disciplina  del  Doti.  Ales- 
sandro GarojulL  Ad  amendue  i  maestri  parve 
di  cìudrissimo  ingegno  sopra  V  età.  Intraprese 
egli  nel  terzo  anno  dèlia  filosofia  lo  studio 
delt  algebra  alla  nuova  scuola  di  littorio  Stan* 
cari,  uomo  in  quella  scienza  molto  versato ,  6 
desideroso  oltremodo  che  alcun  giovane  di  alto 
ingegno  si  si  applicasse,  il  qwde  però  niente 
sapesse  delle  scienze  matematiche ,  volendo  far 
prova  di  quanto  binanti  potesse  procedersi  colla  • 
sola  scorta  dell*  algebra.  Lo  Stancar i,  tra  molti 
discepoli  che  avea,  di  ninno  pia  compiacevasi 
che  di  lui;  intanto  che  il  Garqfali  assai  temed 
che  quello  studio  dovesse  tanto  piacergli,  che 
lo  distogliesse  dalla  filosofia  cblei  g?  insegnava. 
Morì  lo  Stancar i,  spiegate  appena  le  regole* 
allora  il  Zanotti  depose  affiato  il  pensiero  delt  al* 
gebra.  Venuto  il  fine  del  terz  anno  della filosofia } 
U  Garofali  amò  che  il  Zanotti  desse  un  saggio 
del  suo  prefitto  in  una  pubblica  disputa.  La  fa* 
edita,  gli  argomenti  proposti,  la  speditezza  e 
chiarezza  somma  in  risolverli,  una  certa  na* 
turai  facondia,  con  un  lepore  di  latinità  nuovo 
che  cominciava  in  lui  A  discoprirsi  anche  in 
queltetà  così  tenera,  levarono  un  grido  straor* 
dinar  io  y  e  gli  acquistarono'  il  concetto  di  Un 
ingegno  raro  e  maravigUosó.  Come  desiderava 
oìtremodo  di  sapere,  si  lasciò  futilmente  per 
due  o  tre  anni  appresso  indurre  allo  studio 
quando  di  una  scienza  e  quando  dJ  mi  altra , 
niuna  essendone  che  al presentarglisi  non  som- 
inamente  lo  allettasse.  Non  ben  risoluto  di  ciò, 
che  professar  dovesse,  per  consiglio  della  ma- 
dre diedesi  allo  studio  delle  leggi ,  die  assai 


Vili 

gli  piacque ,  finché  {ferme  il  momento  di  pra- 
ticarle, argomentava  il  Zanotti  in  una  di  quelle 
dispute  che  sogliono  tenere  i  giovani  nelle  scuole 
contro  un  suo  condiscepolo,  e  strinselo  con 
un  silogismo  per  modo  che,  non  sapendo  egli 
più  cìve  rispondere ,  si  rivolse  all' oracolo  del 
precettore;  il  quale  prontamente  gli  disse  con 
molto  animo:   via,  presto,  rispondi:  concedo 
la  maggiore,  concedo  la  minore,  nego  la  con- 
v  seguenza.  Il  Zanotti  rimase  alquanto  sospeso , 
e  si  maravigliò;  indi:  e  come?  diss'  egli.  Ma 
il  silogismo  è  informa,  e  le  premesse  son  vere. 
Come  potrebbe  non  esserlo  la  conseguenza? 
Ripiglio  allora  il  buon  precettore  con  un  ma- 
gistrale ed  ajitorevol  sogghigno,  e  con  una  certa 
indulgente  aria  di  qualche  plauso ,  e  di  non 
poco  compatimento ,  volgendosi  al  Zanotti  ar- 
gomentante: bravo,  ripigliò,  bravo,  bravissimo* 
Tu  mostri  con  molto  ingegno  quanto  bene  abbi 
apprese  coteste  sottigliezze  della   filosofia  :  e 
questa   infatti  ne  è  una ,  e  delle  più  acute  e 
delle  più  costumate.  Ma  nelle   leggi  la  cosa 
non  va  così.  Non  dubitare  ,  figliuol  mio;  se- 
guine l'esercizio  e  lo  stwlio^  e  potrai  liberarti 
da  cotesti  piccoli  pregiudizi  della  filosofia.  Im- 
parerai, credimi,  che  in  questa  facoltà  nostra, 
regolatrice  di  tutti  gli  affari  dell*  Universo , 
può  talora  nel  discorso  esser  vero  quello  che 
ne  è  il  fondamento ,  e   retto   il  metodo   della 
deduzione ,  ed  esser  falso  ciò  che  si*  pretende, 
raccoglierne.  Il  giovanetto  Zanotti  non  rimase 
né  istrutto  né  persuaso;  ma   uscì  afflittissimo 
dalla  scuola ,  e  ricorse  all'  amore  della   tene- 
rissima sua  madre,  percliè  lo  distogliesse  per. 


sempre,  come  accadde,  da  uno  stadio  che  dis- 
facendo la  forza  del  silogismo ,  disfacea  la  ra* 
gione  (i).  Diedesi  anco  allo  studio  della  teo- 
logia, e  ne  investigò  con  molta  diligenza  te 
opinioni. 

Méntre  studiava  la  filosofia,  coltivò,  quanto 
potè,  la  lingua  latina,  leggendo  massime  i  poeti 
che  sommamente  lo  allettavano,  Virgilio,  Ora- 
zio ed  Ovidio.  Pose  anche  studio  ne{la  volgar 
poesia,  di  cui  divenne  ottremodo  vago;  e 
fece  fin  d'allora,  portalo  più  da  naturale  imr 
peto  che  da  arte  veruna,  alcuni  componimenti 
che  panerò  maravigliosi  anche  a  più  intelli- 
genti. Giovagli  in  ciò  la  conoscenza ,  eh'  ei 
fece  allora,  di  Fernando  Antonio  Ghedini, 
poeta  a  quel  tempo  in  Bologna  assai  chiaro. 
Segai  da  poi  ad  applicarsi  con  grande  affètto 
alla,  poesia ,  e  ju  de'  primi  che  dietro  la 
scorta  del  Ghedini  promossero  in  Bologna  lo 
studio  de' poeti  antichi,  e  sopra  tutti  del  Pe- 
trarca: nel  che  ebbe  per  compagno  Gio.  Pietro 
suo  fratello  maggiore.  Francesco  Maria  aggiunse 
alla  poesia  italiana  ancor  la  latina;  e  quan- 
tunque fosse  innamorato  d'  Ovidio ,  né  ancor 
gustasse  il  verseggiar  di  Catullo,  credea  però 


(r)  Questo  accidente  accennato  doli* Autore  è  lunga* 
menu  narrato  dal  Marchese  Gregorio  F.  Jf.  Casali 
nel? operetta  :  Alcuni  pensieri  e  detti  filosofici. scherzosi 
e  diretti  di  F.  M.  Zanotti ,  raccolti  >  notati  e  descritti 
da  un  suo  discepolo.  Venezia ,  1799*  per  Giuseppe  Be' 
mondini  e  figli-  Ciò  torna  in  biasimo  de'  cattivi  maestri 
e  legisti ,  non  mai  della  venerande  leggi  ,  ne  dei  va* 
lenti  loro  cultori. 
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dover  questo  poeta  esser  bellissimo,  sapendosi 
quanto  piacque  a  Ovidio  stesso.  Si  studiò  dun- 
que ,  quanto  potè,  di  riconoscerne  le  bellezze 
e  le  grazie.  Il  che  facendo  >  ne  diventò  ben 
presto  così  vago ,  che  compóse  alcune  elegie  in 
stile  Catulliano,  le  quali  generalmente  piacque- 
ro, ed  ebbero  un  sommo  applauso  da  due  uo* 
mini  intendentissimi ,  il  famoso  Morgagni  e  il 
Lazzari/ti.  Altre  sacre  elegie  compose  molt*  anni 
dopo,  per  compiacere  a  Monsignor  Vitaliano 
Borromeo  ;  e  parve  che ,  ritornando  a  quello 
studio,  receder  volesse  alquanta  dallo  stile  Catul- 
liano, e  studiasse  di  dare  a  versi ,  ove  occorresse, 
pienezza  e  gravità,  a  guisa  che  fece  Virgilio  , 
senza  durezza.  In  somma  parve  che  in  queste 
elegie  volesse  egli  raccogliere  tutte  le  grazie  di 
Catullo,  di  Tibullo,  d'Ovidio,  e  farne  in  certo 
modo  un  maraviglioso  composto.  Il  piacere 
della  poesia  non  gV  impedì  di  prendere  un 
sommo  gusto  allo  scrivere  anche  in  prosa  così 
volgare,  come  latina;  tanto  che  in  ultimo,  da- 
tosi del  tutto  alla  prosa,  perdette  quasi  affatto 
il  gusto  di  scrivere  in  versi.  E  qui  giovi  il 
ricordare  che  il  canto  VI  del  poema  di  Ber- 
toldo, sebbene  porti  in  fronte  il  nome  di  Fran- 
cesco ,  è  lavoro  di  Giampietro  Zanotti ,  che 
lo  compose  onde  liberare  il  fratello  da  una 
promessa    . 

Ma  tornando  a  quella  prima  età,  la  plrui- 
cipal  sua  inclinazione  fu  sempre  alla  filosofia, 
nella  quale  non  era  parte  alcuna  che  non 
sommamente  gli  piacesse  ;  benché  nella  parte 
esperimentale  pia  amava  di  intendere  le  espe- 
rienze f  e  ragionarvi  sopra,  che  di  eseguirle. 


XI 
Voglioso  di  proceder  sempre  più  avanti,  volle 
egli  stesso  veder  gli  autori  nelle  opere  loro  ; 
né  solo  i  pia  moderni ,  che  erano  tuttavia  in 
dispregio ,  ma  anche  Platone  ed  Aristotele,  e 
gli  altri  più  antichi  che  precedettero  agli  Sco- 
lastici ;  e  a  ciò  gli  valse  qualche  conoscenza 
che  prese  della  lingua  greca,  di  cui  fu  poi 
sempre  amante.  Rivolgendosi  tra  questi  autori, 
non  gli  parvero  degni  di  quel  disprezzo  che 
nelle  scuole  se  ne  avea.  Ne  formò  anzi  gran- 
dissima stima,  e  dicea  che  neJ  progressi  delle 
scienze  debbon  lodarsi  non  quelli  solo  che 
con  grande  ingegno  han  proseguito,  ma  quelli 
ancora  che  con  graride  ingegno  cominciarono  ; 
i  quali,  se  si  ingannarono  alcuna  volta,  sa* 
reobonsi  ingannati  ancor  quelli  che  hanno 
poi  proseguito ,  se  invece  di  proseguire  avesser 
dovuto  incominciare.  Fra  tutti  gli  piacquero 
il  Cartesio  ed  il  Malebranche.  Questi  lo  in* 
vagliarono  grandemente  delle  scienze  materna* 
Oche.  Il  celebre  Eustachio  Manfredi  nel  con* 
/orto;  e  quantunque  avesse  egli  intermesso  già 
da  gran  tempo  a  insegnare  gli  elementi  della 
geometria ,  volle  ripigliare  quella  fatica  in  gra* 
Zia  del  Zanetti:  stretto  però  dalle  sue  gravi 
occupazioni,  non  potè  terminarla  ;  e  convenne 
al  Zanotti  procedere  innanzi  parte  da  se  ,  e 
parte  sotto  la  disciplina  di  Geminiano  Ran- 
delli matematico  in  Bologna  molto  illustre,  con 
cui  anco  si  esercitò  alquanto  nelle  naturali 
esperienze:  né  il  Manfredi,  né  il  Fondelli  eb- 
bero mai  discepolo  che  lor  fosse  più  caro. 
Foco  appresso  passò  allo  studio  dell*  algebra 
dotto    il    celebratissimo    Gabriele    Manfredi. 
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Immerso  in  quegli  studj,  niente  pensava  e?  suoi* 
interessi  :  per  che  e  dalla  madre  e  da  molti 
altri  fu  stimolato  a  procacciarsi  alcun  posto 
tra  segretarj  del  Senato.  Consentì  egli  ;  ma 
volle  ad  un  tempo  chiedere  una  cattedra  di 
filosofia,  non  potendo  del  tutto  distaccarsi  da 
quello  studio.  Perciò  addottorassi  in  filosofia 
nell'anno  17 16,  e  Vanno  seguente  sostenne  nelle 
pubbliche  scuole  una  disputa ,  e  ne  trasse  le 
conclusioni  dalla  filosofia  del  Cartesio  ,  e  le 
propose  fuor  dell'uso  comune  e  con  una  pre* 
fazione  molto  elegante.  L'approvazione,  ch'ebbe 
quella  disputa,  fece  sì ,  che  pia  non  pensandosi 
alla  pubblica  segreteria }  ottenne  dal  Senato  la 
cattedra  che  sopra  tutto  desiderava;  e  fu  fatto 
lettor  pubblico  di  filosofia  nel  novembre  del- 
l'anno  17 18  Ebbe  tosto  molti  scolari.  Cre- 
deva egli  che  quel  corso  di  filosofia  che  si 
fa  imprendere  a'  giovinetti  pocJ  anzi  usciti  dalla 
gramatica  ,  non  altro  esser  debba  che  un 
esercizio  di  pensar  bene  e  giustamente;  per 
cui  si  dispongono  a  qualunque  scienza  venga 
lor  voglia  di  apprendere.  Seguendo  un  tal  prin- 
cipio, volta  che  i  suoi  discepoli ,  toltone,  quelle 
poche  cose  che,  essendo  di  fatto,  vogliono  ere* 
dersi  per  l'autorità  di  chi  le  racconta,  in  tutte 
V  altre  si  avvezzassero  di  consentir  solo  alla 
ragione:  la  quale  però,  dieta  loro,  che  non 
mai  avrebbero  assai  bene  intesa,  se  rivolgendo 
in  molte  maniere  le  idee  che  cadono  nella 
questione ,  obbiettando ,  e  rispondendo  come  si 
fa  nétte  dispute ,  non  si  fossero  sforzati  di  ben 
formarle  nelV animo,  ed  anche  ai  bene  espri- 
merle con  le  parole.  Non  volendo  egli  poi 


firmarsi  a  qw?  termini,  ove  vedea  che  si  fer- 
mavano gli  altri,  non  dubitò  di  essere  il  primo 
a  introdurre  nelle  scuole  di  filosofia  la  spie- 
gazione de'  vortici  del  Cartesio,  e  quella  della  ( 
luce,  e  dei  colori,  e  delle  leggi  del  moto,  cose 
che  a  quel  tempo  erano  in  Bologna  affatto 
nuove.  Essendosi  poi  dopo  alquanti  anni  di- 
vulgato in  Bologna  il  grido  del  Neutono ,  a 
questo  ancor  si  rivolse;  e  jórmata  avendo  al- 
tissima stima  di  quel  gran  flosq/o ,  cominciò 
egli  il  primo  a  spiegar  nelle  scuole  l'attrazione 
de*  corpi  celesti,  la  diversa  refrangibilità  dei 
ra§gì  e  fa  costanza  de' colori;  volendo  che  i 
suoi  discepoli  s'  appigliassero  poi  a  quel  siste- 
ma che  loro  paresse  più  vero,  condotti  dalla 
ragione,  non  dall'usanza  e  dal  capriccio.  E  fu 
egli  che  insinuò  al  Conte  Àlgarotti ,  il  quale 
era  allora  suo  discepolo,  e  per  cui  compose 
anco  una  diottrica,  di  fare  quelle  esperienze 
della  luce  e  dei  colori  che  poi  pubblicaronsi 
Fanno  ij3i  negli  Atti  dell'Accademia  deU 
V  fnstituto,  e  furon  le  prime  che  mostrassero 
in  Italia  la  verità  del  sistema  Neutoniano  in- 
torno a' colorì.  Così  un  uomo  solo  anco  ver- 
sato nelle  Galileane  dottrine  introdusse  nelle 
scuole  delt  Università  di  Bologna  due  chiaris* 
simi  sistemi ,  il  Cartesiano  ed  il  Neutoniano , 
che  hanno  successivamente  occupate  in  quel 
secolo  le  accademie  di  tutta  Europa. 

Eletto  di  38  anni  Bibliotecario  dell'Insti- 
tato,  vi  fece  due  indici,  che  mancavano,  assai 
comodi  a  ritrovar  subito  qual  libro  ciascun 
volesse;  nel  che  gU  furono  di  non  lieve  soc- 
corso Siro  Gregorio ,  Alessandro  BranchetU 
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e  Flaminio  ScàrsellL  Lasciò  prestamente  quella 
briga.  In  questo  tempo  si  fece  una  visita  so- 
lenne per  gli  affari  delle  acque,  essendo  l'og* 
getto  principale  quello  di  condurre  il  Meno 
nel  Po  di  Lombardia.  Fi  concorsero  i  mate? 
mutici  pia  celebri  delle  Provincie  adiacenti  al 
detto  Po,  e  anche  i  Ministri  delle  Corti  che 
aveano  interesse  nella  condotta  di  quelV  acque. 
Desiderò  Eustachio  Manfredi  di  seco  condurre, 
il  Zanetti,  e  ne  ottenne  dal  Senato  la  per- 
missione. Non  fu  piccolo  onore  per  lui  a  es- 
sere impiegato  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza, e  che  un  Manfredi  desiderasse  di  averlo 
compagno. 

Del  ina3  fu  fatto  Secretorio  déff  Instituto , 
succedendo  a  Matteo  Bazani,  uomo  di  singoiar 
dottrina,  il  quale  di  Secretorio  era  stato  fatto 
Presidente.  Allora  entrò  quell'Accademia  in 
gran  desiderio  che  si  scrivessero  gli  Atti  suoi 
in  latino ,  e  di  tanto  in  tanto  si  pubblicassero. 

Ne  diede  dunque  la  cura  al  Zanotti,  ch$ 
ne  fece  poi  otto  volumi  composti  di  commen- 
tarli ,  in  cui  riferiva  la  storia  deW  Accademia  9 
e  il  transunto  di  varie  dissertazioni  o  lette  • 
esibite  alt  Accademia,  oltre  le  originali  dis- 
sertazioni. Ne'  quali  volumi  non  ha  fatta  so* 
tornente  la  parte  di  Secretorio ,  ma  quella  an* 
coro  di  Accademico,  avendo  in  essi  scritte 
assai  cose  da  lui  stesso  pensate,  sì  intorno 
alia  fisica,  come  intorno  alla  matematica.  Emù** 
landò  da  prima  V  arguta  eleganza  del  FontQ* 
nelle ,  parve  il  Zanotti  infiorasse  la  lingua  fo* 
(ina  a  ornamenti  stranieri;  ma  avvertitone- p 
ricondusse  tanto  al  lepore ,  alla  venustà  nativa^ 
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alt* ordine,  alla  precisione  ed  alla  brevità  V o+ 
razione    def  suoi  commentarvi,  che  reputatasi 
da' più  valorosi  accademici ,  e  spezialmente  dal 
Seccori  ,  inutile   V  edizione  delle  dissertazioni 
originali.  Viveva  egli  assiduo  alle  gravi  cure 
del  suo  segretariato,  e  vane  furono  le  gene* 
rose  offèrte  fattegli  da  Veneziani  di  una   leu 
tura  di  filosofia    neW  Università   di    Padova* 
Vanno   i*i32,   benché  ne  fosse  sollecitato  dal 
Morgagni;  e  cedette  in  ciò  all' autorevole  ami- 
cizia d9  Eustachio  Manfredi  Onunessi  parecchi 
opuscoli  da  lui  posti  ne$i  Atti  dell'Institelo, 
parlerò    di   quelli  solo  in  cui   s'  espongono 
nuove   dottrine.   Credevasi   da  molti    che    la 
grandezza  del  suono  si  misurasse  dal  quadrato 
della  densità  dell'aria,    in  chi  esso  si  eccita. 
Levò  V  errore  il  Zanotti ,  facendo  vedere  con 
torte  esperienze,  che  ritenuta  la  stessa  densità 
delfaria,  solo  che  sene  accresca  t elasticità, 
cresce  il  suono,*  e  in  somma  provò  che  meglio 
si  misurerebbe  la  grandezza  del  suono  dal  pro- 
dotto della  densità  e  della  elasticità  (Vedi   il 
tomo    I.  degli  Atti    dell'Accademia  dell'Insti* 
tato  ).  Nello  stesso  tomo  I.  mostra  il  Zanotti 
con  un  vago   esperimento  che   il  Fosforo   di 
Bologna  non  s'imbeve  già,  come  i  più  crede* 
vano,  della  luce  del  sole,  ma  per  essa  sì  oc* 
ceso  poi  risplende   d'una   luce  sua  propria. 
Credevasi    che   un  raggio  di  luce,   separato 
ict  raggi  di  tutte  le  altre  specie,  non  potesse 
mai  cangiar  di  colore,  che  che  gli  avvenisse; 
e  ciò  credevasi,  perchè  facendol  cadere  in 
qualsivoglia  corpo  o  opaco  o  trasparente,  si 
vede  per  esperienza  che  egli  rUien   sempre 
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lo  stesso  colore.  Perchè ,  dicea  tra  se  il   Zar 
notti,  non  fare  un  altra  prova  anco  maggiore? 
perchè  non  farlo   cadere  sopra  un  corpo  lu- 
cido ,  qual  e  là  fiamma  ?  E  certo  se  è  mai  da  . 
temersi  che  il   raggio  cangisi  di  colóre,    egli 
è    allora    che ,    traversando   esso  la  fiamma , 
sJ  avvolge  in  quel  mescuglio ,  ove  si  generano 
e  si  confondono  )  e  donde   sgorgano   i  colori 
tutti.  Volle  egli  dunque  farne   la  prova;  e  in 
fatti  mostrò  con  varie   esperienze   che  il  rag- 
gio ,   eziandio  traversando  la  fiamma,   ritiene 
costantemente   il   color  suo.    Con   che   venne 
a    compiere   la    dimostrazione    di    quell*  opi- 
nione cotanto  celebre,  la  qual  dimostrazione 
pareva  in  vero    ancora  manchevole.   Notò  ad 
un  tempo  stesso*  molte   belle  proprietà  della 
fiamma;   e  considerando  come  essa  tramanda 
la  luce  dalle  parti  sue  più  intime,  spiegò  in- 
gegnosamente  varii  effètti,  e  fra  gli  altri  quelle 
così  celeri  oscurazioni  che  talvolta  si  osser- 
vano negli  ecclissi  del  sole  (V.  il  tomo  V.  ai 
commentarli  ).    Di   non    lieve    giovamento   al 
calcolo   integrale  fu   la    regola    da   lui  data 
onde  separarne  le  indeterminate:  la  quale  ab- 
bracciando quella  di  Gabriele  .Manfredi  repu- 
tata in  que*  tempi  la  più  universale  dell'  altre  , 
si  estende  ad  infiniti  altri  casi.  (  V.  il  tomo  III. 
degli  Atti  dell'  Instituto  ),  Il  circolo  e  l'iper- 
bole ,  come   ognuno  sa ,    sono   due    curve   le 
quali  non  soffrono   la  quadratura.   Ippocrate 
si  rendè  famoso,  quadrando,  se  non  tutto, 
almeno  u(ia  parte  del  circolo ,   che  poi   chia- 
mossi  Lunula    d' Ippocrate.  Era  assai    difficile 
far  cosa  simile  nell  iperbole ,  e  niuno  ancor  > 
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che  si  sappia,  Vavea  tentato.  Velie  tentarlo  il 
ZanoUi ,  e  vi  riuscì  con  indicibil  destrezza, 
quadrando  uno  spazio  iperbolico  a  quella  guisa 
che  Ippocrate  rCavea  quadrato  un  circolare, 
e  spedì  tutto  sinteticamente,  per  essere  anche 
in  ciò  simile  ad  Ippocrate  (  V.  la  H.  Parte 
del  tomo  IX.  degli  Atti  delT  Instituto  ).  Che 
circoscrivendosi  ti.  cilindro  alla  sfera ,  la  prò» 
porzione  delle  solidità  sia  la  stessa  che  quella 
delle  superficie ,  fu  già  una  maravigUosa  sco- 
perta del  divino  Archimede.  I  matematici  V  hanno 
per  36  secoli  ammirata ,  senza  passar  pia  ol- 
tre. Solo  il  Tacquet  nel  passato  secolo  andò 
alquanto  più  innanzi ,  scoprendo  che  lo  stesso 
similmente  avviene  circoscrivendosi  alla  sfera 
un  cono  equilatero,  ed  anche  un  altro  deter- 
minato corpo  che  egli  con  certa  arte  descris- 
se. Non  lasciò  di  dar  maraviglia  anche  la  sco- 
perta del  Tacquet.  Ora  rivoltosi  il  Zanetti  a 
questa  medesima  materia,  di  niente  più  si  ma- 
ravigUò,  se  non  che  si  fossero  fatte  per  tanto 
tempo  le  così  gran  maraviglie;  poiché  scoprì 
con  somma  brevità  e  chiarezza,  che  quella 
bella  uguaglianza  di  proporzioni  tra  le  solidità 
e  le  superficie,  non  che  nel  cono  equilatero 
e  nel  cilindro,  ma  ritrovasi  in  tutti  quanti  i 
corpi  che  si  circoscrivano  alla  sfera  di  qua* 
ìunque  forma ,  o  regolari  o  irregolari  che 
sieno.  Ciò  lo  invitò  a  volgersi  al  circolo,  e 
trovò  anche  quivi  un  teorema  assai  simile,  e 
tanto  elegante  e  tanto  facile,  e  di  tanto  uso, 
che  par  maraviglia  che  ninno  V  avesse  prima 
avvertito;  ed  è,  che  circoscrivendosi  al  circola 
qualsivoglia  poligono,  o  regolare  q  irregolare 
ZàjiottiF.M.  Foli.  b 


che  sia,  la  proporzion  degli  spazìi  sarà  seti*, 
pre  quella  stessa  che  dei  perimetri.  Così  parve 
che  un  teorema  cominciatosi  già  da  Archimede 
in  Siracusa ,  avesse  dopo  due  mila  anni  il.  suo 
compimento  in  Bologna.  Di  tutto   questo  fece 
il  Zanotti  una  dissertazione  in  elegante  lingua 
francese;  ed  essendo  stato   non  molto  prima 
aggregato  alla  R.  Accademia  di   Monpellieri* 
mandolla  al   Secretorio   di  essa   Giacinto  de 
Batte,  pregandolo,  se  ben  credesse,  di  presen- 
tarla in  suo  nome  all'Accademia,  e  se  no  , 
farne  quello  che  gli  paresse.  Il  de  Batte  non 
tqrdò  punto'  di  leggerla  pubblicamente  nell'Ac* 
cad ernia,  a  cui  tanto-  piacque,  che    volle  co* 
inimicarla  alla  B.   Accademia  di  Parigi,   es~ 
sendo  quelle  due  Accademie  per  decreto  regio 
incorporate  V  una  nell'altra,  come  formando 
un  Accademia  sola.  Fu  dunque  fa  dissertazione 
similmente  letta  nella  R.  Accademia  di  Parigi, 
e  così  piacque  a  quegV  insigni  Accademici,  che 
vollero  inserirla  nelle  memorie  degli  Atti  loro 
dell'armo  1748.  Diede  contezza  il  Zanetti  del 
suo  nobile  ritrovamento  anche  all'Accademia 
delV hutituto  di   Bologna  (  V,  il  tomo  IH.  ). 
Che  scrivendosi  con  le  zifre  comuni  un  nu* 
mero,  il  qual  sia  moltipliche  del  9,  venga  sem- 
pre ad  esser  moltiplìce  del  9  anche  la  somma 
delle   zifre   stesse,  è   una  verità  di  cui  può 
ognuno  far  prova.    Molti  hanno   studiato   di 
trovarne  Una  dimostratone  generali,  e  varie 
ne  hanno  addotte,  niwia  essendone  che  a  tutti 
egualmente  soddisfaccia.  Il  Fomentile  avea  trat- 
tato  molto   acutamente    questa  materia    negli 
Atti  dell'Accademia  R,  ai  Parigi.  Il  Zanetti 


prode  a  svolgere  la  stessa  questione  nel  T.  IVi 
Agii  Atti  delt accademia  di  Bologna,  e  per 
mia  così  Icl  svolge,  che  a  giudicio  comune 
non  par  ohe  più  olirò  possa  desiderarsi.  Sco* 
pre  insieme  e  dimostra  moltissime*  altre  pro- 
prietà dei  numero  9  non  prima  avvertile,  e 
mollo  più  maravigliose.  E  di  pia  scopre,  le 
stesse  proprietà  ritrovarsi  nel  numero  3,  di 
che  nomo  ancora  s*  era  avvitato. 

Fu  vago  il  Zanotti  di  veder  Roma  nelr 
tanno  1760,  e  di  esaminarvi  studiosamente 
tutu  le  marasridty  delle  Bell*  Arti  antiche  e 
moderne.  Vi  fu  accarezzato  a  gara  dai  lette- 
rati, dai  grandi,  e  singolarmente  dalV  immon- 
tale Pontefice  Benedetto  XIV.  Desiderando 
questi  che  V  Accademia  per  istituzione  di  Cle- 
mente XI.  solita  farsi  in  Campidoglio ,  ogni 
annoy  in  lode  delle  BeWArti,  si  facesse  in 
quel?  turno  con  singoiar  pompa  e  decoro ,  volle 
che  t  Oratore  in  essa  fòsse  il  Zanotti.  Ob- 
bedì egli  ;  e  fece  un  orazione  fondata  su  le 
grandiose  idee  platoniche  del  beilo ,  la  quale 
fu  sommamente  applaudita ,  e  n  ebbe  distinto 
premio  e  straordinario.  Fatta  quel?  orazione, 
cadde  in  animo  al  Zanotti  di  voler  imitare 
gli  antichi  retori,  quando  per  istudio  di  elo* 
quenza,  proposto  qualsivoglia  argomento,  si 
esercitavano  perorando  sì  per  V  una  come  per 
V  altra  parte.  Stese  dunque  una  seconda  ora- 
vane  contro  la  prima ,  mostrando  che  le  rar 
gioni  in  quella  addette  non  fossero  di  niun 
valore  ,  e  senza  lasciarla  vedere  in  Roma 
a  veruno,  la  JeJ  pervenire  a  Bologna  come 
cosa  da  altri  composta.  Fu  quivi  subito  gran 


contesa,  qual  delle  due  orazioni  Asse  ta  miglio* 
re;  tutti  però  in  questo  accordandosi,  che  la 
prima  fosse  più  ornata  e  più  vaga,  l'altra 
più  forte  e  cr  eloquenza  più  virile,  frolle  però 
farne  una  terza  che  sostenesse  la  prima  con- 
tro la  seconda.  Stamparonsi  tutte  e  tre  queste 
orazioni  in  Bologna,  al  suo  ritorno  in  patria , 
restando  sempre  indeciso  qual  di  tòro  fosse 
da  preferirsi  all'altre  due.  Andò  da  Roma  a 
Napoli,  e  vi  conobbe  Nicola  Martino  elegan- 
tissimo geometra,  e  quel  singolare  filosofo 
Celestino  Galiani.  Soleva  dire  il  Zanotti  che 
a  Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni,  che 
non  ha  bisogno  di  molta  arte  per  piacere; 
Roma  s*  è  fatta  bella  tutta  con  Varie;  e  non 
poter  ritrovarsi  in  tutto  il  mondo  maggiori 
cortesie  che  in  Roma,  non  volendo  nulla. 

Reduce  in  patria  si  diede  caldamente  agli 
studi  della  filosofia.  Era  a  que  tempi  in  sommo 
grido  presso  i  filosofi  la  questione  ;  se  la  forza 
che  ha  un  corpo  movendosi,  e  che  chiamasi 
viva ,  misurar  si  dovesse  dalla  velocità  che  egli 
ha,  come  piacque  <d  Cartesio,  o  dal  quadralo 
di  essa,  come  volle  il  Leibnizio  ?  questione 
tolta  di  mezzo  dal  d'Alembert ,  che  dimostrò 
essere  una  mera  controversia  di  parole  ;  per- 
chè nell'effètto  totale  dello  spazio  percorsa 
il  risultamento  dei  due  sistemi  era  il  medesi- 
mo. Essendo  divisi  tra  queste  due  opinioni  i 
matematici  più  famosi  d'Europa,  il  celebre 
P.  Riccati  Gesuita  trattò  tutta  la  questione 
ampiamente  \  e  sostenendo  V  opinione  del  Leib- 
nizio, espressamente  si  oppose  a  non  so  quale 
proposizione  che  avea  detto   il  Zanotti  nei 
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Commentarli  del?  Inslituto.  Era  già  invogliato 
H  Zanotti  di  provarsi  a  scrivere  alcun  dialogo 
in   lìngua  volgare:  credette  questa  poter  es- 
serne una  bella  occasione.   Scrisse  dunque  so- 
pra  la   forza   viva   tre  dialoghi ,   benché  così 
legati   tra    loro ,   che  possono  facilmente  pi- 
giarsi per  un  solo;  e  trattando  la   questione 
non  come  i  più  fanno ,  ma  riducendola  a  prinr 
cipii  pia  certi  e  metafisici,  sostenne  V  opinione 
del   Cartesio.  Non  può  dirsi  con  quanto  ap* 
plauso  sia  stato  ricevuto  un  tal  libro ,  il  quale 
ha  rapito  molti  per  modo,  che  hanno  creduto 
e  credono ,  nonostante  il  cangiamento  di  molte 
filosofiche   opinioni,  questo  essere   il  più  bel 
dialogo  che  siasi  veduto  da  alquanti  secoli   in 
qua,   e   che  possa  andar  del  pari  co* famosi 
dialoghi  di  Cicerone  e  di  Platone:  tanta  riè 
la  leggiadria,  V  urbanità  e  la  grazicu 

Commendevolissimo  è  poi  il  libro  da  lui 
scritto  in  latino  delle  forze  centrali  7  in  cui 
elegantemente  espone  con  somma  chiarezza  e  con 
brevissimi  calcoli  i  primi  priucipii  della  dot- 
trina delle  forze  centrali.  Intese  fautore  di 
dare  a9  giovani  una  prima  idea.,  delle  attrazioni 
edesti,  e  così  invogliarli  di -applicar  V algebra 
alla  meccanica  più  sublime;  e  quantunque  a 
dò  bastar  gli  potesse  il  trattare  della  fona 
attrattiva,  volle  anche  dire  della  forza  repuU 
uva ,  e  scoprì  in  questa  teoremi,  analoghi 
bensì  a  quelli  della  forza  attrattiva ,  ma  molto 
più  vaghi  e  pia  eleganti.  Né  tanto  poi  si  ferma 
ne'principii  che  non  divenga  talvolta  a  que* 
stioni  astrusissime.  Qual  curva  seguir  debba 
un  corpo,  spinto,  secondo  Ut  Ugge  ordinaria , 


~  dalla  forza  del  centro,  era  questione  sciolta 
già  in  più  maniere  da  molti  grandissimi  ma- 
tematici, rtiun  de9  quali  si  è  contentato  della 
soluzione  dell'  altro.  La  scioglie  anche  il  Za- 
netti a  modo  suo,  dimostrando  la  curva  do- 
vere essere  una  delle  tre  sezioni  coniche,  ove 
la  forza  sia  attrattiva;  e  dove  fosse  repulsiva, 
non  poter  essere  che  uri  iperbole,  molti  va- 
lentuomini han  giudicato,  aver  lui  sciolta 
quella  questione  e  più  brevemente  e  pia  chia- 
ramente e  'più  universalmente  che  tutti  gtt  al- 
tri. Propone  anche  un  nuovo  e  nobile  teorema 
intorno  alla  velocità  che  ha  un  corpo,  o  ti- 
rato dal  centro  o  respinto,  in  ciascun  punto 
della  sua  orbita.  Il  rinomatissimo  Ab.  Frisi 
foce  uso  di  questo  teorema  nell'insigne  sua 
opera  De  gravitate  universali,  e  ne  commendò 
il  Zanotti,  il  cui  libro  è  stato  anche  in  Fran- 

t  eia  commendato  assai  nel  dottissimo  Giornale 
des  Sfavans. 

//  nostro  filosofò  che  trattò  profondamente 
in  più  opere  'del?  attrazione  ,  che  signoreggia 
V  intera  natura,  volle  applicarla  per  fino  alle 
idée.  Pubblicò  egli  colla  falsa  data  di  Napoli 
nell'anno  1747  un  picciol  libro  Della  forza 
attrattiva  delle  idee ,  mostrando  di  averlo  tra* 
dotto  dalla  lingua  francese ,   e  ohe  autore  ne 

fosse  certo  Marchese  de  la  Touni  Ciò  che  è 
singolare  di  questo  libro  si  è,  che  essendo 
scritto  con  tutta  la  proprietà  e  t  eleganza  della 
lingua  italiana,  non  perciò  lascia  di  parer 
tradotto  dalla  Jrancese.  Oltre  a  ciò  è  sparso 
per  tutto  di  tanta  festività ,  e  d*  altra  parte 
sanUcne  tante  dottrine-e  così  profonde ,  tratte 
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da  tutta  la  filosofia  9  ohe  mal  pub  distìnguersi 
se  chi  Vha  composto  abbia  inteso  di  scher- 
zane o  trattar  seriamente  cosa  grave,  È  stato 
poi  lo  stesso  libro  ristampato  da  lui  in  Bo- 
logna ?  anno  1774  con  Raggiunta  d'alcuni 
frammenti  che  mostrano  essere  dello  stesso 
Marchese  de  la  Tourrì>  e  trattano  Dèlia  forza 
attrattiva  di  quelle  cose  che  non  sono. 

Pari  ingegno  alla  trattazione  dette  dottrine 
metafisiche  mostrò  egli  nella  sua  Filosofia  mo- 
rale. Prese  il  Zanotti  a  stenderla  per  servire 
non  tanto  alla  cavalleria,  quanto  alta  poesia 
ed  all'  eloquenza.  Perdio  $'  attenne  alla  filoso* 
fia  d'Aristotele,  stimandola  la  pia  di  tutte 
adattata  al  fin  sdó;  né  così  però  vi  si  strinse 
che  in  molti  luoghi  non  se  né  allontanasse, 
accostandosi  volentieri  a  Piatane.  Divise  l'  0+ 
pera  in  cinque  partii  la  scrisse  in  Votgar  lin- 
gua con  quella  grazia  ed  eloquenza  che  era 
propria  di  lui,  e  t>£  parlò  detta  sola  umana 
virtù  con  quella  nitida  precisione  di  dottrina 
che  intolsi  ad  ammaestrare  ditettando*  Dandosi 
poi  quest'opera  in  luce  nell'anno  1754 9  e' 
aggiunse  un  Bagionamento ,  in  cui  si  oppose 
ad  alcune  opinioni  che  il  famoso  Maupertuis 
aveva  già  proposte  in  Un  suo  libro  pubblica- 
tosi in  Londra  col  titolo  :  Essai  de  Morale. 
Inventasi  acremente  dai  Francese  contro  gli 
Stoici;  e  benché  fosse  il  Zanotti  e  in  tutta  la 
sua  filosofia ,  e  tn  questo  ragionamento  stesso 
di  cui  parliamo  /  contrario  ancor  egli  per  tutto 
a9  medesimi  Stoici ,  pur  disse  a  qualche  luogo 
che  gli  Stoici  in  alcune  delie  lor  massime  non 
/erano  poi  tanto  ingannati,  né  erano    tanfo 
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lontani  dalla  cristiana  morale ,  quanto  era  p&* 
ruto  al  Francese.  Ciò  valse  ad  eccitare  una 
controversia,  che  commosse  tutta  Italia.  Il 
P.  Casto  Innocente  Ansaldi  Domenicano  im- 
prese a  difendere  il  Màupertuis,  e  Vanno  stesso 
1754  fece  imprimere  in  Venezia  le  sue  Via- 
diciae  Maupertuisianae,  ove  riprende  acremente 
il  Zanotti  come  un  appassionatissimo  Stoico, 
il  qual  voglia  mettere  in  uguaglianza  la  filo- 
sofia degli  Stoici,  Andata  su  la  sola  virtù  senza 
veruna  speranza  di  premio  e  di  futura  felicità  , 
con  la  dottrina  de9  Cristiani.  Rispose  il  Ca- 
notti nell'anno  i*]$5  con  tre  discorsi  impressi 
a  Napoli ,  e  parvero  molto  convincenti  e  pieni 
di  eleganza,  motormente  se  n  accese  l  An~ 
saldi,  e  rispose  a' detti  discorsi  con  una  lurv- 
ghissima  lettera,  la  quale  fece  stampare  lo  stesso 
anno  in  Venezia.  Era  la  lettera  diretta  al 
Zanotti,  a  cui  però  parve  scritta  con  tanto 
f  calore  e  tanto  impeto  che  non  la  stimò  de- 
gna ne  di  se,  né  di  chi  V  avea  scritta  :  non 
più  dunque  volle  rispondere  col  suo  nome. 
Ben  rispose  con  quattro  lettere,  che  furono 
stampate  in  Lucca  fanno  1755,  mostrando 
essere  state  scritte  da  non  so  qual  Giuseppe 
Antònelli  Messinese.  Stettero  per  lo  Zanotti 
V eruditissimo  Gio.  Lami,  il  Cardinal  Querini 
ed  il  Domenicano  Tommaso  Schiara,  benché 
amico  dell* Ansaldi.  Pubblicò  questi  Vanno  1756 
il  Parere  dello  Schiara  con  una  prefazione 
assai  lunga,  in  cui  dichiarò  se  non  essere  per 
conto  ninno  convinto  delle  ragioni  dello  Schia- 
ra. Né  V  Ansaldi  né  lo  Schiara  fecer  più  motto. 
Ristampatosi  in  Venezia  nell  anno   1763  la 
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Filosofia  morale  del  Zanetti,  vi  premise  egli 
senza  nome  una  breve  relazione  delle  passate 
controversie;  e  la  scrisse  a  quel  modo  che 
fatto  avrebbe  chi  non  avesse  avuto  parte  niuna 
nella  contesa,  mostrando  grande  stima  delt  una 
parte  e  delt altra,  ed  ima  somma  indifferenza, 
quale  ad  attimo  storico  si  conveniva.  Il  Padre 
/insaldi  ne  fu  contentissimo,  ed  avvisando,  a 
certe  grazie  che  in  essa  osservò,  che  ella 
dovesse  essere  del  Zanetti,  lodollo  assai  e  nel 
ringraziò  sommamente;  e  passarono  poi  tra 
loro  due  molti  efficii  e  dimostrazioni  di  bene- 
volenza e  di  affetto.  ' , 

Alieno,  da  moli  anni,  delle  cose  poetiche, 
vi  ritoiiìò  nella  sua  vecchiaja.  Noi  siamo  de- 
bitori delt  ottimo  suo  libro  dell'Arte  Poetica, 
impresso  in  Bologna  tanno  1768,  alla  Mar- 
chesa Maria  Ratta ,  dama  e  d*  ingegno  e  di 
beltà  singolare,  ed  amicissima  delt  autore  che 
solea  seco  lei  villeggiare.  Impose  ella  al  me- 
desimo di  stenderle  per  uso  suo  gli  avverti- 
menti che  aver  si  debbono  a  ben  comporre 
prima  una  tragedia,  poi  una  commedia,  poi 
un  epope ja,  ed  ultimamente  componimenti  li- 
rici. Fece  egli  dunque  quattro  Ragionamenti 
diretti  alla  stessa  dama ,  aggiungendone  un 
quinto,  il  qual  trattando  detta  Poesia  in  ge~ 
iterale  dovesse  precedere  a  tutti  gli  altri.  Il 
libro  è  scritto  per  modo  che  ,  come  sappiamo 
essersi  espresso  in  una  sua  lettera  t  intelli- 
gentissimo Morgagni,  non  potea  così  scriversi 
che  da  un  grande  oratore  ,  da  un  gran  poeta, 
da  un  gran  filosofo.  L'autore  tratta  torte 
poetica,  come  usano  i  filosofi  oggidì,  seguendo 


la  ragione,  senza,  pigliarsi  grah  cura  del- 
l' autorità  degli  antichi  ;  seguendo  però  la  ra- 
gione, urta  quasi  sempre  in  quegli  avverti- 
menti medesimi  che  Aristotele  e  gli  altri  antichi 
ci  lasciarono:  di  che  fa  loro  maggior  onore, 
//  Par  ini  ne  commendava  singolarmente  Ifi  pro- 
fondità delle  dottrine  unita  all'eleganza,  alla 
grazia,  alla  venustà  ed  alla  facilità  dello  stile; 
e  soleva  dire  che  nulla  ha  di  simile  fra  le 
poetiche  moderne,  e  che  va  del  pari  con  le 
poetiche  d'  Orazio  e  d'Aristotele. 

Pregevole  è  la  brevissima  ma  succosa  Gra- 
matica  di  lingua  volgare,  con  un  breve  r&* 
gionamento  sopra  la  stessa  lingua,  da  lui  scrìtta 
a  uso  della  valorosa  donzella  Maria  Eleonora 
Batta;  e  molto  ingegnoso  è  pure  un  algortyno 
compito  ma  brevissimo,  aggiuntavi  la  dottrina 
delle  proporzioni,  e  tutto  ciò  che  è  necessario 
per  l'applicazione  del  calcolo  alla  geometria; 
come  anco  U  suo  Ragionamento  sopra  la  Fi" 
losofia. 

Essendo  morto  nell'anno  1766  il  Seccori 
che  nel  presidentato  dell' Instituto  era  succe- 
duto al  Bazzoni,  creato  ne  fu  Presidente  il 
Zanetti.  Questa  carica  fu  da  lui  sostenuta  con 
tutta  la  dignità  e  con  la  moderazione  di  un 
vero  filosofo. .  Scrisse  nell'estrema  veccìiiaja  , 
imitando  Cicerone,  una  serie  di  Paradossi,  che 
provano  la  vastità  e  la  fermezza  del  suo,  in- 
gegno e  l'aurea  sua  indole. 

Fu  il  Zanotti  di  statura  mezzana,  di  capei 
biondo ,  d'occhi  azzurri,  di  color  tirante  al 
pallido ,  (T  aspetto  grato  e  piacevole  ,  se  non 
che  d'ordinario  traeva  molto  al  pensoso,  e 
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ciò  anche  nel  tempo  della  sua  fanciullezza.  / 
disegnatori  lo  trwaroìio  difficilissimo  a  ben 
ritrarsi.  Un  valente  Inglese ,  trovandosi  in  Bo- 
logna ,  volle  farne  un  ritratto  in  pittura ,  il 
quale  si  ha  per  somigliantissimo ,  e  fu  posta 
nel  palazzo  delt  Znstituto. 

Amante  della  solitudine  fuor  di  modo,  e  incli- 
nato alla  malinconia,  quan?  altri  mai,  essendo 
ancor  giovane,  sostenne  lunghissime  tristezze  e 
gravissime,  senza  averne  altra  ragione  che  quella 
di  non  trovar  cosa  al  mondo  che  il  rallegrasse. 
Passata  di  poco  l'età  di  3o  anni,  ebbe  unafelh 
bre  acutissima,  e  fu  sul  punto  di  morirne.  So* 
stenne  la  febbre  con  indicibile  tranquillità  (Fan* 
mo;  guarendone  cominciò  a  cadere  in  malinconia; 
e  dò  pia  volte  gli  avvenne  in  piccole  febbri 
che  di  tanto  in  tanto  il  prendevano.  Non  per- 
ciò rendevasi  molesto  alle  compagnie;  e  fuori 
de' tempi  delle  sue  tristezze  maggiori  era  feste- 
vole e  giocondo  oltremodo;  e  diceva  egli  stesso 
di  credere  che  la  maggiore  allegrezza  che  sia 
al  mondo,  sia  quella  de*  melanconici.  Non  pò- 
tea  applicar  V animo  a  cosa  niuna  leggermente: 
che  che  egli  si  mettesse  a  studiare,  vi  si  prò* 
fondava  del  tutto,  né  potea  levarselo  di  mente 
per  quanto  vi  si  sforzasse;  avealo  presente  an- 
che dormendo.  Solo  se  ne  distocica,  quando 
pareagli  d'esser  giunto  al  fine  di  ciò  che  do- 
veva proposto.  Di  qui  provenivano  debolezze  e 
stanchezze  di  mente  e  di  corpo  non  ordinarie; 
e  tanto  più  ch'egli  ebbe  in  costume  di  studiar 
passeggiando,  ne  scriver  mai  verso  o  prosa 
o  altro  che  fosse,  senza  averlo  prima  passeg- 
giando composto.  Dal  qual  costume  cominciò 
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poi  in  processo  di  tempo  a  guardarsi,  sì  per- 
chè le  stanchezze  cominciarono  a  rendersegli 
intoler abili,  sì  ancora  perchè  gli  avvenne  pia 
volte ,  massime  studiando  cose  matematiche ,  che 
ciò  che  in  pensar  passeggiando  gli  era  paruto 
certissimo,  scrivendol  poi  gli  paresse  incerto 
o  dubbioso;  laonde  diceva,  che  per  assicurarsi 
d'aver  ben  inteso  alcuna  cosa,  niun  mezzo  è 
migliore  che  provarsi  di  bene  scriverla.  Fu* 
studiosissimo  iella  lingua  italiana  fino  all'e- 
strema età;  ed  interrogalo  negli  ultimi  suoi 
giorni,  da  chi  vedevalo  meditante:  che.  stesse 
studiando;  rispose  =s  Studio  la  mia  lingua.  Pa- 
reva anco  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
fosse  in  lui  cresciuto  V  amore  delle  greche 
lettere;  e  tale,  che  ovunque  andasse,  sempre 
seco  portava  Omero ,  Demostene  e  Platone. 
Presto  era  alla  impazienza  e  ai  lievi  sdegni,  e 
presto  ancora  a  tranquillarsi.  Dolevasi  della 
sua  memoria ,  che  parevagli  avere  assai  debo- 
le, e  similmente  dell'intelletto,  che  diceva  es- 
sere poco  pronto.  Confidavasi  tutto  nella  len- 
tezza del  pensare  e  nell'ordine,  dicendo  che 
niunà  cosa  può  essere  tanto  sottile,  che  qua- 
lunque ingegno  anche  mediocre  non  possa  giun- 
gervi, solo  che  abbia  la  pazienza  di  proceder 
con  ordine  e  lentamente.  E  quindi  è  forse  che 
nel  gioco  degli  scacchi ,  il  qual  dà  luogo  a  un 
pensar  riposato,  valse  assai;  ad  altri  giochi 
non  ebbe  abilità  veruna.  Amava  di  contraddi- 
re, ove  gli  paresse  che  fosse  esercizio  d'inge- 
gno, e  sapea  farlo  con  molta  acutezza  e  gra- 
zia e  senza  offèndere;  il  perchè   era  gradito 
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a  molti,  e  volentieri  invitato  anche  ai  convi- 
ti; benché  essendo  sempre  pericolosa  cosa  il 
contraddire;  non  tutti  glielo  attribuivano  a 
lode;  mal  conoscendo  coloro  ch'egli  il  faceva 
solo  per  amor  del  vero  e  per  costumanza  so- 
erotica.  Poco  paziente,  se  paressegli  (tessere 
disprezzato,  e  poco  ancora  era  amante  degli 
onori  esterni  e  dei  titoli.  Non  potea  sostener 
lungamente  le  compagnie  che  non  dessero  luogo 
a  domestichezza  e  famigliarità  ;  né  potea  non 
manifestare  nel  volto  ciò  che  avea  nell'animo. 
Disinteressato  al  maggior  segno;  e  nel  dare 
e  nel  avere  poco,  o  più  tosto  nulla,  era  solle- 
cito a*  suoi  vantaggi:  condiscendente  e  liberale. 
Niente  avea  più  in  odio  che  la  malignità,  gf  in- 
goimi studiati  e  le  frodi.  Al  solo  immaginar» 
sene  alcuna,  benché  a  lui  nulla  appartenesse, 
sJ  accendeva  subito  nel?  animo ,  e  non  sapendo 
.  egli  dissimularlo ,  avvenne  non  poche  volte  che 
i  compagni  si  maravigliassero,  non  bene  in- 
tendendo di  che  egli  fosse  sdegnato. 

La  dolcezza  de'  suoi  costumi  lo  rendette^  a 
tutti  accetto.  Ebbe  amici  molti  insigni  lette- 
rati, e  quanti  fiorivano  ih  que*  beati  tempi 
iella  bolognese  grandezza ,  e  singolarmente 
Fernando  Antonio  Ghedkd ,  Gabriele  ed  Eu- 
stachio Manfredi  (al  queie  fu  .caro  oltre  ogni 
credere  e  grato  ) ,  Gio.  Foleni ,  Gian  Antonio 
Volpi,  Carlo  Innocenzo  Frugoni ,  Jacopo 
Sassoni,  Gio.  Battista  Morgagni,  il  Falconi, 
il  Canterzani ,  e  fra  gli  stranieri  il  Fontenelle 
ed  il  Voltaire,  che  lo  ammirava  qual  modello 
del?  antica  e  moderna  festività  unita  alla  più 


sublime  dottrina  (i).  Fu  aggregato  alle  tre 
Beali  Accademie  di  Monpellieri,  di  Londra  e 
di  Berlino.  Prontissimo  fu  sempre,  ad  interve^ 
rare  alt  Accademia  dell' ListiUUo ,  ed  ivi  ogni 
anno  leggeva  una  dissertazione  che  conteneva 
sublimi  dottrine  e  fini  ed  astrusi  calcoli;  e  ciò 


(i)  Lettera  del  Foltaire  a  Francesco  Maria  Co* 
yazzoni  Zanetti. 

Sig.  mio  Illustrissimo  e  Colendissimo. 

Dopo  la  morte  della  Marchesa  du  Chastellet,  donna 
d*  un  impareggiabil  merito ,  che  quanto  era  pratica 
della  vostra  lingua,  tanto  avea  penetrato  nella  vostra 
filosofia ,  mi  confinai  un  gran  pezzo  alla  campagna  ;  e 
quando  ritornai  a  Parigi ,  ivi  trovai  il  pregiatissimo  re* 
gaio  ed  il  favore  che  s'è  compiaciuta  d'impartirmi 
alcuni  mesi  fa  :  gliene  porgo  i  più  vivi  ringraziamenti  : 
intanto  non  le  posso  esprimere  u  cordoglio  che  io  ri- 
sento di  non  venire  a  dirle  a  bocca  ciò  eh'  io  sono 
pur  costretto  di  scrivere;  ma  non  voglio  perder  la  spe- 
ranti di  fare  un  tanto  desiderato  viaggio ,  benché  il 
viaggiare  sia  più  convenevole  al  sano  ed  al  giovane ,  che 
all'egro  ed  al  vecchio.  Chi  sa  che  il  nobil  piacere 
di  veder  l' Italia ,  questi  madre  di  tutte  le  virtù ,  non 
mi  restituisse  la  sanità  che  è  la  vera  gioventù?  Temo  di 
non  avere  altra  consolazione,  se  non  quella ,  della 
quale  io  già  le  scrissi ,  cioè  di  far  scolpire  sul  mio  se- 
polcro :  Qui  giace  un  uemo  che  voleva  veder  V  Italia 
e  il  Zanotti.  La  prego  di  gradire  colla  sua  solita  be- 
nignità quel  che  io  postò  presentarle,  e  di  ricordarsi 
d'un  certo  Sarpedonte  che  ricevette  cortesissimamente 
un  arnese  di   rame  in  iacambio    d' armi  d* oro. 

Parigi,  2  giugno  17 5o. 

Umilissimo  e  Devotissimo  Senatore 
Voltasse 
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usò  sempre  fino  alla  sera  del  giorno  i3  no* 
vernare  deu  anno  1777;  nella  quale  com- 
parve con  vivezza  straordinaria.  La  sua  vec- 
chiezza era  sempre  stata/elice,  trattone  H 
trovarsi  alcuna  volta  afflitto  da  una  molesta 
flussione  alle  orecchie  che  lo  privava  dell'udi- 
to. Sorpreso  da  infreddatura  nel  seguente  di- 
cembre ,  sul  principio  la  disprezzò  affatto ,  fin* 
che  si  pose  in  letto  con /èbbre,  e  si  ridusse 
alt  estremo  de*  suoi  giorni  con  limpidezza  di 
mente.  Spirò  placidamente  in  Bologna  il  giorno 
?5  dicembre  del?  anno  1777  *"  et*  quasi 
d'anni  86.  L'Accademia  deW Instituto  e  V  Uni- 
versità, assistettero  alle  esequie  di  lui,  che  fu 
sepolto  nella  Chiesa  Priorale  di  S.  Maria 
Maddalena.  Comune  fu  il  dolore  de'  suoi  con- 
cittadini, ed  i  principali  Ordini  della  città  gli 
fecero  sontuose  pompe  funebri  nel  giorno  16 
giugno  deltanno  1778  nella  Chiesa  del  SS. 
Salvatore,  ed  ivi  fu  lodato  dal  professore  Ali* 
Ionio  Monti;  e  gli  fu  posto  un  elegante  mo- 
numento netta  loggia  superiore  del?  Instituto. 

Nelle  prose  italiane  del  Zanotti  non  vi  po' 
teva  quasi  essere  luogo  a  scelta;  noi  però  tra* 
lasciammo  di  pubblicare  le  sue  Controversie 
coli'  insaldi,  il  suo  Ragionamento  sopra  la 
Filosofia ,  il  Ragionamento  e  la  Gramatica 
della  lingua  italiana,  ed  altre  cose  di  lieve 
momento;  e  fummo  parchi  nella  scelta  delle 
sue  poesie,  Dividemmo  le  opere  in  letterarie 
e  filosofiche.  Seguimmo  V  ortografia  delVaur 
tare  ove  spezialissima  di  luiy  siccome  nelle 
voci  et,  aptitudine;  ec,,  perchè  il  cangiarla 
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poteva  nuòcere  ài  numero  dell9  orazione.  La 
mole  dei  due  volumi  eccede  alquanto  quella, 
degli  altri ,  ma  fu  necessaria  alla  importanza 
delle  opere  <t  uno  elegantissimo  scrittore  filo-* 
sofà  che  va  fra  ì  primi  della  lingua  italiana. 


DELL'ARTE    POETICA 

RAGIONAMENTI  CINQUE. 


Zasotti  F,  M.  Voi.  I. 


3 
FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 

AL 

CONTESE     LETTORE. 


.vekdò  io  stesi,  per  comando  di  una 
dama,  mia  grande  e  singoiar  signora,  quat- 
tro ragionamenti  sopra  l'arte  poetica,  et  es- 
sendo questi  venuti  alle  mani  di  molti,  intesi, 
dopo  non  lungo  spazio ,  che  alcuni  pensavano 
di  fargli  imprimere;  per  la  qual  cosa  non 
volendo  io  contraddir  loro  più  di  quello  che 
mi  convenisse ,  e  temendo  dJ  altra  parte  il  pe~ 
ricolo  della  stampa ,  mi  volsi  subito  a  scrivere 
un  altro  ragionamento  con  intenzione  che  , 
quando  quelli  /ossero  usciti  alla  luce ,  dovesse 
egK  comparir  primo,  e ,  andando  innanzi  a 
tutti,  dare  avviso  d'alquante  cose  che  in  quelli 
desideravansi  e  potean  parer  necessarie,  ac- 
ciocché i  leggitori  o  non  s'accorgessero  di 
quelle  mancanze,  o  fossero  più  disposti  ad 
averle  per  escusate.  Pure,  o  fosse  per  la  fretta 
di  emendare  le  cose  mie,  o  per  la  mia  poca 
intelligenza,  alcune  cose  mi  sfuggirono  della 
mente,  le  quali  bencliè  non  sveno  necessarie 
alla  materia  del  libro,  avrei  però  voluto  che 
voi,  Lettor  cortese,  ne  foste  avvisato.  Io  in- 
tendo dunque  di  farlo  ora  brevemente-,  ac- 
ciocché se  io  manctierò  in  molte  cose,  inniuna 
però  manchi  volendo. 
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E  giù  come  sienp  da  me  stati  scritti  i  ra- 
gionamenti sopraddetti,  e  perchè,  ve  lo    dirà 
il  primo    di  loro ,  il   quale  e   de  gli   altri  e 
di   se  stesso  vi  informerà  pienamente,  et  io 
voglio  che  a  lui  crediate.   Il  che  facendo  in- 
tenfìerete  subito,  onde  sia  provenuto  che   io 
trascorra  di  tanto  in  tanto  in  varie   e   forse 
inutili    repetizioni.   Imperocché    scrivendo  io 
ciascun  ragionamento  aa  se,  senza  por  mente 
a  gli  altri,  me  accaduto  quello,  che  troppo 
facilmente   accader  potè  a,    di  ripetere  in  più 
d'uno  le  cose  davanti  dette.  Et  io  veramente, 
preso  dal  timor  della  stampa,  mera  disposto 
di  emendare  un  tal  difètto.   Boi  venni  meco 
stesso  considerando,    che  se   in  ciascun  ra- 
gionamento si  fosser    dette  tutte  le  cose   che 
ad  esso  appartenessero ,  avvegnaché  dette  prima 
ne  t  gli  altri,  potrebbe  ognuno   leggere   qual 
ragionamento,  più  volesse  senza  aver  bisogno 
di  ricorrere  a  gli  altri;  il  che  mi  parve  es- 
sere di  un  grandissimo  comodo.  Io  mi  rimasi 
dunque  di  emendar  quel  difètto  per  non  levare 
quella  comodità;  e  più  ancora  perché  parvemì 
cìie  le  cose   che  si  ripetevano,  si  ripetessero 
per  lo  più,  dicendole   in  maniere  diverse,  -e 
confermandole  con  diverse  ragioni. 

Mi  venne  anche  air  animo  di  aggiungere  al 
libro  molte,  e  varie  annotazioni;  et  avea  già 
cominciato  a  pigliare  quella  fatica ,  ben  cono* 
scendo  che  i  più  oggidì  amano  una  tale  usan- 
za, né  saprebbono  estimare  un  libro  senza 
angolazioni \  Né  io  condanno  l'usanza;  anzi, 
se  1$  annotazioni  son  necessarie  al  testo ,  come 
talvolta  sono ,  tanto  più  le  lodo ,  quanto  meno 
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lodo  il  testo  che  non  contenga  tutto  quello 
che  era  necessario,  e  che,  se  l'autore  avesse, 
voluto,  potea  contenere;  sqpoi  non  son  ne- 
cessarie ,  tanto  più  pormi  che  sia  da  ringra- 
ziare chi  le  abbia  fatte ,  avendo  voluto,  per 
piacere  a  leggitori,  affaticarsi  eziandio  in  cosa 
non  necessaria.  Io  però  credo  che,  dove  le 
annotazioni  non  /acciari  bisogno ,  se  voglion 
lodarsi  quei  che  le  fanno,  non  sceno  tuttavia 
da  biasimarsi'  quelli  che  le  tralasciano.  Pa- 
rendomi dunque  che  quelle  annotazioni  che- 
io  ave*  cominciato  di  fare ,  e  quelle  che  dap- 
poi avrei  fatte,  non  fossero  necessarie,  prò* 
seguir  non  volli  una  fatica  da  cui  poteva  aste- 
nermi senza  biasimo. 

E  certo  se  ha  luogo  ove  potessero  le  an- 
notazioni desiderarsi,  egli  è  là,  dove  a  mag- 
giore intelligenza  delle  regole  io  ho  recato 
varii  esempi,  secondo  che  mi  correvano  alla 
memoria;  perchè  alcuni  desidereranno  di  sa- 
pere non  solo  da  quali  autori  io  gU  abbia 
presi  {di  ohe  io  credo  d'aver  quasi  sempre 
soddisfatta  a  i  lettori  nel  testo) ,  ma  ancora 
da  quali  opere,  e  da  qual  edizione,  e  da  qual 
pagina,  bramando  di  intendere,  se  fssi  esempi 
si  leggano  da  per  tutto  alVistesso  modo,  ose 
wrìino,  e  va: tondo,  perchè  Vuna  lezione  si 
sia  più  tosto  seguita  che  Poltra.  E  i  pia  vo- 
gliasi brameranno  anche  sapere  di  quegli  au- 
tori che  uomini  fossero,  e  di  cui-  nascessero 
e  dove,  e  quando  fiorissero;  le  quali  cose, 
non  soffrendole  il  testo,  avrian  potuto  per 
mezzo  di  annotazioni  significarsi.  E  certamente 
non  sono  queste  notizie  da  disprezzar  su  lo  le 


stimerà  anche  necessarie ,  se  gli  esétnpi,  che 
io  ho  recato,  di  pari   autori  /ossero  il  fon- 
damento e   la  ragione  di   quelle  regole,  in 
grazia  delle  quali  io  gli  ho  recati;  ma  io  ho 
inteso    che   le  regole  debbano  sostenersi  da 
se,  e  per  la  verità  loro ,  né  per  altro,  hoai- 
dotto  gli  esempi,  se  non  per  dichiararle  mag- 
giormente; al  che  potrebbono  essi  egualmente 
servire,  qualunque  V  autor  ne  fosse,  o  anche 
se  non- ne  fosse  autor  niuno,  efossermi  nati 
in  mente  così   a  caso.  E  quanto  alle    opere 
"  de  gli  autori  che  io  ho  di  tanto  in  tanto  ac- 
cennate ,  io  ho  creduto  che  assai  fosse*  accen- 
narle. Chi  è  così  ospite  e  peregrino  in.  opre 
-  di  poesia  che  non  sappia  V  Edipo  essere  una 
tragedia  di  Sofocle  ?  Chi  non  sa  la  Sofonisba 
esser  tragedia  del  Trissino,  V  Oreste  del  Ru- 
celiai  ?  È  facendosi  menzione  di  Rodrigo  e  di 
'  Cìntene,  o  d'Emilia  e  di  Cavia ,  cui  non  ven- 
gono a  mente  le  due  tragedie  francesi  ?e\V  Ulisse 
del  Lazzarini ,  facendosi  menzione*  (VEuriuome, 
o  d'Jgelao  ?  Le  commedie  sono  -ancor  pub  note: 
Chi  è  che  non  sappia  il  Tartuffb>  ilr  Misan- 
tropo ,  la  Scuola  delle  donne.,  commedie'  tanto 
celebri  del  ^Molière  ?  Chi  è  ch&  non  voglia 
'  dimostrare  d*  aver  letto  Terenzio  >  e'  di  sapere 
Che   Davo   era   un   astuto,  e  Menedemo  uno 
sconsolato?  Non  mi  estenderò  a  dire  né  de 
gli  epici,  né  de* lirici.    Chi  non  sa   (P  Omero 
e  *  di    Virgilio,   così  grandi  epici  ?   Chi    del 
Tasso   e   delV  Ariosto?  Tutti  oggidì   vogliono 
aver  letfa  fEnriade.  Cui  non  son  noti  il  Pe- 
trarca, il  Bembo,  il  Casa,  il  Chiabrera?  Io 
dunque  non  ho  creduto  di  dover  fer&amwtaziani 


7 

per  avvisare  i  latori  di  dò  che  eglino  sanno. 

E  se  alcuno  par  fosse  il  quale  di  queste  cose 
niente  sapes fé ,  focile  gU  sarebbe  pigliarne  in- 
formazione da  chi  ne  sa. 

Si  maraviglierannò  poi  alami  che  io  nei 
ragionamenti  che  seguono  niente  abbia  detto 
di  quello  che  chiamasi  estro  ,o  in  pia  aperto 
volgare ,_  furor  poetico;  a' quali  mi  par  bene 
di  soddisfare  qui  ora,  dicendone  brevemente 
qualche  -cosa,  più  tosto  acciocché  intendano 
perchè  io  non  rie  abbia  parlato,  che  per  par- 
larne. Lasciando  adunque  stare  quelle  sentenze 
antichissime  che  non  potrebbono  ora  se  non 
far  ridere  9  io  per  me  credo  che  V  opinione 
delt  estro  sia  nata  nella  mente  de  gli  uomini 
a  questo  modo. 

dolendo  i  poeti  piacere  al  popolo  co*  versi 
loro ,  avvisarono  di  dover  ciò  conseguire  fa* 
cilmente,  ragionando  cose  altissime  e  diffici- 
lissime a  sapersi,  come  sono  i  consigli  e  le 
deliberazioni  de  gli  dii,  i  pensieri  interni  de 
gli  uomini,  le  mutazioni  de* secoli  avvenire, 
ed  altre  tali  avventure,  le  quali  nonpotean  essi 
verisimilmente  raccontare,  se  non  mostravano 
che  qualche  iddio  le  avesse  loro  manifestate, 
e  non  imitavano  il  parlar  di  coloro  che  ere* 
dorisi  soprannaturalmente  inspirati.  Così  co~ 
minciarono  a  fingere  rapimenti  d'animo,  e 
usar  forme  di  dire  strane  e  maravigfiose.  La 
qual  cosa  piacque  al  popolo,  non  perchè  egli 
credesse  che  fossero  tutti  i  poeti  veramente 
inspirati ,  ma  perchè  piacque  quella  imitazione. 
E  di  qui  verme,  crea  io,  V immaginazione  del- 
t  estro,  il  qual  consiste  iti  una  imitazione  di 
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alititi  che  hanno   V  animo  per    herfa  divina 
forza  soprannaturalmente  agitato  :  'e  lodasi  par- 
ticolarmente  ne' lirici   e  ne  gli  epici-,  perchè . 
i  tragici  è  i  comici  volgohsì,   come  vergiamo, 
ad  'altra  imitazione. 

È  dunque  Pestìo,  secondo  la  significazione 
che  ha  comunemente  il  vocabolo  ,  non  altro 
che  un  imitazione  d'urta  certa  agitazión  so** 
pranrìatui'ale  dell'animo,  la  qual  dee'  studiarsi 
dal  poeta ,  e  cercasi  di  bene  esprimerla,  non 
men  che  quella  de  gli  altri  affètti:  E  come  io 
non  ho  creduto  ne' miei  ragionamenti  di  dover 
fermarmi  a  spiegare  come  particolarmente  imi- 
tar debba' il  poeta  o  gl'innamorati,  o  gt im- 
pazienti, o  i  timidi,  o  gli  sdegnosi  ( che  pur 
dee,  or  uno  ,  ór  altro,  imitargli  tutti);  così 
ne  "'  mancò  ho  *  creduto  di  dover  dichiarare 
come  debbano  imitarsi  gt  inspirati,  e  insegnar 
le  regole  dell'  estro.  Per  altro  io  credo  bene 
che  debba  studiarsi  anche  V  estro  ;  né  tanto 
attribuisco  alla  natura,  che  non  vi  desideri 
ancor  Varie;  e  son  d'opinione  che  Virgilio 
non  meno  studio  ponesse  in  qùe' versi  eh' e9  foce 
dire  alla  Sibilla,  che  in  quelli  eh' e' foce  dire 
a  Didone   6  ad  Andromaca. 

Son  però  di  quegli  che  per  estro  vogliono* 
intèndere  una  certa  facilità  e  prontezza  che- 
alcuni  hanno  a  far  versi  ;  la  qual  facilità  ere* 
dono  venir  del  tutto  dalla  natura,  e  l'hanno 
per  còsi  propria  a* poeti,  die  in  niuna  altra* 
arte  la  riconóscono,  \fifc  allegano  in  esempio 
non  pur  quelli  che  verseggiano  d%  improvviso 
sopra  qualsivoglia  argomento,  i  quali  per  lo 
più  son  poeti  mediocri,  bcncliè  Cicerone  lodai 
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grandemente  Jrchia;  ma  quelli  ancora  cA& 
sono  eccellentissimi^  e  mostrano  tuttavia  una 
estrema  facilità  ne  versi  laro A  come,  si  ve^de 
in  Ovidio ,  il  *qual  pare  che  pochissimo  star 
dio  vi  ponesse.  E  sono  alcuni  cui  basta  poco 
studio  a  divenir  eccellenti,  Chi  crederà  che, 
motto  studio  ponesse  in  poesia  il  nostro  si- 
gnor Eustachio  Manfredi  ,  che  tanto  fu  ec-  ' 
cellette  in  tante  altre  cose*  e  sappiamo  che 
lungo  tempo  davanti  ch'egli  morisse,  avea.  . 
del  tutto  la  poesia  abbandonata?  E  pure  tantQ„ 
valse  in  essa,  che  potè  egli  con  pochi  altri 
ismwerc  tutta  Italia  da  quello,  stile  che  attor 
correa,  e  rivolgerla  ad  uno  molto  migliore. 
Tanto  ha  di  forza  in  poesia  V  ingemo  natu- 
ralmente disposto ,  senza  grande  studio. 

Io  però  circa  la  necessità  dello  studio  e 
dentarie  credo  aver  detto  abbastanza  ne'  miei 
ragionamenti.  Ora  dico  solo  che  cotesta  fa- 
cilità e  prontezza ,  che  vogliono  chiamar  estro, 
non  $o  perchè- debba  più  in  poesia  conside-, 
raruf  che  in  qualsivoglia  arte  o  scienza.  Per- 
chè sono  anche,  molti  naturalmente  prontissimi 
all'oratoria;  molti  con  pophissimq  studio  si 
fanno  scultori ,  architetti ,  musici  valorosi.  Bef- 
fatilo, ohe  fu  sommo  pittore,  divenne  sommo 
prestissimamente.  Lo  stesso  interviene  nelle 
sàaise.  Vedete  in  filosofia  e  in  matematica 
inostro  -signor  Luigi  Falconi,  il  quale  cosi 
giovinetto,  com'è,  è  già  un  eccellente  mae- 
stro, e  ciò  che  è  raro  .eziandio  ne'  gran 
maestri,  congiunge  a  quelle  due  profondissime 
scienze  una  singolare  eleganza,. così  che  ap- 
pena uscito  atta  tube  della  pubblica  università 
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ha  rapito  gli  animi  di  tutti  gli  ascoltanti,  e 
conseguiti  i  sommi  onori  prima  di  chiederli, 
E  pure  non  ha  egli  certamente  potuto  mettere 
lungo  tempo  in  questi  studii,  non  avendogliene 
ancor  tanto  la  sua  tenera  età  conceduto.  Ma 
io  son  d'avviso  che  la  natura  talvolta  voglia 
far  prova  di  se  medesima,  formando  rari  e 
pellegrini  ingegni  che  in  brevissimo  tempo 
divengono  a  perfezione  grandissima;  e  ciò  non 
in  poesia  solo,  ma  in  qualsivoglia  arte  o  scien- 
za, E  se  il  Manfredi,  avendo  studiato  in  tante 
altre  cose,  può  credersi  che  poco  studiasse 
in  poesia,  potrà  similmente  credersi  che  poco, 
studiasse  anche  in  ciascuna  di  quelle  ,  altre  cose 
in  cui  tanto  valse. 

Confesso  bene  che  cotesto  facilità  a  poe- 
tare viene  in  gran  parte  da  natura,  e  vai 
moltissimo,  e  quei  che  l'hanno,  possono  as- 
sai sperare.  Non  voglio  però  che  quei^  cui 
pare  di  non  averla,  si  disperino  con  troppa 
fretta;  perchè  potrebbono  averla,  benché  na- 
scosta ,  e  tale  che  aspettasse  di  esser?  con  lo 
studio  eccitata.  Io  gli  conforterei  dunque  che 
volesser  tentare  et  esercitarsi  lungamente  prima 
'di  deporre  ogni  speranza;  e  se  componessero 
intanto  opere  poco  buone,  potrebbon  queste 
óondurgli  ad  altre  migliori,  e  potrebbon  an- 
che esser  utili  ad  alcuno,  essendo  pochi  i  li- 
bri tanto  cattivi  che  non  giovino  a  chi  sappia 
usargli.  Ennio  giovò  a  Virgilio,  e  ad  Ennio 
giovar  dovettero  altri  men  buoni  di  lui.  Io 
non  son  certamente  né  un  Manfredi,  né  un 
Palcani,  né  oserei  paragonarmi  con  ingegni 
tanto  singolari  ;  pure ,  qual  io  mi  sia,  non  ho 


ricusato  di  scrivere  questi  radunamenti,  ed 
ho  consentito  che  si  facciati  pubblici,  per 
veder  pure  se  io  potessi  giovar  ad  altri  in 
qualche  modo.  Confesso  bene  (né  voglio  dis- 
simulare la  mia  ambizione)  che  grandissima^ 
mente  mi  ha  mosso  il  desiderio  di  servir  quella 
dama  a  cui  gli  ho  scritti,  il  qual  desiderio 
avranno  tutti  che  la  conosceranno;  ed  anche 
mi  hanno  stimolato  gl'infiniti  obblighi  che  a 
Lei  mi  stringono,  e  a  tutta  quella  nobilissima 
casa  a  cui  Essa,  qual  chiaro  ornamento, 
s'è  aggiunta;  ma,  mettendo  ogni  mia  ambi- 
zkme  da  parte ,  ho  anche  sperato  che  il  mio 
libro  possa  essere  non  del  tutto  inutile ,  e,  se 
non  altro,  eccitar  possa  qualche  nobile  inge* 
gno  a  scrivere  sopra  quello  stesso  argomento 
del  quale  ho  scritto  io,  e  ciò  che  sarà  facile 
a  tutti,  scriverne  meglio.  Il  che  se  fa,  ere- 
derò  <T  aver  giovato  alcun  pocv  alle  lettere. 
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RAGIONAMENTO  I. 


ALLA    NOBIL    DONNA 

XA  flIGirQBA  MARCHESA 

MARIA    DOLFI    RATTA, 


DELLA  POESIA  IN  GENERALE. 


lo  non  dubito  punto  che  voi  non  tenghiate 
a  memoria  ,  _  gentilissima  e  valorosissima  si- 
gnora Marchesa  ,  come  questo  libro ,  qualun- 
oue  e'  siasi ,  pur  nascesse  da  i  vostri  coman- 
damenti ,  per  obbedire  a'  quali  io  lo  scrissi , 
né  r  avrei  scritto  per  qualsivoglia  altra  ragio- 
ne» Pure  non  vi  dispiaccia  che  io  qui  ricordi 
come  ciò  fosse,  troppo  essendomi  dolce  e 
cara  la  rimembranza  de' vòstri  ordini.  Essendosi 
adunque  ragionate  un  giorno  tra  voi  e  me 
alquante  cose  d'intorno  alla  miglior  forma 
che  dar  si  possa  alla  tragedia  ,  voi  mi  ordi- 
naste che  io  mettessi  in  iscritto  almeno  le 
più  principali  per  ajuto  della  memoria.  11 
che  io  feci ,  come  sapete ,  subitamente  e  in 
brevissimo  tempo ,  ajuèpto  non  meno  dal  desi- 
derio di  servirvi,  che  stimolato  da  non  so  quale 
speranza    che  quella  fpetta  escusar  potesse  in 
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qualehe  parte  i  miei  errori.  Perchè  di  vero  io 
teiuea  di  doverne  coiflntetter  molti,  ben  sa- 
pendo quanto  io  sia  poco  esperto  in  opere  di 
poesia.  Voi  però,  quai  che  ne  fosse  la  cagio- 
ne, mostraste  gradire  l'opera  mia.,  e  grazio- 
samente mi  comandaste  di  scrivere  per  simil 
modo  della  commedia  ancora  ;  perchè  io , 
presa  maggiore  animo,  scrissi  anche  di  que- 
sta ,  ponendovi  un  poco  più  di  diligenza.  Ciò 
fatto y non  foste  contenta,  e  voleste  pure  ch'io 
scrivessi  eziandio  dell' epopeja,  indi  a  non 
molto  ancor  della  lirica.  Così  traendofni  per 
quasi  tutte  le  forme  di  poesia  che  oggidì 
s' usano  nelT  Italia ,  senza  che  io ,  per  così 
dire,  me  ne  accorgessi,  far  mi  faceste  in 
quattro  distinti  ragionamenti  un  trattato,  vo- 
lendo voi,  siccome  poi  mi  diceste,  avere  in 
iscritto  alcuni  avvertimenti  ch'e  potessero  es- 
ser utili  o  a  comporre  qualsivoglia  poema  di 
quelli  che  sono  principalmente  in  uso  ,  o 
a  far  giudizio  de' già  composti.  E  benché  io 
sia  sommamente  lieto  d' aver  servito ,  quanto 
per  me  si  potea,  all' intenzion  vostra,  non  è 
però  che  io  non  senta  talora  all'animo  un 
certo  non  so  qual  rimordimefito  d'avere  scritto 
in  un'arte  difficilissima,  nella  quale  io  so  di 
saper  tanto  poco  ;  né  altro  può  consolarmi  , 
se  non  che  io  l'ho  pur  fatto  per  obbedire  a 
così  gentil  signora,  come  voi  siete,  ornata 
oltre  ogni  credere  di  tutti  quei  pregi  che 
posson  desiderarsi  in  donna  nobile,  a  parlar 
de9  quali  io  mi  estenderei  qui  ora  volentieri  > 
se  con  voi  non  parlassi.  Consentii  dunque 
dì  buon  animo   che   quegli   scritti  dalle   mie 
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passassero  nelle  vostre  mani,  acciocché,  come 
di  cosa  vostra ,  quel   ne   faceste   che  più   vi 

E' cesse.  Ora  avendogli  voi  letti,  e  non  forse 
tutto  disapprovati,  piacquevi  farne  copia 
?d alcuni  de' vostri  amici;  di  che  io  fui  con- 
tentissimo, sperando  che  quelli  che  gli  aves- 
sero da  voi  ricevuti,  per  questo  istesso  gli 
ivrehbon  cari,  e  gli  crederehbono  non  cat- 
tivi. E  già  intesi  con  mio  piacere  che  ne 
arevano  trascritta  una  gran  parte;  ciò  che 
era  argomento  della  loro  approvazione.  Ulti* 
inamente  però  avendo  inteso  che  pensano 
alcuni  di  loro  di  fargli  imprimere ,  non  ho 
potuto  non  sentirne  qualche  molestia;  non 
già  perchè  io  debba  curar'  molto  il  giudizio 
pubblico  in  un'opera  che  io  ho  scritto  per 
voi  sola,  ma  perchè  temo  che  uscendo,  quei 
ragionamenti  in  luce ,  e  andando  per  le  mani 
di  molti,  non  possa  ad  alcuni  parere  che  io 
abbia  in  essi  tralasciate  cose  importantissime, 
e  non  vi  abbia  servita ,  secondo  1^  forze  mie , 
quant'io  potea;  la  qual  riprensione  mi  par 
più  grave ,  che  se  mi  accusassero  di  essermi 
ro  più  luoghi  ingannato ,  e  di  aver  proposte 
intorno  alla  poesia  opinioni  false ,  o  mal  espo- 
rte le  vere.  £  saran  di  quegli  che  diranno 
<&e  io  dovea  prima  d' ogni  altra  cosa  ragio- 
nari della  poesia  in  generale ,  premettendo 
una  buona  e  giusta  definizione  di  essa ,  e  di- 
mostrare come  possa  quest'arte  insegnarsi;  e 
«  maraviglieranno  che  io  non  abbia  sul  bel 
principio  avvisato  i  lettori  di  ciò  che  avvisar 
«  doveano;  'senza  por  mente  che  quei  ragio- 
namenti non  per  loro  furono  scritti,  ma  per 
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voi,  che  non  avevate  bisogno  di  tanti  avvisi; 
3  che  mi  fa  anche  cagione  di  tralasciar  molte 
di  quelle  cose  che  neue  scuole  comunemente 
si  insegnano,  sapendo . che- a  voi  non   etano 
necessarie.  Per  «fuggir  perà,  qvast'io  posso, 
cosi  fatte  accusazioni,  ho  deliberato  di  scri- 
vervi il* presente' «ragionamento,  càie  voi,   se 
vi  piacerà  ^premetterete  a  gli  altri,  caso  pure 
che  i  vostri  amici  stiano  fermi  di  >  voler  dar- 
gli  alla  luce  ;   di   che   senza   eccezion  mima 
rimettonii  al  giudi&io  loro ,  *e  più  al  vostro. 
'    Dovendolo  dunque  ragionarvi  della  poesia 
in  generale,  e-  proporne   in  piatto  luege  una 
qualche   definizione,  e'  pei   dimostrare  <  tome 
possa  quest'arte  insegnarsi,  e  sia  utile  il  farlo, 
piacemi  sopra  tutto  df avvisar  prima  iniettore 
d' alquante  cose.  E  primamente  io  non  veglio 
che   egli  né  m  questo  ragionamento,   né  in 
quelli  che  seguiranno,  niente  aspetti  di  quella 
erudizione  che  tanto  oggidì  è  celebrata,,  che 
par  che  regni-  essa  solai  Perchè  io  mon  mi 
fermerò  a  cercare  né  per  qua!  totoda  venisse 
al   mondò   la   poesia*,    né    se   Y  avessero   gli 
Erizli  e   gli'  Assirii,  'né   dopde  la  ricevesser 
gli  Ebrei ,  e  come  poi  fiorisse  tanto  tra'  Gre- 
ci;  e  molto  meno  in  quale  età  vivessero  Or- 
feo é  trino,  e  quegli  altri  antichissimi  di  cui 
più  non 'si  sa  die  ti 'nome,  né  questo  istesso 
ancóra  ben  si  sa.  Né  è  già  cb7  io   non  intimi 
grandemente  questi  diligenti  ricercatori  delle 
antiche  memorie;  che  anzi  parmi  il  loro  stu- 
dio molto  bello  e'  molto-  nobile,  per  «cut  s'in- 
gegnano di  avvicinare  a  noi,  come1  possono 
cose  non  sol  di  luogo,  ma   ancor  di  tempc 
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lontanissime,  arecioochè  noi  possiamo  quasi 
vederle  eòe  gli  occhi ,  e  darne  giudicio  ,  come 
se  ora  fossero  e  qui  presenti.  E  certo  che 
poca  conoscenza  hanno  del  mondo  tutti  quelli, 
i  quali  conlenti  di  saper  le  cose  seguite  Della 
brevità  de  i  temiti  loro,  niente  curano  saper 
quelle  ebe  nella  loogheoza  quasi  immensa  se- 
jwrono  de3  tempi  addietro.  Ma  io  però  son 
d'opinione  che  a  stabilir  le.  regole  e  gli  av- 
ferimenti  di  ciascun' arte  poco  giovi  quel 
fante  studio  -dett' antichità.  Imperocché  s'egli 
è  vero,  come  è  verissimo ,  che  tutti  i  pre- 
cetti di  qualsivoglia  arte  dehban  dedursi  dal 
fot  a  oui  essa  <è  diretta,  basta  bene  capere 
il  fine  a  eoi  l' arte  è  diretta  ;  per  darai  le 
regale,  senza  affaticarsi  molte  a  cercare  i 
&Ui  de  gli  antichi,  i  quali  in  vero  moltissime 
regale -e  bellissime  ci  lasciarono  in  qualunque 
arte;  ma  purché  queste  regole  a  sappiano , 
peto  importa  il  sapere  quando  ,  e  dove,  e 
in  qual  occasione  ce  le  lasciarono  ;  e  quelle 
regole  istesse,  essendo  approvate  dalla  ra- 
gioae,  più  per  questo  debbon  seguirsi ,  che 
perchè  fossero  introdotto  da  queir  autore  o 
da  quell'altro,  in  quell'età  o  m  quell'altra. 
Per  .la  qual  cosa  pon  avendo  io  ne' miei  ra- 
gionamenti inteso  ad  altro  che  .  a  proporre , 
siccome  voi,  signora  Marchesa,  mi  ordinaste, 
alcune  regole  utili  a  ben  comporre  e  .  giudi* 
car  bene  in  poesia,  non  credetti  che  n\i  do- 
vesse essere  necessario  andar  dietro  all'  istoria 
di  quest'  arte  ;  e  parvenu  che  a  giudicar  d'un 
sonetto,  se  ms  buono  o  cattivo,  poco  serva 
il  saper  ciò  che  fosse  appresso  i  Greci  o  la 
Zahotti  F.  M.  Voi.  /.  a 
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'strofe,  o  V antistrofe,  o  l'epodo.  E  quei  che 
cercano  queste  cognizioni ,  parmi  cbe  facciano 
uno  studio  assai  lodevole  r  ma  niente  giovino 
all'arte.  Pur  dirà  alcuno:  se  le  regole  dedur 
si  debbon  dal  fijié ,  bisognerà  pure  sapere  il 
fine  per  cui  fu  Y  arte  instituita  ;  anzi ,  par- 
landosi di  poesia,  dovrà  sapersi  il  fine  per 
éui  fu  instituita  ciascuna  spècie  di  componi- 
mento ,  per  istubilif  le  regole  di  ciascuna  ;  né 

3uesti  fini  posson  d'altronde  sapersi  se  non 
all'  istoria.  Ài  che  io  rispondo ,  che  potrebbe 
Un'arte  essere  stata  anticamente  instituita  a 
lin  certo  fine ,  et  ora  adoperarsi  ad  un  altro; 
Hel  qual  caso  vano  sarebbe  voler  dirìgerla  a 
quel  fine  che  una  volta  ebbe  e  più  non  ha, 
più  tosto  che  a  quello  che  ora  ha  j  e  se  il 
fine  non  s'è  mutato,  et  è  pur  lo  stesso  che 
fu  una  volta ,  siccome  interviene  nella  poesia, 
la  qual  pare  che  abbia  sempre  avuto  .per  fine 
il  diletto,  Uon  però  al  diletto  dee  dirigersi 
perchè  fu  questo  il  suo  fine  a  tempi  andati  y 
ma  perchè  è  il  suo  fine  a'  tempi  nostri  ;  e 
che  ciò  sfa  ora  il  suo  fine ,  apprendesi  non 
dalle  istorie  antiche ,  ma  dall'  usanza  che  s'ha 
del  mondo  presente. 

Non  voglio  io  dunque  che  il  lettore  di 
,  questi  ragionaménti  aspetti  in  essi  che  io  en- 
tri ih  questioni  d' antichità  ;  che  oltre  che 
non  sarei  buòno  a  farlo ,  quando  bene  il  vo- 
lessi 1  ne  anche  credo  che  sia  necessario  per 
quel  fine  a  cui  gli  scrissi.  Vorrei  bene  che 
chi  si  metterà  à  leggere  questo  primo  ragio- 
namento ,  avesse  già  nelT  animo  qualche  leg- 
giera   idea    di    qualche    particola!*   forma    di 
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poesia,  come  sarebbe  dell' ep9peja  o  delibi 
lirica  ,o  (F  alcun'  altra  di  quelle  che  più  sqdw? 
ili  uso.  Perchè  sebbeue  io .  u^n  voglia,  ora 
parlare  se  non  della  poesia  in  generale,  egli 
mi  saria  però  troppo  difficile  il  farlo  senza 
rammemorare  quando  una  sorte  di  poesia  e 
quando  un'altra,  e  mostrare  19  esse  o  l'esem- 
pio o  la  ragione  di  quello  che  mi  occórre  di 
dover  dire.  Senza  che,  è  quasi  impossibile 
che  chi  non  abbia  notizia  niuna  di  veruna 
poesia  particolare,  formisi  mai  nell'animo  una 
assai  chiara  e  distinta  immagine  della  poesia 
in  generale ,  a  quella  guisa  che  npo  potrà 
mai  intendere  che  cosa  sia  il  colore  in  ge- 
nerale chi  mimo  particolar  colore  abbia  ve- 
duto mai.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  fosse 
che  volesse  leggere  questi  ragionamenti ,  j 
non  «avesse  informazion  niuna  di  veruna  $per 
zie  dì  poesia,  io  il  consiglierei  di  passar  sub- 
bilo a  1  ragionamenti  che  seguiranno  questQ 
primo ,  e  poi  tornare  a  questo  primo,  leg- 
gendo così  tutto  il  libro  con  mieli' ordin? 
istes$o  con  cui  fu  "scritto.  E  ciò  facendo  , 
meno  si  maraviglerà  che  io  abbia  in  questo 
ragionamento  leggiermente  toccate  alcune  cose 
che  meritavano ,  d' esser  trattate  più  ampia- 
mente ;  il  che  io  ho  voluto  fare,  rimetten- 
domi a  quello  che  già  ne  dissi  negli  altri  ra- 
gionamenti, per  non  ripeter  più  volte  le 
istesse  cose.  ^ 

E  già  parmi  d'avervi  detto  tutto  quello  cfc 
che  10  voglio  che  sia  avvertito  ciascuno  ^ 
prima  di  procedere  avanti  nella  lettura  di 
questo  libro:    vengo  ora   a  dirvi   di  ciò   che 
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più  alla  materia  si  appartiene;  e  vi  mostre- 
rò, in  primo  luogo,  come  a  me  piaccia  che 
k  poesia  si  definisca;  poi  cercherò  $e  que- 
st'arte, si  dia,  fiacche  son  molti  i  quali  ne* 
<gano  che  ella  diasi ,  mentre  che  altri  la  in- 
segnano e  ne  fanno  i  trattati;  e  posto  ch'ella 
si  dia ,  come  e  quanto  possa  esser  utile  a 
chiunque  voglia  comporre  in  versi» 

E  primamente ,  per  cominciare  dalla  defi- 
nizione ,  io  credo,  quanto  a  me,  la  poesia 
non  altro  essere  se  non  che  un'arte  dì  ver* 
seggiare  pei1  fine  di  diletto.  £  quando  dico 
verseggiare?  y  intendo  un  ragionar  eoa  parole 
non  solo  astrette  da  certe  misure ,  onde  possa 
piacerne  il  suono,  ma  che  abbiano  ancora 
significazione  de' pensieri  e  sentimenti  interni 
dell7  animo.  È  certo  che  ogni  componimento 
che  sia  tale,  è  preso  da  tutti  per  poesia,  e 
quei  che  gli  fanno,  poeti  generalmente  si 
chiamano  ;  et  al  contrario  quei  che  compon- 
gono altrimenti,,  non  7  si  sogliono  dir  poeti, 
«rè  poesie  le  loro  operev 
•  So  che  ad  alcuni  questa  mia  definizione 
parrà  troppo  breve ,  e  si  doteranno  che  niuna 
menatone  si  faccia  in  essa  né  della  imitazio- 
ne, né  della,  favola;  essendo  molti  <^he  tanto 
stimali  la  favola  esser  necessaria  et  essenziale 
alla  poesia,  che  negano  potersi  dar  poesia 
senza  di  essp ,  e  però  vogliono  che  debba 
inchiudersi  netta  definizione.  Ed  altri  anche 
sono  che  a  definire  la  poesia,  dicono  che 
«Ha  sia  un'arte  di  imitare  >  e  credono  che 
l' essenza  .  sua  nell'  imitazione  principalmente 
^consista.  Ma  tutto  ciò  che  coetor  dicono,  4 e 
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che  io  ho  letto  in  molti  libri,  iloti  ha  potuto 
tanto  movermi  che  io  mi  parta  dalla  defini* 
ziorie  proposta ,  la  quale  se  fosse  ripresa  da 
alcuno  per  la  stia  brevità ,  io  direi  che  di 
quello  la  riprendono  di  che  sogliono  tutte 
l'altre  definizioni  grandemente  commendarsi, 
sapendosi  che  i  logici  più  quelle  lodano  che 
son  più  brevi. 

Quanto  poi  alla  fàvola,  che  dicono  essere 
necessaria  et  essenziale  alla  poesia,  io  con* 
Jesgo  di  non  ben  intendere  quello  che  dicono. 
Imperocché  se  si  concede  a' poeti  di  favoleg- 
giar nelle  azioni  che  vogliono  o  rappresentare 
nelle  tragedie  e  nétte  commedie; loro,  o  rac- 
contare ne' poemi  epici,  ciò  lor  si  permette, 
.perchè  è  troppo  difficile  il  ritrovare  un  fatto 
vero  che  abbia  tutte  quelle  condizioni  che  a 
dilettar  maggiormente  gli  ascoltanti  si  richie- 
dono; essendo  che  i  fatti  veri  ìiioke  volte 
non  son  verisimili ,  quantunque*  sien  veri ,  o 
non  hanno  in  se  maraviglia,  o  non  sono  atti 
a  movere  tutti  quegli  affetti  che  si  vorreb- 
bono  ;  e  però  vuoisi  che  il  poeta ,  favoleg- 
giandovi sopra,  aggiunga  loro  Quelle  condi- 
zioni che  non  hanno.  Che  se  il  poeta  trovasse 
alcun  fatto  véro  che  tutte  le  avesse,  è  fuor 
di  dubbio  che  potrebbe  yaleteeoe,  e  cosi  rac- 
contarlo o  rappresentarlo  come  varamente 
tfegul,  non  essendo  ragion  niuito  perchè  mu- 
tar $i  dovesse;  di  che  si  vede  non  esser  la 
tavola  essenziale  alla  poesia,  e  sol  convenir- 
sele ateiden talmente;  e  potrebbe  un  poema 
esser  bellissimo  e  perfettissimo  eziandio. senza 
favola.  Anzi  que' poemi   stessi  ebe  contengo* 
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favola,  e  si  leggo n  volentieri ,   non  è  da  dire 
che  sieno  poemi  per  questo ,   è  più  tosto  da 
dire  che  sieno  poemi  più  «belli.   Yedete   che 
quelli  che  riprendali  JLucano    d'aver   .seguita 
troppo  fedelmente  l' istoria ,  non  lasciali  però 
di  chiamar  p<<em*  quella  sua  opera;  anzi  con* 
d&nnaodolo  ti  noti  avere   introdotta    favole  t 
come  ad  un  poeta  si  conveniva ,  mostrano  di 
riconoscerlo  per.  poeta.   Par  dunque   che  la 
favola  non  faccia  essa,  la  poesia ,  ma  solo  serva 
a  renderla  qg  alche  volta  migliore.  Quanti  epi- 
grammi hanno  i  Latini,   e   quante    elegie   e 
quante  ode  j  ,e  quanti  sonetti  e  ballate  e  can- 
zoni   abbiamo    noi   che  non   s'avvolgono   di 
niuna  favola*,  e  pur  tutti  le  hanno  per  poe- 
sie? Chi  è  che  non  metta  Lucrezio  tra-i  poe- 
ti? il  qual  perà,  se  ben  mi  ricorda,  è  privo 
di  favole;  perdi  è  il   racconto   che  egli  fa  di 
Ifigenia  non  entra  in  quel  libro   se  non  per 
accidente;  é  forse  a'  tempi  di  Lucrezio  s'avea 
più  presto  |>cr  un'  istoria  che  per  una  favola  : 
e  Lucrezio  {tesso  intese  di  scrivere  un'istoria; 
altrimenti  troppo   sciocco  sarebbe    stato  quel 
suo  argomento  contro  la  religione.  Senza  cne, 
è  cosi  breve-  quel   racconto ,   che   saria   cosa 
ridicola  Volete  che  tutto  quel  libro  fosse   un 
poema  per  e*  usa  di  quel  racconto  solo.  Sic- 
come io  non  metterò  tra  i  poemi  la  Georgica 
di  Virgilio   pfr  quella,  favola   sola   c^e   egli 
narra  in  ultimo  d'Aristeo;   la  qual  però 4  se- 
condo che  alcuni  pensano,  fu  quivi  posta  da 
Virgilio  in  luogo  delle  lodi  di  Gallo  che  egli 
vi  avea  poste  |)rima,  e  poi  temette   non   d> 
spiacessero  ad   Augusto»  U  nostro  Alamanni; 
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che  seppe  imitar  còsi  bene  Virgilio,  non  so 
perchè  non  volesse  imitarlo  inserendo  anch' e- 
gli  alcuna  favola  in  quel  atto  poema  sopra  la 
Coltivazione;  il  qual  tuttavia,  così  com'è, 
sènza-  favole,  si  stima  essere,  ed' è,  ùon  solo 
un  poema ,  mal  un  poema  bellissimo  e  nobi- 
•lissimc).  Non  è'  dunque  la  favola  essenziale 
alla  poesia ,  e  solo  vi  si  ricerca  per  maggior 
diletto; "ile  accadea  ricordarla  nella  defitti- 
siòne  détta  poesia-,  dovendola  definizione  conte* 
tìer  ciò'  solo  che  è  essenziale .  e  non  altro.  Q  che 
pud  anòhe  dmrì  delT  irtiitarforte.  ■ 

Ma  quanto   all'imitazione,  che   i   più   vo- 
gliono che  si  convenga  alla  poesia  per  esseri* 
za,  e  però  debba  necessariamente  inchiudersl 
nella  definizione ,  essendo  questa  alquahto  ]tóù 
£rave   e  più  diffida  quistione,   soffrite,   gen- 
tilissima  signora    Marchesa ,   che   io   cominci 
più  d'-alto ,  efacciaun  breve  giro  j  per  riachiav 
rat  meglio  te  cose  che  son  per  dirvi f  il  ehe 
facendo  ,  rischiarerò  forse  meglio  jancor,  tjuellfe 
die  ho  fin  qui  dette.   Io    dico   dunque ,  '  che 
tjnalor  pigliasi   a  'defittine  una  còsa    determi- 
nata gii  da  un  certo  nome,  o  di  qualunque 
altro  modo  stabilita,  bisogna   prima  propòrsl 
idf  animo  quella  tal  cosà ,   e  scórrendola  col 
pensiero  ;  raccogliere  tutte   le  proprietà   ehe 
possono    di   lei  Sapersi.  Cjie   se ,   ciò    fatto  \ 
vorrà  alcuno  ;  affine  di  drehìaraf  la  cosa ,  nu- 
merare ad  tma  afd  una    ed    estorte  tutte   le 
détte  proprietà,  non' si  "dirà  per  questo    che 
egli  ¥  abbia  ^definita,   dirassi   più   prestò    ch'e 
égli  l'ha  descrìtta.  Ma  se  egli  fra  tutte  quelle 
proprietà  'sceglierà  le  più  principali  eie  prime, 
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cioè  quelle  dà  cui  nascono  e  derivati  le  al- 
tre ?  e  queste  prime  èole  ■  «sporrà  -,  allor  di- 
rassr  che  egli  abbiti  veramente  •  definita  la 
cosa  che  definir  volea.  Onde  si*  vede  che  la 
definizione  non  dee  comprendere  tutte  le  pro- 
prietà della  cosa  definita,  ma  solamente  le 
prime;  e  poiché  dalle  prime  naseea<  le  altre, 
però  ibarmfestandosi  le  prime  nella  ^  de  finizio- 
ne, da  queste  poi  si  raccolgo»  le  altre  per 
via  di  argomentazione  ;  e  coti  dalla ■  i lafitri h liane 
si  traggono  tutte  le  proprietà  che  necessaria* 
mente  alla  cosa  definita  •  convengono  ;  il  ohe 
è  modo  bellissimo  d'argomentare.  E  sappiate 
che  io  ho  Sentito  dire  a  sa  vii  matematici, 
che  considerando  eglino  il  triangolo-  e  il  cir* 
colo  e  moltissime  altre  figure,  quantunque 
ognuna  abbia  in  se  infinite  proprietà  j  pur  * 
definiscon  ciascun»  con  brevissima  definizione y 
accennandone  una  proprietà  sola,  da  cui  po- 
scia argomentando  discorrono  «a  tutte  le  altre, 
e  a  questo  modo  fanno  quei  loro  lunghissimi 
e  sottilissimi  trattati.  E  certamente  a,  me  pia* 
cerebbe  che  tutti  quelli  che  imprendono  a 
.insegnare  qualche  arte  o  scienza,  cercassero 
in  questa  parjte  di  imitargli. 

Ora  9  per  ventre  al  proposito ,  avendo  la 
poesia  infinite  proprietà,  e  abbracciando  in 
se  la  (avola,  l'imitazione,  i  costumi,  gli  «ef- 
fetti ,  ed  okre  a  ciò  purità  e  grazia  di  stile 
con  sentenze  ora  nobili  e  magnifiche,  ora 
piane  e  semplici,  e  con  parole  e  forme  di 
dire  sceke  e  convenienti,  ed  -altre  cose  assai, 
che  troppo  lungo  sarebbe  1-  annoverarle  tutte  ; 
egli  è  certo  però  che  non  tutte  queste  prpprietà 
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dekbon    raccogliersi    nella    ttefinisipa*    della 
poesia,  bastando    mettervi,  quelle    poche   da  * 
coi  queste  e  le  sii  tre,,  si  derivalo.  }\  che  parici 
d'aver    fatte  a   bastaoza.»  avendo  detto,  U     / 
poesia  uos»  altro  .emera  che   un'arte  di,  ver- 
seggiale per  fine  di  diletta;  nella  qual  dpfi- 
nizioDe  contenendosi  due  proprietà  della  poe- 
sia, che  sono  il  verso  e  U  ^ne  del  dilettare, 
da  queste  due  ai  possono  e  debbo}!  dedurre, 
argomentando ,   tutte   le   altre.  Perchè  .chi  è 
che    ÌDtendeodo ,   l' arte   della   poesia    essere 
tutta    rivolta,  al  diletto,   no*  intenda  anche   , 
subito  convenirsi  ad  esga  e  varietà  distile,  e 
affetti  e  costumi  e  favola  e  imitazione,  e  tutte 
l'altre  proprietà  che  abbiamo    dette >  co*   le  / 

quali  piacerà  molto  il  poeta ,  e  nieàte  piacer  .. 
rebbe  senza  es»e.  E  questa  considerazione  ha 
fitto»  cbe  io  mi  contenti  di  quella  mia  deli- 
nizìone>  piacendomi,  anche  per  la. sua  brevi- 
tà; né  ho  creduto  che  avendo  in  essa  espresso 
il  diletto,  feria  mestieri  esprimere  eziandio 
l'imitazione ,  parendomùche  il  dilettala  chiami 
egli  da  se  e  ve  la  introduca.  IH  che  può  in- 
tendersi che  l' imitazione,  come  anche  cia- 
scuna delle  sopraddette  proprietà, «non  con- 
viene alla  poesia  per  se  stessa  e  di  natura 
sua,  ma  solo  in  tanto,  in  quanto  serve,  al 
piacere*  Di  fatti  non  dee  il  poeta  r  se  vuol 
eseare  buon  poeta ,  procedere  taplo  avanti 
nello  studio,  dell'imitazione,  che.  non  pro- 
pongasi certi  termini  cui  trapassar  pori  debba; 
perciocché  se  gli  trapassasse,  non  piacerebbe;,  ' 

ansi  dorrà  talvolta  allontanarsi  dall'imitazione, 
per  maggiormente  .  piacere.   JX  cbe  vegliamo 
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che  fanno  generalmente  tutti  i  poeti  ;  i  quali 
se  volessero  imitare  perfettissimamente  il  vero, 
non  pallerebbero  in  versi  *  e  molta  inrno 
farebbono  parlare  va  versi  quelle  persene  che 
essi  introducono  *•  ragionane  ne' lor»»  poemi , 
né  le  farebbon  parlar  tutte  una  medésima 
lingua,  essendo,  come  per  lo  più  sono  j  di 
nazione  diversissime.  Ma  quanto  dispiacerebbe 
in  un  poema  sentire  or  prosa  or  Verso ,  or 
una  lingua*  or  un'  altra ,  quantunque  ciò  fosse 
più  conferme  al  vwro?  £  in  quante  bassezze 
e  viltà  cadrebbe  il  poeta  se  in  tatto  e  sem- 
pre volesse  andar  dietro  all'imitazione?  Chi 
è  che  nelle  egloghe  -esprìmer  voglia  la  sor* 
didezza  de'  pastori  ?  se  anche  nelle  ecrnitnedie 
vogliono  sfuggirsi  le  gofferie  piti  vili  e  '  più 
abbiette.  E  ohi  soffrirebbe  in  una  tragedia 
che  i  personaggi 7  che  la  compongono,  all'ora 
del  mangiare  pranzassero  ,  e  venendo  la  notte 
s'andassero  a  dormire?  he  quali  co6e  biso- 
gnerebbe pur  farle,  ohi  imitar  volesse  i  co- 
stumi e  le  azioni  de  gli  uomini  perfettamente; 
ma  non  recherehbono  niun  diletto  a  gli  ascok- 
tanti,  e  però  non  si  (anno.  Bisorna  dunque 
che  il  poeta  non  del  tutto  si  abbandoni  al- 
l'imitazione del  vero;  e  volendo  imitare;  come 
pur  dee*,  sì  guardi  di  tarlo  troppo. 
-Né  vale-  il  dire  che  la  verità  dee  preferirsi 
ad  ogni  cosa,  e  che  bisogna  seguire  il  vero 
senza  eccezion  niuna;  è  però  quelli  che  imi* 
tano  il  vero ,  come  i  poeti ,  non1  hanno  in 
qoelk  imitazione  da  contenersi ,  ina ,  quanto 
possono,  rappresentar  debbono  m  ogni  sua 
parte    la    verità   cori-  appunto >  come   ella  & 
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Perchè   io  concedo  bene   che  k  verità  dee 

5 referirsi  ad  ogni  cosa  ove  si  tratti  di  cred- 
erla e  di  onoraria;  ma  non  so  già  se  sia 
lo  stesso  da  concedersi  ove  si  tratti  di  flap* 
preseDtarbt  per  un  certo  fine;  poiché  potrebbe 
talvolta  accadere  che  uà  vero  rappresentato 
poco  o  nulla  servisse  a  quel  fine  per  cui  si 
rappresenta,  al  qual  fine  Mentirebbe  meglio 
un  falao*  E  così  avviene  in  poesia  >  ove  vo- 
lendosi rappresentar  le  cose  per  imitazione  a 
fine  di  dilettare,  spessissime.  volte,  ansi  quasi 
sempre,  accadere,  che  se  il  poeta  vorrà  irai- 
tsrle  perfettamente,  e  così  appunto-  rappre- 
sentane come  sono,  senza  mai  partirsi  dal 
vero ,  poco  o  niun  "diletto  ne  recherà  ;  et  al 
contrario  ne  recherà  moltissimo  se,  non  ba- 
dando alla  verità ,  le  trasmuterà  e  le  rappre- 
senterà diversamente  da  quel  che  sono.  Né 
è  da  temere  dite  il  poeta,  così  facendo ,  tragga 
gli  uomini  in  ingantio  ;  imperocché  non  vuol 
già  egli  che  le  cose  rappresentate  si  credano 
esser  vere;  che  anzi  bisogna  che  a  Gualche 
indicto  A  conoscan  per  false,  se  ha  da  pia- 
cere io  esse  l'imitazione;  ma  vuole,  che 
rappresentandosi  all' -animo,  quell'aspetto  e 
«■ella  imaginazione  da  se  sola  lusinghi  e  dia 
diletto.  Né  perciò  si  6  torto  alla  verità,  la 
usale  è  contenta  die  piacciano  ancora  le  cose 
àlee,  non  essendone  ninna  tanto  falsa  che 
non  abbia  in  se  qualche  vero.  Anzi  niuna 
ma  è  che  in  se  non  sia  vera.  Che  se  son 
veri  i  corpi  che  noi  veggiamo  e  tocchìam 
con  la  mano,  perciocché  hanno  tutto  quello 
che  lor  ai  ricerca  &4  esser  corpi,  non  son 
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mfeno  vere  le  idée  che  ci  passan  per  Fadimo, 
avendo  afidi*  èsse  tatto  quello  che  lor  si  ri- 
cerca  ad  essere  idee.  Sicché  qruand'  anche  il 
poeta  si  allontanasse  alquanto  dalle  coae  esterne 
e  sensibili ,  e  si  volgesse  ad  esprimere  e  rap- 
presentar quelle  che  ha  nell'animo,  noti  per 
ciò  potrebbe  dirsi  che  egli  si  allontanasse  af- 
fatto dal  vero. 

E  qui,  poiché  siamo  in  question  caduti 
dell'  imitazione ,  non .  temerò  di  scoprirvi  la 
debolezza  dell'ingegno  mio,  mostrandovi  un 
desiderio  che  io  ho ,  né  d' altro  mi  nasce  che 
da  ignoranza.  Io  dunque  ho  sempre  deside- 
rato che  i  maestri  mi  spieghino  un  poco  più 
chiaramente  '  che  non  fanno ,  qual  sia  e  in 
che  consista  cotesta  imitazione  eh'  essi  sti- 
mano tanto ,  e  F  hanno  per  tanto  essenziale 
alla  poesia,  che  non  credono  potersi  questa 
definire  se  non  per  una  imitazione*  £  vera- 
mente se  la  tragedia  sola  si  riguardi  ola 
commedia ,  hanno  queste  due  forme  di  poesia 
mia  certa  imitazione  così  chiara  e  manifesta, 
che  troppo  fastidioso  sarebbe  chi  ne  doman- 
dasse la  spiegazione.  Imperocché  il  poeta  in 
esse  non  parla  rtiai  egli,  ma  induce  setnpré 
altre  persóne  a  parlare,  e  però  le  contraffa 
é' le  imita.  NeH'epopeja  non  è  coàì,  e  molto 
meno  nella  lirica ,  nelle  quali  non  è  tanto 
aperta  Y  imitazione ,  che  debba  negarsene  t  la 
spiegazione  a  chiunque  ne  la  desideri  e  la 
domandi.  Che  di  vero  noi  troveremo  infinite 
poesie  in  cui  s'ara  difficile  intenderla.  Quale 
imitazione  apparisce  nella  prima  ode  d'Ora- 
zio? dove  non  altro  dicesi  £e  non  che:  Alcuni 
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sl  dilettano  del  corso,  altri  della  caccia  x  al- 
tri d'altro ,  et  io  mi  diletto  in  f%r  yersi.  Quale 
imitazione  ha  nel  primo  sonetto  del  Petrarca  ? 

Voi  che  ascoltate  in  rime  Sparse  il  suonò 
e  in  quell'altro  del  Casa? 

Questa  vita  mortai  che  in  iena  o  in  due 
e  in  quell'altro  pur  del  Petrarca? 

Quel  eh*  infinità  previdenza  ed  arte. 

Voi  troverete  sonetti  e  canzóni  senza  fine,  hi 
cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più  presto 
esporre  i  sentimenti  veri  dell'  animo  suo ,  che 
imitar  quelli  de  gli  altri.  E  a  questo  luogo 
sovvienimi  d'aver  letto  una  volta  nella  pos- 
tica d'Aristotele ,  non  essere  il  poeta  epico 
imitatore  là  dove  parla  égli,  n*a  là  solamente 
dove  introduce  altri  a  parlare  ;  e  però  esser 
degno  d'infinita  lapde  Omero,  che  facendo 
parlar  ^Itri  moltissimo ,  parla  egli  assai  poco. 
Che  ;se  Aristotele  ?  il  quale  nel  principio  pur 
di  <juel  lihro  mostra  di  credere  la  poesia  non 
altro  essere  che  imitazione ,  nel  fine  poi  non 
sa  trovar  que$t'  imitazione  ~  ne'  poeti  epici  là 
dove,  parla  no  eglino  stessi;  quanto  .sarà  dif- 
ficile; ii  trovarla  ne' lirici  che  parlano  eglino 
stessi  quasi  per  tutto  ?  E  se.  la  poesia  consi- 
ste in  imitazione,  io  domanderei ?  se  mi  fosse 
lecito,  ad  Aristotele:  come  è  dunque  poeta 
Omero;  in. quei  luoghi  óve  non  è  imitatore? 
E  lasciando  Opperò  e  gli  altri  epici  >  saprei 
volentieri,  se  poesie  sieno  tanti  sonetti  e 
^nifl  can?anv  d*' nostri  lirici,  in  cui  parlando 
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egli  sempre  il  poeta ,  non  par  die  imiti.  Ne 
dico  io  già  per  questo  che  il  pò  età"  non  debba 
imitare,  e  che  1  imitazione  non  sia  proprietà 
importantissima  ,  anzi  necessaria  alla  poesia  ; 
dico  bene  che  una  proprietà  così  importante 
e  non  tanto  chiara  meriterebbe  che  i  maestri 
la  spiegassero  con  molto  maggióre  studio  di 
quel  che  ferino;  e  se  io  lo  desidero',  non  mi 

5ar  avere  di  ciò  il  torto  ;  e  mi  maravigli erei 
'Aristotele,  che  fosse  stato  in  questa  parte 
così  manchevole,  se  non  credessi  che  quel 
silo  libro  fosse  più  tosto  un  abbozzamento  o 
un  avanzo  d'un  libro,  che  un  libro  intero  e 
compito.  Per  altro  chi  avrà  letto  o  leggerà  i 
ragionaménti  che  seguono  a  questo ,  vedrà  che 
io  mi  sono  ingegnato,  secondo  la  debolezza 
mia ,  di  spiegare  V  epopeja  e  la  lirica ,  non 
che  la  tragedia  e  la  commedia,  per  modo 
che  in  tutte  assai  chiara  apparisca  l'imitazione. 
Di  che  al  presente  non  dirò  più  altro,  ri- 
mettendomi a' ragionamenti  stessi.  E  per  tor- 
nare al  proposito  della  definizione  da  me 
assegnata  della  poesia,  dico  che  non  era  ne- 
cessario esprimere  in  essa  l' imitazione ,  benché 
sia  r  imitazione  necessaria  al  poeta  ;  imperoc- 
ché non  essendo  necessaria  se  non  per  cagion 
del  diletto,  giacché  senza  essa  poco  o  uhm 
diletto  si  trarrebbe  dalla  poesia  ^  et  essendosi 
in  quella  definizione  fatta  uienzion  del  dilet- 
to, niente  importava  aggiungervi  l'imitazione  f 
come  né  anche  tutte  le  altre  proprietà  che 
servono  a  dilettare.  Che  se  pur' fosse  alcuno , 
il  quale  poco  curando  quella  somma  brevità 
che  suol  tanto  lodarsi  in  tutte  le  definizioni, 
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volesse  aggiungere  V  imitazione  ,  e  definire  la 
poesia,  dicendo  che  ella   sia  un'arte   di  ver- 
seggiare imitando  per  fine,  di  diletto ,  io  non 
vorrei  contrastargli  troppo,  lungamente  di  cosa 
lieve;  imperocché  convenendosi   che   eia  ne- 
cessario al  poeta  l' imitare ,  pqco  importa  che 
ciò  s*  inchiuda  nella   definizione,    o   si   argo- 
menti da  essa.  A  me   basta  che  la  mia  cfofi? 
nizione  non  debba  esser  del  tutto  disapprovata» 
Bea  vi  confesso  che  questa. mia  definizione 
ini  move  un  altro   desiderio,   che  mi   hanno 
parimente  mosso  tutte    quelle    che   ho   udita 
fin  qui;  al  qual  desidèrio   non   è   così   facile 
di  soddisfare.  E  questo  è,   ch$  convenendosi 
fra  tutti  che  la   poesia  sia  Catta  per  piacere  y 
e  che  questo  sia  il  fin  suo,  io  vorrei  che  mi 
mostrassero  a  cui  debba    ella    voler   piacere; 
il  che  pare  che  niuno  fino  ad  pra  .abbia   cu* 
rato'  d'insegnare.   Perchè   se   alcuni    diranno 
dover  la  poesia  piacere  generalmente  a  tutti, 
io   temo    che   proporranno   a  quest'  arte   un. 
fine  impossibile  affatto    da    conseguirsi  ;   per- 
chè  non    è   stato  mai   alcun  poeta  tanto  ec- 
cellente ,  le  cui  poesie   piacer   possano  a'  più- 
vili  artigiani ,  al  basso  volgo  i  ad   uomini   di 
contado,  a    i  quali   se   voi  vorrete   piacere, 
meglio   fia  mostrar  loro   un   buffone,  che   si: 
contorca  in  mille  e  strane  guise,   che  legger 
loro  o  i   canti   dell'Ariosto,   o   i  sonetti   del 
Petrarca;  e  ciò,  perchè  non  hanno  quelle  no* 
tizie  che   son   necessarie   a   intendere   questi 
poeti,  uè  l'animo  avvezzo    a  que' movimenti 
più  ailicati  e  gentili,  per  cui  suol  piacere  la 
poesia;  e  però  non  son.  disposti  a  gustarla.  E 
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se  altri  diranno ,  la  poesia  esser  fatta  non  per 
piacere  al  basso  popolo ,  ma  alle  persone  no- 
bili e  di  maggior  conto ,  questo  ancora  avrà 
bisogno  di  larga  esplicazione;  perchè  so  bene 
che  van  dicendo,  le  persone  nobili  aver  sempre 
bella  ed  ottima  educazione ,  ed  essere  informate 
delle  scienze  e  delle  arti ,  ed  olfre  a  ciò  or- 
nale (Fogni  gentil  costume;  ma  ro  temo  che 
queste  cose  sieno  vere  nella  repubblica  di  Pla- 
tone, non  nelle  nostre  comunità.  Perchè,  se 
noi  vogliamo  confessare  quello  che  è,  quanti 
n'ha    tra  i    nobili   che  niente   più   sanno    di 

3uello  che  sappia  il  volgo  ?  E  se  più  sanno 
el  volgo ,  non  pero  sanno  quelle  cose  che 
dispongon  1'  animo  ài  diletto  delta  poesia. 
Perchè  io  voglio  che  sappiano  e  danzar  bene, 
e  cavalcare  e  armeggiare ,  e  ordinar  bene  una 
caccia  o  un  convito;  cose  che  il  volgo  non 
sa;  ma  non  per  questo  sapranno  punto  d'i- 
storia e  di  favole,  ne  potranno  intendere  quel 
verso  del  Petrarca  : 

Cti  indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita , 

non  rapendo  che  cosa  sia  Lete;  e  meno  quell'altro: 

Felice  Autwnedon ,  felice  Tifi, 

non  sapendo  chi  fosse  ne  Autumedonte  9  ne 
Tifi;  riè  altri  infiniti  luoghi  potran  compren- 
dere, in  cui  favole  e  istorie  s'incontrano.  Ag- 
giungete a  questo,  che  i  poeti,  non  astrìn- 
gendosi al  parlar  comune  del  popolo,  usano 
bene  spesso  forme  e  maniere  di  dire  che  son 
loro  proprie,  et  essi  le  hanno  per  belle  è 
leggiadre;   ma    a    quelli    che  non   sona   gran 
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fatto  avvezzi  di  leggere  poesie,  pajon  aspre 
e  dure  y  e  recano  anzi  noja  ch^e  diletto.  Però 
io  non  direi  mai  c^  la  poesia  fosse  /atta 
per  piacere  alle  persone  nobili  et  illustri,  e*» 
tendo  queste  per  la  maggior  parte  così  poco 
disposte  a  mentirne  la  bellezza.  E  lo  stesso 
pmo  dirsi .  anche  di  (jue)le  che  bhiamansi  per* 
soae  còlte  e  letterate.  Qhe  già  vedete  tra  i 
letterati  ii>  che  alto  luogo  seggano  i  teologi', 
i  metafisici,  i  legisti,  i  quali,  per  quanto 
fieno  valenti  nelle  Jor  professioni,  non  per 
ciò  sono  più  4&  gli  altri  disposti  a  gustare 
le  dolcezze  della  poesia.  E  letterati  pur  si 
chiamano  i  medici,  gli  anatomici ,  i  chimici, 
e  già'  cominciano  a  venire  sotto  lo  stesso 
nome  anche  gli  agricoltori  e  gl'intendènti  di 
mercatura.  Or  chi  non  vede,  poter  tutti  co- 
storo pssere  molto  sa  vii  e  dotti  in  quelle  lor 
-discipline,  e  acquistar  riputazione  e  fama  ap- 
presso gli  uomini,  senza  però  saper  favole, 
e  senz*  aver  uso  veruno  delle  forme  e  dèlie 
maniere  de  i  poeti;  del  qaal  qso  essendo 
privi, non  possono  poi  accorgersi  delle  grazie 
e  de  gli  ornamenti  de' componimenti  poetici, 
e  prenderne  diletto;  così  che  molti  ne  tro- 
verete che  niente  più  sentono  la  soavità  del 
Petrarca  o  d'altro  illustre  poeta,  di  quel  che 
faccia  un  uom  del  volgo.  Io  dunque  né  que>» 
sti  pure,  che  son  per  altro  uomini  colti  e 
letterati,  o  alinen  per  tali  si  tengono,  (ìireì 
che  fosser  quelli  a  cui  debba  la  poesia  voler 

Inacere,   parendomi   che   una    gran  parte    eh 
oro  ne  sieno  incapaci  ;  e  benché  talvolta  ap* 
pléudano  a  qualche  componimento ,  e  iaccian 
Zahotti  F.  M.  Fol.  ì.  3 
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segno  che  loro  piaccia ,  non  però  sentono 
tutte  le  bellezze  di  esso ,  se  egli  veramente 
è  bello ,  ma  solo  pochissime  ;  e  talvolta  quelle 
cose  càie  pajon  lor  belle  nel  componimento 
e  piacciono ,  se  intendesser  le  altre ,  e  ve- 
dessero come  quelle  sono  fuor  di  proposito  , 
non  più  heììe  parrebbon  loro,  né  più  lor 
piacerebbono  ;  e  spesse  volte  ancora  gli  move 
a  quell'applauso  non  altro  che  il  material 
$uono  de  i  versi,  e  la  grazia  di  chi  gli  re- 
cita. 

Per  le  quali  cose,  se  io  dovessi  risolvere 
la  questione ,  amerei  dire  che  la  poesia  fosse 
fatta  non  già  per  piacere  generalmente  a  tutti , 
né  anche  a  i  nobili  o  a  i  letterati ,  essendo 
la  maggior  parte  di  questi  incapace  di  quel 
diletto;  ma  sì  a  quelli  che  sono  bastevol- 
mente  infognati  d'istorie  e  di  favole,  e  nono 
tisi  di  legger  poeti,  tanto  che  intendono,  per 
così  dir ,  quella  lingua ,  et  hanno  naturai* 
mente  buon  giudizio ,  e  son  facili  a  quegli 
affetti  die  la  poesia  d' ordinario  vuol  movere, 
jcome  per  lo  più  spno  gli  uomini  onesti  e 
costumati.  Io  credo  dunque  che  per  questi 
soli  sia  fatta  la  poesia;  imperocché  questi 
soli  possono  accorgersi  di  tutte  le  bellezze  di 
essa,  e  trar  grandissimo  piacere  da  tutte; lad- 
dove gli  altri  e  di  poche  si  accorgano,  e 
poco  piacere  ne  prendono.  Con  che  panni 
che  si  levi  una  gran  molestia  che  spesso  sof- 
frono i  poeti.  Perchè  son  di  quegli,  i  quali 
avendo  udito  dire  che  la  poesia  è  fatta  pei» 
piacere,  e  non  mettendo  in  ciò  distinzipn 
{mina,  se  avvenga   che    qualche   p$e4a.  loro 
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non  giaccia ,  subito  la  dannano  come  cattiva, 
dicendo  che  essa  non  ottiene  il  fin  suo,  per- 
ciocché loro  non  piace.  Dal  quale  argomento 
facilmente  resserebbono ,  se  pensassero  Come 
essi  son  mal  disposti,  e  che  quella  poesia 
ùon  fa  fatta  per  loro:  E  questo  pensiero  pò» 
trebbe  ritrar  molti  dal  giudicare  con  tanta 
fermezza,  e  dar  sentenza  sopra  le  poesie,  la 
cai  bellezza  essi  non  son  capaci  di  intendere. 
D  che ,  a  dir  vero,  è  grande  incomodo  de  i 
poeti;  i  quali  se  volessero  piacere  a  tutti > 
nisegneria  che  si  spogliassero  d' un'  infinità 
d'ornamenti,  di  cui  non  tutti  possono  accor* 
gersi ,  anzi  molti  se  ne  annojano  ;  e  con  ciò 
dispiacessero  a  gl'intendenti  che  se  ne  ac- 
corgono, e  ne  prendon  grandissimo  diletto. 
£  meglio  è  senza  dubbio  far  le  poesie  più 
belle  e  più  ornate  per  piacer  moltissimo  a 
questi  pochi  /che  ornarle  meno  e  spogliarle 
quasi  di  ogni  grazia  per  piacere  alcun  poco 
a  quei  molti  ;  che  certo  poco  piacere  sarà 
sempre  quello  che  trarranno  dalla  poesia  co- 
loro che  non  vi  hanno  l' animo  disposto.  Io 
però  consiglierei  il  poeta  a  comporre  i  suoi 
versi  per  modo  che  dovessero  grandemente 
piacere  a  gl'intendenti,  e  per  quanto  far  si 
potesse  ,  dessero  qualche  diletto  anche  a  i 
non-  intendenti;  ma  non  vorrei  già  che  per 
piacere  alquanto  più  a  qaesti,  si  contentasse 
di  piacer  meno' a  quelli;  perchè,  come  ho 
detto  di  sopra,  il  fine  precipuo  del  poeta  è 
'  di  piacere  ,  non  a  tutti,  ma  a  coloro  che 
hanno  l' animo  abbastanza  disposto.  E  vorrei 
amifanente  die  quelli  che  non  hanno  l'animo 
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né  dalla  natura  né  dall'uso  a  bastanza  dispo- 
sto ,  avvenendosi  in  qualche  componimento 
che  lor  non  piaccia,  fosser  contenti  di  dire 
che  esso  non  piace  loro  ;  il  che  é  sempre 
lecito  di  dire;  e  non  volesse?  per  ciò  per- 
suadersi che  dovesse  quello  esser  cattivo  ,  e 
lo .  disprezzassero  ;  anzi  qualor  vedessero  che 
quei  che  son  più   versati  ili  poesia,  lo   ten- 

fono  in  conto,  credessero  dover  quello  esser 
elio,  benché  essi  quella  bellezza  non  sen- 
tano. Così  finirebbono  di  dar  noja  a' poeti, 
e  nel  loro  giudizio  acquisterebbon  laude  di 
modestia. 

Io  non  vorrei,  gentilissima  signora  Mar* 
chesa ,  avervi  nojata ,  troppo  lungamente  in- 
tertenendovi  sopra  la  definizione  della  poesia; 
pure  spero  che  mi  avrete  per  escusato ,  se 
considerar  vorrete  che  io  parlandovi  della 
definizione,  vi  ho  parlato  ad  un  tempo  e 
della  favola ,  e  dell'  imitazione  e  del  fine  della 
poesia;  cose  tutte  importantissime  a  chi  vo- 
glia sapere  alcun  poco  in  quest'arte.  E  già 
tanto  mi  confido  nella  bontà  vostra,  che  io 
non  temerò  di  aggiungere  un'  altra  cosa  sopra 
le  fin  qui  dette,  che  pur  s'appartiene  alla 
definizione  della  poesia  in  qualche  modo. 
Non  é  da  dubitare  che  la  poesia  non  possa 
e  non  debba  giovare  a  gli  uomini;  perchè 
non  é  cosa  al  mondo  tanto  leggiera  che  non 
possa  farlo ,  e  potendo  farlo ,  non  debba  , 
quando  che  onesta  sia.  La  tragedia  vuol  gio- 
vare, e  la  commedia  similmente,  ed  anche 
l'epopeja.  Hanno  la  stessa  ambizione  eziandio 
i  lirici.  Ora  se  la  poesia  dee  esser  utile  ,  ed 
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^  suo  Une  il  giovare,  sembra  che  ciò  non 
s'accordi  con  la  definizione  addotta,  dicen- 
dosi che  ella  sia  un'arte  di  verseggiare  per 
fine  dì  diletto;  perchè  secondo  una  tal  defi- 
nizione pare  che  non  abbia  altro  fine  che 
il  diletto;  ne  da  ciò  può  raccogliersi  che 
debba    in   essa    studiarsi   ancora   l'utilità.   A 

Suesta  obiezione,  che  sarà  certamente  mossa 
a  alcuni,  io  credo  di  poter  rispondere  in 
due  maniere.  E  prima  io  voglio  che  pensino 
che  il  diletto  istesso,  ove  congiungasi  all'one- 
stà, è  un  bene,  et  è  una  parte  non  piccola 
di  quella  felicità  che  pud  1  uomo  sperar  di 
godere  in  questa  vita;  e  però  tutto  quello 
che  porge  all'animo  un  onesto  diletto,  qual 
eh*  egli  sia ,  dee  per  questo  istesso  mettersi 
tra  le  cose  utili;  se  già  non  vogliamo  ridurre 
ogni  cosa  ad  una  vii  mercatura ,  e  credere, 
come  fanno  gli  avari,  che  solo  al  mondo  sia 
utile  il  danaio;  il  qual  però  se  non  serve 
all'esercizio  di  qualche  virtù,  o  al  consegui- 
mento di  qualche  onesto  diletto ,  io  non  so 
a  che  serva,  né  perchè  sei  chiamino  utile. 
Se  dunque  per  la  definizione  che  abbiamo 
assegnato  della  poesia,  dimostrasi  che  ella 
debba  porger  diletto ,  viene  per  questo  istesso 
a  dimostrarsi  che  debba  esser  utile,  essendo 
un  bene  il  diletto. 

Io  lascio  ora  quelle  particolari  utilità  efie 
nascono  da  ciascuna  forma  di  poesia  ;  perchè 
la  tragedia  dilettando  gli  uomini  con  quella 
tenera  compassione  che  move  ih  loro ,  gli  fa 
più  umani  e  mansueti;  la  commedia  indu- 
cendogli a  riso,  móstra  loro  la  deformità  $ 
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molti  vizii;  F  epope ja  proponendo  alla  mentis 
un  compilo  eroe  ,  le  porge  maravìglioso  di- 
lettole  insieme  le  fa  vedere  una  viva  im* 
magine  della  virtù.  Così  ciascuna  di  queste 
forme  di  poesia  reca  all'animo  un  particolar 
diletto,  per  cui'  nbsce  una  certa  utilità.  Ma 
attenendomi  alla  poesia  in  generale,  egli  è 
certo  che  il  diletto  giova  generalmente  a  gli 
nomini  ;  perciocché  rrtraendogli  dalle  cure  più 
gravi ,  e  trattenendogli  per  qualche  tempo  in 
un  dolce  e  soave  ozio ,  gli  restituisce  poi  più 
pronti  e  .più  spediti  alle  fatiche ,  e  all'eserci- 
zio delle  maggiori  virtù.  E  quindi  è  che  non 
è  stata  mai  instituziohe  alcuna  di  vita  così 
austera  ed  aspra,  che  non  permettesse  ah» 
l'uomo,  anzi  non  gì' imponesse  di  prendere 
di  tanto  in  tanto  riposo  e  ricrearsi.  Di  che 
si  vede,  che  se  la  poesia  non  ad  altro  servisse 
che  al  sollevamento  dell'  animo ,  pur  dovrehhe 
chiamarsi  utile  per  questo  solo;  et  essendosi 
nella  definizione  di  essa  espresso  come  sue 
fine  il  diletto,  non  era  necessario  far  men- 
zione dell'utilità.  Ma  di  ciò  può  recarsi  an- 
che un'altra  ragione,  ed  è  questa:  perchè 
essendosi  la  poesia  in  quella  definizione  chia- 
mata arte,  può  quindi  facilmente  raccogliersi 
che  debba  esser  rivolta  al  giovamento  de  gli 
uomini.  Perciocché  qual  arte  è  che  noi  sia? 
Che  se  noi  leggeremo  le  laudazioui  delle  arti 
tutte,  eziandio  delle  più  leggiere,  scritte  già 
da  valentissimi  filosofi  et  oratori  eloquentis- 
simi ,  niuna  ne  troveremo  la  qual  non  si  pregi 
e  non  si  lodi  d'esser  utile  in  qualche  modo 
alla  repubblica.   Essendo  dunque  l'utilità    un 
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fine  comune  di  tutte  le  arti ,  per  intendere 
che  la  poesia  debba  esser  diretta  a*,  qualche 
utilità ,  basterà  averla  chiamata  arte  ;  cosi 
però  che  intendasi  dover  lei  esser  utile  non 
a  qualunque  modo,  ma  dilettando  gli  uomi- 
ni, e  ricreandogli  con  la  soavità  del  verseg- 
giare y  il  che  è  di  lei  proprio,  e  dalle  altre 
arti  la  distingue. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  che  io  finisca  di 
dire  della  definizione,  e  passi  a  quel  dubbio 
a  cui  l' ordine ,  che  già  proposi  fin  da  prin- 
cipio ,  mi  chiama.  Il  dubbio  si  è ,  se  quest'ar- 
te, che  è  stata  con  tanto  studio  defilata ,  sia 
pare  al  mondo ,  e  possa,  da  veruho  insegnar- 
si, e  insegnandosi  giovi  punto  a  chi  voglia 
mettersi  all'opera.  Poiché  consistendo  ogni 
arte  in  certe  regole,  o  precetti  o  avverti- 
ipenti ,  che  debbono  riguardarsi  da  chi  voglia 
nell'opera  conseguir  qualche  grado  di  perfe- 
zione >  son  di  quegli  i  quali  negano,  cotesti 
avvertimenti  o  regole  o  precetti  poteV  darsi 
in  poesia;  e  però  negano  quest'arte,  e  dausi 
a  credere  che  tutti  quelli  che  fanno  versi 
eccellentemente  e  con  laude,  ciò  facciano 
più  tosto  per  un  certo  buon  giudicio  che 
nanno  avuto  dalla  natura,  ajutati  anche  dalla 
lettura  de9 buoni  libri,  che  per  arte  alcuna  o 
precetto.  Al  contrario  son  altri,  i  quali  con- 
,  cedendo  che  la  natura  possa  molto ,  anzi 
tanto  che  senza  di  essa  niente  far  si  possa , 
lasciano  tuttavia  qualche  luogo  a  gli  avver- 
timenti et  alle  regole,  dicendo  che  queste 
saranno  molto  utili  a  divenir  buoni  poeti,  an- 
che per  quelli  che  vi  sono  da  natura  disposti, 


>$0  RA6IOK4MENTO 

e .  che  miracol  sarà  se  sènza  esse. potrà  jiK 
cimo  divenir  poeta  grandissimo.  E  questa  lite 
o  antichissima;  di  che  può  anche  argomen- 
tarsi che  non^sia  cosi  tacile  £  risolversi.  Io 
però,  se  mi  stesse  bene  di  frapporre  il  mio 
giudicio  a  quello  di  tanti  che  1  hanno  fin  qui 
trattata  con  assai  più  ingegno  e  più  scienza 
che  io  non  ho,  m  accosterei  facilmente  alla 
sentenza  di  quelli  che  sostengono  essere  la 
poesia  un'  arte ,  e  potersi  insegnare ,  et  essere 
grandemente  utile  l'appararla;  e  se  ho  da 
dirvi  il  vero,  panni  che  quelli  che  sentono 
ìi  contrario ,  non  abbastanza  intendano  le  pa- 
role ,  o  vogliam  dire  i  termini  che  conten- 
gono la  questione  ;  e  dommi  a  credere  .  che 
chi  dichiarasse  bene  e  con  distinzione  essi 
termini,  poco  o  nulla  resterebbe  da  questionare. 
E  già  io  vorrei  che  alcuni  mi  dicessero , 
che  cosa  essi  intendano  per  poesia  ;  perchè 
certamente  son  di  quegli ,  e  voi  ne  avrete 
trovati  moltissimi,  i  quali  così  s' hanno  fitto 
nelT  animo  il  sonetto  e  la  canzone ,  e  così  ne 
son, pieni  che  non  possono  pensar  ad  altro; 
e  ragioneranno  della  poesia ,  e  ne^  dispute- 
ranno le  ore  e  i  giorni  interi ,  senza  che  quel 
nome  di  poesia  faccia  mai  loro  venire  in 
mente  altro  che  canzoni  e  sonetti;  il  che 
proviene  dall'uso  eccessivo  che  si  fa  oggidì 
in  Italia  di  tali  componimenti.  E  questi  facil- 
mente s'inducono  a  credere  che  in  poesia 
niuna  ai^e  e  niun  precetto  si  trovi,  vedendo 
tanti  che  senza  saper  precetto  p  regola  niuna, 
pur  compongono  bei  sonetti  è  belle  canzo- 
ni E  certo  io  non  dubito  che  così   non  sia  ; 
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-  perchè  3  sonetto  e  la  canzone  sono  compo- 
nimenti assai  brevi,  né  di  tanto  artificio, 
quanto  sarebbe  un9  epopeja  o  una  tragedia  ;  e 
posto  che  tino  vi  abbia  P  ingegno  natural- 
mente disposto,  avendo  massimamente  letti  i 
migliori  poeti  ,  come  sono  il  Petrarca ,  il 
Bembo,  il  Casa  e  più  altri,  io  concedo  che 
egli  potrà  Comporre  sonetti  e  canzoni  assai 
bebé  ,  quantunque  dell'arte  niente  sappia;  et 
io  ho  conosciuto  un  giovinetto ,  che  venuto- 
gli voglia  di  compor  sonetti,  il  primo  cV e' fe- 
ce ,  così  ben  lo  fece ,  che  fu  grandemente 
commendato  da  gl'intendenti  ;  e  son  certo 
che  egli  allora  non  sapea  pure  misurare  i 
versi;  ma  Fuso  di  legger  poeti  e  una  certa 
naturai  disposizione  dell'orecchio  supplivano 
a  quel  difetto.  Di  che  io  poco  mi  maraviglio; 
perchè  siccome  veggonsi  alcuni,  che  essendo 
forniti  dalla  natura  d'una  soave  e  pieghevol 
voce  e  di  un  udito  perfettissimo ,  come  hanno 
sentito  cantar  più  volte  un'arietta  da  qualche 
eccellente  musico ,  benché  niente  sappiano  di 
quell'arte,  pur  la  ripetono  con  maravigliosa 
prontezza ,  e  cantandola  cosi  a  orecchio ,  la 
cantano  molto  bene  ;  all'  istesso  modo  io  credo 
che  avvenga  a  non  pochi  de' nostri  poeti, 
che  usi  a  leggere  buoni  autori,  et  avendo 
l'ingegno  da  natura  assai  ben  disposto,  ben- 
ché dell'arte  nulla  sappiano,  fanno  sonetti, 
per  così  dire,  a  orecchio,  e  gli  fanno  con 
grandissima  lode;  i  quali  debbon  dirsi  poeti 
più  presto  felici  che  dotti.  Ma  per  venire  al 
proposito  ,  io  vorrtei  che  tutti  quelli  che 
entrano  a  disputare  di  poesia,  pensapser  bene 
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che  per  queito  nome  non  le  canzoni  solo  e 
i  sonetti  si  intendono,  ma  le  epopeje  ancora ^ 
e  le  tragedie  e  le  commedie,  che  sono  le 
parti  più  gravi  e  più  principali  della  poesia, 
e  di  molto  maggior  opera  ohe  un  sonetto 
non  è.  Che  se  a  ciò  penseranno ,  io  mi  con- 
fido che  non  così  affermatamente  diranno, 
esser  l'arte  in  poesia  del  tutto  vana;  ne  cre- 
deranno che  possa  una  tragedia  bellissima,  o 
una  commedia  o  un'epopeja  comporsi  cosi 
per  impeto  oome  si  compone  un  sonetto* 

Ma  io  vorrei  anche  che  quelli  i  quali  ne- 
gano essere  in  poesia  arte  veruna,  pensasser 
prima  bene  a  quello  che  intender  voglian  per 
arte.  Nel  die  parmi  che  la  maggior  parte  di 
loro  s' ingannino  ;  perohè  molti  si  «  credono 
che  qualora  si  dice  arte,  non  altro  possa  o 
debba  intendersi  se  non  che  una  dottrina 
composta  di  regole  e  precetti  determinati-  e 
certi ,  i  quali  messi  in  opera ,  venga  ad  essere 
il  lavoro  compitissimo,  né  più  si  ricerchi  alla 
sua  somma  perfezione  ;  a  guisa  che  veggiamo 
essere  l'aritmetica,  la  qual  consiste  in  pre- 
cetti di  sommare  e  sottrar  numeri,  e  divi- 
dergli e  moltiplicargli;  e  son  que' precetti  così 
stabiliti  e  vosi  certi,  che  può  ognuno  in* 
tendergli  et  osservargli,  sicuro  che  osservan- 
dogli, farà  il  suo  computo  perfettissimamente» 
E  certo,  se  sarà  una  dottrina  composta  di 
tali  precetti,  non  potrà  negarsi  che  non  sia 
un'arte ,  e  un'  arte  perfettissima*  Ma  bisogna 
però  ciò  non  ostante  concedere  che  può  an- 
cora essere  un'arte  e  bella  e  utile  e  necessaria, 
la  qual  6Ì  componga  di  semplici  avvertimenti, 
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senza  Vereno  <K  quei  precetti  cori  determina 
ti  ,  e  quasi  senza  precetto  di  sorte  alcuna. 
Di  che ,  sé  io  volessi ,  potrei  recarvi  moltis- 
simi esempi  ,  scorrendo  principalmente  per 
quelle  arti  che  riguardano  11  diletto,  quali 
sono  la  pittura,  la  scultura,  la  danza,  la 
musica,  la  rettorica  istossa,  che  ha  bensì  al- 
tro Bue,  ma  stadia  però  ancor  essa  e  cerca 
di  dilettare.  Per  non  vagar  troppo  e  dilun- 
garmi il  men  ch'io  posso  dalla  poesia,  di 
cui  trattiamo,  io  mi  fermerò  nella  rettorica 
sola ,  gli  ammaestramenti  della  quale  sono  in 
grandissima  parte  comuni  anche  alla  poesia. 
Per  dir  dunque  della  rettorica ,  acciocché  in- 
tendiate come  è  scarsa  di  precetti  eziandio 
là  dove  abbonda  di  bellissimi  e  utilissimi  av- 
vertimenti ,  vedete  quanto  si  estendono  i  mae- 
stri in  quella  parte  ove  mostrano  le  figure 
per  coi  si  adorna  e  si  fa  bèlla  V orazione;  e 
già  i  più  ne  fanno  un  trattato  particolare, 
imponendo  a  ciascuna  figura  il  sua  proprio 
nome,  e  definendola  e  proponendone  esempi. 
Né  qui  però  è  alcun  precetto,  né  mai  pre* 
scrivasi  al  dicitore  .  che  egli  debba  inserire 
nel  suo  ragionamento  una  apostrofe ,  ovvero 
una  prosopopeja  ,  otvero  una  repetizione ,  ov- 
vero qualche  altra  figura  determinata ,  quasi 
che  senza  quella  tal  figura  egli  non  possa 
parlar  bene  ;  anzi  gli  se  ne  propongono  mol- 
te ,  acciocché  egli ,  volendo ,  possa  valersi 
quando  d'una  e  quando  d'altra,  ad  arbitrio 
suo,  e  secondo  che  la  materia  e  l'occasione 
il  richiedono  ;  di  che  non  può  darsi  re- 
gola  niuna.  Onde  vedesi  che  U  novero  e  la 
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spiegazione  di  quelle  figure,  anche  senza  conte- 
nere verun  precetto,  pur  è  utile  al  dicitore; 
il  qual  volendo  abbellire  particolarmente  qual- 
che luogo  dell' orazàou  sua,  e  non  sapendo 
come  farlo  (  il  che  avviene  spessissimo  a  prin- 
cipianti ,  e  talvolta  anche  a  i  più  esercitati  ), 
potrà  ricorrere  con  la  memoria  alle  figure 
mostrategli  da  maestri ,  ed  è  facile  che  più 
d'una  ne  trovi  che  sia  al  proposito;  di  cui 
poscia  con  bel  mòdo  valendosi ,  darà  vaghezza 
e  splendore  all'  orazione.  Vedete  anche  i  luo- 
ghi che  chiamano  topici ,  con  quanta  diligenza 
si  espongono  da  rettorici;  perchè  volendosi 
persuadere  alcuna  cosa  per  via  di  ragione  e 
d'argomento,  può  questo  trarsi  da  molti  ca- 
pi; può  trarsi  da  ciò  che  va  innanzi  alla 
cosa  che  vuol  provarsi,  et  anche  da  ciò  che 
la  segue,  et  anche  da  ciò  che  l'accompa- 
gna; può  trarsi  o  dal  genere  che-  ha  co- 
mune con  altre  cose,  o  dalla  differenza  che 
da  quelle  la  distingue,  o  dalla  specie  parti- 
colare sotto  cui  cade,  o  da  ciò  che  di  ne- 
cessità le  si  aggiunge ,  o  per  accidente  ;  e  non 
meno  può  trarsi  dalle  cose  contrarie ,  dalle 
maggiori ,  dalle  minori ,  dalle  simili ,  e  da 
molti  altri  capi,  che  lungo  sarebbe  numerare. 
Or  questi  capi  si  chiamano  volgarmente  luo- 
ghi topici ,  e  trattansi  da'  rettorici  con  grande 
accuratezza,  cosi  che  intomo  all'argomenta- 
zione pare  che  non  sappiano  insegnar  altro; 
di  che  io  veramente  non  gli  lodo;  e  se  do- 
vesse scriversi  una  rettorica  a  modo  mio,  io 
vorrei  qualche  cosa  di  più.  Ma  come  che  sia, 
questi  luoghi,  benehè  non  contengano  precetto 
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rerano ,  sono  però  stati  stimati  sempre  uti- 
lissimi all'oratore,  il  quale,  se  niun  argo- 
mento gli  sovvenga  a  provar  ciò  che  vuole  , 
scorrendo  con  la  mente  i  detti  luoghi,  potrà 
con  prestezza  ritrovarne;  e  quand'anche  ne 
avesse  all'animo  alcuno  venutogli  in  mente 
senza  studio ,  non  gli  sarebbe  tuttavia  inutile 
riandare  1  luoghi,  per  aver  maggior  copia 
d'argomenti,  e  forse  che  ne  troverebbe  de 
i  migliori  di  quelli  che  aveva  già  in  mente. 
E  so  bene  che  i  più  moderni  filosofi  tengono 
poco  conto  di  questi  luoghi,  e  gli  disprezza- 
no, come  inutili;  i  quali  filosofi  però  non 
lascian  di  dire ,  che  a  considerare  e  *  dimo- 
strar bene  una  cosa,  bisogna  volgerla  e  ri* 
volgerla  da  tutte  le  parti,  e  mirarla  in  tutti 
gli  aspetti  che  élla  può  avere;  e  non  si  ac- 
corgono che  ciò  dicendo ,  vengono  si  dire  che 
bisogna  scorrere  ì  luoghi.  £  se  io  ho  da  dirvi 
fl  vero ,  e  scoprirvi  sinceramente  V  animo  mio, 
io  amerei  che  gli  oratori  e  i.  poeti,  più  che 
a  i  moderni  filosofi ,  attendessero  a  gli  anti- 
chi, i  quali  se  non  furono  così  savii  in  fisi- 
ca, come  sono  i  moderni,  gli  superarono 
però  di  gran  lunga  in  eloquenza;  nel  qual 
genere  sono  stati  tanto  eccellenti,  che  quasi 
talvolta  mi  pa  jon  troppo.  Comunque  sia  ;  per 
non  deviar  maggiormente  dal  proposito,  ri- 
voltomi a  gli  esempi  che  ho  detto  di  voler 
trarre  dalla  rettorìca  ;  e  dico ,  che  come  essa 
trattando  assai  largamente  delle  figure  e  de 
i  luoghi,  e  proponendo  avvertimenti  giove- 
volissimi a  chiunque  divenir  voglia  bel  par- 
latore ,  benché   non    dia  vérun   precetto ,  è 
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però  arte ,  ed  è  arie  utilissima  ;  così  lo  stésso 
avviene  là  dove  tratta   de  i   costumi  e   degli 
affetti.  Perchè  quanto/  a  i  costumi ,  che  altro 
fanno  i  maestri  di  rettorica  se  non  che  pro- 
porre le  note  più  principali  e  più  conspicue, 
per  cui  si  distinguon  tra  loro  i  costumi  degli 
uomini,   de' vecchi,   de9  giovani,   de' nobili, 
de'  plebei   e   di   tutti  gli  altri  ordini  ?  Il  che 
non  contiene  verun  precetto;  pur  nondimeno 
l'aver  veduto  tali  note,  e  averle  pronte  alla 
memoria ,  sarà  grandemente  utile  all'oratore;  il 
quale  dovendo  spesse  volte,  e  massime  dove 
égli   narri  alcun  fatto ,   esprimere   vivamente 
e  con  brevità  il  costume  quando  di  un  ricco 
e  quando  di  un  povero ,  e  quando  d' un  let- 
terato  e   quando   d'un   artigiano,    e  quando 
d'altri,  potrà   farlo  con   facilità   e  sicurezza, 
toccando  maestrevolmente  qùe'luoghi  più  scelti 
e  più  proprii  che  la  rettorica   gli  avrà   mo- 
strati,  e   che   forse   mai   non   gli   sarebbono 
venuti  all' anima  senza  un  tale  avvertimento. 
Lo  stesso   può  dirsi  de  gli  affetti.  Aristotele, 
die  è  stato,  secondo  me.  il  miglior  rettorico 
tfee  fin  qui  abbia  avuto  il  mondo ,  venendo  a 
trattar  de  gli  affetti,  ne  insegna  prima  come 
ciascun  d' essi  si  definisca  ;  che  cosa  sia  l' ira , 
la  compassione  >  l'amore ,  l' odio ,   Y  invidia  e 
qualsivoglia  altra    perturbazione;    poi   mostra 
in  cui  d'ordinario  ciascun  affetto  naturalmente 
ai  mova.,  e  verso  cui  e  per  quali  cagioni;  il 
che   facendo   viene   a   scoprire    alcuni  mezzi 
efficacissimi   a    movere   qualunque    affètto,  i 
quali  non  così  facilmente  verrebbono  all'animo 
di  ebi  non  gli  avesse  letti  e  noa  gli  tepesse 


l  memoria.  Per  la  qtial  cosa  non  può  negarsi 
che  quella  trattazion  d'Aristotele  non  sia  uti- 
lissime; e  pure  qual  precetto  abbraccia  ella? 
Anzi  essendo  tutta  l'arte  rettoriea  che  ci  la- 
sciò scritta  quel  grandissimo  .filosofo  divisa  in 
tre  libri ,  io  non  so  qyal  precetto  contengami 
i  due  primi  ;  il  terzo,  se  ben  mi  ricordo,  ne 
contiene  alcuni ,  e  questi  stessi  non  assai  certi 
e  determinati.  Però  essendo  quell'  opera  piena 
tatta  di  bellissimi  e  sottilissimi  avvertimenti 
che  pQssono  gioyar  molto  a  ben  parlare,  con 
ragione  è  stata  sempre  quella  dottrina  chia- 
mata arte;  e  mal  farebbe  chi  la  disprezzasse  y 
perciocché  non  debbono  disprezzarsi  le  cose 
utilL  Onde  si  vede  che  per  nome  d' arte  non 
solamente  si  intende  ima  dottrina  che  dia  re- 
gole e  precetti  certi  e  determinati  da  doversi 
<  osservare ,  et  osservando  i  quali  riesca  l'opera 
indubitatamente  perfetta  4  ma  anche  una  dot- 
trina la  qual  dia  precetti  meno  certi  e  meno 
determinati,  o  anche  non. ne  dia  niuno,  pjir- 
chè  esponga  avvertimenti,  e  porga  mezzi  utili 
a  bea  operare,  siccome  abbiam  veduto  che 
fa  la  rettoriea.  E  lo  stesso  potrebbe  vedersi 
nella  pittura,  nella  scultura,  nella  musica  e 
in  altre  discipline.  Che  se  questo  si  intenderà 
per  nome  d'arte,  come  sempre  s'ò  inteso, 
io  credo  .che  molti  cesseranno  dal  dire  che 
la.  poesia  non  sia  arte,  perciocché  non  ha 
•precetti,  certi  e  determinati;  et  anche  cesse- 
ranno dal  deprezzarne  gli  avvertimenti,  in- 
tendendo che  qpesti,  sebhen  non  conducono 
con  sicurezza  a  far  opere  di  poesia  perfetta* 
mente,  pure   assai  giovano»   Che  alla   poesia 
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poi  tali  avvertimenti  non  manchino,  e  tome 
siano  utili  o  più  tosto  necessarii  a  conseguir 
qualche  grado  di  perfezione  nel  comporre, 
to  non  mi  fermerò    qui  óra,  gentilissima    si- 

Snora  Marchesa ,  a  almostrarvelo ,  confidan- 
omi  che  assai  chiaramente  l'abbiate  veduto 
ne' ragionamenti  che  seguono ,  e  che  voi  già 
avete  letti ,  e  potranno  chiarirsene*  quelli  che 
gli  leggeranno.  Conciossiachè  avendo  io  quivi 
trattato  delle  particolari  forme  di  poesia  che 
oggidì  s'usano  maggiormente  in  Italia,  mi 
sono  ingegnato  di  spiegare  in  ciascuna  quelle 
avvertenze  che  ho  creduto  essere  più  utili  e 
necessarie.  Che  se  alcuno  di  quegli  avverti- 
menti che  io  ho  dato  quivi  parrà  del  tutto 
nuovo  e  proprio  mio,  egli  non  lascierà  per 
questo  di  essere  avvertimento  dell'arte,  sa- 
pendosi che  ogni  arte  fa  suo  qualunque  pen- 
samento venga  in  mente  a  chi  che  sia ,  purché 
ad  essa  appartenga  ;  anzi  se  alcun  pensamento 
mip  sarà  peravventura  contrario  a.  quello  che 
gìi  altri  finora  hanno  insegnato',  ciò  poco  le- 
va ;  perciocché  le  arti  s' arricchiscono ,  e  cre- 
scono anche  di  dubbii  e  di  questioni. 

Ma  perchè  io  tra  le  cose  fin  qui  dette  ho 
fétta  più  volte  menzione  di  precetti  certi  e 
determinati,  mostrando  con  ciò  che  altri  ne 
sieno  non  certi  e  non  determinati,  vi  sarà 
forse  nato  ,  gentilissima  signora  Marchesa  ,  un 
desiderio  che  io  dichiari  alquanto  una  tal 
distinzione ,  e  spieghi  precisamente  quali  sieno 
i  precetti  certi  e  determinati ,  e  quali  i  non 
certi  e  non  determinati.  Io  crederei  di  com- 
metter gran  colpa,  se   avendo  mosse)  in   voi 
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un  i  tale  desiderio ,  non  cercassi ,.  quanto  in 
me  fosse ,  di  soddisfarlo.  Io  dirò  dunque  di 
questi  precetti,  e  spiegherò,  come  io  potrò, 

Juali  sieno,  e  come  tra  lor  si  distinguano; 
che  servirà  ancora  a  giudicar  meglio  e  più 
chiaramente  della  perfezione  non  solo  dell'arte 
poetica ,  ma  di  qualunque  altra,  Precetto  certo 
e  determinato  io  chiamo  quello  il  qual  pre- 
scrive e  mostra  tutto  ciò  che  dee  tarsi  per- 
chè l'opera  riesca  alla  sua  somma  perfezione, 
senza  che  altro  più  vi  si  ricerchi.  Tali  sono 
i  precetti  di  varie  arti,  e  tra  le  altre,  come 
sopra  è  detto,  dell'aritmetica;  la  quale,  vo- 
lendo, per  esempio,  raccogliersi  più  numeri 
in  una  somma ,  prescrive  e  mostra  tutto  quello 
che  è  necessario  a  formar  quella  somma  per- 
fettissimamente. Precetto  poi  non  certo  e  non 
determinato  io  dico  quello  il  quale  prescrive 
in  parte  e  mostra  quello  che  far  si  dee,  ma 
non  in  tutto,  e  lascia  l'uomo  incerte*  del 
come  eseguir  debba  ciò  che  egli  per  altro, 
intende  di  dover  fare.  Di  questa  maniera  sonq 
tutti,  o  certamente  quasi  tutti,  i  precetti  della 
rettori  ca.  Per  esempio,  prescrive  essa  all'  ora- 
tore che  debba  talvolta  ornar  l'orazione  al- 
quanto più,  e  farla  più  viva  e  risplendente; 
ma  non  gli  mostra  come  questo  far  debba, 
né  di  quali  figure  precisamente  debbi  spar- 
gerla, ne  di  quai  lumi.  Prescrive  all'oratore 
che,  dove  il  soggetto  dell'orazione  lo  com- 
porti e  il  richiegga,  adoperi  gran  copia  di 
argomenti  ;  né  gli  dice  però ,  onde  precisa- 
mente trar  gli  debba  ;  e  proponendogli  mol- 
tissimi luoghi,  vuole  che  egu  usi  della  prudenza 
*  ZàsÒTti  F.  M.  Voi.  I.      -  '      4;       w      * 
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sua  a  sceglier  quelli  che  più  seno  al   propo- 
sito. Similmente,  dove  prescrive  air  oratore  di  * 
rappresentar   vivamente   qualche    costume,  o 
di  movere  qualche  affetto ,  gliene  mostra  molti 
mezzi  ;   e   non   potendo   V  oratore   valersi   di  ; 
tutti,  bisogna  òhe  adoperi  il  giudi  ciò  suo  per 
valersi  de  i  migliori,  e  di  quelli  che  più  sono 
accomodati    alla   causa    che  ha  per  le    mani. 
Eccovi  che  la  rettorica   prescrive    all'oratore 
cP  èsser  sottile  et  acuto  nelle  argomentazioni , 
nelle  narrazioni  semplice  e  breve;  e  talor  fa- ^ 
cèto   nello   stile,  talor  grave;  e  talora  ardi-^ 
meri  toso  usando  parole  e  forme  meno  usate , 
e  talor  quasi  timido  servendosi  delle  più  te- 
nui e  dimesse,  così  però   che  in  ni  una  parte 
ecceda  e  servi  per  tutto  una  bella  e  lodevole 
mediocrità.  E  questi  precetti,  e  tutti  gli  altri 
similmente   per    cui   si  vieta  l'eccesso,   sono 

1>recetti  indeterminati ,  poiché  prescrìvono  al» 
'  oratore  quella  qualità   in  cui  non   vogliono  \ 
che   egli  ecceda,   ma  non   gli  mostrano  fino 
a  qual  segno   ei  possa  giungere  per  non    ec- 
cedere. Però  allora  dovrà  l'oratore,  seguendo 
il  precettò  dell'arte,  seguire  ancora  una  certa 
prudenza  che  avrà  acquistata  dall'esercizio  e 
dall'uso,  e  vedere  se  quella  narrazion  breve  , 
fosse  per  avventura   tròppo   breve,  e    quello 
jBtil  semplice  troppo  semplice,  e  quella   frase* 
ardimentosa  tròppo  ardimentosa ,  e  quella  te-  _ 
mie  troppo  tenue  ;   valendosi  in  ciò  del   suo  , 
giudicio    e   di    quello    de   gli  altri,  e   spesse 
Volte  più  di  quello  de   gli  altri  che  del  suo. 
Così  potrà  l'oratore  avvisato  dall'arte,  aggiuh-  '." 
gelido  vi  però  la  prudenza  e  il  buon  giudicio  ? 
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arrivare  a  quel   grado   di   perfezione  '  a    c^i 
senza  tali  ajuti  arrivato  mai  non  sarebbe. 

Chi  vorrà   leggere  i  ragionamenti  che   se- 
guono ,  intenderà  facilmente ,  la  poesia  essere 
un'arte  niente  in  ciò    diversa  dalla   rettorica. 
E  già  quei  mezzi  che  la  rettorica  propone  a 
gli  oratori,  onde  possano  o  adornar  Fora  zio-, 
ne, o  argomentare  con  acutezza,  o  esprimere, 
i costumi  e  concitar  gli  affetti,  són  quei  me- 
desimi che  a  i  poeti   propone  la  poesia  ;   nò 
mancano  a  quésta  precetti,  indeterminati  bensì, 
ma  però  utdi ,  come    son  quelli    della    retto- 
rica. Perchè  se  il  poeta  piglierà  a  fare,   per 
esempio,  una  tragedia   o  una  commedia,  gli 
gioverà   senza  dubbio  che    alcuno   lo    avvisi, 
delle  qualità  che  egli  dovrà  dare  alla  favola ,  > 
mettendo  cura  che  ella  sia  una  e  continuata, 
e  verisimile  e  maraviglio^,  e  valevole  a  rao*  , 
vere  molti    e  vani   affetti,   benché   non  del 
tutto  gli  mostri  il  modo   di  conseguire   tutte 
queste  gualità,    e  in  qualche  parte  se  ne  ri*/ 
metta  al  giudicio  di  lui.   E  gli  gioverà  simil* 
mente  d'essere    avvisato   che   nella    tragedia . 
non  dovranno!  costumi  essere  né  troppo  lon- 
tani, né  troppo  simili  a  i  nostri  ;  che  lo  stile 
dovrà  esser  grave,  ma  non  magnifico  e  splen*  , 
dido,   come    quello    de  gli   epici;  che   nella  ' 
commedia  dovrà  regnare   una  candida  e  sin- 
cera urbanità ,  purché  però  non  degeneri    in  , 
bassezza   e  sciocca  buffoneria.  E  di  mille  al-  ' 
tre  cose  sarà  Bene  che  sia  avvisato  il  poeta,  \ 
le  quali   da  se   non  gli   verrebbono   tutte  in  \ 
mente,  e  quando  una   e  quando  un'altra  gli., 
uggirebbe;  uè   per  questo   però  saprà  egli 


/ 


53  RAGIONAMENTO  * 

metterle  ili  opera ,  se  non  vi  usa  utìf  certo 
naturai  giudicio  che  non  può  insegnarsi.  Son 
questi  dunque  precetti  indeterminati,  i  quali 
sebben  da  se  soli  non  bastano  a  ben  com- 
porre ,  6on  però  utili  ;  e  tali  essendo,  scioc- 
chezza ,  secondo  me ,  sarebbe  il  disprezearli 
affatto ,  e  non  volere  per  alcun  modo  appa- 
rargli. 

Ma  alcuni  diranno:  questi  precetti  così  in- 
determinati sono  tutti,  o  quasi  tutti,  tanto 
qhiari  e  tanto  facili,  che  non  è  chi  non  gli 
sappia  naturalmente,  E  però  che  bisogno  è 
che  si  insegnino?  E  ciò  così  vale  nell'arte 
poetica,  come  nella  rettorica.  Chi  è  che  non 
sappia ,  F  oratore  dover  conciliarsi  la  benevo- 
lenza de' giudici?  Chi  è  che  non  sappia  che 
se  gli  dee  rendere  attenti  ?  che  dee  da  prin- 
cipio esporre  ciò  ch'egli  vuole  con  brevità  e 
chiarezza  ?  E  similmente ,  chi  è  che  non  sap* 

Eia,  nella  tragedia  colui  che  ha  da  movere 
i  compassione,  non  dover  essere  un  empio? 
e  nella  commedia  non  dover  essere  eroi  quelli 
che  hanno  /da  far  ridere?  né  dover  essere 
bestemmiatore,  giucatore,  taverniere  l'eroe 
dell'  epopeja  ?  Chi  non  ride  'al  primo  precetto 
d' Orazio ,  il  quale  con  tante  parole  e  con 
tanta  gravità  non  altro  insegna,  se  non  olle 
le  parti  di  un  poema  non  debbono  discordar 
tra  loro  ?  Chi  è  che  questo  non  sapesse  ezian- 
dio prima  che  Orazio  l'insegnasse/  È  dunque 
vana  quest'arte,  e  perdono  il  tempo  e  la 
fatica  quei  che  la  studiano;  né  sappiamole 
la  studiassero  i  poeti  grandissimi  dell'anti- 
chità, e  veggiamo  che  molti  compongono  ia 
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powia   eccellentemente  senza   averla  studiata 
mai. 

Ora,  per  rispondere  a  quelli  che  così  ra- 
gionano ,  io  dimando  in  primo  luogo ,  se  que- 
sti che ,  non  avendo  studiato  mai  l'arte,  ere- 
domi  comporre  eccellentemente ,  si  credano 
ancora  compor  tanto  bene  che  nulla  si  possa 
aggiungere  alla  lor  perfezione;  perchè  se  così 
è,  anche  a  ragion  credono  che  l'arte  sia, 
almen  per  loro,  inutile  del  tutto  e  vana;  ma 
.se  temono  che  qualche  cosa  lor  manchi,  (e 
chi  è  che  non  debba  temerlo?)  come  vo- 
gliono persuadermi  che  i  precetti  dell'arte, 
se  eglino  vi  ponessero  studio ,  non  potessero 
aggiungete ,  o  tutto  o  in  parte ,  quello  che 
lor  mauca ,  e  così  di  eccellenti  poeti  che 
fiouo ,  fargli  ancor  più  eccellenti  ?  Quanto  poi 
a  ouello  che  dicono ,  che  i  precetti  non  men 
dell'arte  rettorica  che  della  poetica  son  cosi 
facili  e  chiari  che  ognuno  naturalmente  gli 
«a,  e  però  non  accade  né  insegnargli  né  stu- 
diargli, io  lascio  stare  che  non  tutti  i  pre- 
fletti  di  quelle  arti  sono  di  questo  modo  ;  e 
munto  a  quelli  della  poetica ,  potrà  ciò  ve- 
dersi ne' quattro  ragionamenti  che  seguono; 
<Sco  bene  che  quelli  che  così  argomentano , 
aoslran  di  credere  che  le  cose  non  con  al* 
tra  intenzione  né  per  altro  fine  si  studiino , 
te  non  per  «aperte  ;  e  però  credono  che  quelle 
<x»e  che  si  sanno,  non  debbano  studiarsi; 
nel  che  6Ì  ingannano  grandemente;  imperoc- 
ché quelle  cose  che .  appartengono  all'  eserci- 
to di  qualche  arte,  non  solamente  si  vuol 
taperle,  ma  vuoisi  ancora ,  e  mqlto  più  ?  averle 
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;  pronte  alla  memoria ,  così  che  si  presentiti* 
all'animo  speditamente  e  quasi  da  se,  qualor 
ne  venga  il  bisogno;  e  sappiate  che  .  molti 
filosofi  fanno  consistere  in  questa  prontezza 
tutta  la  lode  dell'artefice.  Ora  quante,  cose 
si  conoscon  per,  vere  subito  che  si  presentano 
all'animo,  e  però  dicesi  che  naturalmente  si 
sanno,  le  quali  poi  all' uopo  non  sovvengono? 
E  sowerrebbono  ,   chi   non   contento  di  sa- 

.  perle  naturalmente ,  le  avesse  notate  prima  e 
messe  in  •  ordine ,  e  più  e  più  volte  lette  e 
considerate,  come  fanno  quelli  che  studiano 
X  arte  o  sia  rettorica  o  sia  poetica.  A  questi 
•senea  alcun  dubio  verranno  in  inente  con 
molto  maggior  prontezza  le  cose  che  far  deb- 

.  bono  ,  che  non  a  gli  altri  a  cui  le  stesse  cose 
eon  passate  appena  per  l'animo  alcuna  volta 
$enza  esser  punto  considerate.  Quanti  errori 
si  commettono,  non  perchè  non  si  sapesse 
quello  che  dovea  farsi,  ma  perchè  quello 
che  si  sapea  e  che  dovea  farsi ,  non  e  ve- 
duto in  mente  al  bisogno?  Io  non  credo  che 
Wk  veruno  il  qual  non  sappia  che  in  un  su- 

•  bito  e  grandissimo  affanno  e  dolore  non  può 
un  giovinetto  o  una  giovinetta  parlare  artifi- 
ciosamente ,  e  dir  bei  concetti  ;  pur  non  pare 
che  troppo  di  ciò  si  ricordasse  l'autor  tran* 
cese  in  quella  sua  tragedia ,  ove  fa  parlar 
Cintene  con  tanto  artificio,  e  recitare  una  vaga 
e   leggiadra  canzonetta    a   Don    Rodrigo.   Io 

.credo  ancora  sapersi  da  ognuno,  che  se  il 
poeta  epico  vorrà  dipinger  la  forma  d'un 
glande  eroe,  raccontandone  ima  particolare 
*8MS*e  i  dovrà  quqst'  azioae  essere  in  «e  yirta  osa 
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et  eroica;  di  che  però  non  mostra  che  assai 
51  ricordasse  V  autor  dell'  Enriado,  avendo 
preso  a  raccontare  non  altro,  se  non  che  il 
suo  eroe  conquistar  volle  il  reame  di  Fran- 
cia e  farsene  signore;  nel  che , _  quand' anche 
avesse  avuto  quell'eroe  ragione  di  farlo,  non 
saria  però  stata  gran  virtù;  e  tutti  sarqbbono 
eroi,  se  fosse  eroismo  il  voler  signoreggiare. 
Enea  presso  Virgilio  cerca  di  stabilire  un  ri- 
covero a'  suoi  cittadini  e  a  gli  Dii' della  sua 
Eitrta.  Goffredo  presso  il  Tasso  non  vuol  già 
rei  egli  signore  della  Giudea  per  desio  di 
regnare;  vuole  aprire  a  Cristiani  una  strada 
sicura  onde  si  portino  all'  adorazion  del  Se- 
polcro. Pur  dunque  che  a  Virgilio  et  al  Tasso 
meglio  venisse  in  mente ,  qual  debba  essere 
l'azion  dell'eroe,  che  non  venne  in  mente 
al  Francese.  Io  potrei  recarvi  infiniti  esempi 
di  questo  genere,  tratti  ancora  da  poeti  ita- 
liani; ma  dovendosi  ricordar  mancanze,  io, 
non  so  come,  son  più  inclinato  a  ricordar 
-quelle  de  gli  altri  che  le  nostre.  Voi  però 
non  avete  bisogno  che  molti  esempi  vi  se  ne 
mostrina;  e  assai  ne  troverete  da  voi  stessa, 
se  vorrete  considerare  quante  volte  errino  i 
poeti  non  meno  che  gli  oratori ,  lasciando  di 
far  quello  che  per  altro  sanno  dover  farsi  , 
ma  in  sul  latto  non  vien  loro  in  mente. 
-Laonde  è  necessario  studiar  bene  i  precètti 
-dell'arte  per  fare  tutte  le  avvertenze  che  oc* 
corrono ,  massime  essendo  queste  in  gran  mi* 
mero,  e  averle  pronte  al  bisogno.  Perchè  a 
~  quello  che  dicono-,  che  gli  oratori  e  i  poeti 
-grandissimi  non  si  sa  che  atudiasder  mai  l'arte, 
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io  rispondo,  che  d'alcuni  sappiamo  che  la. 
studiarono -,  e  possiam  da  questi  argomentare 
de  gli  altri.  E  certo  veggeudo  io  che  Orazio 
la  studiò  tanto,  e  ne  scrisse  e  ne  fu  gran 
maestro,  non  posso  credere  che  non  l'avesse 
studiata  Virgilio  ancora,  e  che  a  cosi  alto 
esempio  non  volesse  studiarla  anche  Ovidio  , 
il  qua]  si  sa  che  ascoltò  spesse  volte  Ora- 
zio, né  è  da  credere  che  volesse  rimanersi 
di  quello  studio  che  ad  Orazio  pareva  im- 
portante. Stazio  e  Lucano,  che  seguirono  a 
que'grandi  uomini ,  non  furon  loro  tanto  lon- 
tani che  non  dovessero  esser  presi  dal  loro 
esempio.  E  se  parliamo  della  retto rica,  fu  tra 
que* tempi  Quintiliano,  uomo  dottissimo,  che 
tenne  m  Roma  scuola  di  queir  arte  con  somma 
e  comune  approvazione;  segno  che  tutti  i 
valenti  oratori  che  allora  erano ,  apprezzavano 
e  lodavano  quello  studio;  né  potean  rivol- 
gerli da  tale  opinione  que' passi  di  Cicerone, 
ove  pare  che  quell'incomparabile  e  divino 
oratore  poco  stimasse  l'arte;  della  qual  però 
cosi  eccellentemente  scrisse ,  che  ben  si  vede 
nranakr'uomo  del  mondo  averla  studiata  più 
di  lui.  E  se  egli  vuole,  come  pur  mostra  in 
più  luoghi  di  volere,  che  all'oratore  sia  ne- 
cessaria la  cognizione  di  tutte  le  scienze  e 
di  tutte  le  arti,  non  è  certamente  da  credere 
che  volesse  o  dovesse  escluderne  la  rettori- 
ca,  la  qual  giovò  perawentura  anche  9  lui; 
ma  egli  tanto  valea  con  quel  suo  maraviglioso 
e  sovrumano  ingegno,  che  poco  ebbe  l'arte 
da  aggiungervi;  e  ciò  fu  così  poco,  che  egli 
perawentura  non  se  mie  accorse.  Ma  per  tornare 
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a' poeti,  e  accostarmi,  a' nostri  giorni ,  tì  Tasso, 
die  fu  senza  dubbio  poeto  valorosissimo, 
molto  seppe  del?  arte,  e  scrisse  dottamente 
del  poema  epico  ;  né  posso  credere  che  l'À* . 
riosto,  che  visse  poco  prima  di  lui,  non 
gitene  avesse  dato  l'esempio.  H  Chiabrera  , 
poeta  egli  pure  di  sì  gran  nome,  in  una  di 
quelle  lèttere  die  egli  scrive  al  Giustiniani, 
ed  è,  credo,  la  sessantesima  settima,  par- 
lando d'un  giovinetto  che  cominciava  con 
suoi  versi  a  dar  di  se  speranza  grande,  dice 
di  voler  star  a  vedere  come  egli  si  ajuterà 
con  lo  stadio  dell'arte.  E  lasciando  i  nostri, 
chi  non  sa  quanto  fu  dotto  nell'arte  Pietro 
Cornelio,  poeta  lodafissimo  tra  Francesi,  e. 
d' ingegno  veramente  rarissimo  ?  E  Boileau  si- 
milmente, che  parve  esser  l'Orazio  di  quella 
nazione,  così  ben  seppe  e  insegnar  l'arte  e 
adoperarla.  Non  mi  si  dica  dunque  che  i  poeti 

K'ù  chiari  et  illustri,  non  abbiano  studiata 
erte  loro;  e  se  Omero,  che  è  forse  il  più 
chiaro  e  il  più  illustre  e  certamente  il  più 
antico  di  tatti,  non  la  studiò,  ciò  fu  perchè 
a  que  tempi  niuno  ancora  l'aveva  scritta; 
che  se  fosse  stata  scritta,  io  tengo  per  fer- 
missimo che  avrebbe  Omero  voluto  leggerla; 
Ma  egli,  die  andò  innanzi  a  tutti  e  di  tempo  - 
e  di  ingegno,  bisognò  che,  senza  essere  avvi- 
sato da  ninno ,  vedesse  da  se  solo  tutte  quelle 
cose  che  *  noi  ora  veggiamo  mostrateci  da  i 
maestri,  e  ritrovasse  in  se  stesso  quell'arte 
che* noi  ritroviamo  ora  ne' libri;  la  qual  arte^ 
selli  utile  a  Omero,  avendolasi  egli  formata 
nell'animo  ;  chi  vorrà  persuadersi  die  sia  poi  , 
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divenuta  inutile  per  essere  stata  4etkta7  Che 
se  alcuno,  trovandola  scritta,  non  volesse 
leggerla,  e  presumesse  di  formarsela  da  se  , 
•  come  Omero,  bisognerebbe  ancora  che  pre- 
sumesse d'aver  tanto  ingegno  quanto  Omero, 
lo  non  credo  di  dover  rispondere  a  oerti 
sdegnosi  che  ho  «dito  più  volte  pigliar  ira 
contro  i  maestri,  e  massime  contro  Aristo- 
tele ,  che  par  essere  il  maestro  di  tutti  gli 
i&ltri,  dicendo:  ehi  è  egli  cotesto  Aristotele 
-ohe  vuole  impor  leggi?  Chi  ha  data  a  lui 
•F  autorità  di  stabilir  regole  di'  poesia,  così 
die  non  possa  né  debba  iati» ,  se  non  guanto 
<a  lui  piace?  Così  dicono  questi  sdegnosi.  Io 
•non  scredo  che  sia  necessario  di  rispondere  a 
persone  di  così  poco  giudicio.  Pur  se  dovessi 
rispondere,  dimanderei  loro:  chi  diede  ad 
Euclide  l' autorità  di  stabilire  i  principi!  della 
geometria,  e  ad  Ippocrate  di  stabilire  le  rè- 
gole della  medicina?  E  perchè  dobbiam  noi 
dunque  e  debbono  tutti  gli  uomini  sòtteporsi 
al  giudicio  ài  quei  due  ?  E  tferto  se  Euclide 
avesse  stabiliti  i  principii  della  geometria  a 
s  modo  suo  e  senza  ragion  niuna  i  non  sarebbe 
chi  fosse  obbligato  di  ascoltarlo.  E  similmente 
dovrebbe  dirsi  d' Ippocrate ,  -se  avesse  stabi- 
lite le  regole  delia  medicina  così  ad  arbitrio, 
eensa  esservi  condotto  da  veruna  ragione.  Ma 
chi  è  tanto  privo  di  senno  che  creda ,  quei 
due  grandi  uomini  aver  formati  quei  princi- 
pii e  quelle  regole  ad  arbitrio  loro,  e  non 
più  tosto  avergli  trovati  quali  erano  nel  seno 
stesso  della  natura,  ove  si  stavàn  nascósti, 
e  vi  starebbono  foi&e  ancora,  se  essi  non  gli 
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dvcopnraaa?  Chi  dunque  contrastasse  11  quei 
principii  e   a   quelle   regole,   farebbe  male, 
perchè  contrastarebbe ,  non   con  Euclide   né 
eoo  Ippocvate,  ma   con  la  natura  istessa.  .£ 
similmente  vuol  dirsi  di  Aristotele,  in  quanto 
ha    dato  precetti  di  poesia;  che   non  gli   ha 
già  formati  egli,  né   creati  a  senno  suo,  ma 
trovatigli  quali  erano  nel  fondo  della  natura, 
gli    ha  mostrati  agli   uomini,  e   ne  ha   fatto 
un'  arte ,  a  cui  «hi  non  obedisce ,  non  obedi- 
sce    alla-  natura.  Imperocché  se  noi    conside- 
reremo quest'arte   come  sia  nata,  noi.  trove- 
remo, che  essendo   gli  nomini  naturalmente 
vaghi  del   diletto,   e  piacendo  lóro  natural- 
mente i  versi  che  sono  una  specie  di  canto, 
hanno  anche  dovuto  naturalmente  voler  con- 
giungere  a.  questi  versi  tutto  ciò  che  gli  può 
vendere    più    dilettevoli;    e    quindi   han  loro 
aggiunta  l'imitazione,   la  favola T  i  costumi, 
gli  affetti,  et  altre  cose  che  per  natura  loro 
piacciono   all'  uomo  e  lo   ricreano.   E    tutte 
queste  cose ,  notate  poi  diligentemente  e  scritte 
per  ordine ,  son  divenute  un'  arte  che  ha  per 
Une  il  diletto ,  e  .  chiamasi    poetica ,    e  ci  fu 
da  Aristotele  insegnata  ;  il  quale  non  fece  già 
egli  le  cose  che  piacciono  e  che  propongonsi 
in    quest'arte,  ma  le   osservò    e  mostroUe  a 
gli    uomini  come   doni  della   natura,  accioc- 
ché  verseggiando  le  usassero  a  lor  diletto  ; 
laonde  ehi  non  volesse  usarle  e  le  rifiutasse, 
farebbe  torto  alla  natura,  e  non  ad  Aristotele. 
Non  più  dunque  mi,  si   domandi,  chi  abbici 
data  ad  Aristotele  tanta  autorità;  perché  quei 
ytfoetti  die  egli  insegna ,  gli  ha  fate  h  natura, 
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Dèli  egli.  So  bene  che  sono  alcune  'regole  m 
poesia  lasciateci  da  primi  maestri ,  le  quali  ve- 
ramente pajon  nate  più  presto  dall'arbitrio 
che  dalla  natura ,  come  quella  di  Orario  ,  ohe 
tutta  la  tragedia  debba  esser  distinta  in  cin- 
que atti.  Perchè  non  in  tre?  che  così  pure 
conseguir  potrebbe  il  suo  fine ,  e  conseguirlo 
per  gli  stessi  artificio  Ma  io  credo  che  Ora- 
zio prendesse  quella  regola  dall'uso,  o  da 
altri  autori  più  antichi  di  lui  che  dall'  u^o 
l' aveano  presa.  Comunque  ciò  sia ,  che  poeto 
importa,  io  dico  che  tali  regole ,  chi  volesse 
raccoglierle ,  si  ridurrebbono  a  picciol  nume* 
to  ;  e  concedo ,  che  non  avendo  altro  fonda- 
mento che  Fuso,  il  qua!  dipende  dall'arbi- 
trio del  popolo,  cangiando  questo,  cangiano 
ancor  esse ,  e  son  da  osservarsi  secondo  Fuso 
de' tempi  nostri^  siccome  gli  antichi  le  stabi- 
lirono secondo  1'  uso  de9  tempi  loro/  Ma ,  còme 
sopra  è  detto,  tali  regole  son  poche.  Le  pijfc 
nascono  da  principii  della  natura,  e  debbono 
osservarsi  non  per  Y  autorità  de'  maestri  che 
le  insegnarono,  ma  per  l'intrinseca  e  natu- 
rale autorità  e  dignità  loro. 

Prima  di  impor  fine  a  questo  ragionamen- 
to ,  fie  bene  levalr  via  un  errore  in  cui  pò- 
trebbon  molti  cadere.  Io  ho  detto  quasi  in 
sul  principio  die  i  poeti  lirici,  e  quelli  mas* 
aime  che  si  fermano  in  sonetti ,  poco  bisogno 
hanno  dell'  arte ,  e  pud  bastar  loro  un  •  certo 
buon  giudieio  accompagnalo  dall'uso  di  leg- 
ger '  poeti  buoni  et  eccellenti.  Ora  diranno 
alcuni,  se  non  voler  altro  che  far  sonetti  e 
cannoni,    e    crederanno    con  ciò   di  potere 
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fezaar  l'arte  e  ridersene,  come  di  cosa  , 

2 tanto,  a  loro,  affatto  inutile.  Nel  che  però 
ite  s' ingannano.  Imperocché ,  <piand'  anche 
facessero  miei  lor  sonetti  e  quelle  loro  can- 
zoni assai  bene,  chi  sa  però  che  non  li  fa- 
cesserò  meglio ,  se  si  ajutassero,  come  voleva 
ilChiabrera,  conio  studio  dell'arte.  E  certo 
io  non  veggo  perchè  la  conoscenza  delle  fi- 
gure e  de  i  luoghi ,  et ,  oltre  a  ciò ,  de  i 
costumi  e  de  gli  affetti ,  giovar  non  debba 
anche  a'  lirici ,  l>enchè  forse  più  giovi  e  sta 
più  necessaria,  a  i  tragici  et  ai  comici.  E 
quarte  volte  accadere  che  un  lirico,  volendo 
esprimere  un  certo  costume  o  un  certo  af- 
fetto y  si  valer*  di  un  mezzo  assai  buono  ;  .e 
se  avesse  avuto  pronti  alla  memoria-  tutti 
quelli  che  l'arte  .propone,  ne  avrebbe  tro- 
vato un  migliore?  Lo  stesso  dico  de  i  luoghi 
oade  egli  trarrà  talvolta  argomenti  e  prove  , 
e  delle  figure  onde  si  adornerà  ;  perchè,  se 
egli  avesse  all'  animo  gli  avvertimenti  del** 
l'arte,  avrebbe  ancora  maggior  copia  d'ogni 
cosa ,  e  con  più  sictirezza  sceglierebbe.  Quanto  ' 
poi  giovar  possano  al  poeta  lirico  i  precetti 
e  le  altre  avvertente  particolari  e  proprie 
•della  lirica,  sai  rimetto  al  giudicio.  eoe  voi 
riessa  ne  farete,  o  ne  avete  già  fatto,  leg- 
gendo il  mio  ragionamentp  sopra  <juetìa  spe- 
cie di  poesia. 

Ma  lasciamo  questo,  e  eoncediam  pure 
che  l'arte  nulla  giovi  a  far  sonetti  ed  altri 
componimenti  simili,  e  giovi  soltanto  aia? 
tragedie,  commedie,  epopeje.  lo  dimando, 
fie  quelli,  che  facendo  solamente  sonetti,  si 
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astengono  di  fer  poemi  più  gravi,  Vogliati  ó 
anche  astenersi  dal  darne  giudicio;  perchè  se 
vogliono  astenersi  anche  dal  darne  giudicio ,  io 
concederà  loro  che  poco  hanno  bisogno  del- 
l'arte;  ma  se  vorranno  pure  darne  giudicio, 
e  venendo  lor  tra  le  mani  o  commedia  al- 
cuna, o  tragedia  o  epope  ja,  vorrà n  cono- 
scerne e  spiegarne  maestrevolmente  é  con 
sicurezza  tutte  le  bellezze  e  tutti  i  difetti .  io 
non  so  come  potrai*  ciò  fare ,  non  avendo  del- 
l'arte conoscenza  niuna.  Perchè  quantunque 
sieno  esercitati  in  far  sonetti ,  e  pei'  un  certo 
uso  assai  conoscano  i  pregi  e  le  vaghezze  di 
quel  breve  componimento,  quante  vaghezze 
però  e  quanti  pregi  convengono  ad  un  so- 
netto e  gli  stan  bene,  che  non  starebboft 
bene  né  converrebbono  a  una  commedia,  a 
una  tragedia  i  a  un7  epope  ja?  Et  al  contrariò 
quante  cose  n  lodano  in  questi  poemi  più 
gravi  che  in*  un  sonetto  non  si  lodcrebbonó? 
Le  quali  cose  non  si  potranno  mai  conoscere 
da  chi  è  soltanto  esperto  in  far  sonetti,  se 
Parta  non  gliele  mostra  ;  senza  la  quale  spésse 
volte  accadere  che  egli  lodi  grandemente  una 
tragedia  di  quello,  di  che  un  sonetto,  noti 
una  tragedia ,  saria  da  lodarsi  ;  e  biasimi  una  ' 
tragedia  di  ciò,  di  che  solo  saria  da  biasi- 
marsi un  componimento  lirico.  Aggiungete  , 
che  bene  spesso  il  difetto  maggiore  d'urta 
tragedia  (e  lo  stesso  vuol  dirsi  d'una  com- 
media e  d'un'epopeja)  consisterà  non  eia  in 
errori  che  la  deformino,  ma  in  quelle  bellezze 
che  le  mancano;  delle  quali  non  potrà  ac- 
corgersi se  non  chi  le  abbia  apprese  dal- 
l'arte.  Quelli  dunque    che   far  non  Vogliono 
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complimenti  tanto  gravi ,  dovérebbono  sta*»  ; 
diamele  regole   più  c|i  ogni  altro, per  saper  ■ 
dare  intorno  ad  essi  diritta  sentenza  :  e  invero 
brutta  e  vergognosa   cosa   sarebbe  che  non  - 
sapesser  darcela  quelli  i  quali,  benché   non  » 
sieno  ne  epici  ne  tragici  ne  comici,  puree»-  .» 
*eado  lirici,  e  facendo  sonetti  tutto  1  di ,  vo- 
gliono ad  ogni   modo   esser  poeti.   E   già   il  ; 
mondo  gli  tien   per  giudici  in  ogni  cosa;   e  ? 
sol  che  uno   abbia  f^tto  ,  alcun  nel  sonetto ,  ■■ 
lo  chiamano  a  dar  sentenza  non  che  di  qua)*    ' 
«voglia  poesia ,  come   sono   tragedie ,    com-> 
medie,  epope jer ma  anche  di  qualunque  ma* . 
niera  di  prosa,  di  storie ,  di  novelle,  d'orazioni,  . 
di  dialoghi;  che  par  bene  che  chi  ha  saputo 
fare  un  sonetto ,    saper   debba  tutte'  le    cose:  . 
Io  non  cerco  ora  se  il  mondo  s'inganni.  Dico  .. 
bene  che  tutti  quelli  che  fan  sonetti,  massi--  . 
inamente  se  sono  di  qualche  grido,  dovereb-  \ 
hoHo   studiar  molto   e    l'arte    poetica    e   la 
retlorica,  per  ebrrispondare   a    tanta  e   così    \ 
magnifica  opinione  che  ^  ha  di  loro. 

E  già  panni  d9  aver  detto  abbastanza  della  < 
poesia  in    generale  ,   avendone    mostrata    la 
definizione,  e  provato,  secondo  le  forze  mie,     . 
che  può  quest  arte  a  qualche  modo  insegnar- 
si; et  è   utile,  a  chi  voglia   compor  versi  e 
conseguir  lode,   il  saperla.  Se   voi  vorrete,    . 
gentilissima  signora  Marchesa,  ricevere    que- 
sto mio  ragionamento  con   quella  bontà   con  - 
cui  riceveste  già   gli  altri ,  io   sarò  più  lieto  : 
d'averlo  scritto.;   e   se   vi   piacerà   che    egli 
esca  insieme  con  quelli  alla  luce  e  vada    in-   . 
Danzi  a  tutti,  egli   sarà  disposto    di  obedirvi    . 
»  pgui  posa. 
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RAGIONAMENTO  II. 


ALLA    NOBIL    DONNA 
MARIA    DOLFI    RATTA. 


DELLA  TRAGEDIA. 


1_Jà  tragedia,  secondo  che  a  me  piace  di 
definirla ,  altro  non  è  che  una  rappresentaziope 
di  qualche  tristo  avvenimento,  diretta  a  mo- 
vere la  compassione  e  il  timore  ;  la  guai  rap- 
presentazione si  fa  introducendo  varie  persone 
a  ragionare ,  come  se  V  avvenimento .  cadesse 
in  loro,  e  vero  fosse  e  presente. 

Io  soh  certo  che  voi  qui  subito,  gentilis- 
sima signora  Marchesa,  vorrete  sapere  per 
qual  ragione  >  essendo  tante  e  tanto  varie  .le 
passioni  e  le  commozioni  dell'animo,  abbiati 
voluto  gli  uomini,  lasciando  le  altre,  rivol- 
gersi particolarmente  p  quelle  due,  cioè  al 
timore  e  alla  compassione,  cercando  dì  ec- 
citarle a  bello  studio  per  mezzo  di  rappre- 
sentazioni. Al  che,  senza  far  lungo  giro  di 
parole >  rispondendo,  dico  che  panni  .as*ai 
y^ jrisioule ,  che  quaodo  gli  Uomini  vollero  fu* 
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ila  principio  accomodare  i  versi  a  qualche 
rappresentazione ,  onde  nascesse  maggior  di- 
fetto, a  quella  rappresentazione  ai  rivolgessero 
che  stimarono  più  adattata  al  bisogno  de'  tempi 
loro;  et  essendo  il  popolo  a  qua' tempi  uscito 
poc'anzi  dalla  barbarie,  e  molto  aucor  rite- 
nendo della  nativa  fierezza  ,  niun'  altra  rap- 
presentazione credettero  doverlo  poter  indurre 
a  mansuetudine,  se  non  se  quella  per  cui 
gli  animi  si  avvezzassero  alla  compassione  é 
al  timore.  E  di  qui  nàcque,  cred'io,  la  tra* 
gedia ,  che  è  certamente  ritrovamento  anti- 
chissimo. 

E  se  così  è,  come  io  credo  che  sia,  voi 
già  potete  a  bastanza  comprendere,  che  es- 
sendo proposti  alla  tragedia  quasi  com4  due 
fini  a  cui  mirar  debba ,  la  compassione  e  il 
timore ,  dee  però  la  compassione  avere  9 
primo  e  principal  luogo  ,  essendo  essa  senza 
alcun  dubbio,  più  che  il  timore,  atta  a  render 
gli  uomini  benevoli  V  un  verso  V  altro  e  man* 
sueti.  E  questa  è  forse  la  ragione  perchè  Ari- 
stotele e  gli  altri  antichi  maestri ,  spiegar  vo- 
lendo gK  artificii  della  tragedia ,  riguardarono- 
principalmente  la  compassione  ,  pochissima 
considerazione  ebbero  del  timore;  del  quale 
così  poco  scrissero,  che  è  anche  difficile  il 
sapere  qual  sia  e  in  che  cohsista  cotesto  ti- 
more che  per  la  tragedia  dee  moversi.  Ma  di 
ciò  mi  occorrerà  forse  di  dover  dire  in  altro 
luogo.  / 

Dopo  queste  cose,  ninno,  cred' io,  doman- 
derà,quale  insegnamento  rechi  a  gli  uomini 
là    tragedia ,    *    di   che    modo    giovi    loro  ; 
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perdile  avvezzandogli  alla  compassióne,  cbe& 
quanto  dire ,  a  sentir  dispiacere  del  mal  de: 
gli  altri  ,*  subilo  si  vede  die  insegna  loro  la 
carità  vicendevole  e  la  bontà  ;  siccome  chi  av- 
vezza il  fanciullo  a  reggersi  su  due  piedi  e 
movere  il  passo ,  dicesi  che  gì'  insegna  di 
camminare;  e  generalmente  chi  avvezza  l'uomo 
o  altro  animale  a  qualsivoglia  esercizio ,  dicesi 
che  lo  ammaestra  in  quell'esercizio.  Cosi  la 
tragedia  avvezzando  gli  uomini  a  sentir  di- 
spiacere del  mal  de  gli  altri,  insegna  loro  Ut 
compassione;  della  qual  cosa  niente  è  più; 
giovevole  al  viver  comune  e  civile.  E  questo, 
è  Y  insegnar  proprio  della  tragedia  ;  e  non  il 
dar  precetti  y  né  spiegare  la  natura  delle  vir< 
tu;  come  vorrebbono.  alcuni  ch'ella  facesse; 
i  quali  però  sono  in  errore;  perchè  sebbene 
sono  alcune  tragedie ,  le  quali  proponendo  bel* 
lissimé  sentenze  e  regole  utilissime,  pare  che 
dinn  lezioni,  et  anche  di  questo  si  lodano,  noi 
fanno  però  esse  mai  per  professione,  né  inten- 
dano a  ciò;  intendono  anzi  di  adornarsi  a 
quel  modo  e  dar  maggior  forza  a  gli  affetti  > 
che  è  il  fine  loro;  ne  vogliono  render  più. 
dotti  gli  ascoltanti,  ma  migliori;  e  poi  si  «a: 
che  quei  che  braman  lezioni ,  non  vanno  al 
teatro,  ma   alle  scuole  de  i  filosofi.  . 

Conosciuto  il  fine  della  tragedia ,  sarà  uf- 
ficio di  chi  voglia  comporne  alcuna  il  ben 
dirigerla  ad  esso:  il  che  acciocché  meglio 
e  più  sicuramente  far  si  possa,  molti  avven» 
timenti  ci  sono  stati  lasciati  da  Aristotele,  e: 
da  altri  uomini  di'  gran  senno,  e  moki.  at*v 
cora  se  ne  postoli  raococre  da  gli  esempi 
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&He*  tragedie  bellissime  -che  ci  restano.  Del 
qteli  avvertimenti  io  vi  esporrò  quelli  che 
ori  verranno  alla  memoria,  mettendogli  con. 
quel  miglior  ordine  ohe  io  saprò  e  potrò  ; 
benché  ne  sono  alcuni  i  quali  nascono  cosi 
subito  dalla  definizione  stessa  della  tragedia,* 
d*  par  che  vogliano  esser  proposti  prima. 
(Fogni  altro,  senza  aspettar  che  l'ondine  gU 
chiami.  Comincierò  dunque  da  questi. 

E  primamente  è  chiaro  che  il  fatto  che 
rtol  rappresentarsi  nella  tragedia ,  dee  essere 
grsree  odoroso;  perciocché  se  tale  non  fos- 
se, non.  ne  verrebbe  la  compassione.  £  poi- 
eie  può  essere  -grave  e  doloroso  più  o  meno 
secondo  infiniti  gradi,  par  veramente  che 
Sofocle  e  gli  <iltrì  antichissimi  non  abbiano 
auto  in  ciò  misura  alcuna,  avendo,  messo 
nelle  lor  tragedie  fatti  orribilissimi  <e  delL'  ul~ 
tana  atrocità  ;  ed  io  credo  che  ciò  facessero, 
perchè  essendo  allora  il  popolo  di  frasca 
uscito  dalla  barbarie. ed  ancor  mezzo  barba- 
ro, non  si  confidarono  di  poterlo  indurre  a 
compassione,  se  non  coi  casi  più  atroci.  Og« 
gi(&  essendo  le  nazioni ,  per  la  religione  e 
per  le  leggi  e  costumanze  loro ,  rendute  già 
eh  gran  tempo  più  umane  e  mansuete,  par 
che  a  muoverle   assai    meno    si  ricerchi;  e 

C"  di  è  forse  che  i  nostri  poeti  di  più  lievi 
rventure  si  contentano ,  aborrendo  le  grandi 
atrocità,  e  basta  loro  l'abbandono  di  un  amante 

Et  farne   usta   tragedia;  il   che  quanto    stia 
ne,  non  voglio  che  ora  il  cerchiamo. 
È  anche  chiaro  che  il  caso  da  rappresentarsi 
mr  altra  esser  potendo  die.  un  cangiamento 
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di  fortuna ,  il  qual  chiamasi  con  greco  Voca- 
bolo peripezia ,  per  cui  taluno  di  felice ,  eli* 
egli  era,  diviene  infelice;  ben  sarà  che  un 
tal  cangiamento  intervenga  a  signor  grande 
e  d' alto  affare  ;  perchè  certo  più  ne  darà 
compassione  colui,  che  essendo  un  Re  gran- 
dissimo cade  in  una  misera  e  vile  schiavitù, 
che  non  farebbe  se  égli  fosse  un  bottegajo. 
£  tanto  è  venuto  in  uso  che  colui  che  can- 
gia fortuna ,  e  chiamasi  protagonista ,  sia  si- 
gnore di  grande  stato ,  che  se  tale  non  fosse, 
la  tragedia  appo  molti  più  non  si  direbbe 
tragedia. 

È  anche  conveniente  che  colui  die  cangia 
fortuna ,  non  sìa  né  uomo  empio ,  nò  di  somma 
e  perfetta  virtù  ;  perchè  se  fosse  empio ,  poca 
Compassione  si  avrebbe  della  miseria  di  lui; 
è  se  fosse  di  una  somma  virtù,  sarebbe  tanto 
superiore  alla  sua  sventura ,  che  la  sentirebbe 
assai  meno  di  un  altro ,  e  più  tosto  che  com- 
passione ne  nascerebbe  sdegno ,  considerando 
quanto  stia  male  ad  uom  così  valoroso  una 
tal  miseria.  Si  vuol  dunque  che  il  protago- 
nista sia  d'  una  virtù  mezzana  ,  tanto  die 
senta  tutto  il  peso  della  sua  sciagura,  e  se  ne 
dolga,  senza  però  troppo  meritarla.  Laonde  io 
mi  maraviglio  come  possa  parere  ad  alcuni 
che  il  martirio  di  un  Santo  sia  materia  con- 
veniente a  una  tragedia;  né  io  vorrei  pure 
che  il  protagonista  fosse  gran  fatto  filosofo  , 
e  molto  meno  stoico. 

Ma  lasdando  questi  avvertimenti ,  che  quasi 
«enza  pensarvi  si  veggono  uscir  subito  dalla 
definizione  stessa  della  tragedia,  passiamo   a 
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dar  loro  un  qualche  ordine ,  dico  cbe  nella 
tragedia  tre  cose  sono  principalmente  da  con- 
siderarsi: la  favola,  che  così  suol  chiamarsi 
quel  fatto  che  si  rappresenta  ;  il  costume  delle 
persone  che  entrano  nella  favola  ;  e  final- 
mente lo  stile ,  che  è  quanto  dire  le  sentenze 
e  le  parole  di  cui  si  compongono  i  ragiona- 
menti che  le  persone  fanno.  Io  dirò  dunque 
di  queste  tre  parti,  e  seguendo  il  loro  otv 
diae  naturale,  comincierò  dalla  favola. 

Vuoisi  che  la  favola,  oltre  l'essere  una  e 
continuata,  abhia  ancora  tre  altre  qualità, 
onde  sia  e  verisimile ,  e  meravigliosa  e  affet- 
tuosa. Dirò  prima  dell'imita  e  della  conti- 
nuità; e  perchè  è  difficile  il  considerarle 
amendue  separatamente ,  dirò  a  un  tempa 
stesso  e  dell'una  e  dell'altra. 

La  favola  si  dirà  esser  una  se  il  poeta  pi* 
glierà  a  rappresentare  un'azion  sola;  il  che  è 
coavenieutissimo  ;  perchè  se  volesse  mostrarne 
molte  in  una  sola  rappresentazione,  sarebbe* 
ciò  voler  unire  molte  tragedie  in  una  sola 
tragedia,  e  confonder  la  mente  de  gli  udito* 
ri,  la  compassiòn  de' quali  distraéndosi  in  pia 
parti,  si  sminuirebbe. 

Quantunque  però  voglia  l'azione  esser  una > 
non  dee  tuttavia  esser  semplice ,  ma  composta 
di  molte  ohe  ne  formino  una  sola  ;  e  allora 
si  diri  che  molte  azioni  ne  formano  una  so- 
la, quando,  nascendo  l'una  dall'altra,  uè9 
ooaducano  a  poco  a  poco  ad  un  sòl  fine;  e* 
il  ciò  consiste  propriamente  la  continuità  della: 
fa&LtEdipo  mondtyper  £  waf^y^La  ri§po&* 


di  questo  lo  accende  in  desiderio'  di'  sa- 
pere delV  uccisore  di  Lafo  e  di  ricercarne  Ti- 
resia.  La  risposta  di  Tiresia  lo  turba,  e  gli 
fa  prendere  sdegno  cantra  Creonte,  Quindi 
Giocaste  per  addolcirlo  gli  fa  un  suo  raccon- 
to, per  cui  egli  viene  in  maggior  timore,  e 
vuole  ad  ógni  modo  veder  il  Pastore.  Intanto 
sopravviene  il  Nunzio  di  Corinto;  e  componendo 
"egli  con  le  parole  di  costui  quello  che  il  Ba- 
star dice,  trova  finalmente  esser  vero  ciò  che 
innanzi  per  le  parole  di  Tiresia  e  di  Giocar 
'sta  avea  cominciato  grandemente  a  temere, 
cioè,,  se  essere  incestuoso  e  parricida.  Così 
si  legan  le  cose  Furia  con  l'altra  facendole 
nascere  V  una  dall'  altra  ;  nel  che  è  posta  l'u- 
nità e  la  continuità  dell'azione.  La  qual  cosa 
non  abbastanza  avvertono  quelli  i  quali  si 
contentano  di  metter  varii  avvenimenti  l'uno 
dopo  l'altro,  senza  prender  cura  che  l'uoo 
dipenda  e  nasca  dall'  altro  ;  e  contravvengono 
ad  Aristotele,  il  qual  vuole  che  la  favola 
abbia  principio,  mezzo  e  fine;  che  è  quanto 
dire,  che  il  primo  avvenimento  sia  principio 
di  quei  che  seguono ,  e  questi  sieno  il  mezzo 

Sèr  cui  dal  primo  si  viene  all'ultimo  che  è 
fine.  Né  può  certamente  dubitarsi  che  un 
tal  legamento  di  parti  non  dia  una  gran  bel- 
lezza alla  tragedia,  e  la  renda  più  dilettevole; 
il  qual  legamento  mettendo  gli  animi  in  aspet- 
tazione dell'esito,  e  tenendogli  tuttavia  sospe- 
si, dà  anche  luogo*  a  quelle  inquietudini  e  a 
quéi  timori  di  cui  dee  essere  '  sparsa  la  tra- 
gedia tutta. 
Né  però  si  disdice ,  che  procedendo  la  serie 
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degli  avvenimenti  così,  come  abbiamo  detto , 
iiIcudo  ne  sopravvenga  il  qual  non  dipenda 
da  gli  altri,  e  però,  unendosi  a  gli  altri  , 
Jaceia  nascere  il  fine  più  comodamente.  Nel- 
l'Edipo sopraggiunge  il  Nunzio  recando  la 
novella  della  morte  di  Polibo.  Né  ciò  dipende 
in  verun  modo  dalle  cose  precedenti.  Questi 
accidenti,  che  così  sopravvengono,  si  chia- 
mano episodii  ;  né  voglioq  però  in  una  tra- 
gedia esser  molti ,  sebbene  usati  con  giudicìo 
danno  vaghezza  alla  favola,  la  quale  senza  di 
essi  non  cosi  facilmente  arriverebbe  al  suo 
fine;  onde  pare  che  anzi  che  guastar  l'unità 
dell'azione,  la  compiano  più  tosto  e  la  ador- 
nino ,  legandone  meglio  le  parti ,  e  servendo 
al  seguito  e  alla  continuazione  di  essa.    . 

All'unità  dell'azione  due  altre  sogliono  ag- 
giungersene, cioè  l'unità  del  luogo  e  l'unità 
del  tempo.  Un  Francese  d' assai  chiaro  nome, 
di  cai  voi ,  signora  Marchesa ,  avrete  lette  le 
opere,  non  disprezzando  queste  due  unità  , 
'prezza  quelli  che  ne  trattano,    affermando 


che  dove  sia  l' unità  dell'  azione ,  non  può 
non  essere  eziandio  l' unità  del  luogo  e  V  u- 
nità  del  tempo,  non  potendo  un'azion  sola 
esser  fatta,  se  non  iu  un  luogo  solo  e  in  un 
tempo  solo  ;  però  esser  vano  prender  cura  di 
queste  due  unità  quando  si  servi  la  prima, 
cioè  quella  dell'azione.  Il  che  saria  vero,  se 
T  azione  fosse  una  e  semplice  ;  ma  essendo , 
come  sopra  si  è  detto ,  composta  e  implicata 
<}i  molti  accideuti ,  potrebbon  questi  avvenire 
l'uno  in  un  luogo,  l'altro  in  un  altrp,  né 
.tytti  ad  uq  tempo.  Però  molti  vogliono*  arizi 
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\  più,  che  oltre  l'unità  dell' azione  debba  aversi 
considerazione  anche  dell'  unità  del  luogo  e 
dell'unità  del  tempo,  restringendosi  a  termini, 
molto  angusti;  poiché  vorrebbono  che  tutta 
la  azione  si  compiesse  in  un  giorno  solo,  e, 
se  potesse  farsi ,  in  una  camera  sola.  Io  pero 
non  veggo  perchè  F  azione  dovesse  essere  men 
compassionevole  e  men  bella,  quando  seguisse 
in  due  giorni  o  in  tre,  e  anche  più,  e,  così 
portando  la  varietà  de  gli  accidenti,  passasse 
da  un  luogo  ad  un  altro. 

Avendo  fin  qui  detto  dell'unità  e  della  con* 
tinuità  della  favola,  rimane  a  dire  delle  tre 
-altre  qualità  che  la  rendono  verisimile,  ma- 
ravigli osa,  affettuosa.  Ma  perchè  sono  alcuni 
a'  quali  par  difficile  il  comprendere  come  possa 
un  fatto  stesso  essere  ad  un  tempo  e  verisi- 
mile e  maraviglioso  ,  converrà  che  io  Ini  fermi 
alquanto  a  dimostrare  come  ciò  possa  essere. 
Il  che  facendo,  dirò  forse  tanto. della  verisi- 
miglianza,  che  niente  altro  mi  occorrerà  di 
dover  dirne;  perchè  dovrò  poi  passar  tosto 
alla  seconda  qualità,  che  consiste  nel  maravi- 
glioso. 

À  quelli  dunque  cui  par  difficile  che  un 
fatto  stesso  sia  verisimile  insieme  e  insieme 
maraviglioso ,  io  dico ,  che  se  verisimile  chia- 
mali quello  che  d'ordinario  avviene  e  per  lo 
iù,  non  solo  è  difficile  ciò  che  difficile  par 
oro,  ma  anche  impossibile  ;  conciossiacosaché 
maraviglioso  si  dica  esser  quello  che  non 
d'ordinario  avviene,  ma  rade  volte  e  lungi 
dalla  aspettazione.  Quelli  però  che  cosi  pen- 
sano-, dovrebbono  avvertire  che  qui,  quando 
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si  dice  an  fatto  verisimile,  non  altro  ,si  vròfo 
intendere ,  se  non  che  un  fatto  il  quale  ù 
presenti  all'animo  con  qualche  prohabil  ra- 
gione d'esser  tenuto  per  vero  ;  e  perciocché 
anche  un  fatto  strano  e  maraviglioso  può  re* 
car  seca  molte  ragioni  per  cui  possa  credersi 
vero  ,  per  ciò  anche  un  fatto  •  strano  e  mara- 
viglioso può  essere  verisimile.  E  qui,  se  la 
brevità  mei  comportasse  ,  farebbe  luogo  di 
esporre  quali  sieno  quelle  ragioni  che  sogliono 
far  creder  veri  gli  avvenimenti  che  si  nar-. 
raoo.  Io  ne  accennerò  una  o  due,  acciocché 
non  debba  dirsi  che  io  le  abbia  tralasciate, 
tutte. 

Oltre  1*  autorità  della  comun  voce  e  della 
fama,  la  quale  vai  molto  a  far  credere  vera 
qualsisia  cosa ,  può  anche  il  fatto  stesso  avere 
in  se  quanto  basti  perchè  la  stranezza  non 
gli  levi  la  fede.  Se  tu  dirai  che  fu  già  un 
uomo  il  quale  senza  niuno  appoggio  e  da  se 
sollevavasi  in  aria,  niuno  il  ti  crederà;  ma 
se  tu  dirai  allo  stesso  tempo,  quello  essere 
stato  uno  de' nostri  Santi,  gran  contempla* 
tivo ,  ti  sarà  tosto  creduto  ;  perchè  non  è 
vero  quello  che  colui  disse ,  niun  miracolo 
poter  essere  verisimile,  se  non  in  quanto  sia 
un  sogno.  U  che  disse  per  commendare  l'En- 
riade.  Ma  dovea  più  tosto  commendarla  d'al- 
tra Perciocché  quelli  che  credono  le  cose 
di  là,  e  non  ignorano  che  grandissima  parte 
hanno  le  intelligenze  superiori  ne' nostri  af- 
fari, sono  anche  disposti  a  credere  i  mira- 
coli, qualora  sieno  proposti  loro  e  come  fatti 
da   chi  potea  fargli,  e  iu  quella  occasione  e 
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in  quel  modo  che  conveniva»;  e  cosi  prò* 
posti  ,  quantunque  sicno  miracoli ,  non  lasciali 
d'essere  veriscnili,  E  verisimiii  eran  pure 
presso  gli  antichi  le  apparizioni  de  gli  <ui,.t 
gli  oracoli  e  gli  aogurii  secondo  la  credenza 
loro.  E  quindi  è  die  ne  riempivano  le  k>r 
tragedie ,  uè  credevan.  per  ciò  di  farle  raen 
verisimiii;  anzi  credevano  di  dover  confor- 
marsi all'opinione  del  popolo;  nel  cbe  con- 
siste quasi  del  tutto  la  Verisimiglianzà.  Serve 
anche  molto  a  far  tener  per  vero  un  fatto 
quantunque  strano,  il  credersi  che  esso  sia 
stato  preso  da  qualche  istoria  ;  sapendosi  che 
in  lunghezza  di  tempo  succedono  ancora  le 
cose  strane ,  e  che  molte  verissime  se  ne 
posson  raccogliere ,  ricercandole  tra  molte  Da- 
zioni per  molti  secoli;  il  cbe  si  fa  leggendo 
le  istorie. 

E  quindi  è  che  molti  hanno  stabilito  quasi 
per  regola,  che  il  fatto  che  vuol  rappresen- 
tarsi nella  tragedia,  debba  esser  preso  da 
qualche  istoria  ;  e  perchè  saria  difficile  trovar 
nell'istoria  alcun  fatto  il  quale  avesse  tutte 
le  condizioni  che  alla  favola  si  convengono 
(delle  quali  condizioni  parte  abbiamo  qui  so- 
pra esposto  ,  e  parte  esporremo  appresso  ) , 
per  ciò  hanno  voluto  che  il  poeta ,  preso 
che  abbia  il  fatto  dall'istoria,  lo  disponga  poi 
é  muti  a  modo«uo,  aggiungendo  e   levando 

ranto  a  lui  parrà  necessario.  Ed  acciocché 
popolo  non  si  accorga  d'una  tal  mutazio- 
ne, e  non  venga  per  ciò  in  sospetto  del  fatto 
stesso,  per  questo  hanno  ancne  voluto  che 
r»so  si  prenda  da  una  4i  quelle  Morìe   ohe 
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fittno  si  leggono ,  e  delle  quali  il  popolo  poco 
pia  sa  che  il  nome. 

*  E  certo  che  il  proporre  al  popolo  alcuna 
coda  la  qual  tatti  sappiano  esser  falsa ,  si 
disdice;  e  molto  più  ne  darà  compassione 
«ima  sciagura  la  qual  si  creda  essere  vera- 
mente avvenuta  ,  die  un-  altra  la  qual  si  creda 
del  tutto  finta.  E  questa  è  la  ragione  perchè 
i  maestri  ci  hanno  tanto  raccomandata  nelle 
'tragedie  la  verisimiglianxa  ;  e  cosi  sopra  essa 
insistono  ?  chela  richiedono  non  che  nell'ai 
none  e  nel  fatto,  ma  ne  i  costumi,  come 
appresso  diremo ,  e  nelle  sentenze  e  fino  nelle 
parole;  così  che  parte  non  sia  in  cui  essa 
non  debba  aver  luogo.  Ma  io  non  so  poi 
perchè  il  popolo  non  possa  tener  per  vera 
un'azione,  quantunque  non  si  ricordi- di  averla 
letta  in  niuna  istoria;  et  avendola  egli  pur 
per  vera,  cosi  moversi  a  compassione,  come 
se  vera  fosse.  Né  è  men  dolorosa  e  lacri- 
mevole la  sciagura  d'Ulisse  il  Giovane  die 
quella  di  Edipo,  benché  quella  sia  tutta  fa- 
volosa, e  questa  si  appoggi,  come  dicono, 
-a  qualche  istoria;  ma  il  popolo  non  sa  né 
l'uno  né  l'altro,  e  le  riceve  amendue  d'un 
isteaso  modo. 

Fin  qui  panni  avere  spiegato  come  un  fatto 
stesso  possa  essere  insieme  verisimile  e  in- 
sieme maraviglioso  ,  et  anche  di  aver  mo- 
strato il  principio  della  verisimiglianza ,  il 
qual  consiste  nel  far  si  che  possa  credersi, 
quell'avvenimento  che  pigliasi  a  rappresenta* 
ne,  essere  veramente  una  volta  accaduto.  Ho 
ancora  notato  alcuni  luoghi  onde  pud  nascere 
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una  tal  credenza.  Delle  quali  cose  assai  po-r 
co ,  per  quanto  io  so ,  hanno  scritto  i  maestri 
di  quest'arte;  né  era  forse  necessario  scri- 
verne più,  essendo  molto  facile  il  riconoscere 
dove  il  verisimile  manchi  alla  favola ,  e  dove 
non  manchi  ;  onde  veggiamo  che  tedi  man- 
canze occorrendo  spesso  nelle  pubbliche  rap- 
presentazioni ,  si  riconoscono  comunemente 
anche  da  gl'ignoranti  e  da  gl'idioti. 

Resta  ora  che  noi  passiamo  al  maraviglio* 
so ,  che  è  una  qualità  non  men  necessaria  che 
il  verisimile ,  e  forse  anche  più,  in  quanto 
che  più  gradita  è  una  favola,  che  essendo 
maravigliosa ,  abbia  alquanto  di  inverisimile 
che  un'  altra ,  la  quale  essendo  tutta  verisimi- 
lissima ,  niente  abbia  del  maraviglioso»  E  noi 
troveremo  di   molte   tragedie    che    si   tengon 

f)er  bellissime,  e  sono,  nelle  quali  avendo  vo* 
uto  il  poeta  essere  maraviglioso ,  non  si  è 
guardato  di  allontanarsi  alquanto  dal  verisi- 
mile. E  certo  par  difficile  a  intendersi  come 
i  buoni  cittadini  di  Tebe,  anzi  Edipo  stesso, 
stessero  tanto  tempo  a  cercar  della  morte  di 
Lajo.  Né  so  se  gli  enigmi  della  Sfinge  possano  . 
scusargli  abbastanza  d'una  tal  trascuraggine. 

Né  solamente  aggiunge  bellezza  alla  favoli 
il  maraviglioso,  ma  anche  accresce  la  com- 
passione ;  perciocché  par  certamente  più  in- 
felice colui  che  cade  in  una  subita  scia- 
gura per  un  accidente  strano  che.  avvenga 
a  pochi- e  di  rado,  che  un  altro  il  qual  cada» 
nella  stessa  miseria  per  un  accidente  ordina-, 
rio  e  cprpune;  poiché  pare  che  quello,  dowsafe 
mego  aspettarsi  la  .sua  .dis&yv§utara,  .«  .r-yw^', 
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Passando  dunque  a  dire  del  maraviglioso , 
pijcemi  di  distinguerlo  in  due  specie,  net 
maraviglioso  semplice  e  nel  composto,  fi  ma- 
raviglioso Semplice  è  quello  che  consiste  in 
una  cosa  semplice  e  sola ,  ma  che  è  però 
fuori  dell'  uso  ordinario.  Un  uomo  il  qual  vo- 
li ,  sarà  un  maraviglioso  semplice  ,  e  cosi 
un  albero  che  parli,  una  barca  che  si  tra-, 
sformi  in  ninfa  et  altre  tali  stranezze  di  cui 
non  pieni  i  poeti,  i  quali  parte  se  l'hanno 
finte  eglino  stessi,  e  parte  le  hanno  prese 
dalla  credenza  de' gentili.  Né  questo  maravi- 
glioso però  è  quello  che  alla  tragedia  si  ri- 
chiede ;  anzi  io  estimo  che  quanto  meno  avrà 
essa  di  queste  stranezze,  tanto  sarà  migliore. 
Né  è  difficile  il  fingerle ,  né  molto  ingegno 
vi  si  ricerca;  basta  solo  raccogliere  i  sogni 
che  d'ordinario  si  hanno  dormendo. 

Il  maraviglioso  che  principalmente  richie- 
dasi alla  favola  tragica ,  e  più  le  conviene ,  si 
é  quello  che  chiamiamo  composto,  e  consi- 
ste non  in  un  accidente  solo,  ma  nell'intrec- 
cio di  molti,  nascendo  la  maraviglia  non  da 
ciascun  di  loro  ,  ma  dall'  accozzamento  di 
tutti.  £  ciò  principalmente  avviene  quando  da 
quelle  cause  onde  parrebbe  che  dovesse  uscire 
un  effetto ,  con  bella  maniera  se  ne  fa  uscire 
tutto  il  contrario.  Come  nell'Edipo,  dove  le 
ricerche  che  il  Re  prende  a  fare  dell'  assassi- 
nio di  Lajo,  pare  che  debbano  condurlo  ad 
una  somma  felicità,  e  son  pur  desse  che  lo 
traggono  in  un'estrema  miseria. 

E  questa  maraviglia,  che  nasce  dall'esito 
inaspettato,  tanto  piacque  a  gli  antichi,  che 
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non  solamente  la  •  ricercarono  nell'antan  prin- 
cipale della  tragedia,  ma  pare  che  la  sta-' 
dissero  anche  in  quegli  accidenti  particolari 
onde  Vazion  principale  si  compone,  cosi  che 
potesser  trarsene  varie  scene,  ognuna  delle 
quali  riuscisse  a  fine  inaspettato;  e  qui  però 
poco  importa  se  l'esito  non  è  inaspettato  si 
gli  ascoltanti,  purché  sia  inaspettato  ad  al- 
cuni di  coloro  che  entrano  nella  scena  j  per- 
ciocché una  tal  maraviglia  molto  piace ,  noft 
sol  sentendola  in  noi,  ma  anche  vergendola 
in  altri.  Perà  è  assai  bello,  quando  Gio casta/ 
credendo  di  confortare  il  marito,  gli  fa  un  rac- 
conto che  viene  maggiormente  a  rattristarlo.;1 
di  che,  più  che  gii  uditori,  dee  Giocaste 
stessa  maravigliarsi  ;  e  similmente  quando  il 
Nunzio  di  Corinto  ,  tutto  festoso,  narra  a 
Edipo  quelle  cdse  che  egli  crede  dover  Con- 
solarlo e  farlo  lieto ,  e  per  esse  lo  induce 
all'ultima  disperazione;  di  che-,  più  che  ogni 
altro,  dee  maravigliarsi  il  Nunzio  istesso. 

I  Franzesi,  de' quali  bisogna  pur  dir  qual- 
che cosa,  pare  che   nelle  loro   tragedie  nw 
molto  cerchino  questo  maravigtioso.  Esce  Ci* 
mene ,  e  per  le  parole  della  Governatrioe  en- 
tra in  speranza  d'aver   Rodrigo  per   ispo&o<> 
Viene  la  figlia  del  Re,  e'  mostra  se  essere  di 
Rodrigo  innamorata,  appresso  vengono  il  pa-ì 
dre  di  Cimene  e  quel  di  Rodrigo,  pungendosi* 
tun  V  altro  dJ  aspre  parole  ;  e  quegli  in  mi* 
timo  fa  gravissima  ingiuria  a  questo.  Ntuna  di' 
queste  scene ,  come  vedete ,'  ha  quel  «aravi- 
glioso  che   io  ho    detto   di   sopra,   riustìetidò 
ognuna  ad  un  fine  che  potea  fin  dal  principe  - 


leggermente  a&pettapsL  £  così  soao,  se  la  rafr*i 
moria  $6n  me  ne  inganna,  tutte  o  quasi  tutte 
le  scene  di  quella  tragedia. 'Le  quali  io  netti 
dico  che  non  sieno  belle;  die  anzi  n'ha  al- 
cune  che  a  me  pajon  per  molte  ragioni  bel- 
lissime; ma   se  sor  belle,  sono  per  altro.  E, 
ciò  basta  perchè  la  tragedia  meriti  quelle  Iodi- 
che fé  si  danno.  E  più  ancora,  a  mio  giudi- 
ciò,  le  meriterebbe,  se  avesse  meno  del  ro- 
manzesco, e  fosser  le  parti  di  essa  più  legate  . 
tra  loro  e  connesse.  Che ,  a  dir  vero ,  quella 
discesa    improvvisa   de9 Mori,    e   il   fortunato* 
esito  del  duello ,  più  che  dalle  cose  precedei** 
ti,  nascon  dal  caso.  Di  tali  accidenti  può  fin- 
gerne il  poeta  sempre  che  a  lui  piaccia.  La- 
scio stare   che  quell'innamoramento   della  fi? 
gliuoJa  del  Re  ìq  non  so  in  tutta  quella  favola 
a  ohe  serva*  Ma  io  estimo  che  .sia  tanto  dif- ■ 
fioile  il  formare  una  perfetta  favola ,  che  noto 
bisogni  in  ciò  nojar  troppo  i  poeti.  La  Bere- 
nice, cosae  tragedia  pia  semplice,  pare  ancot. 
più  connessa.  Ha  anche  alcun  poco  di  quella 
maraviglia  di  cui  parliamo.  Antioco  fa  appre- 
star le  navi  pe;r  partirsi  e  allontanarsi  da  Be- / 
fenice ,  indi  a  poche  ore   monta   su  le  navi , 
medesime  e   parte   con   esso  lei.  Nel  primo- 
atto  deUa  tragedia  esce  Berenice -,  e  credendo  . 
di  far   piacere    ad  Antioco,   gli  racconta   le* 
feate  grandissime  che  per  lei   si  dispongono 
in  Roma  ;  ed   è   questo  appunto  quello   che  '• 
più  Jo  crucia.  .    s 

M^  tornando  a  noi,  hanno  gli  antichi, 
nnfctreto  un  mezzo  assai  comodo  per  far* 
naaqm,  questi  ^  accidenti  del  tutto    ooMwii 
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all'aspettazione  ;  ed  è  quello  che  suol'  chiamarsi 
agnizione,  e  si  fa  quando  viene  à  Conoscersi 
che  una  persona  ftia  di  una  nascita  o  di  uba 
condizione  o  di  un  grado  di  cui  non  credessi 
che  ella  fòsse;  poiché  da  questo*  rieòoosèi- 
roentQ  facilmente  nascono  accidenti  faòri  dell'  a* 
spettazione.  •  •■  ?* 

Vuoisi  bene  che  il  riconoscimento ,  o  vogKata 
dire  ,  agnizione ,  si  appoggi  a  indizii  cferti  «he 
manifestino  pienamente  la  cosa,  e' la  mettano 
fuor  di  dubbia  Ai  che  però  basta  talvolta  «in 
segno  impresso  nel  corpo,  come  sarebbe  una 
cicatrice,  un  neo;  ed  anche  alcuna  particolar 
maniera,  un' gesto,  un  movimento  della  boc- 
«a,  un  volger  d'occhi,  òhe  {tossono  a  taluno 
far  conoscere  la  persona  qual  sia.  Né  le  agni- 
zioni però  che  si  fanno  per  tal  modo ,  si  sti- 
mano assai  perfette;  né  Sofocle  si  contenta 
dèlia  gonfiezza  de' piedi  per  riconoscere  iu 
Edipo  il  figliuolo  di  Lajo. 
•  Agnizione  bellissima  si  crede  esser  quella 
che  fassi ,  secondo  che  i  letterati  soglion  dire , 
*  per  sillogismo  ;  io  dirò ,  per  argomentazione  ; 
fed  è  quando  comunicando  insieme  molte  per- 
sone, e  scoprendosi  a  poco  a  poco  quello 
che  ognuno  sa,  se  ne  argomenta  la  nascita 
o  la  condizione  di  alcuno  che  niuna  di  quelle 
sapeva.  Di  che  abbiamo  un  bellissimo  esem- 
pio nell'Edipo,  dove  Edipo  stesso  mettendo 
insieme  e  raccogliendo  le  cose  dettegli  prima 
da  Giocaste,  poi  dal  Pastore  e  dal  Nunzio, 
non  può  non  conoscere,  se  esser  nato  di  Ia*\o 
e  non  di  Polibo,  e  tutte  quelle  atrocità  esser 
vere  che  Tiresia  e  gli  oracoli  avean  predette. 
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L'ignfeuone  facendosi  a  questo  modo,  viflpe 
a  farsi,  per  così  dir,  lentamente  e  a  poco  a 
poco,  onde  apre  un  largo  campo  alle  t?* 
«pensioni ,  alle  ansietà ,  a  i  timori ,  e  a  tutti 
quegli  affanni  che  tanto  piacciano  nella  tra- 
gedia. Può  ancora  facilmente  far  nascere,  di 
quegli  accidenti  che  sono  contra  ogni  aspet* 
iasione  ;  in  cfye  veramente  il  maravighoso 
ansiate j  imperocché  ninna  cosa,  per  grande 
che  ella  sia,  si  dice  essere  maravigliosa,  se 
posi  grande,  come  ella  g,  potea  (ti  leggeri 
aspettarsi. 

,  Abbiamo  detto  di  sopra  che  la  favola ,  ol- 
tre l'essere  verisimile  e  maravigliosa',  dee 
anche  essere  appassionata.,  ovvero  affettuosa, 
che  è  quanto  aire,  atta  a  movere  affetti.  Il 
che  è  chiaro ,  dovendo  essa  servir  di  argo- 
mento alla  tragedia  che  è  rivolta  a  questo 
fine.  Acciò  però  che  la  favola  dicasi  affet- 
tuosa, e  sia',  non  basta  già  che  esàa  contenga 
in  se  qualche  miserabile  avvenimento  ;  biso- 
gna ancora,  che  essendo,  come  sopra  è  detto  * 
composta  di  varii  accidenti  i  quali,  si  rappre- 
sentano l'un  dopo  l'altro  in  varie  scene y 
molti  di  questi  accidenti  sieno.  valevoli,  cia- 
scun per  se,  a  movere  le  ansietà,  i  timori, 
le  compassioni*  £  certo  mal  servirebbe  una 
tragedia  al  suo  fine,  quando  non  avesse  che 
una  scena  sola,  in  cui  tali  affetti  si  mQV*p- 
serq;  anzi  una  scena  sola,  ove  non  fosse  ajà* 
tata  dalle  altre,  non  potrebbe  movergli  che 
leggiermente  ;  imperocché  poca  compassione 
ne  daria-  un  signor  grande,  se  esaefuta  ìa 
totip  il  restante  della  tragedia  lÌ#to;e  captata > 
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Venisse  in  ultimo  chi  avvisasse ,  lui  d' improv- 
viso esser  morto;  poiché  né,  morto  essendo , 
daria  compassione;  che  de' morti  non  s'ha 
compassione,  quantunque  dispiaccia  la  morte 
loro  ;  né  vivo  potea  darla ,  non  sentendo  egli 
allora  la  sua  sventura.  Dee  dunque  il  poeta , 
per  mio  avviso,  tesser  la  favola  di  molti  ac- 
cidenti, che  divisi  in  varie  scene  tengano  gli. 
ànimi  in  ansietà  e  in  timore  r  come  fece  So- 
focle divinamente  nelT  Edipo. 

Di  qui  può  vedersi,  quanto  giovar  debba 
al  poeta  tragico  il  sapere  .a  memoria  i  luoghi 
ónde  si  traggon  gli  affètti,  e  massimamente 
la  compassione;  de' quali  luoghi  prima  che 
tutti  gli  altri,  per  quanto  io  so,  scrisse  Arir 
statele,  e  forse  anche  meglio  che  tutti  gli 
altri.  Voi  non  vorrete  pero,  gentilissima  si- 
gnora Marchesa,  che  io  qui  ora  patitamente 
;  gli  spieghi,  ed  entri  in  così  gran  pelago,  e 
Sarete  contenta  che  uno  solo  ne  accenni  il 
qual  serva  d' esempio»  Io  dico  dunque  che  ad 
accrescere  la  compassione  verso  un  infelice  f 
gioverà  grandemente  il  mostrare  che  pur  poca 
mancò  .  a  quel  misero  per  isfuggire ,  la  sua 
sciagura;  e  sarà  questo  un  luogo  bellissima 
della  compassione.  Però  ben  sp  ne  valse  co? 
lui,  il  quale >  raccontato  avendo  d'Eurinome, 
che  vinta  dal  dolore  s'era  gittata  in-  mare, 
aggiunse: 

E  tre  passi  mancar  che  non  la  tenni. 

Moki  luoghi  simili  a  questo  ne  mostra  Ari- 
stotele che  servir  possono  alla  compassione  e  ad 
altri  affetti.  Io  non  so  però,  perchè,  mettendovi 


SECONDO.  85 

stadio' e  diligenza,  non  se  ne  possano   scoprir 
de'tìuòvi. 

*  Essendo  la  tragedia,  come  è  detto  ,  rivòlta 
a  movere  non  solo  la'  compassione,  ma  an- 
che il  timore ,  cercano  molti ,  questo  timore 
qttal  debba  .  essere.  I  piti  vogliono  che  gli 
ascoltanti  debbano  per  la  tragedia  indòrsi  a 
tendere  non  avvenga  loro  un  caso  simile  a 
tptellò  che  hanno  veduto  intervenire  al  pro- 
tagonista. All'  opinion  de'  quali ,  se  ho  da  dirvi 
fi  vero  ,  io  non  saprei  gran  fatto  accordarmi; 
perchè  se  così  fosse ,  come  dicono ,  qual  ra- 
gion vorrebbe  che  il  protagonista  fosse  uo 
alto  e  grau  signore,  e  tanto  lontano  dalla 
condizióne  degli  ascoltanti ,  sapendosi  che  piti 
ne  danno  a  temere  i  casi  che  avvengono  a 
nostri  pari?  E  perchè  dovrebbe  l'avvenimento 
essere ,  come  si  vuole  che  sia ,  strano  e  mar 
fra  vizioso,  quando  più  si  temono  i  casi  fre> 
quenti  che  quelli  che  son  tanto  rari,  the  par 
maraviglia  che  sieno  succeduti  una  volta  m 
mìtte  anni  ?:  Io  dunque  penso ,  che  dovendo 
la  'tfca*eAia ,  prima  di  condarre  il  protagoui» 
àtàf  a!r  estrema  miseria ,  farglieue  sentire  F  a- 
épetta'zione  per  mezzo  di  molte  angustie  e 
mòlli  timori ,  debbano  queste  angustie  e  que- 
sti timori  farsi  sentire  a  gli  ascoltanti  altresì; 
acciocché,  vedendo  essi  il  protagonista  hi 
tanto  pericolo ,  per  lui  temano  ,  non  per  loro 
stessi)  e  in  ciò  credo  io  che  consista  quel 
timore  che  per  la  tragedia  vuole  indursi  ;  la 
qudì  dee  avvezzar  gli  uomini  non  tanto  a 
compatir  '  gli-  altri ,  quanto  a  temere  per  gli 
«Itri;  ni  solo, a  sentir  dispiacere  delta:  miseria 
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in  cui  albi  sieno  incorsi,  ma  anche  timore 
che  non  vi  incorrano.  E  se  è  così ,  par  bene 
che  quella  favola  che  moverà  la  compassio- 
ne, avrà  di  leggeri  mosso  anche  il  timore } 
né  molto  studio  debba  porsi  a  mover  questo* 
£  ciò  è  forse  la  ragione  perchè  Aristotele, 
avendo  proposto  alla  tragedia  due  fini,  cioè 
il  timore  e  la  compassione,  della  compas- 
sione abbia  poi  detto  assai,  del  timore,  poco 
o  nulla. 

Domanderanno  alcuni:  perchè  non  potrebbe 
la  favola  avere  un  felice  esito ,  e  però  non 
esser,  diretta  alla  compassione?  Anzi  perché 
non  potrebbe  farsi  una  rappresentazione  che 
-avesse  qualunque  altro  fine  più  si  volesse ,  e 
tanto  e  tanto  esser  bella  e  nominarsi  tra- 
gedia? Nel  qual  caso  sarebbe  il  poeta  sciolto 
da  tante  avvertenze  e  tante  regole,  che  non 
mirano  ad  altro  che  alla  compassione,  e    far 

Sotrebbe  le  sue  tragedie  con  maggior  corno- 
o.  A  questi  io  rispondo,  che  niente  vieta 
il  fare  una  rappresentazione,  dirigendola  a 
qualunque  fine  ruom  voglia,  e  potrà  esser 
bella  ;  e  se  vorranno  pure  nominarla  trage- 
dia, io  non  contrastarò  del  nome.  Dico  be- 
ne, che  siccome  quelli  che  hanno  diretta  la 
tragedia  al  fine,  di  movere  la  compassione  7 
hanno  poi  anche  studiato  i  mezzi  e  gli  arti- 
fici] e  le  vie  più  acconcie  per  giùngere  a  uà 
tal  fine,  e  allora  solo  si  credono  aver  fatta 
una  bella  tragedia  quando  hanno  quelle  vie 
diligentemente  tenute  ed  osservate;  tosi  quelli 
i  quali  volesser  dirigere  la  tragedia,  o  qua- 
lunque si  fosse  rappresentazione ,  ad  altro  fine , 
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dovrebbon  prima  studiare  e  stabilire  quei 
mezzi  e  quegli  artificii  che  fossero  i  più  belli, 
e  i  più  ingegnosi  e  i  più  atti  a  conseguire 
quel  loro  Gne;  e  questi  mezzi  e  questi  arti* 
ficii  mettendo  in  opera,  et  usandogli  giudi* 
ciosamente,  farebbono  una  bella  rappresen- 
tazione. Bisognerebbe  dunque  che  si  formassero 
ancor  essi  una  certa  arte  ;  né  dovrebbon  cre- 
dere, per  essere  sciolti  dalle  regole  di  Ali* 
statele,  di  essere  per  ciò  sciolti  da  ogni  re- 
gola. E  se  non  avessero  altro  fine  che  quello 
di  piacere  al  popolo  per  qualunque  mezzo  e 
in  qualunque  modo,  e  perciò  accozzassero 
insieme  varie  e  strane  cose  senza  discerni* 
mento  e  giudicio  niuno,  purché  piacessero, 
nessuna  lode  meriterebbe  la  rappresentazion 
loro,  quand'anche  conseguissero  il  loro  fine; 
perciocché  piace  al  popolo,  e  cotnseguisce  il 
fin  suo  anche  colui  Òhe  mangia  i  rospi  e  fi* 
ballare  le  scimie,  né  si  crede  però  degno  di 
malta  laude. 

Quanto  poi  alle  tragedie  la  cui  favola  ri»» 
sce  a  lieto  fine ,  di  molte  ne  sono  state  fatte, 
e  molto  belle;  e  queste  traggono  in  ultimo 
il  protagonista  dalla  miseria  alla  felicità;  di 
che  si  rallegrano  tanto  più  gli  uditori,  quanto 
maggior  fu  la  compassione  che  ebbero  del 
tristo  e  misero  stato  in  che  egli  era.  Laonde 
pare  die  in  queste  tragedie  ancora ,  non  meno 
che  nelle  altre,  studiar  si  debba  la  compas- 
sione, né  sieno  inutili  gli  avvertimenti  finora 
detti. 

Prima  di  por  fine  a  queste  mie  avvertenze 
intorno  alla  favola,  non  sarà  fuor  di  proposito 
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il  dir  qualche  cosa  della  distruzione  e  dfli 
compartimento  di  essa,  imperocché  essendo 
essa  di  molti  e  varii  accidenti  comporta ,  uè 
potendo  tatti  ràppresentaroi  in  su  '1.  teatro  e; 
mettersi  dipanai:  a  gli  oociti  dei  popolo  >  bir? 
sogna  sceglier  quelli  eh*  vogliono  rappreso»? 
tarsi  ^  lasciando  che  il  .popolo»  intenda,  gii  al- 
tri :per  vìa  di.  racconto;  ne  tale  ?  scelta  dee* 
eectamente  farsi' a  capriccio,  ne  a  caso,  ra* 
con  discernimento  e  ragione;  U  perchè  «* 
vorrei  che  t  maestri  ne  trattassero,  alquanto 
più  largamente  che  non  fanno.  Tuttavia  molto 
si  può  apprendere  dalla. ragione  istessa  e  dai 
buon  gmeficio  ,  senea  grande  studio* 

£  certo  che,  volendosi  la  favola  rappre* 
tentare,  bisogna  mettere  in  acena  gli  acci* 
denti  principali  che  la  compongono,  come 
se  allora  veramente  seguissero,  dinanzi  a  gli 
occhi  del  popolo.  La  nuova  recata  a  Edipo 
di  ciò  che  ha  risposto  V  oracolo  ;  lo  scopri- 
mento che  fa  Tiresia  dell'  uccisore  di  Lajo  j 
il  racconto  che  fa  Giocaste  del  figlio  espo- 
sto ;  il  consentimento  di  ciò  ohe  dice  il.  Pa» 
,  store  con  quelle  coee  che  dice  il  Nunzio  >' 
4OU0  r  senza  dubbio  parti  principalissime  di 
quella  favola*  Però  con  sommo  giudicio  volle 
Sofocle  che  tutti  quegli  .scoprimenti  e  quei 
colloquii  si  facessero  su  la  scena  e  dinanzi 
al  popolo.  • 

Sono  dunque  da  mettersi,  su  la  scena,  sem- 
pre che  far  si  possa,  gli  accidenti  principali, 
e  quelli  che  sono  i  più  importanti  e  i  più 
appassionati,  e  che  il  pppolo  maggiormente 
desidera    di  vedere;  non  essendo •  cosa  .più 
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*  cai  non  possa  p  non  voglia  soddisfarsi. 

-  fjè  Ugo  io  già  che  tulli  gli  avvenimenti* 
quantunque  importantissimi  alla  farcia ,  po6r 
san  mettersi  in  scena ,  o  debbano»  Orazio  / 
gran  maestro  m  poesia ,  no»  .vuole,  se  ben 
ini  ricorda  ^  che  si  mostrino  al  popolo  le 
piaghe-  ed  il  sangue.  Di  ohe  la  ragione  po- 
trebbe esser  questa ,.  ch<e  dovendo  la  trage* 
dia  9  come  in  altro  luogo  abbiamo  detto ,  mi- 
tigar gli  uomini ,  e  ricondurrli  dalla  ferocia 
alle  mansuetudine  e  alla  piacevolezza,  niente 
à  ciò  gioverebbe  l'avvezzargli  a  vedere  il 
sangue  e  le  ferite;  le  quali'  «ose ,  vedute  esr 
aenvt,  eccitano  in  noi  un  certo  affetto  che 
orrore  più  tosto  chiamasi  che  compassione^ 
fl  «mal -orrore  si  perde  poi  per  l'uso;,  e 
qqeBo  perduto,  di vengon  gli  uomini  pia,  fieri 

•  più  feraci*  E  sappiate  che  sono  alcuni  ,•  « 
quali  vogliono  che  quella  fierezza  che  duri 
per  così  lungo*  tratto  di  tempo  ne  i  Greci  e 
De  i  Romani,  eziandio  dopo  introdotte  le 
jeienze  e  le  lettere,  principalmente  si  con* 
servasse  in  loro  per  l'uso  frequente  che  eb* 
bero  di  dare'  al   popolo  spettacoli   sanguinosi- 

.  dì  combattimenti  quando  di  fiere  e  quand? 
d'uomini.  Nessuno  dunque,  per  mio  avvito-, 

.metterà  in  scena  quelle  cose  che  dispiacquero 
ad  Orazio  ;  e  reggiamo  che  Sofocle  non  volle 
mostrare  al  popolo  Giocasta  appesa  al  laccio, 
né  volle  che  il  popolo  vedesse  Edipo  net 
tfatt*  di  accecarci, 

Soo  di: quegli  i  «quali»  non  vorrebbero .-dm 
si  flettessero  su  la  scena ,  se  non  precisamente 
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quegli  accidènti  che  son  neceaéàrii'per  con- 
durre a  fine  tutta  Y azione;'  e  par  loro  erròr* 
grande,  qualunque  volta  una  scena  sia  tale 
che,  levata  essa,  la  favola  né  più  né  meno 
venga  al  suo  fine.  Ef  certo  se  ìholte'  stiene  in 
ùttar-  tragedia  fossero  tali ,  non  potrebbon  pia* 
cernii;  ma  non  vorrei  però  fattni  una  regek 
che  si  dovessero  sfuggir  tutte ,  vedendo  cbe 
poeti  grandissimi  non  se  V  hahno  fotta.  La 
disputa  che  fa  Ulisse  con  Àgelao^'ffftidftendMi 
in  ultimo  Ulisse  nell'opinion  sua,  niente  li 
all'uccision  di  Téodoto,  che  è  come  il  fine 
dell'azione.  E  similmente  chi  levasse  tia  k 
contesa  di  Edipo  e  di  Creonte  >  facil  cosa  sa» 
rebbé  condurre  a  fine  tutta  quella  azione;  la 
qual  pei*  poco  seguirebbe  all'istesso  modo 
anche  senta  il  contrastò  di  Tiresia.  Io  ben 
vorrei;  che  qualunque  volta  una  scena  niente 
giova  a  condur  l'azione  all'ultimo  scioglimene 
to;  giovasse  però  a'  rendere  lo  stesso  sciogli- 
mento più  compassionevole,  come  puA  ve- 
dersi ne  gli  esempi  ora  addotti;  perciocché 
Edipo  dolendosi  in  ultimo  di  molte  «cose, 
ancor  si  duole  delle  aspre  e  pungenti  parole 
dette  a  Tiresia   ed  a  Creonte.   E    quanto    si 

1>ente  'Ulisse  di  non  aver  consentito  ad  Age» 
ao!  Così  quelle  scène  che  non  servono  allo 
scioglimento  ultimo  dell'azione ,  servendo  però 
alla  compassione,  non  dóno  inutili  ;  anzi ,  se* 
condo  me,  danno  alla  rappresentazione  mag- 
gior somiglianza  del  vero  ,  'né  la  lascian 
parere  cosi  studiata  e  quasi  fatta  al  torno, 
-come  parrebbe ,  se  niente  in  lei  sopr&bbon- 
cbsse.  ........ 
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Non  èda  trascurarsi  l' avvertimento  di  quelli 
a  cai  piace  ohe  le  .scene  si  attacchino  P  unj* 
all'altra  per  modo,  che  le  persone  che  spn 
neU'una,  non  mai  partano  tutte  ad  un  tem- 
po, ma  sempre  alcuna  ne  rimanga,  la  quale 
eatri  nella  scena  che  segue.  Dee  parimente 
placare .  che  ninna  persona  venga  in  scena 
tenga  che  abbia-  una  qualche  ragion  di  ve- 
nirvi, tanto  che  paia  esservi  condotta  dalla 
cosa  istessa,  non  dal  poeta.  Le  quali  regole 
peravventura  non  furono  così  osservate  da 
gli  antichi ,  come  sono  oggidì  da  i  Frauzesi. 
Ma  età  abbastanza  abbiamo  detto  della  favola 
e  delle  scene,  e  del  divisamente  loro» 
*  Diciamo  ora  del  costume.  Essendo  la  fa- 
vela composta  di  più  persone,  per  la  cui 
opera  si  conduce  l' azione  al  fin  suo,  non  può 
certo  il  poeta  finger^  tali  persone  senza  fin- 
gerle di  certi  costumi,  qua!  d'uno  e  qual  di 
un  altro,  secondo  che  più  alla  tragedia  con- 
viensi.  Bisogna  dunque  sapere  quali  proprietà 
generalmente  aver  debba  il  costume,  delle 
persone  tragiche,  per  non  lasciarsi  condur 
dal-  caso,  e  formarlo  così  a  capriccio;  perchè 
formando  il  costume  così  a  capriccio  e  sefiza 
ragione  alcuna,  potrebbon  nascerne  molti  in- 
convenienti. Aristotele,  maestro  grandissimo, 
vuole  che  il  costume  aver  debba  quattro  qua- 
lità; la  bontà,  la  convenienza,  la  somiglian- 
za, <  l'uguaglianza.  Io  dirò  dunque  di  queste 
rttro  qualità  patitamente  e  secondo  l' or- 
loro;  e  crederò  d'aver  detto  abbastanza 
del  costume,  avendone  detto  quanto  ne  disse 
Aristotele,  Comincio  dalla  bontà. 
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Per  bontà  vuoisi  intendere  quella  qualità , 
o  forma  o  abito,  comunque  sì  nomini,  per 
cui. le  azioni  e  i  costumi  dell'uomo  si  dicono 
e  sono  o  onesti  e  lodevoli,  o  disonesti  e  de* 
gni  di  biasimo.  E  quantunque  una  tal  quali- 
tà, così  presa ,  sia  verso  di  se  indifferente  ad 
esser  buona  o  cattiva ,  nondimeno-  pigliando» 
il  nome  dalla  parte  migliore ,  si  chiama  bcm-* 
tà,  e  suol  dirsi  nelle  scuole,  s'io  non  n*' in- 
ganno, bontà  o  malizia  morale. 

Ora  egli  è  certo  die  he  i  costumi  delle 
persone  tragiche'  dee  apparire  qualche  bontà 
o  malizia  morale,  valendo  molto  or  l'imago? 
l'altra  a  far  nascere  quegli  affetti  che  vuoi  1% 
tragedia.  £  già  il  protagonista ,  siccome  sopra 
è  detto ,  conviene  che  sia  di  una  bontà  mez* 
zana.  Oli  altri  personaggi  si  mostreranno  buoni 
o  cattivi,  secondo  che  tornerà  medio  al  poeta 
di  fingergli ,  per  condurre  a  fine  T  azione  con 
verisimiglianza  e  con  movimento  di  passioni. 
Ne  però  dicesi  che  tutti  i  personaggi  debbano 
apparire  o  buoni  o  cattivi,  ma  solo  i  priuci- 

Fili,  e  quelli  che  più  si  adoperano  in  tutta 
anione,  potendo  essercene  alcuni  i  quali"  vi 
abbiano  poca  parte,  come  messi  e  ambascia- 
tori, e  niente  importi  conoscere  i  costumi 
loro. 

Dovendo  dunque  il  poeta  formar  le  persone 
quando  virtuose  e  quanao  no,  bisognerà  che  egli 
sappia  ben  distinguere  le  azioni  proprie  di  cia- 
scuna virtù  e  di  ciascun  vizio  ;  il  che  non  potrà 
egli  meglio  apprendere  che  da  gli  scritti  •  de 
i  filosofi,  a1  quali  io  mi  rimetto.  Né  vorrei  i* 
già  che  egli  ai  abbandonasse  alle1  opinioni  dd 


popolo,  il  ^uai  di  leggeri  scansia  co**  la?viftù 
il  vizio  ,  e  prende  tette  spesso  la  temerità  pei* 
Talora ,  l'astuzia  per  prudenza,  la  buffoneria  per 
grazia,  la  mèleueaggine  per  modestia >  Ut  su-.. 

Kfcbia  per  grandezza  d'animo;  «così  fa< del*: 
Jtre  virtù.  Poiché  se.il.  poeta,  formar  voi 
leitdo  nm  virtuoso, . scamberà  così  la  virtù,  i» 
▼«ce  di  un  virtuoso  fermerà,  mi  pazzo* e  tali 
volta  anche  un  malvagio;  ed  oltre' ohe  di-» 
spiacerà  a  quelli  che  hanno  l'animo  ben  oomr 
posto,  secondando  le  opinioni  sciocche  del 
volgo ,  non  le  emenderà ,  «e  si  opporrà  a  quel 
fitte  che  pure  ha  la  tragedia  di  :  ammaestrar 
gli  nomini  e  ìndurgli:  alla  virtù-  Né  io  so  se 
i  Franzeai  si  guardino  tanto  dar  questo  vizio  y 
quanto  io  vorrei  ;  che  certamente  non  puoi 
piacermi  Rodrigo  r  là  dove  egli  si  presenta 
davanti  a  Gimene,  e  la  priega  e  la  supplica 
ohe  voglia  fargli*  la  grazia  di  ammazzarlo.^  poi-* 
che  ae  il  poeta  ha  voluto  che  egli  eoa  età 
si  anatri  di  grande  e  virtuoso  animo,  s'è 
ingannato,  non  essendo  in  ciò  virtù  ninna,  £ 
quand'anche  avesse  voluto  che  Rodrigo  in 
quello  stato  di  cose  deviasse  alquanto,  dal 
retto  gindickf,  non  accadea  però  tarlo  impaz~ 
sur  .tacito. 

Sono  poi  alcune  azioni,  le  quali,  quantum 
qoe  sieno  forse  lecite  e  talvolta  lodevoli,  tut- 
tavia ili  saper  farle  con  facilità  e  prontezza 
somma  è  indizio  d' animo  scostumato,  H  super 
giocar  bene  a  scacchi  è  una  lode;  dà  però  un 
eèrto  indizio  di  aver  perduta  lungo  tempo  ift 
quali?  esercizio  ;  laonde  al  Castiglione  ,  parve 
un. biasimo.  Come  che. eia,  io  non  so.se  io 
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lodi  tanto  Cimene  del  sapere  così  ben  fingere 
diuanzi  al  Re,  e  d'aver  le  risposte  così  pronte 
per  ingannarlo,  e  nascondergli  un  amore  che 
già  sapeasi.  Io  la  loderei  più,  se  si  confondesse 
alcun  poco.  Né  molto  mi  piace  Ermionè ,  che 
non  essendo  innamorata  di  Oreste  ,  anzi  aven- 
dolo in  dispetto,  pur  sa  così  ben  lusingarlo 
e  indurlo  a'  suoi  voleri  ;  perchè  il  lusingar 
così  bene  è  un  indizio  di  averlo  fatto  molte 
altre  volte ,  e  d' essersi  lungamente  esercitata 
in  quello  studio.  Che  se  il  costume  del  lu- 
singare e  del  fingere  è  pur  cosa  vile ,  e  brutta 
e  diforme,  non  bisognava  mostrarne  gì' indi- 
zìi  in  giovane  donna  nata  di  real  sangue  \ 
come  Ermione  era,  né  anche  in  Cimene.  Che 
che  sia  di  questi  esempi  (che  ben  potrebbe 
la  memoria,  che  ora  ho, di  quelle  due  tra* 
gedie,  ingannarmi),  non  dovrà  certamente  il 
poeta,  per  mio  consiglio ,  ove  voglia  'mettere 
in  scena  persona  onesta  e  virtuosa,  farle  fare 
di  queHe  azioni  che  metton  sospetto ,  e  sopra 
tutto  si  guarderà  da  quella  falsa  virtù  che 
tanto  si  ammira  ne  i  romanzi. 

La  convenienza  del  costume  è  quando  si 
attribuisce  alla  persona  un  costiftne  tale ,  qua) 
si  conviene  alla  nascita ,  al  sesso ,  all'  età , 
alla  condizione,  al  grado  di  essa;  senza  che 
sarebbe  il  costume  in  verisimile,  e  leverebbe 
la  verìsimiglianza  a  tutta  la  favola.  Dovrà 
dunque  il  vecchio  avere  il  costume  comune 
de  i  vecchi,  e  il  giovane  quello  de' giovani-; 
né  dovrà  il  pastore  esser  magnifico,  né  il  re 
vile  et  abbietto  ne'  suoi  modi  ;  né  anche  do* 
vrà    la    donna    èssere    così    intrepida    ne    i 
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pericoli,  come  l'uomo.  Di  che  io  mi  sono  qual- 
che volta  maravigliato ,  come  ,  facendo  Edipo 
e  Creonte,  uomini  di  alto  senno 9  tanto  caso 
delle  risposte  de  gli  oracoli ,  Giocasta  sola 
se  ne  ridesse  e  le  disprezzasse  ;  sapendosi  per 
altro  che  le  donne  sono  più  inchinate  alla 
superstizione,  non  che  alla  pietà,  che  gli 
uomini. 

Non  è  però  necessario  che  il  costume  pro- 
prio della  persona  '  apparisca  da  per  tutto 
egualmente  ;  perciocché  i  gran  signori  non 
sempre  operano  da  gran  signori,  ma  fanno 
e  dicono  molte  cose  non  altrimenti  che  i 
privati.  E  sono  alcune  inclinazioni  e  con- 
suetudini comuni  a  tutti.  Il  costume  proprio 
poi  della  persona,  più  che  da  altro,  si  co- 
nosce da  certi  brevi  tratti  in  cui  per  lo  più 
trascorre  l'uomo  senza  avvertirvi.  Quell'avaro 
torna. indietro  cinque  o  sei  volte  per  veder 
pure  se  ha  bene  chiuso  lo  scrigno,  e  con 
ciò  mostra  la  sua  avarizia;  Sofonisba  uscendo 
fuori ,  rivolgesi  alle  donne,  e  loro  ordina  che, 
come  abbian  fornita  quella  veste  che  doveva 
offerirsi  al  tempio,  la  chiamino.  Ciò  basta  a 
far  conoscere  la  bontà  e  la  religione  di  quella 
savia  signora,  Questi,  tratti,  che  manifestano 
l'animo  dell'uomo,  e  secondo  l' uso  ;  delle 
scuole  posson  chiamarsi  i  luoghi  del  costu- 
me, dovrebbono  ben  sapersi  da  chiunque  vo- 
glia imprendere  di  far  tragedie.  Aristotele  ne 
notò  alquanti ,  e  forse  più  Teqfrasto ,  consi- 
derando i  costumi  di  quel  sècolo.  Un  dotto 
Franzese  ha. considerato  e  diligentemente  de- 
scritto   quelli    del    nostro.    Da    lor     dunque 
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potranno  apprendersi  i.  luoghi  del  coittìtne; 
scorrendo  per  tutte  le  età  e  per  tutti  gii 
ordini.  - 

1  La  somiglianza  poi,  che. è  la  terza  qualità 
del  costunie;  è  posta  in  questo,  die  attri-J 
buisc&nsi  itile  persone  quei  costumi  che  il 
pòpolo  sa  j  o  fcréde  sapere  che  èsse  ebbero. 
E  quindi  è,  che  se  il  costume  delle  persone 
che  si  introducono,  fosse  notissimo,  non  dò- 
toekbe  esso1  per  nessun  conto  cangiarsi;  né 
farsi  Ulisse  semplice ,  né  Achille  mansueto  ^ 
né  Penelope  dissoluta',  né  Elena  molto  mo- 
deftta;,  condendo  di  essi  faina  contrarla:  Cfca 
se  il  poeta ,  ritenendo  pure  il  costume  già 
notò  della  persone,  non  potrà  tessere  assai 
comodamente  fe  sua  favola,  tiè  farla  così  ve- 
risimile e  ìuara  viziosa  ,  né  così  affettuosa  come 
si  Converrebbe ,  egli  dovrà  più  tosto  abban- 
donare quel  P  argomento  ,  dome  poco  atto  alla 
tragedia  ,  e  prenderne  un  altro. 

Che  sé  i  costumi  delle  persone  non  sarai! 
noti  al  popolo,  allora  potrà  il  poeta  cangiarli 
e  fingerli  a  modo  suo ,  così  peri  Aé  pacano' 

5>roprii  di  quel  paese  e  di  quel  tempo  inatti 
e  "persone    furono,   o   si    finge    che  fossett>V 
Altrimenti  sarebbe  il  costume  in  verisimile. 

Sono  alcuni ,  i  quali  studiano  nelle  istorie  , 
e  grandemente  si  affaticano  per  rintracciare' 
quali  veramente  fossero  i  costumi  delle  per* 
sonè  che  vogliono  introdurre  nella  tragedia , 
e  credono  di  conseguire  la  somiglianzà  fa- 
cendoli tali  appunto  quali  furono.  E  questi 
prendono  fatica  inutile;  che,  oltre  che  i  co- 
stumi veri  delle  persone  possou  talvolta  esser 
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contrarli  all' intenziou  della  favola,  niente  im« 
porta  che  i  costumi  che  si  rappresentano , 
sieno  veri  ;  basta  bene  che  possano  parer  tali* 
Né  accade  che  il  poeta  si  metta  in  travaglio 
per  iusjruire  il  popolo  delle  usanze  che  eb- 
bero i  Medi ,  né  come  si  salutassero,  incon- 
trandosi Tun  V altro ,  gli  Assùrti,  né  a  qual 
ora  cenassero  i  Cartaginesi  ;  perché  quelli  che 
hanno  voglia  di  saper  q$sì  fatte  cose,  le  cer- 
cano dalle  istorie  e  non  dalle  tragedie,  le 
quali  si  sa  che  hanno  altro  fine. 

Sono  de  gli  altri,  i  quali  credono  di  con-» 
seguire  la  somiglianza  di  cui  trattiamo,  dando 
alle  persone  della  tragedia  i  costumi  del  no* 
stro  secolo  e  della  nostra  nazione  ;  il  ohe  po- 
trebbe loro  concederai,  se  fossero  anch'esse 
le  persone  e  del  nostro  secolo  e  della  nostra 
nazione;  ma  essendo,  come  per  lo  più  sono, 
e  di  tempo  e  di  .luogo  a  noi  lontanissime, 
chi  è  mai  quello  a  cui  non  debba  parere  che 
le  usanze  e  maniere  loro  debbano  essere  dalle 
nostre  diversissime?  Però  quei  che  le  fanno 
simili. alle  nostre,  senza  accorgersene  le  fanno 
ìuverishnilL  E  cosi  parrai  che  facciano  i  Fran- 
cesi ^i  quali  trasferiscono  bene  spesso  i  cor 
stumi  loro  presenti  alle  nazioni  ed  alle  età 
più  rimote;  e  così  vogliono  che  i  Greci  e  i 
Romani  avessero  in  riverenza  le  donne  ,  come 
le  hann?  essi.  A  me  però  non  piacerebbe  che 
Cesare  o  Catone  9  Pompeo  si  stesse  riveren- 
temente ascoltando  tutte  le  ingiurie  cbe  dir 
gji  volesse  qualunque  nobil  donzella,  né  che 
parlasse  con  tanto  ossequio  e  sommessioue 
ad  una  «schiava ,.  quantunque-  fosse  reina;  ben 
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capendosi  ohe  queste  languklee&e  ftori  furono 
in  pregio  al  tempo  de  i  Romani,  et  io  credo 
ohe  i  Franzesi  le  abbiano  apprese  da  i  secoli 
romanzeschi. 

Abbiamo  detto  della  somiglianza  <lel.  co* 
stame;  diciamo  ora  dell'uguagliane» ,  la  qual 
però,  come  avremo  apiegato  i»  che  colmata , 

£oco  altro  dovrà  dirsene;  né  molto  ce  aa 
a  detto  Aristotele  atesso*  Consiste  dunque 
F  uguaglianza  in  questo ,  che  l'uomo  serbi  io 
Stesso  costume  perpetuamente ,  nò  si  '  mostri 
ora  prodigo  et  ora  avaro,  e  quando  iracondo 
e  quando  mansueto,  ma  tale  sempre  appari- 
tea  qual  si  mostrò  da  principio.  Che  di  vero, 
essendo  sempre  diffidi  cosà  il  cangiar  costu- 
me 9  è  poi  quasi  impossibile  il  farlo  in  quel 
brieve  tempo,  che  all'  azion  tragica  è  conce- 
duto. £  ciò  basti  aver  detto  intorno  al  co- 
stume* 

Passiamo  allo  stile.  Non  è  alcun  dubbio  , 
che  rappresentandosi  tutta  l' azione  per  meno 
di  ragionamenti  che  le  persone  tragiche  fanno 
dinanzi  al  popolo,  et  essendo  ogni  ragiona- 
mento composto  non  d'altro  che  di  sentenze 
e  di  parole,  bisogna  vedere  ancor  queste 
quali  esser  debbano  per  servir  meglio  al  fino 
della  tragedia  ;  perchè  non  tutte  servono  egual- 
mente ,  ma  altre  più  ed  altre  meno ,  e  n9  ha 
molte  che  potrebbono  disqonvenire.  Per  ra- 
gionar dunque  delle  sentenze  insieme  e  delle 
parole ,  io  penso ,  gentilissima  signora  Mar»* 
chesa,  di  ragionarvi  dello  (stile,  il  qual  si 
forma  dell'une  e  dell'altre.  E  poiché  gli  stili 
possono  esser  molti,  vi  mostrerà  brevemente 


fda)  sia  qudfo*  che  più r  secondo  me,  alla 
tragedia  donneasi.  Bisogna  ben  però  che.  voi 
#ti  diate,  li  cera*  (di  far  prima  un  largo  gir©  , 
e  di  parlarvi  alquanto  ampiamente  citilo  .stile 
in  generale. 

,  £a  stile  in  generale  è  una  .qualità  che 
prende  il  discorso  dalle  sentenze  e  dalle  pa- 
«•lei-che  lo  compongono;  le  quali  potendp 
^asme  di  moltissime  spezie*  diversissime,  così 
«cfce-  formano  moltissimi  e  diversissimi  stili. 
h  tanta,  moltitudine  però  e .  diversità  di  stili 
«glteeo  assegnacene ,  tre ,  ohe  sorì  quasi  i 
tempii  deutro  coi  si  contengono  tutti  gli  al~ 
M,  il  grande,  lumile,  e  quello  che  sta  quasi 
Ì4i  mezzo  .di  questi  due,  e  chiamasi  messane. 
di  ahri  stili  si  accostano,  qual.  più  qual 
mono,  all'un  di  questi,  e  sogiipn  premiere 
il  -nome  tdai  più  vicino.  -Non  è  però  che  non 
sia  talvolta  assai  difficile  lo  stabilire  qual  de 
i  frft'ftia  il  più  vicino  ;  e  a  taluno  parrà  mez- 
zano, uno  stile  che  ad  altri  ferra  grande, 
{ferendo*  lògoi  ohe  più  traflga  al  grande;  e  st- 
ioilnw^te  il  medesimo  stile  si  dira  da  alcuni 
wnflé  jche  altri  dirian  mesaano  ;  nò  sarà  tut- 
to^ la,  quòtiooe  molto  importante,  potanr 
«tosi  scrivere  e  parlar  bene  in  mille  maniera. 

Prima  di  dichiarare  di  quali  cose  si  com- 
ponga ciascuno  de9  sopraddetti  stili,  fie  bene 
dir  di  ciò  <che.  è  necessaria  in  tutti,  ed  è  la 
porità  e, la  proprietà  della  lingua;  perchè  chi 
f^rta  una  lìngua.,  e  nop  ne  osserva  né  la 
propi^età,  né  la  purità .,  si  mostra  ignorante , 
t  be^e  spesso  fa  ridere*  il  che  sta  male  in 
tgoi.dtik.  Ora  per  conseguire  la  purità  e   lf 
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proprietà  della  lingua  ,  bisogna  non  solamente 
osservar  le  regole  della   lingua  Stessa,   circa 
le   quali   io  mi   rimetto  a  i   grammatici,   ma 
anche  far  buon  oso  de  gì'  idiotismi ,  che   son 
certe    forme  di    dire  tanto  proprie   di   quella 
lingua  che  l' uom   parla ,  jche  chi  le  usa  par 
&ato  iu  essa,  e    mostra  subito   il* suo    paese. 
Di  questi    idiotismi,   giacché  così  piatemi  di 
nominargli,  formasi   quell'urbanità  che  tanto 
piace  ne  i  ragionamenti,   ed  è  stata    sempre 
commendata ,  corate  un  singoiar  pregio  di  es<* 
si;   sebbeu   Teofrasto  non   potè    conseguala 
abbastanza,  sicché  la  contadinolla  noi    cono- 
scesse  per  forestiero.  Son  però  molti    oggidì 
i  quali  non  vorrebbon  parere  di  niau  paese, 
e,   credono    farsi    grande   onore   chiamandosi 
cosmopoliti,  che  è  quanto  dire,  cittadini  del 
mondo  ;  e  questi  non  avranno  certamente  ur- 
banità ninna;   anzi  mostrando   di  non  esser 
nati  in  niuit  paese,  mostreranno  di  nota  esser 
pati  né  menoi.nel  mondo. 
..  Bisogna  .  dunque  -che    colui  che   compone, 
pigli  una   lingua   in    cui   comporre,  e  sbadii 
gl'idiotismi   e   l'urbanità   di   essa.   GÌ'  Italiani 
nello   scrivere    e   comporre    usano    certa  loft 
lingua  che  sogliono  comunemente  chiamar  to- 
scana;   né  senza  ragione;  perchè  sebbene   di 
parole  e  di  forme  la   compongono   prese  da 
tutte  le  provincie  d'Italia,   più  però  che-  <la 
tutti  gli  altri  ne  prendono  da  i  Toscani ,  come 
quelli  che  in  grazia    e    in  leggiadria  di   dire 
avanzano    di  graa  lunga   tutti  gli   altri;   ei 
Fiorentini   stessi,  ove  s'avvengano  in  parole 
e  forme  belle ,  da  qualunque  provincia  venute 
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$ieno,  non  le  rifiutano,  anzi  le  ricevono  vo- 
lentieri, e  adornandone  i  loro  vocabolari^  le 
fan  parer  fiorentine; 

Ora  questa  lingua  italiana  ha  essa  pure, 
non  meno  che  le  altre  lingue ,  le  sue  vaghezze 
e  proprietà,  le  quali  debbono  studiarsi  ne  i 
buoni  autori  ,  né  credersi  che  vengano  in 
mente  a  chiunque  senza  averle  mai  avvertite. 
Gli  autori   istessi   se    non  ne    avesser  tenuto  \ 

gran- conto,  non  le  avrebbono  così  frequen- 
ti. Non  si  dee  fare;  diranno  anche  spesso 
Non  viéòl  farsi ,  ovvero  Non  istà  bene  di  far-  , 

lo;  né  sempre  diranno  Sono  alami  che  ere* 
dono*,  ma  spesse  vohe  Son  ni  qìiegli.checré* 
dono;  né  sempre  Ticino  a  quelV  isola,  ma 
anche  Vicìn  di  quell'isola.  E  quante  volte 
Volendo  dire  Con  condizion  die  tu  facci,  di- 
ranno Così  veramente  che  tu  facci?  E  in  vece 
di  dire  Potrei  nominar  molti,  diranno  Potrei 
nominare  di  moUL  Né  sfuggiranno  di  dire  La 
nave  ruppe  ad  uno  scoglio,  volendo  dire  La 
nave  si  ruppe:  né  /  miseri  annegarono,  in 
vece  di  dire  /  miseri  si  annegarono.  Ed  ame- 
ranno'molte  Tolte  di  dire  Son  presto  di  far* 
l&,  pia  tosto  che  Son  pronto  a  farlo.  Queste 
ed  afere  infinite  maniere  simili  a  queste  pos-  , 
sono  di  leggieri  avvertirsi  in  tutti  gli  scrittori  / 

eocellenti,  massimamente  nel  Boccaccio,  che 
è  fra  tutti  eccellentissimo.  Leggendo  i  quali 
piacerebbemi  che  si  osservasse  ancora  la  scel- 
tezza e  la  collocazione  delle  parole ,  e  il  nu~ 
Baerò,  e  Y  andamento  di  tutto  il  discorso  ;  le 
quali  cose  hanno  ancor  esse  un  certo  loro 
aiioti^no.  Za  giovane  d'essere  pia  in   terra , 


IOÒ  hagioìiàmEiìto 

che  in  mare ,  niente  sentiva,  dice  il  Boccac- 
cio. Io  che  non  so  quelle  grazie ,  e  ne  sono 
del  tutto  privo,  come  ognuno,  leggendo  il 
presente  trattato ,  potrà  conoscere ,  avrei  det- 
to :  La  giovane  non  si  accorgeva  se  fosse  in 
terrà  o  in  mare;  il  che  sarebbe  detto  gros- 
solanamente. Il  Boccaccio  in  vece  di  dire  non 
si  accorgeva,  dice  niente  sentiva,  che  è  modo 
di  dire  più  scelto  9  e  diapon  le  parole  e  il 
sentimento  tutto  con  mólto  maggior  vaghezza. 
E  quantunque  queste  avvertenze  possano  pa- 
rer frivole,  e  certo  che  prese  ognuna  da  se 
sola  son  di  pochissimo  e  quasi  niun  momen- 
to ;  ad  ogni  modo  non  denbono  trascurarsi  ; 
perciocché,  usate  a  tempo  e  Congiudicio,  tutte 
insieme  danno  al  discorso  quel  colore  di  ur-1 
banità  che  tanto  piace. 

Né  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  avere 
tutte  le  parole  sceltissime ,  né  possa  mai  dir 
cosa  naturalmente ,  e  cosi  appunto  ,  come  si 
direbbe ,  senza  studio  ;  perchè  questo  sarebbe 
affettazione ,  la  quale  è  vizio ,  e  peste  e  ve- 
leno di  ogni  cosa.  Però  voglio  che  egli  usi 
le  vaghezze  proprie  della  lingua  discretamen- 
te,  e  le  sparga  nel  suo  discorso  per  modo 
che  pajano  da  se  venute,  e  non  ricercate.  Il 
che  forse  gli  avverrà,  se  avendole  prima  rac- 
colte neir  animo ,  e  rendetesele  con  lo  stridio 
famigliari,  scrivendo  poscia  userà  quelle  che' 
gli  verranno  in  mente  da  loro  stesse  ;  perchè' 
efesi  noh  èssendo  ricercate,  né  pur  parranno.' 
Né  voglio  che  egli  usi  quelle  forme  che  son 
tanto  antiche,  che  oggimai  pajono  strane,  e 
offenderò  le  orecchie  del  popolo,  quantunque* 
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forse  non  le  offendessero  a  i  tempi  del  Boc- 
caccio ;  né  che  usi  frequentemente  quelle  ma- 
niere che  usate  furono  da' migliori  scrittori 
rade  volte. 

£  similmente  vorrei  che  la  collpcazion  delle 
parole  fosse  facile  e  naturale,  né  sfuggisse^ 
però  quelle  frapposizioni  e  intralciamenti  che 
usaron  gli  antichi,  e  che  po$son  soffrirsi  dal 
popolo  anche  oggidì;  perchè  il  popolo,  sic- 
come io  credo ,  amerà  bene  che  uno  dica  ;, 
E  cosa  umana  aver  compassion  de  gli  afflitti  » 
ma  niente  però  si  offenderebbe  se  altri  di? 
cesse:  Umana  cosa  è  aver  compassion  de  gli 
afflitti  ;  che  in  vero  è  detto  meglio ,  et  ha 
maggior  gravità.  £  certo  che  il  variar  l'or- 
dine delle  parole  serve  mirabilmente  a  variar 
gli  stili,  e  massime,  ove  diasi  al  sentimento 
un  lungo  giro ,  accresce  di  gran  lunga  la  mae- 
stà del  discorso.  Però  questo  costume  che 
ebber  gli  antichi  di  sospendere  per  lunga 
tratto  il  sentimento ,  e  variar  la  disposizione 
delle  parole,  dee  ritenersi,  quanto  si  può. 
Dico,  quanto  si  può;  perchè  se  si  usassero 
tutte  quelle  sospensioni  e  frapposizioni  che 
waron  gli  antichi,  le  persone  che  più  non 
vi  sono  avvezze  (  colpa  forse  de  gli .  scrittori 
che  le  hanno  da  lungo  tempo  in  gran  parte 
dismesse)  non  così  agevolmente  le  iptende* 
rebbono.  Bisogna  dunaue  servirsene  mezza* 
namente,  et  usa>  quelle,  soltanto  che  non 
danno  fatica  a  chi  ascolta.  Et  io  credo  che 
i  Francesi  le  rifiutino  tutte ,  eziandio  quelle 
che  noi  pure  usiamo  .  in  Italia  tutto  1  dì , 
solo  per. non  dar  fatica  alle   lor  donne  che 
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difficilmente  gì' intenderebbono.  Bisogna  perà 
dire  che  le  Italiane  abbian  l'ingegno  più  sciolto 
e  più  spedito  che  le  Frauzesi  non  hanno  ;  e 
molto  più  fossero  pronte  le  donne  greche  e 
le  romane,  che  pur  intendevano  senza  pena 
Demostene  e  Cicerone. 

Ma  tornando  alle  proprietà ,  e,  per  usar 
sempre  lo  stesso  nome,  a  gl'idiotismi  della 
lingua ,  io  non  so  perchè  alcuni ,  tenendogli  in 
tanto  pregio  nelle  altre  linerie  che  sappiamo, 
quanto  conto  ne  fanno  nella  latina ,  e  quanto 
ne  son  gelosi  nella  francese ,  niente  gli  Curino 
nell'italiana.  Anzi  son  di  quegli  che  più  oltre 
procedono,  e  vatì  cercando  con  somiào  stadio 
tutte  le  forme  die  sono  idiotismi  nell'altre 
lingue ,  e  la  trasportano  nella  loro,  dove  noi» 
sono;  e  van  dicendo  eh' e* bisogna  arricchir 
la  lingua,  e  che  quelle  forme  che  non  sano 
era  idiotismi,  come  saranno  domesticate  dal- 
l'uso, diverranno  idiotismi  ancor  esse.  A'  quali 
io  rispondo,  che  io  non  so  che  gran  guadagna 
&i  faccia  la  lingua ,  se  introducendovi  le  forme 
forestiere ,  va  perdendo  a  poco  a  poco  le  sue- 
E  quanto  al  dire  che  le  forme  ehe  non  sono 
ora  idiotismi,  saranno  forse  una  volta ,  quei* 
sto  è  lo  stesso  che  voler  fare  ora  le  scritture 
brutte,  con  l$i  speranza  che  una  volta  di  ver* 
ran  forse  belle*  La  quale  speranza  ò  molto 
incerta  e  fallace.  £  quindi  è  che  non  dee 
l'uomo  arrischiarsi ,  se'  non  rade  volte ,  di 
formar  nuove  voci ,  o  di  introdurre  le  fore* 
atiere,  o  richiamar  quelle  che  già  sono  da 
lungo  tempo  hi  disuso;  e  allora  solo  dovrà 
ferlo  quando  avrà  qualche  ragion  di   sperara 
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che  possan  quelle  una  volta  diventar  belle  ; 
e  di  più  ai  confiderà  di  aver  data  per  altra 
alla  aua  scrittura  tanta  grazia  e  leggiadria/ 
che  quand'anche  due  o  tre  voci  fossero  per 
istar  male,  non  dovesse  però- quella  essere 
in  gran  perìcolo.  Laonde  è  stato  detto  chej 
l'ìntrodur  parole  nuove,  o  forestiere,  o  di- 
susate, è  solo  de' grandi  uomini.  Ma  già  mi 
accorgo  di  aver  detto  circa  la  proprietà  della 
lingua  più  che  io  non  volea.  Torniamo  ora 
a  quei  tre  stili  che  sopra  furon  proposti  , 
cioè  il  grande ,  rumile  e  il  mezzano,  e  vegv 
guano  di  che  si  componga  ciascun  di  loro.  < 
Lo  stil  grande,  che  talor  nobile  ed  alto  st 
chiama ,  ed  ora  grave  ed  or  magnifico  ,  sii 
compone  di  sentimenti  grandi  altresì  e  nobi- 
li, espressi  con  parole  e  forme  dì  dire  ,  alla 
grandezza  e  nobiltà  loro  convenienti.  Ben  gli 
stanno  le  figure  più  spleudide,  e  le  sospen- 
sioni lunghe,  e  che  ben  cadano,  e  con  mae- 
stoso suono,  all'orecchio.  Molti  hanno  rac- 
colto con  somma  diligenza  le  parti  eziandio 
più  minate  di  cui  si  compongono  tutti  gli 
stili,  senza  lasciar  quello  di  cui  ora  parliamo } 
assegnando  a. ciascuno  certo. numero  e  certa 
misura  di  parole  .e  di  sillabe,  e  fino  la  qua- 
lità delle  lettere.  Ermogene  fu  eccellente  in 
queste  minutezze.  Noi  però  non  crediam  ne* 
cessano  andar  tanto  innanzi.  Basta  bene  che 
il  disctno  grande  e  magnifico,  se  sarà  vera* 
mente  tale,  presentandosi  all'animo,  si  farà 
testa  conoscere  per  se  medesimo.  * 

*   Né  perchè  uno  far  voglia  alcun   tratto  dej 
wm djsccfrs* . in   stài ~ grande , - <dovi&  egli. par 


IÒ4  KÀGMWAWBWO 

ciò  raccorre  in  esso  tutte  le  parti  della  gran- 
dezza, né  Teiere  che  ogni  coaa  sia  grande, 
che.  questo  forse  sana  troppo;  basterà  che 
molte  parti  del  discoreo  aieno  grandi  e  ma- 
gnifiche ,  e  le  akre  non  discordino;  e  sarà 
bella  e  potrà  piacere  quella  grandezza  cosi 
moderata.  Né  io  dubiterò  di  ridurre  allo  stil 
grande  quei  due  versi  : 

Valtr' è  il  jìgliuol  d'Amilcare;  e  no  7  piega 
'  In  cotant'  orini  Italia  tutta  e  Roma. 

Perchè  sebbene  quella  parte  è  Ufigliuol  non 
par  forma  di  dire  molto  grande ,  grandi  però 
sono  le  altre  parti,  e  quella  «tessa  non  di- 
scorda.  E  similmente  io  avrò  per  grandi  quei 
versi: 

.  Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba 
Del  fiero  Achille,  sospirando ,  disse: 
O  fortunato,  che  sì  chiara  ttromba 
Trovasti  9  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse. 

Perchè,  quantunque  il  giùngere  alla  tomba  e 
il'  dir  sospirando  non  abbiano  in  se  molta 
grandezza,  assai  però  ne  hanno  il  sentimento 
e  le  parole  gravi,  e  il  suono  e  le  rime  istesse* 
£  di  questo  ch'io  dico  potrei  forse  recare 
migliori  esempi,  se  avessi  tempo  di  ricercarne 
e<  farne  scelta. 

11  Chi  segue  lo  stil  grande  dee  guardarsi  so- 
pra tutto  dalla  gonfiezza,  che  è  l'eccesso 
della  grandezza.  E  allora  si  dirà  lo  stile  ec^ 
cedere  in  grandezza  quando  sarà  egli  grande  j 
é  non  parrà  che  la  materia  lo  meriti;  e  si- 
milmente  quando  per  far  grande  lo  stile  si 
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oltrepasseranno-  i  limiti  del  buon  senso  e  della 
ragione;  nel  die  pochi  precetti  dar  si  pos- 
sono, valendo  più  in  ciò  l'uso  e  la  pratica, 
che  tutte  le  regole;  il  qual  uso  &i  fa  leggendo 
ispesso  i  libri  migliori,  massime  in  compagnia 
£  dotti  uomini  e.  scienziati,  e  ragionandovi 
sopra  fbmigliarmente  con  loro.  Né  dovrà  lo 
scrittore ,  detto  che  abbia .  alcuna  oosa  in  stil 
grande ,  contenersi  poi  sempre  in  quel  mede- 
simo grado  ;  che  in  ciò  pure  sarebbe  eccesso , 
e  ne  nascerebbe  noja;  ina  dovrà  discendere 
di  tanto  in  *  tanto  da  quella  altezza ,  accostan- 
dosi con  bel  modo  ad  altri  stili ,  e  variando 
oosì  il  diacono ,  secondo  che  richiederà  la 
cosa  istessa.  In  che  •  consiste  la  somma  perfe- 
zion  dello  stile ,  .come  più  sotto  dichiareremo» 

Lo  stile  umile ,  che  anche  puro  e  semplice 
suol  nominarsi ,  si  compone  di  sentimenti 
semplici  e  naturali,  non  però  vili  e  plebei, 
ma  tali,  quali  sogliono  naturalmente  avergli 
le  persone  di  non  oscuro  ingegno,  savie  e 
costumate.  Le  parole  comuni  gli  stanno  bene, 
e  le  ^figure  non  ricercate;  e  se  v*  ha  stile  a  cui 
convengasi  una  somma  proprietà  di  lingua, 
si  è  lo  stile  umile.  Né  un  suono  negletto  gV 
si  disdice,  il  quale  soddisfacendo  poco  alle 
orecchie,  soddisfa  però  molto  all' intelletto  j 
che  si  compiace  di  udir  le  cose  dette  in  ma- 
rnerà semplice ,  e  adattata  a  queir  affetto  con 
cui  si  parla,  e  a  quel  fine  per  cui  si  paria. 
H- Petrarca,  andando  dietro  ad  una*  sommai* 
senplieità,  non  rifiutò  di  finire  quel  verso, 
dicendo  :  e  il  Jug&r  vai,  mente;  anzi  tutto  il 
sonetto  con  quell'altro  : 

Dinanzi  a  foli  che  il  Signor  nostro  usa. 
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D  quél  verno ,  vago  nelle  parek^  non  cade 
molto  soavemente  alle  orecchie;  ma  piace- 
all'animo  di  conoscere  la  semplicità  che  mo- 
stra chi  lo  scrìve.  Non  è  pero  che  il  suona 
non  possa,  ansi  non  debba  spesse  volte  esser 
lene  e  soave;  ohe  enei  starà  molto  bene, 
purché  (non  paja  in  nìun  modo  ricercato.  Di 
che  panni  possano  servir  d' esempio  quei  verme 

11  Giovinetto  si  rivolse  a  prieghi, 
È  disse:  O  Cavalier ,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  sì  crwlel,  che  tu  mi  nieghi 
CK  io  seppellisca  il  corpo  del  Re  mìo. 

J  quali  versi  hanno  molta  soavità ,  ma  niente 
ricercata  ;  e  pare  che  le  parole  si  sieno  di- 
sposte et  ordinate  naturalmente  e  da  l#ro 
stesse;  e  tanto  più  stanno  beile,  quanto  che 
esprimono  i  sentimenti  di  un  giovinetto  sen*} 
phee  e  sincero,  e  posto  in  gran  perìcolo* 
siccome  era  Medoro.  * 

£  certo  è,  che  non  mai  meglio  si  sente  la 
bellezza  dello  stile  umile,  die  aflora  quando 
ai  esprimono  affetti  teneri  che  restringo^  l'a-» 
niino,  come  l'amore,  il  timore,  la  oempae» 
sione;  perchè  gli  altri  affetti  che  dilatano* 
per  cosi  dir,  l'animo,  e  gli  danno  ardimento 
et  orgoglio ,  come  l'ira ,  voglion  essere  efaf>tea*i 
più  tosto  con  maniere  grandi  e  sforzate ,  che 
con  umili  e  sommesse.  E  quindi  è  che  rade 
volte  un  verso  umile ,  letto  da  se  solo,  po- 
trà parer  bello;  perciocché  da  se  solo  non 
basta  ad  esprimere  quell'affetto  che  esprime 
essendo  letto  insieme  con  gli  akrì  Gherigli 
vanno  innanzi  o  lo  seguono» 
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Vale  nache  molto  lo  stile  umile  ad  esprìmere 
la  sincerità  e  la  candidezza  dell'animo  eoa 
cui  *i  scrive  o  parìa,  benché  questi  nonsiena 
affetti  cotanto  vivi.  E  per  ciò  sta  molto  bene 
in  quei  sonetti  che  si  sentono  a  gli  amici 
quasi  in  •  ferma  di  lettera  ;  di  che  abbiamo  ini 
eccellentissimi  autori  infiniti  esempi,  come 
quello  del  Petrarca: 

Senticelo ,  ì*  vo*  che  sappi  in  qual  marnerà 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  ima-; 

e  quell'altro  del  Bembo: 

Molza,  che  fa  la  donna  tua,  che  tanto  • 
lì  piacque  altra  misura,  e  fu  ben  degno* 

La  bassezza ,  che  è  eccesso  dv  umiltà ,  è 
tìzio  grande.  Però  non  bisogna  tener  lo  stila 

£ià  umile  che  non  convenga  ;  e  quando  pure 
>  stile  umile  convenga,  non  bisogna  conti- 
nuarlo troppo;  che,  oltre  che  genererebbe 
iioja,  quei  versi  cotanto  umili,  ancorché  ognun 
di  loro  da  se  fosse  buono,  tutti  insieme  per 
la  .loro  continuazione  farebbono  il  discorso 
basso  e  cattivo.  Dovrà  dunque  lo  stile  umile 
di  tanto  in  tanto  adornarsi  alcun,  poco  e  sa* 
lhr  più  alto.  U  Petrarca,  come  ebbe  fotta 
quel  terzetto  semplicissimo  : 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfile: 
E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi,  "f 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente; 

volle  innalzar  l'altro  cosi: 
Non  cose  umane,  o  vision  mortale I 
Felice  Jutumeden,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  fi  leggiadra  genici 
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Lo  stil  mezzano  ,  che  temperato  ancora 
suol  dirsi  o  mediocre,  si  compone  di  senti- 
menti che  son  quasi  nel  mezzo  tra  i  grandi 
e  gli  umili ,  espressi  con  parole  alquanto  scel- 
te ,  vaghe  e  leggiadre ,  coinè  i  sentimenti 
istessi>  e  con  un  suono  dolce  e  soave ,  misto 
di  qualche  gravità.  Io  ridurrei  allo  $til  mez- 
zano quei  versi  del  Petrarca: 

Eremo  i  capei  d'oro  a  f  aura  sparsi, 
Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea. 

E  similmente  avrei  per  mezzani  quegli  altri  : 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d*  oro  sì  foto  a  V aura  sciolse? 

Convengono  allo  stil  mezzano  gli  orna- 
menti ancor  più  scoperti  e  palesi,  purché 
non  pajaoo  cercati  con  istento.  Però  gli  stanno 
bene  quelle  uguaglianze  di  membri  che.  si 
rispondono  l'uno  all'altro  non  senza  qualche 
vaghezza  e  varietà ,  come  nel  sovrapposto  verso  : 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  sélve  mai  qual  Dea, 

dove  corrispondendosi  Ninfa  e  Dea ,  fonti  e 
selve,  hanno  però  contrario  ordine,  et  ag- 
giuntavi la  repetizione  della  voce  quat,  fanno 
un  verso  vaghissimo. 

Alle  volte  non  due  parti  di  un  verso  solo, 
ma  più  versi  insieme  si  corrispondono.  E  que- 
sto pure  ha  molta  grazia  e*  leggiadrìa ,  come 
in  quei  versi: 

Il  gorgheggiar  de* garndetti  augelli, 
A  cui  da  gli  antri  cavi  Eco  risponde; 
Il  mormorar  de' limpidi  ruscelli, 
Che  van  falce  nel  margo  a  romper  fonde; 


i  quali  versi,  oltre  che  presentano  all'animo 
immagini  vaghissime ,  procedon  poi  con  tal 
misura ,  che  i  due  ultimi  pajon  fatti  su  la 
stessa  forma  che  i  due  primi. 

Ben  è  vero  £he  tali  ornamenti,  ove  mo- 
strino studio,  diventano  puerili  e  passano  in 
affettazione,  che  è  vizio  sommo.  Né  passan 
meno  in  affettazione  e  in  puerilità  ove  sieno 
frequenti  troppo  e  continuati.  Bisogna  dunque 
usargli  sobriamente  ;  e  molto  ben  fece  e  mo- 
strò giudicio  il  poeta  in  quel  quadernario: 

Ove  eh* io  vada,  ove  ch'io  stia  talora 
In  ombrósa,  valletta,  o  in  piaggia   aprica, 
La* sospirata  mia  dolce  nemica 
Sempre  me  innanzi;  onde  convikn  ch'io  mora: 

dove  avendo  vagamente  legati  i  primi  due 
versi  con  parità  et  uguaglianza  di  membri  > 
et  ornatigli  co  i  contrapposti  vada  e  stia, 
ombrosa  et  aprica  y  lascia  poi  scorrere  gli  al- 
tri due  <5òn  una  facile  e  bella  negligenza. 

Abbiamo  détto  di  sopra  che  fra  i  tre  stili, 
il  grande,  l'umile  e  il  mezzano,  moltissimi 
altri  posson  formarsene  per  la  varietà  de  i 
sentiménti  e  delle  parole,  che  è  quasi  infini- 
ta. Óra  troppo  lungo  sarebbe ,  e  forse  im- 
possibile l'andar  dietro  a  tutti;  diremo  auliche 
cosa  di  due  solamente ,  cioè  di  quello  che 
chiamasi  propriamente  grave,  e  di  quello  che 
con  latino  vocabolo  suol  dirsi  aptitudine,  né. 
forse  male  si  chiamerebbe  convenienza. 

Lo  stil  grave  o  è  con  asprezza,  o  senza. 
Il  grave  ea  aspro  si  compone  di  sentimenti 
grandi ,   ma    rigidi    e    austeri , ,  quali    soglion 
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nascere  dalla  malinconia,  dallo  sdegno/  <fel- 
F  ira  ;  espressi  poi  con  parole  convenienti , 
cioè  aspre,  e  eoe  anche  pel  loro  accora- 
mento rendano  aspro  suono.  Io  non  so  se  un 
discorso  che  niente  avesse  dì  dolcezza  in  ninna 
sua  parte ,  ma  fòsse  in  tutto  e  perfettamente 
aspro  i  potesse  piacere  :  ma  come  non  è  quasi 
possibile  fare  un  discorso  che  sia  perfetta- 
mente di  uno  stil  grande  senza  che  nulla  pi- 
gli dall'umile  o  dal  mezzano,  né  che  sia 
perfettamente  di  uno  stile  umile  o  mezzano 
senza  che  pigli  qualche  cosa  da  gli  altri  stili; 
così  è  difficile  che  un  discorso  sia  mai  per- 
fettamente aspro ,  così  che  non  vi  si  mescoli 
qualche  poco  di  soavità  ;  e  quella  asprezza 
cosi  un  poco  temperata  piace  grandemente 
a  gl'intelligenti,  credo,  come  il  vino  austero 
piace  a  i  bevitori. 

E  certo  nel  minacciare,  nel  riprendere  e 
in  altri  tali  argomenti  sta  bene  lo  stile  aspro. 
Il  Casa  vi  riuscì  eccellente ,  quantunque  lo 
usasse  in  argomenti  amorosi,  a  cui  pare  eie 
più  tosto  lo  stile  umile  o  il  mezzano  si  eoo* 
venga,  che  l'aspro  e  il  grave;  ma  egli  no* 
fece  quasi  mai  altro  che  querelarsi  con  inde- 
gno dì  quella  sua  donna  : 

Qual  dura  quercia  in  sélva  antica,  od  elee 
Fi'ondosa  in  alto  monte  ad  amar  Jbra  , 
O  ronda- che  Cariddi  assorbe  e  mesce , 

Tal  provo  io  lei,  che  più  $J impetra  ognora  , 
Quant'  io  più  piango  ;  come  alpestra  selce 
Che  per  vento  e  per  pioggia  asprezza  cresce. 

Né  è  però  così  aspra  negli  altri   sonetti   che 
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hèÀfió  più  dolce  argomento  ,   quantunque  sia 
sempre  «ave. 

Lo  aw  grave,  e  stasa  asprezza  si  compone 
4i  sentimenti  nobili  e  grandi,  espressi  con 
parole .  piane  e  sémplici ,  e  quali  allo  stile 
«siile  si  converrebbono ,  né  è  molto  curante 
del  suono;  così  che  chi  adopera  questo  stile 
pare  che  sia  eontento  della  grandezza  delle 
cose  ohe  dice,  acuta  vedere  far  pompa  delle 
parole  ;  e  con  ciò  aoquista  maggiore  autorità- 
Gravi  di  questa  maniera  a  me  pajon  quei 
ter»; 

Quel  che  infinita  provvidenza  et  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero. 

E  quegli  altri  ohe  disse  Laura  con  molta  gro* 
vita ,  parlando  alla  Morte  : 

Come  piace  al  Signor  che  in  cielo  stassi, 
Et  mài  regge  e  tempra  V universo, 
Farai  di  me  duel  che  de  gli  altri  fossi.  ' 

Non  è  alcun  dubio  che  lo  stil  grave,  cosi 
senza  asprezza,  è  molto  conveniente  a  per* 
sane  di  alto  affare  et  a  scienziati,  e  a  tutti 
quelli  ohe  sono  di  grande  animo ,  i  (mali  tanto 
stimano  le  cose,  che -poco  curano  le  parole; 
e  sta, sommamente  bene  ne  i  racconti  e  nel 
trattar  de  i  negozii ,  quando  sieno  gravi  e  di 
importanza;  perchè  allora  chi  parla  dee  mo- 
strare di  avere  a  cuor  la  faccenda,  non  di 
essere  bel  parlatore;  e  quindi  è  che  i  pen- 
sieri più  ricercati  e  gli  ornamenti ,  che  sopra 
dicemmo ,  dello  stil  mezzano  gli  si  disdl* 
cono. 
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(  Quella  stile,  che  latinamente  chiamasi  al- 
titudine ,  io  lo  direi  più  volentieri  convenien: 
za,  ovvero  pieghevolezza  del  discorso;  non 
n  distingue  propriamente  da  gli*  ttati  stili , 
ma  più  tosto  gli  ©ompi-ende  tutti.  Imperoc- 
ché la  materia  che  trattasi  nel  discorso,  noi} 
segue  a4  esser  sempre  la  stessa ,  ma  cangia 
modo  e  forma,  e  di  piccola  si  fa  grande,  t 
di  grande  piccola,  e  va  prendendo  varie  qua- 
lità; né  avviene  già  un  tal  cangiamento  solo 
ne'lnnghi  tratti,  si  fa  talvolta  nel  breve  giro 
di  pochi  sentimenti,  ed  anche  di  un  solo.  Ora 
è  belle  che  il  discorso  si  adatti  per  tutto,  e 
si  volga  secondo  le  varie  pieghe  della  mate- 
ria istessa,  accostandosi  quando  ad  uno  stile 
e  quando  ad  un  altro,  a  misura  che  le  qua- 
lità della  materia  il  richieggono.  E  chi  Sappia 
far  questo  con  bel  modo,«  senza  che  ne  di- 
scorata  tra  loro  le  parti  dei  discorso,  ma  in 
una  bella  varietà  si  uniscano ,  avrà  conseguito 
quella  tanto  maravigliosa  uptitudine  che  non 
e  propria  se  non  de  gli  scrittori  o  parlatori 
eccellentissimi. 

Ne  quanto  vaglia  Faptitudiné ,  né  jche  cosa 
ella  sia,  non  potrà  abbastenea  intendersi,  se 
non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza,  e  la  os- 
servi ne  gli  scritti  de' valenti  uomini.  Laonde 
gioverebbe  qui  grandemente  a  spiegarla  3  re- 
carne molti  esempi,  e  de* più  scelti;  la  qual 
litica    io    ora    non    potrei   prendere.   Di  che 

E  ero  poco  mi  dolgo,  sapenoo  che  voi,  lenti- 
ssima signora  Marchesa,  non  se  avete  biso- 
gno. Reclierovvene  tuttavia  alcuni  pochi  che, 
così  senza  pensarvi,  mi  vengono  alla  memoria. 
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1)  Petrarca  *  avendo  espresso  il  valor  tna- 
ravigBoso  di  Annibale  con  due  nobilissimi 
versi  : 

V  catto  è  il  Jigliuol  d'Amilcare ,  t  noi  piega 
In  cotoni' ami  Italia  tutta  e  Soma; 

volendo  poi  dire  che  egli  in  Puglia  si  inna- 
moro d*  una  donnicciuqla ,  declina  alquanto  dà 
quella  nobiltà  di  stile  nel  tèrzo  verso  : 

Vii  fsmùèeUa  in  Puglia  il  prende  e  legcu . 

L'Ariosto  avendo  con  uà  verso  grave  e  so* 
stenpto  dimostrata  ht  nobiltà*  di  Angelica  > 

Figlia  del  maggior  Re  ch'abbia  il  Levante, 

discende  poi  tosto   alla  somma   umiltà  dello  ^ 
stile,    dir   volendo  che  ella   si  giunse  a  Me- 
doro: 

Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
*  A  farsi  moglie  d'un  povero  fonte. . 

Ecco  come  lo  stesso  Ariosto  innalza  lo  stile , 
appellando  uno  dei  Signori  da  Este,  che  era 
il  Cardinale  Ippolito ,  a  questo  modo  : 

Piaockm,  generosa  Erculea  prole , 

Ornamento  e  splendor  del  secol  nostro; 

ìndi  tosto,  offerendogli  il  suo  lavoro,  esprime 
maravigliosamente  con  V  umiltà  dello  stile 
quella  dell'animo: 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E  darvi  sol  può  Vumil  servo  vostro,, 

D  Petrarca  annovera  soavemente  le  cose  soavi 
ZakottiF.M.  Voi.  L  « 
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hi  due  versi,  indi  nel  terzo  si'  volge  allo  Stile 
aspro  nominando  le  fiere: 

E  cantar  augetletti,  e  fiorir  piagge , 
È  in  belle  dorme  oneste  atti  soavi 
Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 

Anche  ih  un  verso  solo  cangiò  stile  il  Pe- 
trarca, come  in  quello: 

Ch'ogni  dur  rompe ,  et  ogni  altezza  inchina; 

che  nel  principio  per  l'accorciamento  della  voce 
dui'Oj  e  per  rincontro  delle  due  r,  è  molto 
aspro ,  e  sta  bene ,  dovendo  esprimere  cosa 
aspra;  nel  fine  poi  scorre  con  lenità. 

Così  per  l'aptitudine  si  adatta  lo  stile  alla 
materia;  il  che  pochissimi  sanno  fare,  es- 
sendo difficilissimo  dar  tante  pieghe  al  discorso 
senza  che  discordin  tra  loro.  Voglio  ben  dirvi 
generalmente ,  e  senza  andar  dietro  a  .tutte 
le  minutezze ,  che  se  V  uomo  che  parla ,  avrà 
riguardo  alla  persona  sua  3  all$  materia  di 
cui.  parla ,  e  molto  più  al  fine  che  egli  in 
parlando  s'avrà  proposto,  sarà  lo  stile  sen*- 
pre  bello;  né  acCaderà  cercare  se  egli  nobile 
debba  dirsi,  o  umile,  o  temperato;  percioc- 
ché, essendo  conveniente  alla  persona,  alla 
materia  et  al  fine,  starà  bene,  qualunque 
nome  e<di  s' abbia.  E  già  dello  stile  general- 
mente abbiamo  detto  abbastanza. 

Tornando  ora  donde  partimmo,  dico,  che 
essendo  la  tragedia  composta  di  ragionamenti 
in  cui  parte  si  raccontano  affari  ?  pftrte  si 
trattano ,  e  dovendo  questi  ragionamenti  esser 
fatti    da    persone    varie    di    condizione  ;    di 
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professione,  di  sesso ,  di  età,  par  bene'  che" 
debbano  anch'  essi .  aver  tra  loro  non  j>óca 
varietà  di  stile.  Tuttavia,  non  volendosi  an- 
dar dietro  a  ciascuna  .parte,  né  raccogliere 
tutte  le  minuzie ,  può  dirai  che  lo  stile  ■  che 
generalmente  e  per  lo  più  conviene  alla  tra* 
gedia,  si  è  lo  sul  grave;  e  la  ragione  se  ne; 
intenderà  subito  e  facilmente,  riducendo  a 
memoria  le  cose  che  intomo  a  questo  stile 
poco  innanzi  abbiamo  dette. 

Quantunque  però  lo  stil  grave  ,  come  so-" 
pra  è  detto,  ami  le  parole  e  le  forme  pii\ 
pnre  e  più  semplici,  è  rifiuti  quasi  ogni  or- 
namento, io  tìoù  voglio  già  per  questo  che 
il  poeta,  mentre  sta  componendo  la  trage- 
dia ,  si  dimentichi  del  tutto  d'esser,  poeta,  e 
dica  tutte  le  cose  con  quelle  parole  istesse , 
et  a  quel  modo  che  le  direbbe  tfn  prosato- 
re; che  ih  tal  caso  potrebbe  anche  lasciar 
di  comporta  m  versi,  lo  voglio  anzi  chq  egli 
di  tanto  ih  '  tanto  dia  al  discorso  qualche  co- 
lor poetico,  allargando  il  sentimento,  et  ador- 
nandolo come  fanno  i  poeti,  purché  ciò  faccia 
parcamente  e  con  gravità,  é  non  sempre,  e 
sopra  tutto  fugga  V  affettazione  ;  e  pero  guar- 
disi d'usar  lumi  poetici  ne  i  racconti,  e  molto 
più  ove  trattinsi  affari,  quando  la  cosa  istessa  , 
mette  ne  gli  uditori  tanta  ansietà  che  ogni 
ornamento  gli  rioja.  Il  perchè  dovranno  sfug- 
girsi con  ogni  diligenza  i  concetti  troppo 
ricercati  ,  e  tutti  quegli  abbigliamenti  che 
abbiamo  detto  esser  propri!  dello  stil  mez- 
zanof  : 

Piacemi  Edipo,  che  nelTuscire, incontrandosi 
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in  un  coro  di  cittadini  T ebani  che  si  stavano 
pregando  gli  Dii,  dice  loro: 

O  figli  miei  Tebani,  de  V  antico 
Cadmo  stirpe  novella,  qual  cagione 
Or  fa  eoi  qui  seder  col  capo  cinto 
y  Di  supplicanti  /rondi  ?  e  la  cittade 
Di  vapori  odoriferi  ripiena 
Risonar  d' inni  e  gemiti  dolenti? 

i  quali  versi  hanno  gravità  e.  splendore,  e 
sono  moderatamente  ornati;  né  si  fa  quivi 
racconto  veruno,  né  trattasi  yertin  affare. 

Piacemi  anche  Oreste,  dove  circoscrive  la 
terra  di  Tauri  in  quei  primi  tre  versi: 

Se  ben,  Pilade,  sai  V alto  mistero, 

Che  nha  condotti  in  questa  cruda  tetra, 
Che  il  pelago  di  Scitia  attorno  bagna  : 

con  che  accenna  vagamente  quella  contrada; 
e  più  ancora  mi  piacerebbe,  se  si  fosse  con- 
tentato di  quei  primi  tre  versi,  senza  ag- 
giungere gli  altri  tre: 

Salvo  ove  si  restrigne,  e  il  sottzl  colle 
Quasi  sporgendo  infra  due  mari  ondosi , 
tfattien  al  corpo  de  la  madre  antica; 

parendomi  che  sieno  soprabbondanti,  e  con- 
tengano una  certa  studiata  e  pomposa  de- 
scrizione. Ma  come  il  Triasino  potea  forse 
cercar  gli  ornamenti  più  che  non  fece,  così 
poteva  d  Rucellai  cercargli  meno. 

Ove  la  materia  sia  molto  umile  ,  non 
dovrà  darsi  al  discorso  molto,  splendore,  e 
in   tutto  starà  bene  una  certa  convenienza* 
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Sofonisba  in  uscendo  volgesi  alle  donna ,  e 
dice  loro  : 

abbiate  cura,  come  sia  fornita 

Quella  sresta  che  Erminia  apparecchiava 
Per  offerir  al  tempio,  di  chiamarmi; 

che  è  detto  con.  somma  semplicità  ;  né  altri- 
menti dovea  dirsi,  trattandosi  di  cosa  tenue. 
Ifigenia  uscendo  sul  far  del  giorno  pe'suoi 
sacrifizii ,  descrive  con  qualche  pompa  il  na- 
scer del  sole: 

Or  che  il  Sol  co  suoi  raggi  almi  e  lucenti, 
Jmmirabil  bellezza  di  natura } 
Illustra,  e  rende  il  suo  colore  al  mohdo. 

Né  sta  male  che  il  discorso  sia  splendido , 
essendo  splendida  ancor  la  cosa. 

Alle  persone,  trasportate  dall'  ira ,  0  da  qual- 
che altra  impetuosa  passione ,  staranno  bene 
parole  e  forme  di  dire  alquanto  straprdinarie^ 
e  che  mostrino  fi  trasporto  ;  e  similmente , 
anzS  molto  più,  alle  persone  possedute  et  agi- 
tate da  qualche  Dio,  acciocché  il  discorso 
paja   degno   di    quel  Dio   che  le  agita.  Così 

{tiacemi  l'Indovina  là  dove  predice  ad  Ulisse 
'accecamento  de  gli  occhi;  che  a  lui  prima 
dispettosamente  volgendosi,  esce  in  questi  versi! 
Vedi  quel  Sóle 
Che  in  oriente 
*     Sferzando  i  suoi 
Pronti  destrieri, 
Ora  incomincia 
-     L'invariabile 
Eterno  corso? 
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indi    pietofcdrteMe   rivoltasi   al   èòlé    stèsso  9 

Srònunzia  quegli   altri  versi,  pieni  anch'essi 
'arder  poetico: 

O  eterna  lampa, 
Che  Ù  vasto  regno 
De9  sommi  Dii9  •     4 

E  i  lati  campi, 
E  d'AnJitrite       < 
Illustri  il  serto      ,     . 
Umidazzurro ,    .  . .     .    . 

..  v  Addio  per  oggi, 

Addio  per  sempre. 

Alle  cantilene  poi,  se  alcuna  se  ne  frap- 
ponga, alla  tragedia ,  come  fu  già  usq  de  gii 
antichi ,  i  quali  yi  introducevano  un  coro  che, 
per  quel  die  dicesi,  di  tanto  in  tanto  can- 
tava ;  alle,  cantilene ,  dico ,  vuol  concedersi 
upo  stile  grave  bensì  e  serioso,  ma  pero 
splendido  e  poetico;  e  tanto  più  che  nelle 
cantilene  non  si  fanno  racconti,  né  si  trat- 
tano affari,  e  possono  aversi  quasi  come  estrin- 
seche e  fuori  della  tragedia.  ' 

Per  altro  ove  si  tiene  ccfnsiglio,  e  si  espon- 
gono o  trattano  affari,  bisogna  che  lo  stile 
sia*  tale  (e  in  ciò  vuol  riporsi  ógni  studio  e 
'  diligenza  )  che  le  persone  che  parlano ,  mo- 
strino di  consultar  veramente  tra  loro  e  di 
deliberare ,  e  non  di  far  prova  di  ingegno  ;  e 
in  vero  troppo  si  disdisce,  che  mentre  s'ap- 
parecchiano a  qualche  grande  e  difficile  im- 
presa ,  così  parlin  tra  loro ,  come  facesser  so- 
letti e  madrigali,  pai  qual  vizio  non  sempre 
forse  si  astennero  i  nostri  antichi ,  né  troppo 


per  verità  se  fce  guadano  ora  i  Francesi.  Ro- 
drigo y  ove  è  preso  dal  «uo  ttwgior  clqlore^ 
e  va  pur  pelando  quello  che  Indebita,  fer- 
masi a  recitare  una  oraatissima  canzone.  Ci- 
mene ,  veduto  il  padre  morto  y  corre  al  Re  e 
dice  :  Io  arrivai  senza  forze ,  e  trovai  lui  senza 
rito.  Era  il  suo  fianco  aperto,  e  il  sangue 
che  ne  scorrea ,  per  maggiormente  co/n/worcr- 
mi ,  scrivea  sopra  la  polvere  il  mio  dovere; 
anzi  il  suo  valore,  così  ridottò ,  parlavami 
per  quella  piaga ,  e  affrettava  la  mia  vendetta; 
e  per  farsi  udire  dal  più  giusto  Re  della  ter- 
ra, prestar  si  faceva  dà  questa  misera  bocca 
la  mia  voce.  ,  y  * 

XT  arrivai*  donc  sans force,  et  le  tròuvai  san  vie. 
'Sonjlanc  étoit  owertf  eipour  mieux  rrìémòiwoir, 
Sòn  song  sur  la  poussière  ècrìvoit  mon  devoti*; 
Ou  plutót  sa  valeur  en  cet  état  reduite  * 
Me  parloit  par  sa  plafe,  et  hafàit  ma  pour suite; 
Eipour  sefàire  entendre  au  plus  j uste  des  Rois, 
Par  cette  triste  boriche  elle  empruntoit  ma  vàia. 

Io  non  so  come  non  debba  parere  studiato 
.troppo  e  troppo  ricetto  un  tal  dire.  £  si- 
milmente li  dove  dice  ;  Piangete,  occhi  miei, 
e  discioglietevi  in  lagrim.  L' una  metà  della 
jpi*  vita  ha  m^sso  l'altra  nella  tomba;  e  mi 
costringe  per  cip  a  vendicar  sopra  qyella  cfye 
ancor  nU  resto,  quella  che  più  non  ho. 

Pleurezt  pleurez,  mèsyeux,  et  fonder  votis  en  eau. 
La  moiM  dé;  ma  vie  a  mie  tiautre  au  tombtak, 
Et  riì'àbìige  à  vangèr  après  ce*  coup  funeste 
*Ùeltè  que  ie  rìdi  plus  sur  celle  qui  me  reste. 


I3Ò  RAGIONAMENTO 

Per  àssaf  htlenó  contlartnò    Molière  il  sonetto 
«FOrunte  nel  ^Isautròpo1.  ' 

Io  soti  d'opinione  che  mólti 'amino  queste 
forme  dì  3ire  'così  higegnoie,  perchè  par  loto 
che  senza  esse  non  possa  farsi  ragionamento 
Bello  e  degno  di  piacere  ;  è  stimano  che  quelle 
lasciandosi  ;  debba  lo  stile  riuscir  basso ,  vi* 
le,  ordinario,  e  non  conveniente  alla  gran- 
dezza delle  persone  che  parlano;  ma  di  ciò 
si  ingannano;  è  la  ragion  dell' inganna -credo 
che  àia ,  perchè  non  hanno  abbastanza  studiate 
le  bellezze  dello  stil  puro,  semplice  e  grave; 
le  quali  se  studiate  avessero,  intenderehboné 
fàcilmente  come  possa  farsi  un  ragionamento 
bellissimo  e  nobilissimo  senza  quelle  forme 
ricercate  tanto  e  tanto  affettate.  Con  quanta 

Eandezza  d'animo,  e  come  signorilmente  par- 
io  Alceste,  Ecuba,  Polissena  in  Euripide, 
e  pure  con  quanta  semplicità!  A  me  pare  che 
Sofonisbà  parli  assai  nonilmente  e  da  Reina , 
benché  non  mostri  tanto  ingegno  quanto  Ci- 
lnene.      . 

Essendosi  dettò  cfie  lo  stile  della  tragedia 
"dee  per  lo  più  esser  puro  e  semplice,  quantun- 
que grave,  domanderanno  alcuni ,  perchè  debba 
essa  scriversi  più  presto  in  versi  che  in  prosa. 
E  sou  di  quegli  che  diranno,  non  poter  mai 
parer  vero  che  gli  uomini  pigliando  consiglio, 
e  trattando  affari,  parlino  inversi;  e  aggiun- 
geranno, la  poesia  essere  un'arte  di  imitare, 
e  che  però  tanto  sarà  più  perfetta,  quanto 
più  perfetta  sarà  F imitazione,  la  quale  allora 
solo  si  stima  esser  perfetta  quando  si  accosta 
al  vero  per  ipodo  %he  pare  u  vero  ispesso  ;  il 
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che  non  petri  inai  succedere  parlando  la 
persone  in  versi.  Alla  ragion  de  quali  se  ai 
attendesse,  bisognerebbe  che  gli  uditori,  qua» 
inorai  -ascoltano  uqk  tragedia,  potassero  per* 
suderai  non  essa*  quella  una  imitazione  di 
an  fatto  altra  volta  .seguito,  ma  essere  il 
latto  medesimo.  Q  che  non  so  quanto  possa 
sperarsi,  né  anche  quanto  sia. da  desiderarsi; 
perciocché  molte  cose  sono,  che  essendo  imi- 
tate, e  noi  sapendolo,  ci  piacciono ;  le  quali 
se  fosser  vere,  o  noi  per  tali  le  avessimo, 
ci  dispiacerebhono  ;  come  .  si  vede  nelle  pit> 
tare,  e  in  tutte  le  altre  cose  che  si  fanno 
per  imitazione.  £  quindi  è  che  quelli  che  fiiv 
gono  per. dilettare  altrui,  non  si  guardano  df 
aggiungere  a  quel  che  fingono,  qualche  coaa 
che  ne  avvisi  quella  esser  finzione,  non  ve- 
rità. Non  bisogna  dunque  dalla  tragedia  esclu- 
dere il  verso  per  questa  ragione  ,  perchè  es- 
sendo scritta  m  versi,  non  pud  parere  che 
fl  fatto  allor  veramente  accada  quando  fi 
rappresenta;  poiché  né  ciò  parer  puote  in 
alcun  modo ,  né  dee  volersi  che  paja.  E  d  ai- 
tara  parte  non  dee  privarsi  la  tragedia  di  uji 
ornamento  per  cui  è  stata  piaciuta  alle  na- 
noni  tutte ,  che  sempre  hanno  voluto  che 
fosse  in  versi  composta.  Quanto  poi  a  quelli 
die  dicono,  la  poesia  essere  un'arte  di  imi- 
tare, io  temo  ette. abusino  della  definizione; 
et  amerei  meglio  che  dicessero ,  la  poesia 
essere  un'aite  di  dilettare  imitando;  inten- 
dendosi ehe  la  dilettazione  sia  il  fine,  e  Fi- 
mitaaione  un  mezzo,  il  qual  mezzo  intanto 
4 '«alfe 4**  adoperarsi  inquanto  serve  a   quel 


fine.  'Che  se  V  imitazione  fotta  m  versi  reca 
maggior  diletto,  come  sappiamo,  per  testi? 
«nonianaa  dì  tutte  le  naaioni ,  c&e  ella  fa» 
bisognerà  pur  farla  Sn  rerau  Ne  io  so.  vera- 
mente se  più  torto  il  verso, sia  stato  aggiunto 
*IT imitazione ,  o  l'imitatone  al  verso;  pò* 
tehdo  bea  credersi  che  gli  uomini.,  «da  <  prima 
vaghi  del  canto*,  si  accorgessero  poscia  che 
sarebbe  quello  ancora  più  dilettevole  se  ai- 
cuna  imitazione  gli  .si  fosse  aggiunta  ;  e  per 
ciò  iustituissero  che  i  verseggiatori  ùnitar  do- 
vessero alcun  fatto ,  e«  tanto  bene  imitarlo , 
quanto  imitar  si  potesse  verseggiando  ;  il  per- 
chè pare  che  la  poesia  sarebbe  più  presto 
da  definirsi  un9  arte  «di  verseggiare  imitando, 
che  im' arte  d'imitare  veraeggiaodo.  A  me  co§ì 


pare.  ■     •  : 

Saranno  ancor  di  quegli  .che  diranno,  il 
verso  opporsi  si  fine  della  tragedia;  pewiotìr 
ohe ,  mostrando  apertamente  che  il  fatto  boa 
allora  veramente  segue  quando  si  rappreseaP- 
ta,  leva  o  sminuisce  la  compassione*  I  quali 
però  io  credo  che  sieno  in  errore  i  ii«peró£- 
chè  può  qualche  fako  movere  la  compassione., 
eziandio  che  non  paja  del  tutto  vero  .«e  pre- 
sente; anzi  *  se  tal  fosse,  o  per  tale  si  aves- 
se, genererebbe  forse  una  compassion  troppo 
grande  die  non  piacerebbe  a  gli  uditori ,  i 
quali  vogliono  quella  tristewa  per  diWlttp*  Ed 
e  pure  il  diletto  fine  principaliesimo ,  qQP^e 
d' ogni  .altra  poesia ,  così  anche  della  tragedia^ 
Non*  aon  dunque  per  queste  ragioni  da. rinate^ 
vere  dalla  tragedia  i  versi,  i  quali  serwoo ta 
Tender  più  dilettevole  .la.  compwasàoiìt ,  *e  ;*eg- 
jriamo  per  esperienza  quanto  piacciono. 


'  Beò  è  'v^toy  ehe  essendo  i  tersi'  di  più 
maniere,  perciocché  altri  più  si  scostano  datta 
prosa  ed  stiri  meno,  e  quelli  certamente  pia 
si  oppongono  alla  perfetta  imitazione  che  q«e^ 
feti ,  potrebbe  cercarsi  quali  di  loro  siano  alla 
tragedia  più  conrfecenti;  e  par  veramente  che 
tutte  le  nazioni  abbiano  sempre  gradito  qwfv 
versi  die,  accostandosi  alla  prosa  ,  meno  of- 
fendono T  imitazione;  et  io  estimo-  che  tra  i 
vefsi  italiani  i  più  accomodati  sieno  quelli 
che  chiamami  sciolti,  di  cui  si  servirono  per 
lo  pivi  gli  antichi;  benché  il  T rissino  gli  lega 
con  le  rime  talvolta  per  modo  die  più  non 
pajono  sciolti  ;  e  ben  'poteva  'astenersi  da 
qtiéBe  rime.  Quella  maniera  di  versi  che  òi 
è  venuta  ultimamente  di  Francia  y*  io  fa  fa- 
scerei a'Franzési,  giacché  loro  tanto  piace-; 
in  Italia  bisogna  ben  dire  efare  poco  piaccia, 
vedendosi  che  quei  che  recitano  tali  versi-, 
fei  sforzano,  quanto  possono,  di  nasconderne 
il  suòno  ^e  le  rime. 

Avendo  tfoi  fin  qui  detto  de  gli  arti fitii  della 
ftegfedia,  resto  che  diciamo  gualche  cosa  delle 
pbrti  di  fessa  ;  sebbene  come  debbano  queste 
esser  compóste ,  e  come  legate /  tra  loro ,  assai 
può  conóscersi  per  le  cose  già  dette;  né*  al* 
tuoi  quasi  a  dir  rimane  ,  fce  nóif  quali  *aieno 
'esse ,  e  die  nome  abbiano,  E  già  la  tàvola, 
il  '  costume  e  io  stile ,  estendendosi  per  tut|a 
ottanta  la  tragedia,  più  tosto  tjaalità  di  essa 
dit*  si  do vriano,  che  patti;  pure  chiamansi  da 
ateuni  parti  di  qualità,  chiamandosi  poi  parti 
dr  quantità  quelle  che  sono ;  véramente  parti. 
:*   T«a  ìe  parti  di  quantità  la  prima  si  è  H 
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prologo |  a  cui  seguono  gli  altri  atti;,  ed  è 
quella  prima  informazione  che.  si  dà  al  po- 
polo di  ciò  che  egli  saper  dee  per  ben  in- 
tendere la  tragedia  tutta.  II.  che  alcuni  hanno 
fatto  senza  niuna  arte ,  facendo  -uscire  in  su  1 
principio  un  personaggio  il  quale  espressa- 
mente parli  al  popolo,  e  sì  lo  informi.  H 
prologo  (atto  a  questo  modo  pare  che  sia 
fuori  della  tragedia.  I  più  lo  tanno  più  arti- 
oziosamente ,  disponendo  la  favola  per  modo, 
che  quelle  persone  che  son  le  prime  a  com- 
parire dinanzi  al  popolo,  entrando  nell'affare 
e  ragionando  tra  loro ,  vengano  con  bella 
maniera  a  dir  tutto  ciò  che  il  popolo  dee 
sapere  per  poter  intendere  il  restante.  E  que- 
sto è  assai  nel  modo  di  fare  il  prologo  ;  e  ,i 
Franaesi  l'osservano  con  molta  lode,  Facendo 
che  il  prologo  sia  quasi  il  primo  atto  della 
tragedia. 

Gli  atti  poi  che  tutta  la  tragedia  compon- 
gono, vuole  Orazio  che  sieno  appunto,  cin- 
4jue.  Io  non  so  però  perchè  la  tragedia  do- 
'  vesse  esser  men  bella  se  fosse  divisa  in  tre 
atti  soli,  o  anche  in  due;  parendo  che  la 
favola  possa  essere  egualmente  verisimile  e 
maravigliosa,  e  piena  di  affetto,  e  il  costume 
e  lo  stile  egualmente  convenirsi ,  qualunque 
il  numero  degli  atti  sia  ;  sebbene  in  cosa  che 
poco  rileva  vuoisi  seguir  Y  uso. 

Il  coro,  che  noi  troviamo  nelle  tragedie  an- 
tiche ,  par  che  fosse  una  raunanza  di  persone 
che  avessero  un  loro  capo.  Alcuni  credono 
che  il  coro  stesse  perpetuamente  in  scena  alla 
Vista  del  popQlo.  Comunque  sia ,  U  capo  del 


coro  facea  certamente  le  vecf  d'una  persona, 
la  qùal  parlando  a  nome  del  coro,  pnendea 
qualche  parte'  nell'affare.  Il  -coro  poi  tutto 
frapponeva  alla  tragedia  sue  *  cantilene  ,  le 
quali  se  ora  si  usassero,  potrebboo  servire  a 
distinguere  la  tragedia  in  varii  atti,  e  far 
quello  che  fanno  i  nostri  intermezzi;  se  non 
che  le  cantilene  de  gli  antichi  erano  tutte 
accomodate  alla  tragedia  istessa ,  e  però  po~ 
tean  parer  parti  di  essa  ;  i  nostri  intermezzi , 
come  gli  usiamo ,  ne  sono  separati  affetto; 

Oltre  che  pud  dividersi  la  tragedia  nelle 
tre  parti  che  abbiamo  dette,  cioè  prologo, 
étti,  cantilene,  può  anche  dividersi  più  bre- 
vemente in  due  sole  parti,  die  chiamatisi 
nodo  e  scioglimento.  Nodo  è  quel  tratto  della 
favola  che  tiene  tuttavia  sospesi  gli  uditori , 
e  in  timore  di  ciò  che  in  ultimo  debba  av- 
venire. Scioglimento  è  quell'ultima  avventura 
dopo  cui  niente  più  aspetta  l'uditore;  E  certo 
queste  due  parti,  cioè  il  nodo  e  lo  sciogli* 
mento,  sono  essenzialissime ,  né  so  se  favola 
niuna  formar  si  possa  senza  esse.  Né  sono 
meno  difficili  a  ben  comporsi.  E  troverete  di 
molte  tragedie,  che  avendo  il  nodo  bellissi- 
mo,' saranno  infelici  nello  scioglimento^  in 
altre  sarà  bello  lo  scioglimento,' il  nodo  non 
bello  ;  e  par  che  pochi  poetf  sieno  stati  egual- 
mente atti  a  scioglier  la  favola  e  ad  anno- 
darla. Quali  avvertènze  però  usar  si  debbano 
nell'una  parte  e  nell'altra,  a  non  errare  e  a 
farne  un  diritto  giudizio,  spero  di  averlovi, 
;  per  le  cose  finora  dette  ,  abbastanza  dimo- 
strato. Fin  qui  della  tragedia; 
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Credo  oramai  d'aver  fornito ,  gentilissima 
signora  Marchesa ,  il  vosero  ordine  ,  e  ó!  aver 
soddisfatto  al  desiderio  che  voi  avevate  d'in- 
tender da  me  qnal  sia  quella  forma  migliore 
che,  a  giudicio  mio,  dpr  ai.  debba  a  una  tra- 
gedia; il  che  come  io  m'abbia  fatto,  e  con 
che  grazia  io  abbia  scritto  iu  una  materia 
che  io  non  sox  io  che  non  saprei  scrìver  bene 
in  niuqa ,  voi  vel  vedrete.  Non  vorrei  già  che 

Suello  studio  a  cui  io  vi  ho  forse  incitata , 
i  riconoscere  i  difetti  delle  tragedie,  voi  lo 
rivolgeste  a  riconoscere  i  miei  ;  e  così  nota- 
ste gli  errori  che  io  ho  commessi  in  tutto 
questo  ragionamento,  come  io  in  esso  ho 
notato,  secondo  che  l'argomento,  più  tosto 
che  l' indole  e  lai  volontà  mia ,  richiedeva  , 
anelli  di  molti  tragici.  Io  però  son  sicuro 
che  il  vostro  generoso  animo  non  vorrà  cer-. 
care  i  difetti  d' una  scrittura  che  troppo  ne 
abbouda ,  né  vorrà  pigliare  impresa  cotanto 
facile;  e  vi  tornerà  a  memoria  che  io  ho 
pure  scritto  fin  qui  non  per  altro  che  per  ob- 
bedirvi ;  il  che  avendo  fatto  in  quella  miglior 
maniera  che  io  ho  potuto,  panni  per  questo 
solo  aver  tanto  meritò,  che  perdonar  mi  si 
possa  qualunque  errore.  Sebbene  la  bontà  vo- 
stra è  tanto  grande,  che  anche  minor  meri* 
to,  siccome  io  spero,  mi  basterebbe. 


RAGIONAMENTO    HI. 


ALLA    NOBIL    DONNA 

LA  SX0HOKÀ  MAXCHX9A 

MARIA    DOLFI    RATTA; 


DELIA  COMMEDIA. 


lo  ra'  era  più  volte ,   gentilissima   signora 
Marchesa ,  tra  me   lusingato ,,  che   *vendò  io 
scrìtti  que' pochi  avvertimenti,  che  già  vi. die- 
di, intomo  alla  tragedia ,  voi  non  avreste  vo- 
luto che  io  scrivessi   più  altro,   potendo  per  , 
essi  aver  conosciuto  abbastanza  quanto  io  in  . 
materia  principalmente  di  poesia  poco. vaglia.  . 
Ma  avendomi  voi.  poscia  significato  di  volere 
che  io  similmente  vi  scriva    della    commedia 
e  deUa  epopeja ,  e  delle  altre  forme  di  poe&i* 
che  oggidì  s1  usano  in  Italia ,  per  averne  qual- 
che regola  onde  dirigere,  come  voi  mi  dice- 
ste, il  giudizio  vostro,  ho  creduto,  l'ima  delle 
due  cose    aver  voi   mossa   a   così  volere  :  o 
perchè  voi  siate  contenta  di  quel  poco ,  anzi 
pochissimo,  che  io   ne  so;  o   perchè  abbiate 
sperato,  che  seguitando  io  a  scrivere    di  tali 
materie ,  avrei  profittato  alcun  poco ,  e  scritta, 
forse  delle  altre  parti  della  poesia  alquanto r 
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meglio  die  della  tragedia  non  feci.  Dalle  quali 
due  cose  io  «amerei  maglio  che  voi  foste  stata 
-mossa  dalla  prima  ;  perchè  sebbene  conten- 
tandovi voi  di  quel  poco  che  io  so,  vi  con- 
tentereste di  quello  di  che  non  «o  contentarmi 
io ,  tuttavia  mi  farebbe  più  facile  il  servirvi 
Né  io  saprei  d'altra  parte  come  sperare  di 
riuscir  meglio  scrivendo  della  commedia,  p 
dell'  epopeja  o  della  lirica  r  di  quello  che;  sono 
'riuscito  scrivendo  della  tragedia;  della  quale 
molti  molte  cose  hanno  scritte  da  cui  poter 
imparare ,  laddove  delle  altre  pochi  haquo 
scritto ,  e  assai  pocp;  e  quegli  stessi  che  ne 
hanno  scritto  più  de  gli  altri ,  non  però  più 
de. gli  altri,  ne  hanno  insegnato.  £  già  della 
commedia  alcuni  ganci  .quali' credono  di  aver 
detto  abbastanza,  dicendo  che,  in  quanto  ad 
essa,  si  rimettono. a  quello  che  è  stato  detto 
della  tragedia ,  valenao  nelT  una  e  QelT  altra 
gli  ,  stessi  ammaestramenti.  Nel  che  mostra 
quanto  poco  avanti  procedano  e  nett'  una  e 
nell'altra:  imperocché  essendo  la  commedia 
e  la  tragedia  due  specie ,  e  per  lo  fine  che 
hanno  e  per  le  persone  che  imitano ,  tra  loro 
differentissime ,  pare  che  non  possano  conve- 
nire m  non  nelle  cose  generalissime  ;  laonde 
quelli  i  quali  non  altro  recano  se  non  precetti 
éomuni  ad  amendue,  niente  toccan  di  quello 
ehe  é  proprio  a  ciascuna  di  loro.  Né  io  però 
di  questo  gli  riprendo;  che  è  forse  troppo 
difficile  passar  con  lo  studio  più  avanti,  ape- 
«nido  io  dunque  che  voi  dobbiate  esser  con- 
tenta del  mio  poco  sapere.,  riraetteadp  ad 
altro  tempo  lo  scrivervi,,  se  così  pur  vorrete, 


éfeBè  altre*  (orme  di  poesia ,  ho  deliberato  «4 
ragionarti  ora  alquanto  della  commedia,  è 
proporli  alcuni  avvenimenti  <&e  altri  Jera* 
coti  nome  più  autorevole  cfeiamerebbon  w* 
gole;  io  non  ardisco  tanto:  e  attesti  avverti» 
menti  io  vi  spiegherò  quasi  oen  ì  ordine  istesao 
eoo  citi  vi  spiega!   gli  altri   intorno  alla   tra* 

Sedia;  .3  che  gioverà  ancora  per  ridur  questi 
i  nuovo  alfe  memoria ,  e  paragonando  gli 
un!  con  gli  altri,  riconoscere  ad  un  tempo 
istesso  alquante  di  quelle  differente  che  pti*> 
sano  tra  la  tragedia  e  là  commèdia ,  le  quali» 
a  dir  vero,  nei*  son  né  poche  né  piccole.  E 
senza  più  darò  principio  a  questo  modo» 

Commedia ,  per  mio  avviso,  altro  non  è 
se  non  che  una  rappresentazione  di  qualche 
lieto  avvenimento ,  la  qual  si  fa  recitando t 
et  è  diretta  a  ricrear  gli  animi  de  gli  ascol~ 
tanti ,  distogliendoli  dalle  cure  serie  e  moie» 
ste ,  e  volgendogli  a  festa,  et  a  riso. 

Di  che  subito  si  vede  qual  sia  il  fine  della 
cpinmedia,  che  non  è  solo  di  dilettare ,  (il 
che  è  fine  comune  di .  tutte  le  poesie  )  ma 
di  farlo  rallegrando  gli  animi  %  e  non,  come 
fa  la  tragedia,  rattristandogli 

Che  se  la  commedia  dee  pure  indur  *gH 
animi  a  festa  e  rìso ,  ben  anche  si  vede  che 
il  latto  che  in  essa  si  rappresola,  non  dee 
essere  così  grave  e  serio  che  escluda  i  motti 
e  le  beffe;  e  che  dee  versare  tra  persone  di 
condrcion  mestata;  che  troppo  si  disdirebbe 
a  i  valorosissimi  capitani  e  a  i  re  grandissimi 
il  motteggiarsi  tra  loro  e  il  beffarsi. 

E  quantunque  il  dilettar  gli  animi,  indur 
Zahotti  F.  At  Vd.  L  § 
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cenddgli  à  riso ,  sia  il  fine  proprio  della  com- 
media ,  non  lascia  però  ella  di  avere  anche 
un  altro  fine  che  è  comune  a  tutte  le  opere, 
di  poesia ,  ed  è  quello  di  ammaestrar  gli  ascol- 
tanti ;  e  rendergli,  quanto  far  si  possa,  mi- 
gliori. E  ciò  farà  la  commedia,  se  volgerà  io 
ridicolo  i  difetti  de  gli  uomini;  perchè  allora 
gli  ascoltanti ,  conoscendone  la  deformità  >$ 
cercheranno  di  astenersene)  e  questo  è  l'in* 
segnajnento  che  la  commedia  dar  dee. 

Né  dee  già  ella,  per  motivo  di  ammae- 
stramento, dar  lezioni  di  filosofia  %  né  metr 
tersi  a  spiegar  sottilmente  le  pratiche  delle . 
arti,  cotae  si  ordini  un  esercito,  p  com3  si 
formi  una  nave;  ot  per  discendere  a  cose 
più  leggeri,  come. si  cuocano  le  vivanda,,  o 
come  si  appresti  un  convito.  Le  quali,  cose 
a  quei  che  vogliono  appararle,,  si  insegnano 
seriamente;  e  quelli  che  vanno,  alla  comme- 
dia, voglion  ridere.  Quei  dunque  che  p^r 
ammaestrar  gli  uditori  fanno  somiglianti  1&» 
rioni,  si  partono  dal  fine  della  commedia  f  .p,, 
con  ottima  volontà  fanno  male.  .  ,  r 

Anzi  essendo  la  commedia  diretta  al  ri§?* 
e  dovendo ,  mentre  ciò  opera ,  corregger  j>ur  . 
anche  i   difetti  de  gli  uomini,   assai  per,   dò 
si  conosce  noh   dover  cissa  volqr   corregga 
que'vizii   che  son  tanto  grandi  che   movono, 
orrore,  e  non  lasciano  luogo  al  riso.. Chi  M-. 
rebbe  a  cui  sofferisse    l'animo   di  volgere»  in 
ridicolo   il   bestemmiatore,   il  tradijar  - dolisi 
patria,    il   parricida?   de    i   quali  non,  si.  può  > 
ridere ,  tanto  orror  fanno.  , 

Lanciando  dunque  da  parte,  queste   solenj^ 
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ribalderie,  dovrà  la  commedia  rivolgersi  a 
quei  viziosi ,  i  quali  sebben .  sono  malvagi  e 
degni  cH  odio,  fanno  però  anche  ridere /come 
l'avaro,  l'ipocrita,  il  presuntuoso  ;  et  a  quelli > 
i  quali  benché  non  abbiano  malvagità  in  se  r 
hanno  peto  difetto  che  sta  male  y  e  dee  emen- 
darsi , .  coinè  3  misantropo ,  l' importuno ,  il 
collerico. 

Fin  qui  abbiamo  detto  che  cosa  sia  la  com- 
media, e-  qual  fine  abbia,  e  quai  vizi!  deb-* 
bao  per'  essa  correggersi  Ora  tre  parti  pos- 
sono in  èssa  principalmente  considerarsi,  né 
più  né  meno,  come  nella  tragedie;  cioè  il 
latto  che  si  ^rappresenta ,  et  anche  favola  si 
chiama  ;  il  costume  delle  persone  che  entrano 
nel  (atto;  e    lo  stile,   cioè  le   sentenze  e   le 


di  cui  le  pèrsone  si  servono  ragio- 
nando tra  loro.  Diciamo  della  favola. 

Cinque  òondifeiòni  ricercansi  alla  favola  nella 
commedia,  e  sono  quelle  medesime  che  le 
si  ricercano  anche  nella  tragedia ,  benché  in 
diverso  modo,  come  potrete  accorgervi  per 
le  cose  che  appresso  dirèmo.  .  Vuol  dunque 
la  favola  bella  commedia  esser  una  e  conti- 
nuata, ed  oltre  a  ciò  verisimile  9  maravigliosa, 
affettuosa.  Come  io  vi  avrò  spiegate  queste 
cinque  condizioni ,  secando  la  debolezza  del- 
l'"^^O  mio,  crederò  aver  detto  della  fa- 
vola abbastanza.  Comincio  dalle  due  prime, 
cioè1  (fyH'unHà  e  dalla  continuità. 

Egtt  è  chiaro  che  il  fatto  che  si  rappre- 
senta^ non  piò  né  dee  essere  tanto  semplice 
che  nop  si   componga   di.tholtt   accidenti,   i 

^'  ;l*gttemtórun  TP  altro,  diano    alla 
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commedia  una  certa  lunghezza  ,  senza  la  quale 
né  pur  commedia  si  direbbe.  Ora  se  tali  ac- 
cidenti tenderanno  tutti  ad  un  sol  fine,  la. 
favola  si  dirà  esser  una;  e  se  saranno  tal- 
mente legati  tra  loro  e  connessi  che  dati  pritno 
nasca  il  secondo,  e  dal  secondo  il  terzo,  e 
così  di  mano  in  mano  finché  si  aitivi  alP  ul- 
timo, la  favola  si  dirà  esser  continuata.  Né 
è  da  domandare,  perché  debba  la  favola  esser 
tale ,  essendo  fuor  di  dubbio  che  qiialor  sia 
tale ,  cioè  una  e  continuata ,  maggiórmente 
piacerà  che  se  tale  non  fosse.  À  iae  cenrto 
più  piacerebbe  il  Misantropo,  se  T  amóre  di 
Celimene ,  e  la  contesa  sopra  il{  sonetto ,  e 
là  causa  perduta  in  giudicio,  non  fossero  ac- 
cidenti così  staccati  tra  loro,  come  pur  isotio. 
E  piacerebbemi  che  nell'Andria  quelle  belle 
che  fa  il  servo  ne* primi  tre  atti,  qualche 
connessione  avessero  (che  niuna  ne  hanno) 
con  l'agnizion  di  Pasibula  che  si  fa  nelP  ul- 
timo e  compie  la  favola* 

Ma  per  dire  particolarmente  dell'unità,  è 
da  sapere  che  ,  oltre  T  unità  dell'  azióne ,  dee 
la  favola,  secondo  i  più  valenti  maestri ,  a  vere 
eziandio  1*  unità  del  luogo  e  T  unità  del  tem* 
pò ,  volendosi  che  tutti  gli  accidenti  seguano 
in  un  luogo  solo ,  e  dentro  un  brève  giro  di 
ore;  nel  che  sono  alcuni  forse  più  scrupolosi 
che  non  bisogna.  Ma  certo  si  disdirebbe  che 
il  fatto  cominciasse  in  Venezia  e  finisse  a 
Parigi,  e  che  si  estendesse  per  lo  ispaiio  di 
.  molti  mesi.  Par  dunque  che  la  comtàédia 
quanto  all'unità  si  assomigli  afla  tragedia^  $e 
non  che  nella  tragèdia  F  unità  del)' kzioné^ 


trae. seco  l'unità  del  protagonista,  cioè  di 
quella  persona  che  si  tien  per  prima  e  prin- 
cipale ;  il  che  non  so  come  si  servi  nella 
commedia.,  nella  quale  bene  spesso  accade 
che  uno  sia  quello  intorno  a  cui  si  rivolge 
T  azione ,  et  un  altro  quello  sopra  cui  cadono 
le  beffe  e  il  riso ,  tanto  che  due  pajon  essere 
i  protagonisti.  Vedete  nelTAndria  che  tutta 
l'azione  si  rivolge  intorno  a  Panfilo,  le  risa 
e  le  beffe  cadono  sopra  Simone.  Non  così  net 
T  £dipo ,  dove  V  azione  s'  aggira  intorno  a 
Edipo ,  é  sopra  lui  stesso  cade  la  compassio- 
ne. Né  di  questo  però  voglio  io  che  nói  ci 
mettiamo  pensiero  alcuno  ;  e  diremo  pure 
V  azione  esser  una ,  sempre  che  tenda  ad  un 
sol  fine;  né  cercheremo  gran  fatto  qual  sia 
il  protagonista ,  né  se  due  n'  abbia  la  com- 
media o  uno  solo;  che  ciò  poco  leva. 

Quanto  poi  alla  continuità  della  favola, 
benché  gli  accidenti  che  la  compongono  , 
debban  nascere  l'un  dall'altro,  come  sopra 
abbiam  dichiarato ,  non  debbon  però  succe- 
dersi Fono  all'altro  con. tanta  fretta,  né  cosi 
stringersi  tra.  loro  che  non  lascino  luogo  ad 
episodii,  che  vale  a  dire  a  certi  accidenti  che 
si  frappongono  e  non  nascono  veramente  dalle 
cose  precedenti,  ma  pur  servono  o  a  condnr 
razionerai  suo  fine,  o  ad  accrescerne  il  ridi* 
cq1qvCpsÌ  1*  intervenimento  di  Madama  Per» 
.neUp;.£el  Tartuf  molto  mi  piace,  benché  nulla 
3eW?,,  a compier  T  azione  ;  ma  molto  ne  ao 
owcs  la  giocondità ,  in  grazia  della  quale 
yq^rtier  si  soffre  qualche  discontinuità  nella 
&YAtf^fp.  è  vero  ebe  io  non  vorrei  che  gli 
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'  episòdi?  fbesfert»  poi  tanti ,  che  quasi  tutta  la 
commedia  s'andafise'  in  episodi* ,  come-  pare 
«ha  feccia  ti  Misantropo  ;  nel  •  quale  essendo 
gK  Uccidenti  così  staccati  tra  loro ,  sembrano 
-ognuno  un  episodio*  ..>.■.,.. 

*  E  già  dell'  unità  e  continuità  detta  favola, 
•per  quanto  comporta  la  -  brevità  del*  presente 
trattato ,  abbiamo  dettò  abbastanza.  Partiamo 
ora  a  dire  deDe  altre  qualità,  e  prima  delia  ve- 
rlsimigHanza.  Verisimile,  siccome  panni  «vervi 
détto  in  altro  luogo ,  è  quel  fatto  icbe  si  pre- 
senta alF  animo,  accompagnato  da*  alcune  le- 
gioni che  possono  ferlo  creder  vero*:  Di  cbc 
subitosi  intende  come  possa  un  medesimo  latto 
essere  insidile  verisimile  e  insieme  maraviglio- 
So  ;  imperocché  quante  cose  •  maraviglioBe  ?ai 
propongono  à  gli  uomini  die  le  tengon  per 
vere,  né  le  terrebbon  per  vere  se*  non  né 
avessero  qualche  ragione,  qualunque  ella* sia? 
Ma  già  di  questo  assai  dissi,  se  non  m'ingan- 
no, ragionandovi  della  tragedia.  - 

Essendo  molti  i  modi  e  gli  argomenti,  per 
cui  si  rende  credibile  un  fatto ,  a  più  oono 
comuni  sì  alla  tragedia  come  alla  commedia; 
pur  n'ha  uno  che  è  tutte  proprio  della  tra-» 

-  gedia.  Ed  è  quando  il  fatto  a'ba  persero, 
credendosi  preso  da  qualche  istoria;  il  che  può 
accadere  netta  tragedia,  in  cui  p^opongcrnsi 
avvenimenti  grandissimi   degni  d'istoria;  non 

-  può  nella  commedia  >  la  qnal  ai  rivolge  «opra 
^piccoli  affari  e  domestici,  ben  sapendosi  che 
gì' istorici  non  ne  sogliono  tener  oontm  Ma 
fuori  di  questo  argomento,  gli  altri  tutti  che 
ftndon  verisimile  il  fatto  nella  tragedia,  tale 
lo  renderanno  nella  commedia  altresì. 


&ra  dunque  nella  commedia  assai  verisimile 
il  fatto,  se.  gli  accidenti,  che. lo  compongono , 
saranno,  secondo  il  giudicio  del  pòpolo  r  p9§- 
jfinti  ad  .avvenire,  e  se  si  teghoranpo  ipsfcipe 
convenientemente  ,    e   ae    saranno   vestiti  di 
quelle  curoostaoze  che   più  gli   possono   far 
faier  vieti,   uà  discorderanno   da   i  costumi 
•delle  persone  che  vi  interverranno  %  che  vi 
-avroona  parte;  poiché  Vagendosi  il  fette  a 
questo  modo,  -è  sempre  il  popolo . disposto  a 
^considerarlo  ..come  vero  ;  e  solo  pbp  gli  si  p*o- 
- -ponga,  per.  tale  lo  prende  „  né  pem  più  avanti 
«     Essendosi  detto  che  gli  accidenti  di  «uù  si 
tempora  la  favola  ?  debboo  «essene  lqgati  tra 
loco  eofureoientameote ,  che  vale  a  dire  pa- 
scere «ee-  bel  modo  Tua  dall'altro;  il  che 
serve  molte  non  solo  alla  continuità  della  fa* 
:  vola,  ma  anche  alla  verisimiglianza  ;  non  «ara 
faor  di  proposito  far  qui  una  breve  conside- 
razione.   Io    dico  dunque   che  pud   UH  acci- 
dente  nascer  da  un  «altro  in  due  maniere ,  o  pa- 
scendo .  naturalmente  e  da  ae ,   o   nascendo 
jmr  .qualche  •caso   che.  fortunatamente  vi  si 
iofcrappone ,  e  senza  cui  non  nascerebbe.  V*g~ 
giamo -un  esempio,  della  prima   maaiera  nel- 
l'Andria.  Volendo  Simona  tento?*  Panfilo  $  se 
egli,  abbia.  Femore,  fìotm  fa  veramente,  ri- 
volte  &  Glieeria,. fanciulla  povera  e  di  tondi* 
ime,  per  quanto   Creduti,   bassissima*,  finge 
inkr  maritarlo  con  Filomena,  figlia  d' unvs- 
m?.riocQ  ed  ^onesto-  cittadino*  A  torva/  còno- 
sciata  la  frode  del  vecefùa,  e  ben  veggepdo 
^ad^  matrimonio .  esser  fona,  conforta  Panfilo 
*>  non  temer  di  multa,  e   atcon&enù'rvL  Onde 
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Panfilo  oàcònsente.  Il  vecchio  così ihgtmnAto, 
credendo  òhe  Panfilo  sia  veramente  disposto 
ài  voler  suo,  si  mette  in  pensiero  di  dar  ef- 
fetto a  quel  matrimonio  con  Filumerm,  a  cui 
dianzi  non  perniava.  Qui  ben  si  vede  come 
T una  cosa  nasce  dall'altra  naturalmente*  e  da 
se*  Volendo  Panfilo  seguir  nell'amore  di,G& 
oeria,  e  insieme  sottrarsi  all' ira  et  alle  furie 
del  padre^  non  potea  far  meglio  ohe  ukh 
attorsi  pronto  alle  none  di  Filumena;  ,nè  que- 
sta prontezza  ,  creduta  dal  vecchio  ,.  potea  Jar 
nascere  nel  vecchio  istessQ  miglior  pensiero 
che  quello  di  recar,  se  può,  ad  effetto,  quella 
nozze ,  e  di  finte  che  erano ,  farle  divenir  vere; 
Della  seconda  maniera,  che  è  quando  il 
caso  o  la  fortuna  fa  nascere  un  accidente  dfr 
un  altro,  posson  vedersi  molti  esempi  in  molte 
commedie  bellissime.  Nascondesi  il  giovinetto 
Damis  per  ascoltar  ciò  che  Tartuf  voglia  (fere 
ad  Elmira  ;  né  altro  lo  move  se  non  che  un 
desio  vano  e  fanciullesco.  Pur  senza  questo 
non  seguirebbono  quegli  accidenti  che  poi 
-seguono,  e  recano  quella  favola  al  fin  suo. 
Cosi  nascono  spesse  volte  i  gran  romori,  o 
perchè  k  fantesca  ciarlando  a  caso  e  fuor  idi 
proposito ,  manifesta ,  senza  avvedersene ,  quello 
che  non  dovea  ;  o  perchè  «avvisando  uno  di 
esser  solo >  parla  con  voce  alta v et  è  udito 
da  cui  non  vorrebbe,  E  di  questi  casi*  che 
nascono  accidentalmente,  e  potrebbon  con 
eguale  facilità  non  nascere ,  e  vaglino  péri 
molto  a  legare  insieme  le  patii  della  favola-, 
aon  piene  m  commedie  eziandio  de'poeti  più 
IBustrL  •:...»,.«...: 


.  Itami'  dunque  gli  '  accidenti detta  larola 
legarti' k  insieme  .  ne'  due  *  sopraddetti  modi ,  o 
perchè  Pub  accidente  Uve  a  se 'l'altro,  o 
perchè  afoni  caso  »vi  ■  si  frappone  e  gli  unisce. 
Ora  se  tutti  t>  «quasi  tutti  gli  accidenti  dell* 
ferola  potesse?  connettersi,  nei  primo  modo , 
assali  tiri  piacerebbe  cosi  nella  tragedia ,  come 
ancora  tìeDa  commedia;  perchè  panni  che  1* 
favola  avrebbe  così  più  del  verisimile,  prò* 
cedendo  quasi  da  se  stesse  senza  aver  'tanto 
kttognb»  della  fortuna.  Né. io  però  di  questa 
vorrei  fere* una  regola;  la  qual  chi  facesse, 
bisogaertibbe  poi  troppe  commedie  condan- 
nare. »•.,-••-. 

Ben  è  «vero  ohe  se  tuo!  permettersi  a'poeti 
di  connettere  gli  accidenti  delle  lor  ferole  al 
secondo  modo,  cioè  per  alcun  caso  che  for- 
toftatamente  sopravvenga ,  dee  eie  permetterla 
più  tosto  a' comici  die  a' tragici.  E  la  ragione 
li  è*  perchè  nelle  tragedie,  si  trattano*  affari 
pubblici  e  indissimi,  ne' quali  si  sa  che  gli 
uomini  sogliono -  porre  meato  studio,  e  la* 
«ciano  3  men  luogo  che  possono  alla  fato* 
Ba;  laddove  nelle  commedie  ai  rappresentano 
affini privati  e  domestici,  in  obi  non  è  da 
domandare  quanto  vaglia  il  caso.  Una  baìor* 
daggùieidi  un  servo,  una  psroletta  d'uika 
fantesca  bastano  spesse  volte  a  sconvolgere 
tutta  la  famiglia. 

L'ultimo  accidente  però,  cioè  quello  che 
chiude  la  .ferola  e  ne  contiewe  lo  scioglimene 
to,  io  vorrei  bene  che  fòsse  tratto  dalle  cose 
antecedenti,  e  non  nascesse  così  per  fortu* 
aa;  e  ciò  non  meno  vorrei  nella  tragedia  che 
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le  baje  che  si  raccontano  de  i  folletti ,  o  le 
trasformazioni  ridicole  operate  da  negroman- 
ti; perchè  o  fanno  rider  da  se,  o  danno  oc* 
castone  ad  altri  avvenimenti  che  fon  ridere» 
Le  altre  cose  soprannaturali  ohe  traggon  seca 
F  orrore ,  o  non  posson  rammemorarsi  senza 
grandissima  venerazione,  dovrà  il  poeta  per 
ogni  conto  sfuggirle  nella  commedia  e  lasciarle 
a  i  tragici. 

E  certo  io  non  so,  se  colui  che  compose 
il  famoso  Convitato,  intendesse  di  dare  una 
commedia;  che  troppo  orrore  ne  reca  quella 
atatua  che  a  cenar  viene  con  D.  Giovanni;  ben- 
ché il  Molière ,  trasportando  net  francese  quella 
nobile  rappresentazione  ,  e  facendola  quasi 
sua)  più  tosto  che  la  statua,» ha  amato-,  non 
so  veramente  per  qual  ragione,  farvi  venir 
l'ombra;  né  egli  però  avrà  inteso ,  secondo 
ch'io  credo,  che  quella  sia  una  commedia; 
Wè  l'Àmfitriori  pupe,  quantunque  le  buffonerìe 
di  Mercurio  e'  di  Sosia  possano  filila  parer 
tale.  Ma  di  vero  l'intervènto  di  Giove,  eoa 
grande  Iddio,  non  molto  si  confà  a  una  com- 
media; poiché  non  credendosi  quella  divinità^, 
riesce  la  favola  del  tutto  inverisimile  ;  e  epe* 
dendosi ,  tanta  é  la  maestà  'del  soggetto  ohe 
non  può  ridersi  con  libertà.  E  quindi  è  ohe 
Plauto  stesso,  da  cui  Molière  trasse  queUa 
'commedia,  fu  in  dubio  qual  nome  doveas* 
imporle.  Avrebbe  amato  meglio  chiamarla:  trfr- 
gicooftmedia ,  e  con  ragione.  Donde  ai  vtxie 
quanto  aia  antico  l'uso*  di  queste  rappreseor 
tazioni  che  hanno  del  tragico  insieme  e  *1q1 
comico,  delle  quali  abbinino'  uo  esempio   in 
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flauto,  e  credo  se  ne  troverebbe  anche  in 
Aristofane.  Gli  Spagnuoli  ne  hanno  composta 
molte  oon  móka  approvazione  e  molta  lode, 
e  fra  ¥  altre  il .  Convitato  che .  piacque  al  Mo- , 
Mere.  Io  dirò,  forse  al  fine  di  questo  bj-e  ve 
trattato ,  qualche  ooaa  anche  della  tragicom* 
media,  per  non  lasciare  indietro  parte  alcun?; 
sebbene  chi  avrà  intese  gli  artificii  e  le  beir 
lezze  sì  della  tragedia  come  della  commedia, 
non  avrà  bisogno  di  molto  studio  per  giudi- 
care altresì  delle  tragicommedie. 

Fin  qui  ho  detto  delle  verisùniglianza  che 
si  richiede  alla  favola  ;  limane  che  io  dica 
dell- altre  due  condizioni  che  non  meno  le  si 
richieggono  y  e  forse  anche  più;  e  sono  la 
maraviglia  e  l'affetto:  e  perchè  tra  gli  affetti 
che  mover  dee  la  commedia,  è  senza  dubio 
il  riso  che  va  sempre  congiunto  con  qualche 
maraviglia ,  pare  che  il  luogo  stesso  mi  chiami 
a  dire  d'una  certa  bellissima  qualità  che,  ovun- 
que facciasi  sentire ,  ha  gran  forza  di  mover* 
lo,  e  chiamasi  da  rettorici  festività,  la  qual 
-se  lodasi  grandemente  ne  gli  oratori,  molto 
più  è  da  lodarsi  ne9  comici.  £  benché  paja 
che  ella  risiegga  principalmente  nelle  sen- 
tènze e  nelle  parole,  ha  però  luogo,  secondo, 
me ,  eziandio  nelle  cose ,  ed  entra  a  far  bella, 
anocr  la  favola.  Piacciavi  dunque,  gentilissima 
signora  Marchesa,  che  io  qui  allarghi  alquanto 
il  discorso ,  e  dica  prima  della  festività  in 
generale.  Dirò  poi  particolarmente  di  quella 
D*ararviglta  e  di  queir  affetto  che  alla  favola 
comica  ri  convengono. 
-  La  festività  è  una  qualità  piacevole  e  grata, 
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la  qua!  risiede  o  nelle  parole,  0  nelle  co» 
ire.  E  difficilissimo  il  definirla,  e  spiegare  in 
ohe  consista;  pn#é  alcuni  si  sforzalo,  er  fcon 
di  quegli  i  quali ,  credendo  di  spiegarla ,  néri 
altro  sanno  che  variarne  il  nome.  Quindi  è 
che  anche  venustà  la  chiamano,  é  orbatottlr,  e 
focena,  e  lepore,  e  grazia;  a  i  quali  nomi  se 
mi  fosse  lecito  di  aggiungerne  uno,  io  la  ehm- 
raerei  volentieri  giocondità.  ^  ] 

'Ora  questa  festività  yo  grazia  9  o  -giocon- 
dità, comunque  ai  notimi! ,  sogliono  i  retto- 
ridi  considerarla'  d'ordinario  in  quelle  che 
volgarmente  si  chiaman  facezie,  e  Consistono 
in  certi  detti  brevi  et  arguti  che  motòno  il 
rìso;  le  quali  facezie  al  fan  conoscere  abba^ 
stantia  per  se  stesse,  et  hanno  maraviglio»* 
forza  per  ismorzaré,  ove  bisogni ,  Tira  de  i 
giudici,  inducendoli  a  riso;  perciocché  chi rSdte' 
non  è  irato. 

Trattando  dunque  i  rettorie!  deHe  facèzie, 
moatrano  con  grandissimo  studio  i  luoghi  otode 
esse  si  traggono;  il  che  più  tosto  serve  a 
loro  per  panarne  con  qualche  ottime,  che  a 
gli  altri  per  cercarle  e  ritrovarle  ;  e  tanto  più 
che  quei  che  le  cercano,  debbon  mettere 
ogni  studio  perchè  non  pajan  cercate,' niente 
essendo  che  piò  guasti  le  facezie  die  lo  sta- 
dio, ove  apparisca;  e  quindi  è  cho  quelle  si 
stimano  grandemente  che  pajon  venute  t&- 
rimprowiso.  Ne  danno  i  rettorie!  poi  alcune 
regole  assai  buone,  le  quali  perà  mostrai*  pie 
tosto  quello  che  dee  sfuggirsi  nette  facezie , 
che  quello  che  dee  farsi.  Le  facezie  non  det*- 
ben  contenere  empietà  ninna  né  centra   Dio? 
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riè  contra  Santi;  di  che  pare  .che  aia  molto 
da  riprendersi  il  nostro  Boccaccio  ;,  oè  deb- 
bono esser  yili,  oc  laide,  U.quai  vizio  e  tauto. 
comune  a  gl'Italiani,  che  per  ciò  meno  si 
avverte  nel  fioccamo  e  nell'Ariosto.  £  per-' 
chà  alcune  facezie  pungono  altrui ,  facendo 
rider  quelli  ghe  non  sono. punti,  vuoisi  aver, 
riguardo  che  non  mai  si  pungano  le  persone 
che  si  credon  degne  di  «Urna,  né  i  poveri  e 
miserabili  ;  perciocché  questi  movono  la  com- 
passione, e  quegli  che  gli  compatiscono,  mal 
soffrano  che  sien  derisi;  salvo  se  i  miserabili 
noi*  fceser  superbi  e  propuntuosi ,  perché  al- 
lora: succedp  il  riso  alla  compassione. 

Queste  et  altre  tai  regole  posson  leggersi 
non  solo  appresso  i  retori  >  ma  anche  nel 
Galateo  di  monsignor  della  Casa,  e  più  am- 
piamente nel  Cortigiano  del  Castiglione,  fi 
guai  le  prese,  cred'io,  da  Cicerone  e  da 
Quintiliano.  Vedete  però  che  ppetiè  sono  e 
poco  JVagliono  ;  ma  sappiate  che  questa  virtù 
di  far  ridere  è  stata  sempre  stimata  difficilis- 
sima da  conseguirsi;  perchè  quelli  che  molto 
VaglTono  in  altre  cose,  par  che  a  questa  sieno 
meqo  atti;  e  quelli  che  non  vagliano  se  non 
a  fer  ridere  >  il  fanno  bene  spesso  fuor  di 
proposito,  ed  oltre  a  ciò  sono  vili  et  abietti, 
e  piovono .  il  riso  senza  meritar  lode  ;  però 
di  pochi,  leggiamo  che  sieno  stati  eccellenti 
e  da  untarsi.  Dicesi  che  Demostene  non  seppe 
far  ridere  *j*piun  modo-  Cicerone  lo  fece  forse 
troppo;  .certo  che  non  is  fuggì  a' suoi  tempi, 
la  taccia  della  scurrilità,  che  noi  diremmo, 
buffoneria,  Le  facezie  del  aostro  Boccaccio 
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sono  per  lo  più  fredde,  e  quasi  sempre  vili 
e  plebee;  e  Dea  fece  di  astenersene  nel  Fi- 
locolo. 

Ed  oltre .  che  è  assai  difficile  il  da*  precetti 
delle  facezie.,  è  moke  volte  aneli*  inutile  il 
proporne  gli  esempi;  perchè  tal  facezia  avrà 
latto  ridere  essendo  detta  a  quel  tempo,  in 
quel  luogo  et  a  quel  modo ,  e  ridotta  poi  in 
iscritto  appena  che  farà  rìdere ,  e  non  sarà 
quasi  più  facezia ,  massime  se  colui  che  leg- 
ge ,  non  sappia  mettersi  con  V  animo  in  quelle 
circostanze  medesime  in  cui  la  facezia  fu 
detta.  Ne  per  questo  però  lascerò  io  di  re* 
carvene  qui  alcuni  •  esempi  che  parati  aver 
letto  una  volta  ne' maestri  di  rettorica,  coi 
quali  avrò  comune  la  colpa,  se  vi  parrà  die 
poco  vagliano.  Metterò  in  primo  luogo  quella 
pronta  risposta  che  fu  data  al  re  Pirro ,  il 
quale  sgridava  due  soldati,  che  cenando  in- 
sieme avevan  detto  gran  male  di  lui;  a  cut. 
Tuo  d'essi  rispose:  Signore,  se  non  finiva 
quel  fiasco  di  vino  che  noi  bevevamo,  noi 
avremmo  detto  anche  peggio.  Rise  Pirro,  e 
lo  sdegno  depose.  Similmente  falso  et  urbano 
parve  il  detto  di  colui,  il  quale  alzandosi 
con  gran  pena,  dal  letto,  Quanto,  disse,  mi 
piacerebbe  che  .  la  pigrizia  fòsse  ima  virtù! 
Parve  anche  bello  il  dettp  di  Scipione ,  il 
quale ,  avendo  certo  Metello  quattro  figliuoli 
i  quali ,  secondo  che  eran  minori  di  età , 
eran  anche  di  più  tardo  ingegno ,  Se  la  ma- 
dre., disse  ,  partoriva  il-  quinto  ,  partoriva 
un  asino  ;  e  quello  di  Cicerone  ,  U  qual ,  di» 
cendpsi  c{ie   certa  femina  era  nel  trentesimo 
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anno  della  sua  età,  Questo,  disse,  </ovrà  es- 
ser vero,  perciocché  son  già  vai?  anni  che. 
io  odo  affermarlo;  e  quell'altro  pur  di  Ci* 
cerone ,  u  quale ,  essendo  corso  certo  remore 
della  morte  di  Vatinio,  chiamato  a  se  un 
liberto  di  lui,  dotaandollo,  in  casa  di  Vati** 
aio  come  le  cose  andassero,  et  avendo  que- 
gli risposto  che  andavan  benissimo,  Dunque, 
disse  Cicerone,  V ctònio  sarà  moria. 
•  Infinite  altre  arguzie  da  infiniti  scrittori  po- 
trebbe raccogliere  chi  avesse  tempo,  e  po- 
trebbe anche,  dividendole  in  varie  classi,  farne 
un  trattato;  0  che  non  è  ora  mio  intendi- 
mento. Solo  voglio  avvertire  che  la  eiocon- 
diti  delle  facezie  par  che  nasca  generalmente 
da  un  ingegnoso  et  improvviso  accoppiamento 
di  due  cose  disparate  tra  loro  e  disconvenienti. 
Vedete  colui  come  uni  il  fiasco  con  la  mal** 
dicenza ,  e  quell'altro  la  pigrizia  con  la  virtù, 
e  quell'  altro  il  parto  di  un  asino  con  la  don- 
na; e  così  troverete  le  altre.  Laonde  assai 
bene  definì  Aristotele  il  ridicolo ,  dicendo , 
consister  esso  in  una  certa  deformità  senza 
dolore;  perchè  siccóme  ne' corpi  la  deformi- 
tà, quando  sia  senza  dotate  e  s$nza  grave 
incomodo  della  persona,  ci  muove  a  riso, 
cosi  anche  avviene  nelle  sentenze. 

Giacché  àbbiara  preso  a  dire  delle  facezie  r 
non  è  da  tralasciarsi  l'avvertimento  di  Do- 
inizio  Marso.  Fu  costui  gran  maestro  di  ret- 
torica  *  prima  di  Quintiliano ,  e  dicesi  che  la- 
sciasse scritto  un  bel  trattato  dell'urbanità, 
che  l'invidia  de  i  tempi  non  ha  lasciato  arri- 
vare fitto  a  noi.  Si  sa  però  che  egli  potava 
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in  està  una  certa  mainerà  di  'facezie/  non 
giocose ,  ma  serie,  e  che  Don  .movono.  U  ri* 
so  ,  ma  contengono  perà  una  certa  subita 
maraviglia  congiunta  ad  un  ^articolar  vezzo, 
per  cui  piacciono  oltre  modo  e  ricreano;  ti 
ehe  meglio  che  per  alito  può  conoscerei  per  gli 
esempi.  Chi  è  cui  non. paja  graziosa  e  con* 
dita  con  sommo  lepore  la  Ude  che  fu  data 
a  Giulio  Cesare,  quando  dissero  che  egli  te* 
Beva  a  memoria  tutte  le  cose  fuorché  le  in* 

Siurie  ?  £  non  è  bello  et  arguto  ancor  quello 
i  Annibale  ?  Io  chieggo  la  pace,  e  sono  A»* 
tubate*  E  quello  che  tu  detto  di  Augusto ,  3 
quale  essendo-  stato  oltfa  modo  malvagio 
«prima  che  fosse  signor  di  Roma ,  come  poi 
ebbe  occupata  la  signoria,  mostrò  clemenza 
m  saviezza  ;  onde  si  disse  che  egli  avea  prima 
ottenuto  l'imperio,  e  poi  meritato.  Fu  anche 
acuta  e  nobile  la  risposta  di  quella  donna 
spartana ,  che  essendo  schiava  .  e  condotta  dal 
padrone  al  mercato  per  esser  venduta,  il 
compratore,  prima  di  accordarsi  del  prezzo, 
a  lei  si  volse  e  interrogolla:  Sarai  tu  onesta, 
se  io  ti  compro?  a  cui  ella  rispose,  Anclie: 
se  tu  non  mi  compri.  Di  tali  facezie  che 
hanno  gravità  assai  ne  troverete  presso  i  fi* 
losofi.  Seneca  ne  abbonda,  più  forse  che  note 
bisogna  ;  le  cui  facezie  sono  talvolta  fredde  e. 

Ì metili  ;  il  che  avviene  à  tutti  quelli  che  troppo 
e  cercano.* 

•  Oltre  questa  festività  breve,  che  condiate  in 
motti  arguti  óra  giocosi  *  quando  scrii,  n'ha1 
anche  un'altra  distesa  è  continuata  che  gli 
antichi  conobbero  e  la  avvertirono,  né  peri 
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molto  hr  spiegarono.  Di  qui  forse  jpuò  inten- 
der» quanto  sia  difficile  u  farlo.  Consiste  essa 
in  certo  vezzo  e  grazia,  per  coi  si-  espongo!» 
le  cose  con  tanta  soavità,  che  quaratunqUe 
Don  ne  seguano  le  risa-  grandi  r  é*  perà  gio- 
condissimo P  ascoltarle ,  e  ricrea  gli*  animi ,  e 
mirabilmente  piace.  Gli  esempi  potrebbono 
fcr  conoscerla,  né  so  se  altro  il  potesse;  i 
quali  però  dovendo  consistere'  in  discorsi  lun- 
ghi e  continuati,  non  capirebbono  in  un  trat- 
tato breve,  come  questo  mio  è;  e  perobà 
dovrebbon  prodursi  non  senza  molte  annota* 
noni  che  ne  indicassero  le  bellezze  e  gli  ai* 
tilicii,  non  so  se  ira  trattato  pie  disteso  anche 
e  più  lungo  potesse  comodamente  contenergli. 
D  meglio  si  è  dunque  accennarne  alcuni,  die 
potrete  poi  leggere  ne' loro  autori.  Quintiliano 
n'accenno  uno  di  Cicerone  che  è  veramente 
giocondissimo;  et  è  là,  dove  avendo  preso 
Cicerone  a  difendere  Aulo  Chienzio ,  racconta 
come  Cepasio,  orator  malvagio ,  sostener  vo- 
lendo la  causa  d' un  certo  Fabrizio ,  uom  più 
malvagio  di  lui ,  si  mise  iù  ultimo  a  pregare 
i  giudici  che  rigtiardasser  Fabrizio  ,  e  lo  squal- 
lore e  là  vecchiezza  sua  e  il  pianto  miras- 
sero; et  avendogli  di  ciò  più  volte  pregati', 
si  volse  per  riguardarlo  egli,  e  s'avvide  che 
Fabrizio  più  non  v'era.  Di  che  si  rise,  e  fu 
guasta  tutta  quella  perorazione:  così  Cicerone 
racconta.  E  certo  che  come  nelle  altre  par- 
ti, cosi  fu  quell'eccellente  oratore  anche  nella 
festività  e  nella  giocondità  del  dire  mata  vi* 
glioso.  L'orateion  sola  che  egli  fóce  per  Po* 
Mio  Q*m&io  panni  che  possa  darne  più  d'tifr 
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esempio.  Quanto  è  giocondo  là  dove  racconta 
di  Roscio,  che  l'avea  con  ogni  istanza  pre- 
gato di  assumere  quella  causa  ;  e  non  volendo 
egli  assumerla  per  niun  modo,  e  dicendo  se 
esser  giovane ,  e  temer  troppo  l' eloquenza  di 
Ortensio  che  era  dalla  parte  contraria ,  E  che 
dunque?  ripigliò  Roscio,  non  ti  basterà  dun- 
que f  animo  a  sostenere  cantra  Ortensio,* ohe 
non  può  un  uomo  nello  spazio  di  due  soli 
giorni  avet  corse  settecento  miglia?  E  pur  di 
qui  pende  tutta  la  causai  e  seguendo  Koscio, 
mostrogli  che  così  era.  Allora  Cicerone ,  come 
èteli  narra y  prese  alquanto  animo,  e  deliberà 
di  provarsi,  se  potesse  centra  Ortensio  soste- 
nere che  non  possa  un  uomo  in  codi  breve 
tempo  fare  un  cosi  sterminato  viaggio.  Né  è 
meno  gioconda  l'orazione  che  di  Cicerone 
abbiamo,  fatta  per  Gneo  Plancio.  Àvea  co- 
stui ottenuta  l' edilità  dal  popolo  romano ,  es- 
sendone stato  escluso  Marco  Laterense ,  uomo 
nobilissimo,  che  avea  militato  lungamente  in 
Asia  con  gran  prodezza  e  fortuna.  11  perchè 
mal  soffrendo  Laterense  quella  repulsa,  si 
diede  ad  accusar  Plancio  che  avesse  corrotto 
il  popolo  con  danari,  e  però  ottenuta  l' edi- 
lità contra  le  leggi.  Cicerone  difende  Piando 
da  quella  largizione ,  e  concede  perà  a  Late- 
rense che  egli  sia  e  più  nobile  e  più  valo- 
roso e  più  degno  dell'  edilità  che  non  è  Plan- 
cio. Ma  che  ha  a  farsi  ?  soggiugne  poi.  Il 
popolo  non  conósce  il  merito  ne  la  virtù  degli 
uomini,  e  vuol  tuttavia  essere,  ed  è,  padrone 
de' suoi  suffragi.  Egli  non  dovea  posporvi  a 
Fiondo,  ma  riha  posposto.  Egli  non*  dayca 
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escludervi  dall'edilità,  ma  vi  ha  escluso.  Poi 
conforta  Laterense  a  non  preqder  di  ciò  né 
affanno  né  maraviglia.  Voìy  dice,  avete  fitte 
bellissime  e  grandissime  e  onorarissime  .  im- 
prese, ma  voi  le  avete  fatte  in  Asia;  e  sap- 
piate che  in  Bomaniuno  ne  ha  parlata.  Udite 
quello  che  a  me  pure  intervenne.  E  qui  narra 
Cicerone  con  maravigliosa  festività  e  grazia 
ciò  che  gli  avvenne  a.  Pozzuolo,  dove  sqeso, 
essendo  quivi  un  gran  numero  di  cittadini 
romani,  avvisava  die  ognuno  gli. sarebbe  uscito 
incontro  per  rallegrarsi  con  lui  de'  grandi  onori 
fattigli  in  Sicilia ,  donde  .allora  veniva ,  e  dice 
che  trovò  appena  chi  lui  sapesse  essere  «tato 
in  Sicilia. 

Ma  già  mi  avveggo  d'essere  stato  nell'espqr 
questi  luoghi  troppo  lungo ,  perciocché  io  non 
ebbi  già  in  ànimo  di  esporgli ,  ma  sol  di  ac- 
cennarli, acciocché  chi  vuole,  possa  leggerli 
in  Cicerone  iatesso*  E  quindi  é  che  notandogli 
così,  come  mi  passavano  per  la  memoria,  non 
ho  né  men  creduta  necessario  di  riferirgli  con 
somma  fedeltà ,  e  molto  manco  di  esprimere 
quella  festività  e  quella  grazia  che  é  in  Cìc?<* 
rone  ;  il  che  sarebbe  difficilissimo  a  tutti ,  e 
a  me  molto  più  che  non  vi  ho  disposizion 
niuna.  Chi  poi  volesse  altri  esempi  dì  questa 
festività  continuata  di  cui  parliamo,  molti  se 
ne  troverebbono  in  libri  di  novelle  e  in  altri 
eimilL  II  Decamerone  ne  sarebbe  pieno,  se  la 
laidezza  e  la  viltà  non  ne  guastasse  una  gran 
parte.  I  dialoghi,  se  sieoo  ben  tessuti  e  con 
arte,  ricevono  volentieri  la  festività,  e  quasi 
la   esigono.   Quanto    sono    gèocoiide    quelle 
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interrogazioni  improvvise,  quelle  risposte  ina-» 
spettate,  mieli' avvilupparsi  Vano  ne  gli  argo* 
menti  delr  altro,  e  confondersi  in  ciò  che  egli 
credea  più  chiare,  e  mille  altri  artifici!  proprit 
massimaménte  del  dialoga,  eoa  cui  spiegandosi 
sottilissime  cose,  si  spiegan  con  gioja  et  al- 
legria !  Il  Gortegiapo  del  nostro  Castiglione 
è  tutto   pieno  di  «questa  nobile    festività,  la 

Sale  egli  prese  da' dialoghi  di  Cicerone ,  e 
cerone  V  avea  presa  in  gran  parte  da  Pla- 
tone ,  sebhen  Piatone  si  valesse  dell'  ironia 
molto  più  che  quegli  altri  non  fecero.  Rivol- 
gendo simili  autori  ,  e  leggendogli  spesso  ,• 
potrà  'Ognuno  facilmente  intendere  che  cosa  già 

Suesta  continuata  festività  tanto  rara  r  ed  an* 
tie  avvezzarsi  ad  usarla  ne' suoi  ragionamenti, 
se  vi  sarà  da  natura  disposto. 

Benché  però  si  consideri  la  festività,  o  gio- 
condità ,  se  così  vogliami  nominarla ,  ne'  ragio- 
namenti principalmente  e  d'ordinario,  non  ò 
che  non  possa ,  a  mio  giudicio ,  considerarsi1 
anche  nelle  cose;  che   di  vero  n'ha  alcune 

rr  se  stesse  tanto  gioconde,  che  quantunque 
grafia  di  chi  le  espone,  ne  accresca  di 
molto  la  giocondità ,  non  lascia»  però  di 
esser  tali,  a  qualunque  modo  si  espongano. 
Di  questo  genere  sono  quelle  die  chianmnsi 
burle  o  beffe  die  gli  uomini  fanno  talvòlta 
Fimo  all'altro  nelle  oneste  e  gentili  coihpa* 
gnie.  Io  non  so  se  alcuno  ne  abbia  dato  re- 
gole assai  certe  e  determinate.  Monsignor 
della  Casa  lo  ha  certamente  tentato  ,•  e# 
Castiglione  altresì. 
A  me  basta  ora  di  avvertire  ohe  ogni  burla 
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e  befia  contiene  un  certo  inganna  inaspettato., 
per  cui .  Rasce  molestia  ad  alcuno  ,  seoea .  do* 
Jot*  però  e  senza  grave  incomodo.  Dico,  senta 
(loion  e  «tosa  grave  incomodo  ;  perchè  se  la. 
burla  riuscisse  a  grave  incomodo,  non  sarebbe, 
pili  berla,  né  piaoer  potrebbe  .alle  pestone 
opetumate,  salvo  se  colui  v  sopra  cui  cade  la 
burla,  non  fosse  un  feribilissimo  uomo  e  scel- 
leratissimo ;  perchè  in  tal  caso  potrebbe  piar 
Cere  il  vederlo  castigato  della  sua  malvagità: 
Così  piace  che  in  ultimo  il  Tartuf 'rimangasi 
svergognato ,  essendosi  fatto  conoscere  in  tutta 
quella  commedia  per  un  ribaldo*  Lo  stesse 
può  dirsi  del  Negromante  nella  commedia 
dell'Ariosto.  ,  > 

Ma  per  tornare  al  proposito,  p«r  certo  cbe 
]a  bulla  consista  iù  inganno,  U  quale  non  è 
mai  senza  maraviglia;  perchè  colui  che  è  in* 
gannato,  gempre  si  maraviglia  di  esserlo ,  e 
miei  che  il  .veggono ,  godono  dell'  inganno  e 
della  maraviglia  di  lui ,  e.  talvolta  si  maravi* 
gitano  eglino  stessi,  Reggendo  la  burla  riuscire, 
a  quel  fine  cui  né.  essi  pure  aspettavano.  £ 
oerto  la  burla  tanto  sarà  più  gioconda,  quanta 
avrà  più  del  maraviglioso. 

Però  sarebbe ,  a  parer  mio ,  molto  utile  a 
gli  oratori,  e  quasi  del  tutto  necessario  a 
quei vdbue  prendono  a  scriver  commedie,  l'aver, 
notato  quali  Steno,  quelle  burle,  ohe  avendo 
in.  se  maggior  maraviglia ,  hanno  ancora  mag- 
giore giocondità  ;  perchè  riducendole  a  varie 
specie.,*  e. queste  tenendo  a  «memoria,  sarebbe 
forse  più  facile  il  fingere  nuove  burle ,  o  il 
variare  m  giudieio  le   vecchi*.  Io  non  nji 
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jrirrogherd.  di  far  quello  che  i  grandissimi  une* 
«tri,  per  quel  ch'io  sappia,  non  hanno  ancora 
tentato,  dolo  per  darne  alcun  saggio,  dirò, 
quel  genere  ai  burle  essere  giocondissimo, 
quando  riceve  inganno  colui,  che  Confidando 
molto  nella  «uà  accortezza,  ai  credea  più  ak 
curo  di  non  dovere  essere  ingannato  ;  e  quel- 
l'altro  genere  similmente a  quando:  colui  che 
tu  vuoi  burlare,  sta  su  le  guardie,  é  pon 
molti  mezzi  per  non  esser  burlato,  e  quo. 
mezzi  stessi  cne  egli  pone,   servono  a   mag* 

rw  rroente  burlarlo.  È  anche  assai  gioeoifcd* 
burla,  quando  colui  che  la  fa,  rimane  bur- 
lato egli,  lo  sarei  troppo  lungo  se  volessi  an- 
dar dietro  a  tutte  le  Forme  del  burlare  che 
posson  raccogliersi  dalle  commedie  più  ec- 
cellenti di  Plauto ,  di  Terenzio ,  di  Molière. 
Lascerò  che  altri,  pigli  questa  fatica. 

Molto  dunque  alla  festività  o  giocondità 
continuata  servon  le  cose  che  sono  per  se 
atesse  gioconde ,  come  le  burle ,  ove  si  espon- 
gano con  bel  modo,  o  per  via  di  racconto, 
o  per  via  di  rappresentazione.  Alle  burle  poa» 
sono  aggiunger»  altri  accidenti  che  alcuni 
forse  non  chiamano  burle  ;  -  ma  hanno  però 
in  se  qualche  cosa  di  inaspettato,  e  conten- 
gono maraviglia  senza  grave  noia,  e  piac- 
ciono sommamente.  Entrano  in.  discorso  tra 
loro  quei  due  con  mille  dimostrazioni  di  ri- 
verenza e  rispetto ,  e  con  mille  cirimonie  ; 
indi  a  poco ,  riscaldandosi  gli  animi  per  lieve 
<cosa,  finiscono  in  villanie.  Quel  frettoloso  in» 
costi*  ad  ogni*  passo  chi  lo  trattiene.  Quel 
geloso  s'adombra  quando  meno  dovrebbe.  L* 
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quali  case -  sono  molto  gioeoodé,  perchè  di. 
niente  più  si  ride  che  dell'  ipganno  e  dell'  ira . 
pata  per  cagion  lieve.  Piace  nel  Misantropo  j 
che  quando  Alceste  querelasi  eoa  Celimene 
delle  visite  che  dia  troppo  frequentemente 
riceve,  allora  appunto  aure*  ed  altre  uè  giun- 
gono, ed  egli  vieppiù  si  adira. 

È  ancora  moltissima  gra&ia  e  venusti  Del- 
l'imitazione ,  quando  uno  contraffa  un  altra, 
e  così  bene  ne. esprime  il  volto,  i  gesti,  le* 
parole  e  tutti  i  modi ,  che  par  desso  ;  mas* 
siroe  se  colui  ohe  si  imita ,  sia»  in  se  alquanto 
ridicolo;  Ben  è  vero  che  può  in  questo  ec- 
cedersi; e  se  colui  che  contraffi,  per  imitar 
l'altro  si  distoreeri-  il  viso ,  e  farà  atti  scon- 
ci, avvilirà  se  stesso,  e  sarà  non  granoso , 
ma  buffone;  il  che  può  tollerarsi  talvolta 
ne*  commedianti.  Cicerone,  e  Quintiliano  lo 
vietano  a  gli  oratori,  e  il  Castiglione  a  i  no- 
bili cortegiani.  I  quali ,  se  imitar  vogliono  i 
costami  altrui,  denbon  farlo  soltanto  con  le 
parole,  esponendo  la  cosa  per  modo,  che  paja 
quasi  a  gli  •  ascoltanti  di  vederla.  Il  che  fa^ 
eendosi  con  decoro,  ha  somma  grazia  e  leg- 
giadria; e  perchè  1'  abbia  ancor  maggiore, 
vogliono  i  maestri  che  in  quella  imitazione  ^ 
se.  faccia  d'uopo ,  qualche  cosa  si  aggiunga* 
al  vero.  £  ciò  far  debbono  molto  più  i  coi» 
mici,  a  cui. si  concede  alcun  poco  di  buffo- 
neria ;  benché'  io  non  vorrei  die  si  perdessero 
tanto* nelle  buffonerie,  chelor  mancasse  quel* 
l'altra*  nobile  festività  ohe  tanto  piace  allo 
pertone  gentili  e  costumate,  e  di  cui  abbiamo 
tanti  esempi  in  Terenzio,  e  più  Arse  tuJto- 
Uere. 
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;  E  qui  bastimi  aver  detto  così  in  general* 
della  festività;  né  solamente  di  quella  breve 
cbe  consiste  ne' motti,  ma  ancora  di  quella 
più  larga  ed  estesa  che  si  diffonde  pei  ragù* 
naraenti,  é  risiede  ancor  nelle  cose  di  cui  si 
ragiona ,  o  .che  si  rappresentano.  Toraand+ 
ora  al  proposito  della  commedia,  dico  che 
ben  le.. stanno  i  motti,  e  quella  festività  con- 
tinuata che  abbiamo  detto  ;  sebben  queste  due 
paiti  più  allo  stile  si  appartengono  che  alla 
favola.  Alla  favola  propriamente  appartengali 
le  beffe,  le  quali  posson  piacere  eziandio  senga 
motti,  come  veggiamo  in  moltissime  comme- 
die, massime  in  quelle  di  Terenzio. 

Oltre  le  beffe  di  cui  s' è  detto ,  convengono 
alla  commedia  altre  cose ,  le  rtiali  postoch* 
al  genere  della  festività  non  riducansi ,  fanno 
però  effetto  simile,  e  rendono  allegra  la  far 
vola.  Tali  pur  sono  l'aver  prospero  e  lieto 
fine,  il  risvegliare  soavi  affetti  di  benevolen- 
za, ed  altre  tai  cose,  delle  quali  durò  breve* 
mente.;  e  se  parrà  che  io  confonda  talvolta 
il  maraviglioso  con  V affettuòso,. né  molto  oiv 
dinatamente  proceda,  spero  che  voi,  gentir 
lissima  signora  Marchesa,  non  vorrete  aceifr» 
sarmene,  ben  conoscendo  che  il  tenere  un 
esatto  ordine  in.  coae  tali  è.  più  ditikale  che 
necessarip. 

Io  voglio  dunque,  in  primo  luogo,  <3be  il 
fine  della  favola,  cioè  quell'accidente  ultimo 
cbe  la  compie,  prospero  sia  et. allegro fperr 
cbè  di  vero  troppo  si  diadirebbe  che  una 
rappresentazione  latta  per  rallegrar  gli  .animi 
fciir  dovesse  con  triatesza }.  né  so  come  poeta: 
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piatene  quella  malinconia  con  cut  finisce  il 
Misantropo.  Gelimene  rimana  abbandonata  e 
svergognata ,  senza  meritarlo  troppo ,  non  es- 
sendo poi  cosi  rea  femmina.  D  Misantropo 
mostra  voler  nascondersi  ira  le  caverne:  Gli 
altri  si  rimangon  tristi  de' loro  amori.  Che 
ha  qui  di  lieto  e  di  festevole? 

E  tanto  mi  piace  che  il  fine  della  favola 
sia  lieto ,  ohe  potendo  esser  lieto  verse  una  o 
due  delle  persone  che  entrano  nella  comme- 
dia, e  molesto  e  gravoso  verso  un'altra,  io 
vorrei,  per  quanto  far  si  potesse,  die  non 
fosse  molestQ  a  ninno.  E  panni  che  sieno  da 
lodar  molto  quelli,  che  terminando  la  favola 
con  le  sponsalizie  secondo  il  piacer  de' gio- 
vani, il  fan  per  modo  che  i  parenti  loro  ne 
sten  contenti.  E  molto  piacemi  l'avvedutezza 
di  "Terenzio  nell'Andria ,  che  non  lascia  finir 
1a  favola  senza  trar  Davo  da  i  ceppi. 

So  io  bene  che  molte  volte  è  cosa  lieta  il 
vedere  che  male  avvenga  a  un  malvagio;  ma 
io  vorrei  che  il  malvagio  si  fosse  prima  ren- 
diate molto  odioso,  e  che  il  mal  che  gli  se* 
gue,  non  fosse  poi  tanto  grande  da  avergliene 
compassione^  perchè  si  sa  che  quando  sono 
tratti  al  supplicio ,  dan  compassione  anche  i 
ladri.  Dovrà  dunque  il  poeta ,  per  mio  avvi- 
so ,  volendo  al  fin  della  favola  panne  un 
malvagio ,  veder  di  non  farlo  troppo  ;  perchè 
qaetta  tanta  severità  induce  tristezza ,  e  nella 
commedia  si  vuol  ridere.  Però  se  il  Tartuf 
rimanesse  soltanto  deluso  e  svergognato,  e 
MB.  fosse  tratto,  com'è,  in  prigione,  più 
fase   quella  comune  dia  mi   piacerebbe.  Per 
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.quanto  ribaldo  fosse  il  Negromante ,  noa  volle 
però  l'Ariosto  che  egli  cadesse  nelle  mani 
de' sergenti ,  e  il  fé'  fuggire. 

Né  anche  molto  mi  piacerebbe  cbe  Tacci-? 
dente  ultimo ,  benché  prospero ,  fosse  tròppo 
serio  e  grave,  come  se  fosse  l'acquisto  d'una 
gran  signoria,  o  il  conseguimento  di  qualche 
nobile  magistratura,  o  qualche  pubblica  hi? 
stituzione  appartenente  alla  sicurezza  et  alla 
gloria  de' cittadini;  perchè  tali  cose  non  vo- 
gliono esser  trattate  ridevolmente,  e  niente 
hanno  del,  comico  ,  e  troppa  si  disdice  4 
troppo  è  inverisimile  che  affiiri  di  tanta  imt 
portanza  si  conducano  a  fine  per  mezzo  di 
burle  e  di  facezie.  Quello  poi  non  è  da  soffrire 
in  verun  modo ,  che  V  ultima  azione ,  per  cui 
ai  chiude  la  favola,  sia  azione  empia  e  inu- 
mana, come  nelle  Nubi  di  Aristofane,  dova 
la  favola  non  si  scioglie  senza  che  il  figlio  ba- 
stoni suo  padre. 

Ma  qualunque  sia  l'ultimo  avvenimento:, 
vuoisi  sempre  aver  riguardo  che  gli  altri  che 
lo  precedono,  e  si  rappresentano  al  popolo 
in  varie  scene  o  si  narrano,  sieno  perla  mag- 
gior parte  festevoli  e  giocondi;  e  se  n'ha  al- 
cuno molesto  e  nojoso,  sia  di  quelle  noje 
che  ricreano  l'animo  degli  spettatori  e  piac- 
ciono; come  l'ira  del  frettoloso  che  è  impe- 
dito, l'inganno  fatto  all'avaro,  le  inquietudini 
del  geloso,  le  impazienze  dell'amante,  e  ge- 
neralmente le  beffe ,  se  riescono  a  buon-  fine. 
Abbiamo  di  sopra  notato  alcuni  luoghi  onde 
nasce  la  giocondità  nelle  cose ,  ma  molte  più 
*se   ne    impareranno    leggendo   le    eccellenti 
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commedie  èeì  gran  maestri.  Terenzio  fa,  a  mio 
gmdicio,  granosissimo.  Plauto  panili  die  dia 
troppo  spesso  nella  buffonerìa  ;  e  son  contento 
che  così  mi  paìja,  giacché  così  parve  anche 
ad  Orazio.  Molière  in  quelle  commedie  che 
egli  ha  fatte ,  seguendo  V  ingegno  ano ,  è  stato 
tanto  grazioso ,.  che  io  non  so  talvolta  per-* 
che  io  non  lo  eguagli  a  Terenzio;  benché 
nell'altre  che  egli  senza  dubbio  avrà  stimate 
meno  ,  e  le  ha  forse  compóste  in  fretta  per 
servire  al  capriccio  del  popolo  o  della  corte, 
è  stato  buffone  oltre  modo;  intanto  che  Boi- 
letu  non  riconosce  nelle  furberie  di  Scapino 
¥  autor  del  Misantropo.  Comechè  sia  però , 
molto  si  può  apprendere  da  tutti  e  /tre  questi 
autori ,  purché  vi  si  adopri  avvertenza  e  giù- 
dtcio,  col  quale  potrà  apprendersi  anche  molto 
dall'Ariosto. 

E  certo  che  non  solo  ne  i  detti ,  ma  ancor 
nelle  cose,  é  da  distinguersi  la  grazia  da]]a 
buffoneria;  e  benché  sia  difficilissimo  il  se- 
gnare i  termini  sì  dell'  una  come  dell'  altra , 
bisogna  però  studiarsi  di  averne  un  certo  tal 
qual  sentimento,  per  non  iscambiare  l'una 
con  l'altra,  siccome  molti  fanno;  perciocché 
la  grazia  sta  bene  e  piace  in  ogni  cosa;  U 
buffoneria  appena  che  stia  bene  e  piace  m 
alarne  ;  anzi ,  ove  sia  lunga  e  ricercata ,  non 
può  piacere  in  cosa  veruna,  se  non  se  a 
qnelli  che  niun  sentimento  hanno  di  gentile^ 
za.  Io  non  vorrei  dunque  che  si  cercasse  di 
piacer  tanto  a-  gli  spettatori  con  le  cascate 
ili  Arlecchino,  coi  travestimenti  della  Fran- 
aeschina,  con  le  bastonate  di  Patìialofte,  ^ 
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con  altre  tai  cose,  nelle  quali  Boileau  noti1 
avrebbe  conosciuto  V  autor  del  Misantropo. 
Piacenti  quando  la  setta  avvisa  Orgone  de 
gl'incomodi  della  moglie,  et  egli  domanda  di 
Tartuf;  et  ella  torna  a  dirgli  della  moglie, 
et  egli  torna  a  domandare  <fc  Tartuf.  Piacenti 

Juando  Orgone,  non  avendo  mai  voluto  ere- 
ere  ad  altri  circa  la  malvagità  di  Tartuf, 
renatone  poi  egli  in  chiaro,  trova  Madama; 
Pernelìe  che  non  vuol  eredere  a  lui;  e  dicendo? 
egli  di  aver  veduto  con  gli  occhi  suoi  >  ella  gli 
risponde  che  non  dia  mente  alle  ciance;  e 
tornando  egli  a  dire  che  ha  veduto  con4  gK 
occhi  suoi ,  et  ella  torna  a  rispondergli  che 
non  hisógna  ascoltare  i  maligni;  e  gK  fa  per- 
dere la  pazienza.  Io  non  finirei  mai  se  volessi 
numerar  tutti  i  luoghi  e  di  quella  commedia 
e  d'altre  simili  che  hanno  un'infinita  grazia; 
e  potrebbon  piacere  anche  a  Boileau. 

•Quantunque  però  le  buffonerie  poco  mi 
piacciano,  e  volentieri  mi  accordi  a  i  maestri 
che  le  condannano ,  io  non  so  tuttavia ,  se 
non  sia  da  concedere  qualche  eoa*  alla  natura , 
o  alla  consuetudine  delle  nazioni  ;  perchè  sic- 
come nel  mangiare  e  nel  bere  e  nel  vestire 
hanno  esse  inclinazioni  e  disposizioni  diverse , 
così  che  quello  che  piace  ad  una,  non  piace  ad 
un'altra  ;  così  pare  che  sieno  anche  diversamente* 
disposte  al  ridere.  Gl'Italiani  non  sanno  quasi 
ridere  che  alle  viltà  e  alte  buffonerie;  di  che 
non  meritano  certamente  moha  lode  ;  e  quelle 
grazie  che ,  come  odo  dire ,  fyn  tanto  ridere 
m  Francia,  non  so  quanto  facesser  ridere  in 
Italia.   Certo  è,  che  volendosi  qui  tutto  '1  dt» 


eommedte,  è  cercandosene  da  tutte  le  parti, 
goelleperò  di  Molière  non  si  desiderano  grane 
fello;  segno  che  il  popolo  non  multo  le  gu-» 
Sta,  e  Biotto  meno  gusterebbe  quelle  di  Te* 
reaaio;  o  aia.  ciò  perchè  la  nazione  poca  di- 
iposizione  naturalmente  abbia  alla  gentilezza 
ei  alla  grazia,  o  sia  perchè  i  poeti  l'hanno 
guasta,  avvezzandola  a  compiacersi  non  d'al- 
tro che  delle  viltà.  Intanto  però ,  essendo  cosi 
disposto  U  popolo,  è  forza,  che  chi  vuol 
farlo  ridere  e  metterlo  in  festa,  si  vaglia  di 
buffonerie;  et  io  gliel  comporterei,  purché 
li  eaardasse  da  quelle  che  sono  poi  troppo 
fredde  e  troppo  ricercate,  e  troppo  vili  et 
abbiette;  vorrei  bene  che  oltre  le  buffonerie, 
eoa  cui ,  per  quanto  piacesse  al  popolò  e  a 
gl'ignoranti,  non  meriterebbe  mai  gran* lode, 
studiasse  ancora  di  conseguir  quella  grazia- 
nobile  e  ingegnosa  con  cui  (se  fosse  bene 
rappresentata)  piacerebbe  a  tutti,  e  merite- 
rebbe lode  grandissima* 

Ben  è  vero  che  gli  attori  eccellenti  con  la 
voce,  col  volto,  coi  gesti,  con  tutta  la  azione 
rendono  talvolta  grazioso  quello  che  per  se 
stesso  non  è*  E  noi  abbiamo  veduto  scene , 
anzi  commèdie  intere,  die  essendo  molto  ben 
recitate,  ci  sono  piaciute  ;  lette  poi,  non  è 
stato  chi  possa  soffrirle.  Et  al  Contrarie  sono 
certi  attori  così  sgraziati  che  fanno  perdere 
oghi  grazia  alle  cose  che  rappresentano.  Per- 
chè U  Iona  della  recitazione  è  incredibile; 
oobqc  negli  oratori,  così,  e  molto  più,  ne  i 
comici.  Non  dovrà  però  il  poeta ,  o  colui  che* 
compone  la   commedia!  quanto  alla  grazia, 
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dimettersi  del  tutto  a  i  recitanti;  4osì  ohe 
piacendo  la  commedia,  s'abbiano  a  lodar  que- 
sti, e  non  egli  Ansi  dovrebbe  comporta  di 
mòdo  che  potesse  piacer  grandemente  anche 
leggendola:  e  siccome  allora  quando  una  com- 
media recitata  piacque,  se'  letta  non  piace*, 
può  farsi  argomento  che  la  commedia  siacatr 
tira ,  quantunque  la  recitazion  fosse  buona  ; 
così  alt9  incontrario  può  argomentarsi  che  la, 
commedia  sia  buona f  se  letta  piace,  qpau- 
tnnaue   recitata   alcuna  volta   non  sia   stata 

Eiaciuta ,  potendo  ciò  essere  avvenuto  per 
i  recitazione  non  buona  ;  intanto  che  io  en- 
tro in  opinione ,  che  se  le  commedie  di  Mor 
liere  recitate  in  Italia  meno  piacciono  die  in 
Francia,  ciò  avvenga  perchè  forse  in  Eran* 
eia  le  recitan  meglio.  I  recitatori  italiani , 
quantunque  eccellenti,  avvezzi  però  a  rap- 
presentar così  spesso  buffonerie ,  non  son  gran 
fatto  disposti  a  quella  grazia.  Et  io  spererei 
che  piacer  dovesser  moltissimo  anche  le  com- 
medie di  Terenzio,  se  sperar  potessi  di  aver 
recitatori  eccellenti,  e  simili  a  quelli  che  forse 
fuVono  anticamente  in  Roma  :  ma  io  .  temo  ,< 
che  siccome  gli  antichi  ci  furono,  di  gran 
lunga  superiori  in  tutte  le  altre  arti  di  cui 
ci  resta  qualche  opera,  come  nell'architettu- 
ra, nella  scultura,  nell'eloquenza,  Bella  poe- 
sia; così  anche  fossero  neU  arte  del  recitare, 
di  cui  non  resta  memoria  uiuna  onde  formar 
giudizio  sicuro  di  quell'antica  eccellenza. 

Afa  lasciando  queste  considerazioni ,  .  che 
aono  ora  mai  troppo  lunghe  e  forse  inutili, 
e  restringendo,  il  tutto  in  breve,  dico,  che  a. 
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me  piacerebbe  cbe  la  commedia  fosse  tate 
ehe  dovesse  piacere  non  solo  essendo  rap- 
presentata ,  ma  anche  letta  ;  il  che  si  otterrà 
se  il  poeta  non  solo  la  Scriverà  d' ottimo  sti- 
le, e  attribuirà  a  ciascuna  persona  costumi 
convenienti  (  di  che  tra  poco  diremo  ) ,  ma 
saprà  anche  corapor  la  favola  di  accidenti 
giocondi,  che,  distribuiti  in  varie  scene  con 
bell'ordine  e  giudiciosamente,  ne  conducano 
all'accidente  ultimo  che  la  scioglie.  E  ciò  è 
di  somma  importanza.  E  sappiate  che  sono 
molte  commedie  il  cui  fine,  è  imperfettissi- 
mo ;  tuttavia  essendo  piene  di  accidenti  gio- 
condi ed  ottimamente  espressi ,  per  questo 
solo  si  hanno  per  bellissime.  Il  Misantropo  è 
forse  una  di  queste.  E  la  ragione  è  ,  perchè 
nella  commedia  si  vuole  il  riso,  il  qual  non 
si  ottiene  nell'accidente  ultimo,  ma  in  quelli 
che  lo  precedono;  al  contrario  della  trage- 
dia, in  cui  vuoisi  la  compassione,  la  quale 
più  si  ottiene  per  l'accidente  ultimo  che  per 
gli  altri:  onde  può  dirsi,  questa  differenza  es* 
sere  tra  la  tragedia  e  la  commedia,  che  nella 
tragedia  più  si  considera  il  fine  che  il  mezzo, 
nella  commedia  più  il  mezzo  che  il  fine. 

£  quindi  è  die  le  scene  che  chiamansi 
inutili,  perciocché  non  servono  allo  sciogli- 
mento della  favola,  debbon  più  facilmente 
permettersi  nella  commedia  che  nella  trage- 
dia ;  perchè  se  sono  gioconde ,  interponendosi 
alla  favola ,  la  rendono  più  festiva  e  ridevole,' 
che  è  quello  che  vuoisi  principalmente  nella 
commedia.  Chi  letasse  via  1  ostinazione  di 
Madama  Peroelle  dal  Tartuf  ;  avrebhe  quella 
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commedia  né  più  né  meno  lo  stesso  esito  ; 
pur  vi  sta  bene  Y  ostinazione  di  quella  vec- 
chia, rendendo  la  favola  più  gioconda.  Per 
la  stessa  ragione  può  perdonarsi  nell'Ali dria 
l'inutilità  de' primi  tre  atti,  se  pur  vogliano 
dirsi  inutili ,  essendo  pieni  di  tanta  giocondità. 
A  questi  accidenti,  per  cui  la  favola  si 
conduce  al  suo  fine,  sta  bene  di  essere  ina* 
ravigliosi  Io  lascio  stare  ora  quel  maravi- 
giioso  semplice  che  consiste  in  una  cosa  sola , 
la  quale  da ,  uiuna  altra  dipende ,  ed  è  per  se 
stessa  strana  e  fuor  dell'uso  ordinario,  come 
«e  si  introducesse  un  gigante,  un  nano,  od 
altra  simile  mostruosità  ;  il  qual  maraviglioso , 
se  troppo  spesso  si  usasse,  mostrerebbe  nel 
poeta  mancanza  d'arte;  dico  d'un  altro  ma- 
raviglioso che  mostra  assai  più  ingegno,  e 
suol  dirsi  composto;  ed  è   quando  si   accop- 

I>iano  insieme  con  verisimilitudine  due  cose 
e  quali  per  altro  pareva  che  accoppiare  non 
si  potessero,  come  quando  da  una  causa  si 
fa  nascere  un  effetto  o  contrario,  o  diverso 
molto  da  quello  che  parea  dovesse  nascerne  ; 
il  che  se  molto  giova  nella  tragedia  a  farla 
piacere ,  gioverà  anche  allo  stesso-  modo  nella 
commedia.  Quanto  piace  nella  Scuola  delle 
donne  il  vedere  che  per  la  semplicità  di 
Agnese  e  di  Orazio,  per  cui  pareva  che  do* 
vesserò  rimaner  ingannati  essi,  rimanga  in» 
gannato  Arnolfo! 

A  questo  maraviglioso  composto,  che  tanto 
piace ,  sarà  molto  utile  V  agnizione  sì  nella 
tragedia,  come  nella  commedia;  la  qual  agni* 
rione,   come   altrove   ho  spiegato ;   consiste 
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fieli'  improvviso  scoprimento  della  nascita  o 
condizione  di  alcuno  che  prima  non  sapevasi. 
E  perchè  un  tale  scoprimento  può  farsi  in 
molte  maniere,  quella  maniera  si  stima  bel- 
lissima quando  lo  scoprimento  si  fa  per  ar- 
gomentazione ;  e  ciò  è  quando  da  motte  cose 
che  varie  persane  sapevano,  chi  una  e  chi 
un'altra,  quello  argomentasi  che  niuno  sapeva* 

Ben  è  vero  che  un  tale  scoprimento  pare 
che  più  si  confaqcia  alla  tragedia  che  alla 
commedia;  perchè  facendosi  a  poco  a  poco, 
e  stendendosi  per  lungo  tratto,  può  facil- 
mente far  pascere  molte  sospensioni  e  timo- 
ri, et  altre  gravi  perturbazioni  che  richieg- 
goosi  alla  tragedia;  ma  non  potrebbe,  traendosi 
cosi  in  lungo,  movere  di  leggeri  il  riso  e  la 
giocondità,  che  sono  gli  affetti  proprii  della 
commedia.  E  questa  è  forse  la  ragione  per- 
chè noi  troveremo  talvolta  stendersi  l'agni- 
zione per  tutta  la  tragedia,  come  nell'Edipo, 
il  qual  può  dirsi  non  esser  altro  che  un'agni- 
zione; e  rade  volte,  o  non  mai,  troveremo  che 
T  agnizione  si  stenda  per  un  lungo  tratto  della 
commedia.  Ed  io  osservo  che  nell'Àndria  l' a- 
gnizion  di  Pasibula  non  comincia  a  farsi  che 
nell'ultimo,  e  con  molta  fretta  si  compie.  E 
similmente  si  fa  l' agnizion  d\  Agnese  nella 
Scuola  delle  donne,  e  similmente  quella  di 
Lavinia  nel  Negromante. 

Servirà  anche  molto  alla  giocondità  della, 
favola  Tesser  tessuta  per  modo  che  possa 
l'ascoltante  e  debba  pigliare  affetto  a  quella 
persona  a  cui  vuoisi  òhe  in  ultimo  bene  av- 
venga. E  benché  per  acquistare  alla  persona 
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una  tale  benivolenza  assai  vaglia  3  costume , 
molto  però  ancor  vagliono  le  parti  che  nella 
favola  le  si  attribuiscono.  Però  non  dovrà 
fingersi  che  essa  ordisca  tradimento  ninno , 
he  faccia  veruna  frode,  uè  commetta  veruna 
di  quelle  colpe  che  più  sogliono  abborrirsi; 
anzi  dovrà  mostrarsi  in  ogni  azion  sua  sem- 
plice,  onesta  e  costumata;  né  però  vuoisi  che 
sia  priva  d' ogni  difetto ,  ma  quelli  soltanto 
«bbia  che  o  si  stiman  leggeri,  o  per  l'età  o 
per  altro  facilmente  si  perdonano. 

Gioverà  molto  ad  accrescere  una  tale  be- 
nevolenza il  far  sì  che  la  persona  a  cui  la 
benevolenza  si  porta,  trovisi  in  qualche  tur- 
bamento o  ansietà  ,  benché  alla  fine  debba 
Eoi  uscirne  lieta  e  contenta  ;  perchè  quei  tur- 
amenti  e  quelle  ansietà  moveranno  la  cora- 
!>adsione,  per  cui  maggiormente  si  accresce 
'amore.  Bisogna  ben  però  aver  riguardo  che 
quelle  afflizioni  non  sieno  troppo  serie  e  gra- 
vi ,  e  non  abbian  del  tragico  ;  perciocché  la 
compassione ,  che  quindi  nascesse,  non  soffri- 
rebbe le  burle;  e  Ja  festività,  che  pur  vuoisi 
nella  commedia,  moverebbe  più  tosto  sde- 
gno éhe  riso.  Laonde  non  può  del  tutto  pia- 
cermi nelTÀmfitrione  l'afflizione  troppo  grave 
e  troppo  giusta  di  Alcmena ,  che  essendo  così 
savia  e  onesta  donna ,  venga  in  opinione 
di  malvagia  e  ribalda  appresso  il  marito  e 
tutta  la  casa;  contuttoché  al  fine ,  vergognan- 
dosene Giove ,  con  ima  manifesta  apparizione 
ne  dilegui  ogni  sospetto.  Né  so  perchè  debba 
ridersi,  e  non  anzi  piangersi,  per  l'affli- 
zione del  buon  Menedemo  che   ha  perduto  3 
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figliuole ,  e  come  di  questo  non  so  lodar  Te* 
renzio,  così  né  anche  lo  lodo  del  non  aver 
saputo  finir  la  commedia  se  nou  per  mezzo 
del  crudelissimo  comando  fatto  già  aSostrata 
dal  vecchio  Chremete. 

Crescerà  anche  la  benivolenza  de  gli  ascol- 
tanti verso  quella  persona  che  loro  è  grata, 
per  l'opposizione  d'altra  persona,  che  sia 
odiosissima  ;  perciocché  cominclerassi  acUamar 
quella  anche  in  odio  di  questa.  Oltre  che  il 
tristo  fine  che  aver  dovrà  la  ^persona  odiata, 
aggiungerà  un  piacer  nuovo  a  quello  che  na- 
scerà dal  lieto  fine  della  persona  che  si  ama. 
È  difficile  nella  commedia  del  Tartuf  non 
porre  affetto  a  Valerio  ed  a  Marianna ,  e  non 
pigliare  odio  verso  Tartuf,  e  non  rallegrarsi 
nell'ultimo  che  la  lieta  avventura  di  quei  due 
giovani  venga  per  l'oppression  di  costui. 
,  Io  Aon  vorrei  già  però  che  l'odio  verso 
l' uno ,  Oc  la  benevolenza  verso  l' altro  di  tanto 
stringesse*- gli  animi  e  gli  commovessero,  che 
la  cosa  passasse  ad  una  somma  serietà ,  onde 
non  potesser  soffrirsi  le  burle;  perchè  queste 
nella  commedia  si  stimano  iìecessariissime.  Per 
altro  non  dee  trascurarsi  quel  diletto  che  na- 
sce dal  porre  affètto  a  qualche  persona,  e 
dal  vederla  per  un  felice  trasmutameato  di 
cose  recata  a  fine  prospero.  E  tanto  pud  ne 
gli  animi  un  tal  diletto,  che  io  porto  ferma 
opinione  che  questo  solo,  senza  altra  giocon- 
dità ,  potrebbe  far  piacere  una  rappresenta- 
zione anche  al  popolo,  purché  egli  vi  fosse 
alquanto  disposto ,  e  «mando  al  teatro  non 
portasse  seco  l' aspettazione  delle   buffonerie; 
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perchè  troppo  è  difficile  che  egli  goda  e  sì 
contenti  di  un  piacere,  quando  ne  aspettava 
e  ne  voleva  un  altro. 

Da  questi  pochi  avvertimenti,  per  lasciarne 
molti  altri  che  certamente  non  isfuggiranno 
V acutezza  dell'  ingegno  vostro ,  voi  potrete  , 
valorosissima  signora  Marchesa ,  abbastanza  co- 
noscere quanto  difficil  cosa  sia  il  comporre 
et  ordinar  bene  la  favola.  Laonde  quelli  che 
giungono  in  ciò  ad  una  certa  mediocrità,  mo- 
strano ingegno ,  e  sono  pii\  tosto  da  lodarsi 
per  quelle  perfezioni  che  hanno,  che  da  ri- 
prendersi per  quelle  che  non  hanno.  Et  io', 
avendo  fin  qui  notati,  secondo  il  debol  giù* 
dicio  mio,  molti  e  varii  difetti,  e  volendo 
per  maggior  chiarezza  mostrarne  gli  esempi , 
per  questo  solo  gli  ho  tratti  da  commedie 
'stimatissime ,  e  composte  da  valentissimi  no- 
mini e  lodatissimi,  acciocché  più  facilmente 
si  intenda  potere  una  commedia  essere  molto 
bella  quantunque  la  favola  manchi  in  qualche 
patte.  Et  è  da  seguire  il  sentimento  di  Ora- 
zio, il  quale  in  un  componimento  ove  appa- 
rissero molti  lumi  et  ornamenti,  non  si  of- 
fendeva di  poche  macchie. 
.,  Senza  che ,  non  tutti  gli  avvertimehti  che 
-sopra  abbiamo  notati,  possono  o  debbono 
dirsi  regole ,  così  che  u  trasgredirli  debba 
mettersi  a  luogo  di  difetto,  o,  come  che  sia, 
errore,  E  benché  l'agnizione,  per  esempio, 
sia  stimata  generalmente  da  tutti  un  pregio 
grandissimo  della  favola,  io  non  ardirei  perà 
di  dire  che  una  favola  fosse  cattiva  perché 
fosse    priva   di  :  agnizione.  .  Son   bene    alcuni 
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t  wertitaenti ,  .senza  i  quali  quasi  impossibu 
sarebbe  conseguire  il  fin  della  favola ,  e  il 
trascurar  questi  sarebbe  senza  dubbio  vizio 
grande  ;  come  chi  formasse  una  favola  che 
niente  avesse  del  verisimile,  o  niente  del  mar 
raviglioso,  e  poco  o  nulla  avesse  di  giocon* 
Dita.  Ma  io  lascerò  ad  altri  la  briga  di  dir 
itinguere  gli  avvertimenti  che  son  necessarii 
da  seguirsi ,  e  possono  dirsi  regole  ,  da,  quelli 
che  tali  non  sono,    . 

Intanto  passerò  a  dir  del,  costume  ;  perchè 
siccome  nella  tragedia ,  oltre  la  favola,  vuoisi 
considerare  particolarmente  anche  il  costume 
e  lo  stile,  così  lo  stesso;  può  e  dee  farsi 
nella  commedia»  Dirò,  dunque  in  primo  luogo 
del  costarne  che  a  questa  richiedasi,  secondo 
che  io  ho  potuto  apprendere  da'  maestri  ,  e 
secondo  ciò  che  ho  .avvertito  io  stesso ,  leg- 
gendo le  commedie  de' grandi  uomini;  dirò 
poi  ip  ultimo  dello  Mila. 

E  quanto  al  costume,  attribuendosi  adesso 
Bella  tragedia,  quattro  principali  proprietà., 
che  sono, la  bontà,  la?  convenienza*  la  somi- 
glianza, l'uguaglianza,  fia  ben  di  vedere  se 
tutte  e  quattro  convengono  al  costume  anche 
nella  commedia  f  e  come  convengano. 

E  quanto*  alla  prima  ,  è  da  sapere  che  I 
maestri  di  poesia  non  altro  per  bontà  inten- 
dono se  .non  quello  che  ha  di  ^ morale  nel- 
l'azione,,  o  «a  buono  o  sia  reo;  e  lo  chia- 
man .  bontà ,  pigliando  il  nome  dalla  parte 
migliore.  Ora  non  è  alcun  dubbio  che  la  bontà 
così  presa  non  stia  molto  bene,  anzi  sia  ne- 
cessaria palla  commedia.  Imperocché  dovendo 
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nella  cotttmfcdià,  cernie  «opra  è  xietto ,    intera 
venir  sempre  alcuno  a  cui  gli  ascoltatiti  per-, 
tino  affezione,  desiderando  che  ben  gli  segua > 
e  talvolta  anche  un  altro  a  cui  abbiano  con*  / 
trario  animo;  è  chiaro  che  sommamente  rio*.: 
vetà  a  ciò  il  mostrarsi  buono  l'uno,   l' altro  - 
cattivo.   Senza   che ,  noi   troveremo    appena  : 
verah  racconto ,    o  sia   nelle   favole   o   nelle 
istorie,   il  quale ^   essendo   massime   alquanto' 
lungo,   non    pajà   freddo  e  nojoso,  «e  con 
qualche  immagine  di  bontà  non  desti  la   be- 
nevolenza e  l'amore  verso  di  qualche  agget- 
to ^  onde  poi  nascono  il  timore,  ia  compas- 
sione, lo  adegno,  ed  altre  commozioni    defc* 
l'animo  che  tanto  piacciono.  Perchè  sebbene, 
i  racconti   de   i   fisici  sensa  tali  incitamenti 
grandemente  dilettano ,  quel  diletto  però  non 
si  gusta  dal  popolo,  ed  è  proprio  degli  scien- 
ziati. * 
Né  perchè  debba  alcun  di  quelli  che  hanno- 
parte  nella  commedia ,  esser  ai  costume  buo- 
no ,  vuoisi  però  che  egli  sia  di  bontà  somma 
et  eroica;  il  die  non  saprei  lodare ,  né  meno 
nella  tragedia,  E  veggiamo  che  i   grandissimi 
maestri   e  per  fama   chiarissimi,  quali   certa- 
mente furono  Terenzio  e  Molière,   sfuggami 
sempre  in  tutte  le  lor  commedie  quella  .troppo 
grande  virtù.  £  se  Aristofane  introdusse  nelle 
sue  il  sapientissimo  Socrate ,  di  che  non  so 
quanto   egli  sia   da  lodarsi  t   non  k>  propose 
però  se  non  come  un  maestro  volgare;  né  a 
quel  tempo  forse  correa  di  Socrate  fama  con 
grande.  Stiasi-  adunque  la  virtù  eroica  in  pia 
alto  luogo,  uè  degnisi  di  venire  a  frapperà 
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In  *le  burle  della  commedia.  Di  che  se  al-, 
cane  dimandasse  qualche  ragione,  potrebbe 
una  esserne  ouesta:  perchè  la  persona  che  si 
introduce  nella  commedia,  è  sempre  argo- 
fnento  di  riso,  o  faccia  ella  ridere,  o  dia 
occasione  ad  altri  di  far  ridere  ;  né  tale  esser 
potrebbe /de  per  una  rara  e  straordinaria  virtù 
meritasse  non  altro  die  rispetto  e  venerazio- 
ne. Né  «o  quqle  anfano  aver  dovessero  gli 
uditori  verso  un  dottoracelo  bolognese  o  un 
contadino  di  Bergamo,  che  in  quelle  loro 
goffe  maniere  rappresentassero  la  virtù  di 
Brato  a  di  Catone.  Come  potrebbono  gli  udì* 
tori  ammirare  ad  un  tempo  la  stessa  persona 
e  deriderla? 

/Abbiano,  dunque  le  persone  buone  nella 
commedia  una  bontà  mezzana ,  né  sieno  prive 
d'ogni  difetto,  ma  quelli  sol  tanto  abbiano 
che   gli   uomini    leggermente    perdonano.    E 

r'ndi  è,  che  essendo  nelle  commedie  per 
più  i  giovani*  quelli  che ,  amandosi  e  de* 
siderando  ansiosamente  di  unirsi  in  matrimo- 
nio,  guadagnano  la  benevolenza  del  pòpolo, 
per  ciò.  i  poeti  avveduti  gli  sogliono  propot 
sempre  docili  e  costumati  e  rispettosi  verso 
i  parenti  loro;  né  gli  lascian  cadere  se  non 
che  in  difetti  d'amore;  e  in  questi  stessi  ca- 
dono, seguendo  per  lo  più  le  insinuazioni 
dèlie  natrici  e  de  i  servi,  come  pud  vedersi 
m  Terenzio,  e  forse  meglio  in  Molière;  e 
mal  farebbe  chi  gli  proponesse  sfacciati,  te- 
merari; e  di  poco  rispetto  a  i  lor  parenti, 
die  sono  vieii  odiosi,  e  non  si  perdonano;, 
e  quand'anche  il  popolo  «U  questi  vispi  ridesse 
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e  ne  lodasse  il  poeta ,  starebbono  però  male; 
non  potendo  per  essi  nascere  negli  uditori 
quell'affetto  di  benevolenza  che  abbiamo  detto 
convenirsi  alla  commedia,  e  dovrebbe  il  poeta 
Vergognarsi  di  quella  lode. 

Come  la  bontà  conviene  a  quelle  persona 
che  debbono  nella  commedia  farsi  grate  al 
popolo,  così  la  malvagità  conviene  a  quell* 
che  debbon  rendersi  odiose,  se  alcuna  ven'ha; 
le  quali  però  piacemi  che  abbiano  non  già 
quei  vizii  che  movono  soltanto  orrore,  ma 
quelli  che  posson  congiungersi  col  rìso ,  come 
1  avaro ,  o  l' ipocrita  ;  perchè  V  avaro ,  quan- 
tunque sia  odiosissimo,  pur  fa  ridere  per  la 
sciocchezza  sua ,  e  V  ipocrita  fa  ridere  per  la 
sciocchezza  de  gli  altri  che  sono,  da  lui  gab- 
bati. 

Benché  la  bontà,  come  sopra  ho  detto  > 
debba  essere  ordinaria  e  comune ,  potrà  nonr 

r tanto  il  vizio  esser  grande  e  straordinaria 
la  ragione  si  è,  perchè  un  vizio  grandis- 
simo può  dar  luogo  al  riso,  una  grandissima 
virtù  non  può  ;  e  noi  veggiamo ,  che  quan- 
tunque Tartuf  sia  oltre  modo  ribaldo,  pur 
si  ride  in  quella  commedia  moltissimo;  né 
potrebbe  ridersi  in  una  commedia  in  cui  fosse 
introdotto  S.  Domenico  o  S.  Francesco ,  o 
altro  uomo  di  simil  virtù.  Può  dunque  dirsi, 
nella  commedia  dovere  la  virtù  esser  pic- 
cola, potere  esser  grande  il  vizio.  £  questo 
è  quanto  mi  occorre  al  presente  di  dire  in- 
torno alla  bontà. 

La  convenienza,  che  è  la  seconda  prò* 
prietà  del  costume,   consiste  in  questo,   che 
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i  costumi  si  adattino  alla  nascita,  all'età,  al 
sesso,  alla  condizione ,  al  grado  della  perso* 
fea  ;  così  che  H  giovane  abbia  quel  costume 
che  suole  osservarsi  ne'giovani,  e  il  vecchio 
quello  che  suole  osservarsi  ne'  vecchi ,  e  la 
donna  quello  che  suole  osservarsi  nelle  donne; 
0  che  se  è  necessario  nella  tragedia,  accioo 
che  la  favola  paja  verisimile ,  sarà  per  l'istessa 
ragione  necessario  similmente  nella  comme- 
dia. Anzi  nella  commedia  molto  più;  poi- 
ché dovendo  esser  questa  condita  di  una 
somma  festività  ,  niuna  cosa  può  maggior* 
mente  convenirle  che  una  ben  chiara  imitazion 
de  i  costumi,  per  cui  si  veggan  dipinte  e 
vivamente  espresse  le  maniere  di  ciascuna 
età ,  e  di  ciascun  grado  e  di  ciascuna  pas- 
sione. E  sappiate  che  sono  molte  commedie 
le  quali  sono  salite  a  grafi  fama  non  peral- 
tro che  per  questa  felice  imitazione.  E  questa 
è  ciò  che  massimamente  si  loda  nel  Misan- 
tropo. 

Non  vorrei  però  che  il  poeta  talmente  si 
abbandonasse  ad  una  tale  imitazione,  che 
esprimesse  i  costumi  e  le  maniere  degli  uo- 
mini così  appunto  Come  veramente  sono ,  e 
nulla  più;  ma  vorrei  che  gli  caricasse  al* 
quanto,  e  mettendo  bene  in  vista  quello  che 
hanno  di  ridicolo,  aggiungesse  qualche  cosa 
alla  verità;  se  già  i  costumi  non  fossero  per 
loro  stessi  tanto  ridicoli,  che  per  far  ridere 
Dòn  avesser  bisogno  di  veruna  aggiunta.  Né 
sono  da  ascoltar  quelli  i  quali  non  vorrei*» 
bonò  che  niente  si  aggiungesse  al  vero,  dicendo, 
Ja  poggia  non  ftltty  essere  che  una  imitazione 
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del  vero  Istesso.  Imperocché  la  poesia  è  un'arte 
rivolta  principalmente  al  diletto,  e  non  al- 
l' imitazione ,  Ja  qual  si  assume  acciocché  i 
versi  sieno  più  dilettevoli.  Laonde  il  poeta 
dovrà  scostarsene  alquanto ,  se  ciò  gli  giovi 
a  dilettar  maggiormente.  E  certo  egli  par  ve- 
risimile che  gli  uomini  fin  da  principio  vo- 
lessero in  primo  luogo,  i  versi  per  aggiunger 
poi  loro  vaghezza  e  grazia  con  l' imitazione  , 
più  tosto  che  l'imitazione  per  poi  guastarla 
conversi;  che  di  vero  non  permette  il  verso 
che  possa  giammai  l'imitazione  esser  perfetta. 
Dovrà  dunque  il  poeta  seguir  non  del  tutto 
r imitazione ,  ma  sol  tanto,  quanto  giovi  al 
diletto,  né  temerà  di  allontanarsene  alcun 
poco,  se   ciò  gli  serva  a  diletto  maggiore. 

I  costumi  poi  e  le  passioni  de  gli  uomini 
ai  esprìmono  spesse  volte  assai  meglio  per 
certi  brevi  tratti  che  quasi  sfuggono,  che  per 
via  di  luoghi  ragionamenti.  Se  Orgone  uscisse 
fuori  parlando  largamente  di  Tartuf ,  e  com- 
mendandolo con  molte  lodi  fuor  di  misura, 
non  così  mostrerebbe  di  esser  preso  da  gl'in- 
ganni di  colui,  come  lo  mostra  con  quelle 
due  «ole  parole:  E  Tartuf  ?  ripetute  due 
o  tre  volte ,  interrogandone  la  serva ,  che  pur 
vorrebbe  parlar  di  Elmira,  non  di  Tartuf. 
Né  tanto  dispetto  mostrerebbe  con  un  lungo 
discorso  Valerio,  allora  quando  Marianna  gli 
si  mostra  dubbiosa,  se  sposar  debba  Tartuf, 
quanto  ne  mostra  con  quelle  sole  parole  :  Eh 
iene  t  \>oi  sarete  dunque  Madama  Tartufi 
Questi  tratti ,  che  non  si  trovano  se  non. nelle 
commedie  de'grapdi  uomini,  mostrano  la  man 
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maestra,  e  dovrebbono  studiarsi  con  ogni  di- 
ligenza. 

Né  perduta  opera  sarebbe  il  raccoglierne 
quanti  più  si  potesse,  e  distribuendogli  con 
qualche  ordine  in  varie  classi ,  formarne ,  per 
così  dire,  un'arte,  la  quale,  avendosi  pre« 
sente  ali* animo,  sarebbe  di  grande  ajuto  a 
gli  oratori  et  a  i  poeti,  e  massimamente  a  i 
comici  per  esprimere  vivamente  e  con  bres 
vita  quando  un  affetto  e  quando  un  altro.  £ 
so  bene  che  Aristotele  imprese  questa  fatica , 
e  passò  molto  innanzi;  ma  non  so  che  né 
egli  né  altri  dopo  lui  sia  mai  disceso  a  i  pò- 
stumi et  a  gli  affetti  proprii  delle  persone  di 
basso  conto,  della  fantesca,  della  nutrice,  del 
servo ,  dell'  artigianello.  De'  quali  però  fa  me- 
stieri nella  commedia  imitar  spesse  volte  i 
costumi,  et  esprimerne  le  passioni.  Fin  qui 
si  é  detto  della  convenienza,  che  é  la  seconda 
qualità  al  costume  richiesta. 

La  terza  proprietà  che  si  richiede  ài  co- 
stume nelle  tragedie ,  si  è  la  somiglianza.  Non 
so  quanto  ella  possa  richiedersi  nelle  comme- 
die. Imperocché  la  somiglianza  consiste  m 
questo,  che  si  attribuisca  alla  persona  quel 
costume  che  già  la  fama  le  attribuiva;  onde 
si  faccia  Nestore  saggio,  Achille  sdegnoso, 
Ulisse  accorto.  H  che  nella  commedia  non  ha 
luogo  ,  nella  '  quale  si  introducono  soltanto 
persone  mezzane  e  di  poca  importanza,  che 
non  hanno  fama  niuna.  Non  par  dunque  che 
la  somiglianza  del  costume  debba  essere  ri* 
cercata  nelle  commedie,  salvo  se  non  vi  si 
introducessero  persone  viventi  e  note  al  popolo; 
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ii  che  noli  sarebbe  da  commendarsi ,  «om© 
che  il  facessero  i  Greci;  perchè  io  tal  caso 
bisognerebbe  dare  alla  persona  quel  costume 
che  le  fosse  comunemente  attribuito. 

Delle  quattro  condizioni  che  richiedono  al 
costume ,  rimane  a  dir  della  quarta  che  chi»* 
masi  uguaglianza,  e  non  men  lodasi  nella 
commedia  che  nella  tragedia.  Vuoisi  per  essa: 
che  la  stessa  persona  si  mostri  egualmente 
dello  stesso  costume  dal  principio  della  fayola 
sino  al  fine.  Che  di  vero  sconcia  cosa  sa- 
rebbe, e  fuor  d' ogni  verisuniglianza ,  che  -un* 
si  dimostrasse  al  principio  avaro  e  poco  ap- 
presso liberale,  e  quando  collerico  e  quancto 
mansueto;  sapendosi  che  gli  abiti  dell'animo 
né  così  presto  né  così  facilmente  si  mutano^  • 
Né  vuoisi  già  dir  per  questo  che  l'avaro  di* 
mostrar  debba  avarizia  in  ogni  parola  che 
egli  dica,  e  in  ogni  atto  che  faccia;  né  che. 
il  collerico  spiri  collera  da  per  tutto,  né  che 
l'ardito  et  animoso  voglia  sempre  assalire; 
perché  niuno  é  mai  che  così  adoperi;  e  se 
e  inverisimile  il  mutar  abito,. non  è  meno, 
iuverisimile  il  tenerlo  in  un  perpetuo  eseiv 
cizio. 

Benché  sono  alcuni  che  amano  la  perfe- 
zione anche  -ne  i  difetti ,  e  vorrebbono  che 
facendosi  uno  avaro ,  si  facesse,  sempre  un: 
perfetto  avaro ,  e  uno  maldicente  un  perfetto  -: 
maldicente ,  e  uno  bugiardo  un  perfetto  bu- 
giardo :  e  non  hanno  in  ciò  modo  alcuno  ;  e 
questi  eccessivi  costumi ,  e  per  così  dire  sfor- 
ati, piacciono  talvolta  al  popolo,  3  qual  si 
diletta  in  quella  stranezza.  Io  però  qon  saprei 
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ninno  è  mai  perfetto ,  come  nella  virtù ,  cosi 
né  meno  nel  vizio,  né  in  verun*  altra  qualità; 
laonde  quelli  che  vanno  a  gli  eccessi,  di 
troppo  si  allontanano  dalla  imitazione,  e  pri- 
vano il  popolò  di  quel  diletto  che  nasce  dal 
veder  imitati  e  ben  espressi  i  costumi  veri 
de  gli  uomini.  E  se  il  popolo  si  contenta 
talvolta  di  quel  piacere  che  il  poeta  gli  por* 
gè,  mostrandogli  stranissimi  costumi,  ciò  av- 
viene, perché  ei  non  s'avvede  che  avrebbe 
potuto  il  poeta  stesso  porgergliene  un  altro 
assai  maggiore,  rappresentandogli  quei  co* 
itami  che  possono  parer  veri* 

Io  voglio  dunque  che  i  costumi  nella  com- 
media si  fingano  tali,  quali  sono  comune- 
mente quelli  de  gli  uomini.  E  per  quanto  il 
rta  gli  carichi,  studierà,  per  mio  avviso, 
farlo  sempre  in  modo  che  debba  parere 
al  popolo,  tai  costumi  non  essere  cosi  fuori 
dell'ordinario  che  non  possano  cadere,  e  non 
cadano  a  talora  in  alcuni.  Cosi  avrà  la  com- 
media tutta  quella  maggior  bellezza  che  può 
avere,  in  quanto  al  costume. 

Avendo  fin  qui  detto  della  favola  e  del  co- 
stume ,  quali  nella  commedia  esser  debbano , 
resta  che  diciamo  dello  stile,  il  qual  si  forma 
di  quelle  sentenze  e  parole  che  entrano  ne 
i  ragionamenti,  e  tutta  compongono  la  com- 
media. E  certo  che  esso  è  degno  di  partieo- 
lar  considerazione;  perciocché  la  commedia 
ha  uno  stile  tutto  proprio  di  lei,  e  assai  di- 
versò da  quello  di  qualsivoglia,  altro  compo-  * 
cimento  ;  poiché  negli  altri   componimenti , 
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per  quanto  umiD  esser  debbano  e  semplici, 
sempre  6Ì  ricerca  una  certa  soavità  e  grana 
nobile  e  gentile ,  più  di  quello  che  alla  com- 
media si  converrebbe,  in  cui  debbono  parlar 
tra  loro  fantesche  e  servi  e  persone  di  eoo* 
dizion  mezzana,  e  parlar  di  cose  private  e 
dimestiche,  e  parlar  così  che  paja  che  par- 
lino all'improvviso.  Laonde  molto  mi  mara- 
viglio che  i  maestri  di  poesia  non  abbiano 
date  lezioni  più  particolari  dello  stil  coipico, 
.e  ne  abbiano  scritto  così  poco.  Né  io  intendo 
però  di  voler  essere  più  diligente  de  gli  al- 
tri; ma  come  avrò  toccato  cosi  brevemente 
i  capi  più  generali,  spero  che  voi,  gentilissima 
signora  Marchesa ,  non  vorrete  altro  impormi. 
•  Iodico  dunque, che  se  in  alcun  altro  com- 
ponimento, dee  certamente  nella  commedia 
esser  lo  stile  puro ,  semplice,  umile,  dimesso; 
perchè  quello  stil  grande,  che  entra  ne  gli 
animi  de  gli  uditori  con  magnificenza  e  eoa 
pompa,  mal  converrebbe  alle  persone  che 
ragionano  nella  commedia,  e  alle  cose  di  cui 
ragionano;  né  anche  loro  si  confarebbe  lo 
stil  temperato,  o>  come  altri  dicon,  medio* 
ere,  il  quale,  cercandosi  in  esso  i  vezzi  eie 
grazie,  mostreria  studio  e  affettazione.  Resta 
dunque  che  debba  nella  commedia  lo  stile 
esser  umile. 

E  perche  l'umiltà  dello  stile  pud  esser 
congiunta  con  una  certa  gravità ,  come  quando 
si  pronunziano  sentenze  molto  serie,  e  si 
pronunziano  con  parole  semplici  e  naturali 
che  le  fanno  parere  ancor  più  serie;  dovrà 
lo  stil  comico,  tenersi  lontano  anche  da  una 
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tal  gravità  j  ed  esser  umile  non  solo  quanto 
alle  parole,  ma  eziandio  quanto  a  i  sentimenti. 
Né  ci  rhtfo  vaeremo  da  questa  regola,  perchè 
molte  belle  sentenze  si  traggano  da  Terenzio 
e  da  altri  eccellènti  comici;  perciocché  se  di 
ledarffo  di  tali  sentenze, "si  lodano  ancora  di 
averle  usate  rade  vòlte,  è  non  averne  for- 
mato generalmente  lo  stil  loro. 

Essendo' dunque  lo  stile  umile  proprio  della 
commedia ,  né  potendo  convenirle  altro ,  bi- 
sognerà,» che  chi  si  métte  a  scrivere  comme- 
die, studisi,  quanta  può,  di  conseguire  una 
proprietà  e  purità  somma  di  quella  lingua  in. 
cui  vorrà  scrivere,  usando  frequentemente ,  e 
senza  aflfettazionfe  però,  quell'idiotismi,  o, 
come  altri  dicono,  atticismi,  di  cui  formasi 
l' urbanità,  e* che  fan  parere  la  persona  che 
paria,  esser  nàta  appunto'  in  mezzo  a  quella 
nazione  nella  cui  lingua  essa  parla.  Imperoc- 
ché tali  idiotismi  sono  appunto  il  più  bell'or- 
namento òhe  poftsa  avere  lo  stilè  umile.  Io 
cpr  non  dirò  rapito  di  questa  urbanità,  che 
parrai  di  averne  détto  abbastanza  altrove. 
Dirò  solamente ,  che  essendo  essa  il  precipuo 
ornamento  dello  stile  umile ,  quelle  comme- 
die in  cui  non  risplende  una  somma  purità 
e  proprietà  di  dire,  6  che  non  hanno  urba- 
nità ninna ,  sono  prive  d' un  gran  diletto  ; 
laonde  gli  antichi  la  cercarono  molto  nelle 
lor  commedie;  e  veggiamo  che  Plauto,  co- 
mico'tanto  eccellente,  così  Studiò  la  purità 
detta  -sua  lingua  ,  che  è  stato  sempre  tenuto 
per  gran  maestro  di  latinità;  e  Terenzio,  che 
Io-  vinse  forse  in  tutte  le  altre  parti  >  cercò 
ZàmottiF,  M.  Voi.  /,  1? 
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di  vincerlo  anche  in  questa;  e  sento  dire  che 
Molière  sia  stato  ancor  egli  gran  maestro 
nella  lingua  francese. 

Ben  è  vero  che  questa  proprietà  di  dire  , 
che  manifesta  subito  la  città  di  colui  che  par- 
la, e  chiamasi  atticismo,  non  è  forse  egual- 
mente facile  in  tutte  le  nazioni.  Ed  io  temo 
che  sia  tanto  difficile  agl'Italiani  il  conseguir- 
la, che  io  non  ardirei  di  farne  loro  una  re- 
gola; e  sarei  quasi  disposto  a  perdonar  loro, 
se  conoscendo  essi  quest'atticismo,  e  tanto 
apprezzandolo  nell'altre  lingue,  come  nella 
latina  e  nella  francese ,  niente  lo  curano  nella 
loro.  Della  qual  mia  condescendenza  voi  for- 
se, signora  Marchesa,  vi  maraviglierete,  e 
aspetterete  che  io  ve  ne  renda  la  ragione.  Et 
fo  son  presto  di  farlo,  così  veramente  che 
voi  mi  permettiate  di.  allargare  alquanto  il 
discorso,  e  cominciar  d'alto  le  parole. 

Essendo  l' Italia ,  come  veggiamo ,  divisa  in 
molte  e  varie  provincie ,  ha  ciascuna  di  esse 
il  suo  proprio  linguaggio ,  così  che  tanti  sona 
i  linguaggi  quante  son  le  provincie,  e  quelli 
tra  lor  diversissimi.  E  certo  diversissimo  è  il 

{[enovese  dal  veneziano,  e  il  veneziano  dal 
ombardo,  e  il  lombardo  dal  fiorentino;  per 
lasciare  il  napoletano,  il  calabrese,  il  sici- 
liano, che  come  da  noi  più  distanti  di  luo- 
So,  così  sono  ancora  e  di  parole  e  di  forme 
i  dire  più  diversi 
Ora  questi  linguaggi  così  tra  lor  differenti, 
che  i  letterati  chiamerebbono  ,  cred'  io ,  dia- 
letti ,  sono ,  una  gran  parte ,  così  brutti  e 
deformi  (almeno   per  tali  si  tengono ),  che 
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niuno  è  quasi  in  Italia  che  ,  volendo  par* 
lar  bene,  voglia  parlare  il  linguaggio  suo. 
Però  si  sforzano  quasi  tutti  di  allontanarsene  ; 
e  lasciando  le  forme  e  le  maniere  più  prò* 
prie  e  particolari  della  lor  provincia,  riten- 
gon  quelle  solo  che  san  più  comuni,  e  che 
sperano  dover  essere  più  facilmente  intese  ; 
e  terminando  le  voci  a  guisa  che  le  termi- 
nano i  Toscani ,  s' avvisano  a  quel  modo  di 
parlar  bene,  ed  anche,  se  a  Dio  piace,  to- 
scanamente. Così  formansi  una  lor  lingua ,  la 
qual  non  parlasi  comunemente  in  niuna  pro- 
vincia, né  altro  voglion  per  essa  che  farsi 
intendere;  e  se  ad  alcuno  vien  voglia  di  es- 
sere stimato  bel  parlatore ,  s' ingegna  di  parer 
tale  ,  dando  al  discorso  un  beli'  ordine ,  e 
spargendolo  di  belle  sentenze ,  e  cercando 
tutti  gli  altri  ornamenti  dell'eloquenza,  più 
tosto  che  i  vezzi  e  le  grazie  delia  lingua.  E 
cosi  parlano  ne  i  fori  e  ne  i  giudicii ,  e  ne 
i  consigli  pubblici  e  nelle  nobili  compagnie, 
trattando  affari  d'ogni  maniera,  d'arti,  di 
scienze,  di  mercatura,  di  pace,  di  guerra,  E 
tanto  son  lontani  dal  cercare  verun  atticismo 
o  urbanità  di  lingua  italiana,  che  sono  già 
alcuni  i  quali,  per  parer  più  vezzosi,  affet- 
tano di  non  sapere  assai  ben  l' italiano ,  e  vàn 
mescolando  al  discorso  forme  e  maniere  quando 
francesi  e  quando  inglesi.  E  questo  uso  tanto 
ha  potuto,  che  s'è  introdotto  eziandio  nelle 
scritture;  nelle  quali  oramai  vogliono  alcuni 
che  ogni  ragionamento  si  chiami  memoria; 
uè  che  più  dicasi  :  hi  ciò  che  appartìensi  alla 
filosofia,  ma:  in  fatto  di  filosofia;  e  pajon 
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loro  graziosi  modi:  portare  i  rispetti,  avanzar 
la  notizia ,  e  regrettare ,  e  testimoniare  il  suo 
attaccamento,   ed  altre   infinite  stranezze,    le 

Juali  chi  usa ,  mostra  di  non  aver  gusto  niuno 
i  quell'atticismo  che  servan  pure  oggidì  tra 
loro  i  Francesi ,  e  che  ebbero  in  sommo  pre- 
gio gli  antichi,  cittadini  di  Roma  ;  anzi  mostra 
di  averlo  più  tosto  in  ira  e  in  dispetto. 

Benché  dunque  sia  stata  sempre  un  gran- 
dissimo pregio  dello  stil  comico  la  grazia  e 
la  vaghezza  della  lingua ,  io  non  saprei  tut- 
tavia prescriverla  a  chi  volesse  ora  far  com- 
medie per  gl'Italiani;  perchè  dovendosi  nelle 
commedie  imitare,  quanto  maggiormente  ai 
può,  il  parlar  comune  del  popolo,  non  veggo 
qual  grazia,  né  qual  vaghezza  possa  ritrovarsi 
in  quello  che  oggidì  usa  il  popolo  in  Italia* 
Pero  se  alcuno  si  mettesse  a  scriver  comme- 
die per  piacere  a  gl'Italiani,  io  il  pregherei 
quasi  che  non  volesse  pensar  punto  a  quella 
virtù  che  chiamasi  atticismo,  e  la  lasciasse 
alle  altre  nazioni  ;  e  poiché  oltre  l' atticismo 
sono  altri  ornamenti  assai,  vaghissimi  e  bel* 
lissimi,  si  contentasse  di  questi. 

So  io  bene  che  potrebbono  anche  gì' Ita* 
liani  aver  gusto  di  urbanità,  sol  che  volessero 
nel  parlare ,  o  nello  scriver  loro ,  stringersi 
al  linguaggio  di  una  sola  provincia ,  come  gli 
antichi  si  stringevano  a  quello  di  Roma  ;  e 
certo  ohe  ha  nell'Italia  alcune  provincie  che 
usan  linguaggi  assai  vaghi  e  leggiadri;  seb- 
bene in  vaghezza  e  leggiadria,  e  in  ogni  gra- 
zia di  dire,  i  Fiorentini  per  comune  consen- 
timento avanzano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri. 
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E  quihdi  è ,  che  moltissimi  di  quei  che  scri- 
vono in  Italia,  noo  crederebbono  di  scriver 
bene  se  non  credessero  di  scrivere  fiorentino. 
Nel  che  però  io  temo  assai  volte  che  troppo 
facilmente  si  lusinghino;  perchè  a  scrivere' 
fiorentino  io  non  credo  già  che  basti  il  ter- 
minar le  voci  còsi  come  le  terminano  i  Fio- 
rentini, e  usar  soltanto  quelle  che  trovansi 
ne  i  loro  vocabolarìi;  ma  bisognerebbe  stu- 
diar le  forme  e  i  modi  di  quella  lingua  più 
scelti  e  più  vaghi,  raccogliendoli  massima- 
mente dal  parlar  delle  donne  ;  perchè  gli  uo- 
mini di  quella  nazione,  se  ho  da  dirvi  il 
vero,  hanno  già  cominciato  a  tingersi  ancor 
essi  di  francesismo,  come  si  vede  nelle  scrit- 
ture loro,  e  par  che  abbiano  ambizione  di 
non  saper  abbastanza  la  loro  lingua;  laonde 
gli  antichi  Toscani  furono , ,  a  mio  giudicio , 
molto  più  belli  e  leggiadri  che  i  presenti  non 
sono.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  io  di* 
co,  che  volendosi  scrivere  fiorentino,  usando 
le  vaghezze  di  quella  lingua  senza  affettazione 
e  con  bel  modo,  potrebbe  lo  scrittore  con- 
seguir tanta  lode  di  urbanità,  che  niente  avesse 
da  invidiare  a  gli  scrittori  delle  altre  nazioni. 
Et  io  loderei  molto  chi  ciò  facesse  in  trat- 
tati di  scienze,  in  dialoghi  e  in  altri  compo- 
nimenti ,  ove  non  cercasi  gran  fatto  di  piacere  ' 
al  popolo.  Ma  se  uno  facesse  una  commedia 
tutta  in  lingua  fiorentina ,  per  quanto  leggia*- 
dramente  la  scrivesse,  non  so  se  quella  leg- 
giadria fosse  gustata  nelle  provincie  dal  po- 
polo, il  qual  non  è  avvezzo  a  sentir  mai 
parlare  a  quel  modo.  Et  so  che  alcuni  Toscani 
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hanno  scritto  di  molte  commedie  assai  belle 
nella  lor  lingua  ;  ma  non  veggo  che  sieno 
state  ricevute  troppo  volentieri  dal  popolo 
nel  restante  dell'Italia,  né  anche  so  come 
sieno  state  ricevute  in  Toscana  stessa. 

Un'  altra  maniera  avrebbono  gì'  Italiani  di 
conseguire  una  grande  urbanità ,  purché  vo- 
lesser  formarsela  ,  come  fanno  alcuni ,  racco- 
gliendo da  tutte  le  provincia  d'Italia  e  da  tutti 
gli  scrittori  più  illustri  quelle  forme  di  dire 
che  pajon  esser  più  gentili  e  più  proprie.  Il 
che  tacendo ,  fingonsi  una  lor  lingua ,  la  qual 
veramente  non  parlasi  in  niun  luogo,  ma  è 
però  intesa  da  per  tutto ,  ed  ha  i  suoi  idio- 
tismi ,  le  sue  proprietà  e  le  sue  grazie  né  più 
né  meno,  come  fosse  lingua  usata  da  qualsi- 
voglia nazione  più  colta  e  più  gentile.  Il  conte 
Baldassar  Castiglione  non  altra  lingua  volle 
osar  che  questa,  e  scrisse  in  essa  quel  suo 
famoso  Cortegiano ,  dopo  cui  difficile  è  spe- 
rare di  veder  cosa  più  eccellente  e  migliore. 
Ben  é  vero  che  pochi  oggidì  amano  una  tal 
lingua ,  e  vogliono  quasi  tutti  mostrar  di  seri** 
vere  toscanamente  ;  dalla  qual  opinione  facil- 
mente si  ritrarrebbono  se  si  accorgessero  quanta 
nel  loro  scrivere  sieno  poco  Toscani.  Quan- 
tunque però  vaga  et  avvenente  sia  cotesta 
lingua  che  usò  il  Castiglione ,  io  non  mi  confi- 
derei che  il  popolo  dovesse  gustarne  la  bel- 
lezza ;  e  se  io  desiderassi  che  una  commedia  , 
oltre  gli  altri  pregi,  quello  anche  avesse  del- 
Y  atticismo ,  e  per  esso  dovesse  piacere  al  po- 
polo, non  mi  arrischierei  mai  di  scriverla  in 
una  lingua ,  la  cui  bellezza  non  potrebbe  esser 
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sentita  se  non  da  anelli  che  per  lo  continuo 
legger  da'  buoni  libri  fi  hanno  avvezze  le 
orecchie ,  e  se  Y  han  fatta  quasi  sua. 

E  queste  son  le  ragioni  perchè  io  stimo 
difficilissimo  che  una  commedia,  fatta  oggidì 
per  Italiani ,  possa  avere  queir  atticismo  che 
ebbero  un  tempo ,  e  per  cui  tanto  piacquero 
a'  Romani  le  commedie  di  Terenzio;  imperoc- 
ché la  lingua  che  parlasi  nella  comune  usan- 
Za,  non  ha  quasi  vaghezza  niuna;  e  la  fio- 
rentina ,  e  quell'altra  die  amò  il  Castiglione, 
quantunque  vaghissime  sieno  e  bellissime ,  non 
par  però  che  abbiano  quella  grazia  che  è  gu- 
atata comunemente  dal  popolo. 

E  qui  pare  che  la  cosa  istessa  mi  ammonisca 
di  ragionare  alquanto  di  una  consuetudine  in- 
trodotta ,  già  è  gran  tempo ,  in  Italia ,  e  ri- 
tenutavi dalla  comune  approvazione  del  po- 
polo ;  la  qual  è ,  che  la  commedia  non  più  si 
componga  tutta  in  una  lingua  sola ,  ma  parte 
in  una  lingua  e  parte  in  un'altra,  introducen- 
dovi varie  persone  che  parlino  variamente, 
chi  bolognese,  chi  veneziano,  chi  napoletano, 
chi  toscano,  chi  bergamasco.  E  tanto  piace  al 
popolo  una  tale  varietà ,  che  non  può  se  non 
che  difficilissimamente  accomodarsi  a  quelle 
commedie  che  noti  hanno  questi  varii  linguag- 
gi Et  io  credo  questa  esser  in  gran  parte  la 
ragione  perchè  le  commedie  francesi  tradotte 
nel  yolgar  nostro  non  sono  molto  desiderate  ; 
né  quelle  dell'  Ariosto ,  per  quanto  belle  esser, 
possano,  si  soffrirebbono ;  né  quelle  di  Te- 
renzio, quantunque  sieno  bellissime. 

Io   ho  pensato   meco  stesso  alcuna   volta  ^ 
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onde  avvenga  che  tanta  varietà  di  linguaggi 
in  una  sola  commedia  tanto  piaccia.  Et  ho' 
veramente  creduto  che  quei  linguaggi  riducano 
a  mente  anche  i  costumi  e  le  inclinazioni  di 
quei  popoli  che  gli  parlano;  i  quali  costumi 
hanno  assai  volte  del  ridicolo,  et  è  bello  il 
rappresentargli.  £  certo  che  il  sermon  ber- 
gamasco ci  fa  sovvenir  tosto  il  costume  dei 
Bergamaschi ,  e  il  veneziano  quello  de' Vene* 
ziani,  e  il  bolognese  quello  de*  Bolognesi  ;  per 
la  +  qual  cosa ,  volendo  introdurre  uomini  di 
queste  nazioni ,  et  imitare  i  costumi  loro,  pare 
che  non  possa  ciò  farsi  se  non  facendo  par- 
lar ciascuno  in  quell'idioma  che  è  proprio 
del  suo  paese;  perciocché  chi  soffrirebne  che 
uno  ,  dovendo  parer  Bergamasco  o  Veneziano, 
parlasse  toscano  o  bolognese? 

Ho  anche  creduto  che  quei  varii  linguaggi 
nella  commedia  piacciano  tanto  al  popolo  per 
un'altra  ragione.  E  questa  è,  perchè  avendo 
ognun  d'essi  i  suoi  modi  e  le  sue  proprie 
forme  di  dire,  fa  sentire  al  popolo  un  certo 
atticismo  che  piace  ;  e  sebbene  molti  di  que- 
gl' idiotismi  hanno  poca  grazia,  e  molti  son 
vili  e  sanno  troppo  di  buffoneria,  onde  diffi- 
cilmente si  soffrirebbe  una  commedia  in  cui 
tutti  parlassero  una  medesima  lingua,  o  bo- 
lognese o  bergamasca ,  o  altra  che  sia  ;  tuU 
tavia  parlando  ognuno  nella  lingua  sua,  et 
usando  gl'idiotismi  che  ad  essa  son  propriir 
piacciono  per  quella  varietà.  Oltre  che,  n'ha 
anche  molti  assai  belli  e  leggiadri ,  massima- 
mente nell'idioma  veneziano;  nel  quale  veg- 
giam   talvolta    farsi    alcune    scene   con  tinta 
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festività ,  urbanità  e  grazia ,  che  non  lasciano 
desiderar  quelle  di  Molière,  né  di  Terenzio. 
E  lo  stesso  avvien  talora  anche  nell'idioma 
bolognese,  quantunque  pieghi  molto  al  vile 
et  al  plebeo  :  non  90  se  mai  nel  bergamasco. 
Io  son  dunque  di  opinione,  che  a  far  piacere 
nella  commedia  la  varietà  delle  lingue,  assai 
giovi  quell'atticismo  che  ha  ognuna  da  se. 

Di  che  una  prova  esser  può,  che  quelli 
che  imitano  il  parlar  bergamasco,  o  il  vene- 
ziano o  il  bolognese,  volentieri  si  ascoltano; 
laddove  quelli  che  vogliono  parlar  toscano , 
e  son  d'ordinario  gl'innamorati,  poco  piac- 
ciono ;  e  se  si  trattengano  lungamente  ragio- 
nando tra  loro  su  '1  teatro ,  rade  volte  av- 
viene che  il  popolo  non  se  ne  annoi  £  credo 
bene  che  ciò  avvegga  in  gran  parte,  perchè 
volendo  eglino  parlar  toscano  ,  credono  di 
dover  parlare  con  nobiltà,  onde  sono  per  lo 
più  affettati,  e  niente  hanno  del  comico;  e 
così  il  figlio  di  Pantalone  spiega  l'amor  suo 
alla  figlia  del  Dottore ,  come  farebbe  Rodrigo 
a  Gimene ,  o  Tito  a  Berenice  ;  ma  credo  an- 
cora che  la  noja  che  danno,  nasca  in  gran 
parte  da  questo,  che  parlando  essi  in  quel 
toscano  che  usasi  comunemente  nelle  proviri- 
eie,  e  che  non  ha  altro  di  toscano  se  non 
la  terminazione  delle  parole ,  non  hanno  niun 
vezzo  e  niuna  grazia  di  lingua,  Né  vale  il 
dire  che  questi  innamorati,  i  qu.di  ancor  si 
chiamano,  non  so  per  qual  ragione,  i  serii, 
sono  stimati  generalmente  le  parti  principali 
della  commedia;  poiché  ciò  non  è  già  perchè 
piacciano. più  che  gli  altri,  ma  più  tosto  pei* 
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un  certo  uso  che  s' è  introdotto  (quanto  bene, 
altri  sei  veggano  )  di  compor  le  commedie 
all'improvviso,  così  che  i  recitanti  le  com- 
pongano ad  un  tempo  e  le  recitino;  perchè 
rivolgendosi  per  lo  più  la  favola  intorno  alle 
vicende  de  gì'  innamorati ,  sta  ad  essi  princi- 

Salmente  di  ben  condurla  e  conservarne  V  or- 
ine; il  che  facendo,  se  aprono  un  largo 
campo  alle  astuzie  di  Brighella,  o  alle  gof- 
ferie  di  Arlecchino,  mostran  destrezza ,  e  piac- 
ciono non  per  quello  che  fanno  o  dicon  essi, 
ma  per  quello  che  fanno  fare  o  dire  a  gli 
altri. 

Io  veggo  bene  che  voi  qui  vorrete,  gen- 
tilissima signora  Marchesa,  che  io  vi  spieghi 
più  apertamente  qual  sia  il  sentimento  mia 
intorno  alle  maschere;  che  così  appunto  si 
chiamano  quelli  che  nella  commedia  usano  i 
varii  linguaggi  delle  provincie.  Entrerò  dun- 
que a  tal  questione,  parendomi  pure  che  ve 
ne  sia  venuto  voglia ,  e  cercherò  di  satisfarvi 
come  io  potrò ,  e  per  quanto  porta  il  dcbil 
giudicio  mio.  Io  dico  dunque  che  le  maschere 
non  altro  essendo  che  una  gioconda  imita- 
zione di  varie  nazioni,  io  non  saprei  con- 
dannar quelli  che  l'hanno  introdotte  nella 
commedia  e  che  le  usano.  Imperocché  può 
con  esse  tessersi  una  bonissima  favola  con 
costumi  convenienti  ;  et  oltre  a  ciò ,  da  quella 
varietà  di  linguaggi  viene  allo  stile  quella 
urbanità  che  sopra  abbiamo  detto,  e  che  dif- 
fìcilmente potrebbe  conseguirsi  in  altro  modo. 
Et  è  proprio  della  com:nedia  il  volgere  in 
ridicolo  i  difetti  non  solo  de'  varii  ordini ,  ma 
anche  delle  yarie  nazioni. 
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Non  è  però  che  nelle  maschere ,  così  come 
sogliono  usarsi  nelle  commedie ,  io  approvi 
ogni  cosa.  E  primamente  io  temo  che  parer 
debba  inverisimile  che  in  una  o  in  due  fami- 
glie mezzane  e  private ,  in  cui  dee  compiersi 
r  azion  tutta ,  raccolgansi  ad  un  tempo ,  per 
così  dire,  tante  provincie  ,  così  che  vi  si  tro- 
vino insieme  e  un  Bolognese  e  un  Veneziano 
e  un  Bergamasco  e  un  Napoletano.  Né  può 
facilmente  intendersi  come  una  giovinetta  ere* 
sciuta  in  casa  di  un  Bolognesaccio ,  né  altro 
tutto  ì  dì  udendo  che  la  Franceschina  et  Ar- 
lecchino, parli  poi  essa  un  bel  toscano. 

Lascio  stare  molte  altre  inverisimiglìanze  che 
non  son  vizii  propriamente  delle  maschere ,  ma 
di  chi  non  sa  farap  buon  uso.  Perchè  certo 
non  può  mai  parer  verisimile  quel  fingere  Ar- 
lecchino della  maggior  goffezza  che  immagi- 
nar si  possa ,  e  poi  farlo  in  certe  occasioni 
così  destro,  e  portator  di  lettere  tanto  ac- 
corto. Ed  anche  talvolta  nello  stesso  portar 
lettere  farlo  tanto  sciocco ,  che  piti  sciocco 
debba  parere  il  padrone  ,  che  a  tale  ufficio 
di  lui  si  serve.  Ma  il  popolo  soffre  quella 
inverisimilitudine  in  grazia  della  sciocchezza 
che  lo  fa  ridere.  E  quei  che  compongono  la 
commedia ,  credon  d'  essere  eccellenti  e  degni 
di  lode,  purché  facciano  ridere  il  popolo, 
comunque  sei  facciano. 

Nulla  dirò  di  tanti  modi  freddi  et  insulsi 
che  si  attribuiscono  alle  maschere  :  per  esem- 
pio, Arlecchino,  che  non  sa  mai  dire  una  pa- 
rola dirittamente ,  ne  chiamar  Pantalone  che 
non   lo   chiami  Piantatimene,   ed    altre  tali 
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infinite  sciocchezze ,  le  quali  io  mi  maraviglio 
che  possan  piacere ,  non  che  a  gli  uomini  di 
qualche  ingegno,  ma  a  gl'ignoranti  stessi.  A 
questi  modi  altri  bene  spesso  se   ne    aggiun- 

Ijono  tanto  vili  e  tanto  plebei ,  che  a  petto  a 
oro  gentili  parer  potrebbono  quei  di  Plauto 
che  tanto  dispiacquero  ad  Orazio;  a  Boileau 
parrebbe  gentile  quel  sacco  in  cui  s'avvolge 
Scappino.  Sono  ancora  de  gli  altri  modi  così 
fetidi  e  laidi ,  che  io  non  vorrei  rammemorare 
parlando  con  servitori  ,  non  che  scrivendo 
a  così  gentil  dama,  come  voi  siete;  i  quali 
modi  o  non  piacciono ,  o  è  vergogna  che 
piacciano.  Né  questi,  come  ho  detto  di  so- 
pra, sono  vizii  delle  maschere,  ma  di  quelli 
che,  componendo  la  commedia,  alle  maschere 
gì' impongono.  Colpa  senza  alcun  dubbio  di 
una  falsa  opinione  che  hanno,  cioè  che  la 
commedia  debba  dilettare  il  popolo  a  qua- 
lunque modo,  e  che  questa  sia  la  somma, 
anzi  l'unica  lode  del  poeta.  Secondo  la  qual 
opinione  potrebbono  egualmente  lodare  anche 
il  saltimbanco  che  fa  ballare  la  scimia ,  e  con 
quello  diletta  il  popolo. 

E  qui  farebbe  luogo  di  entrare  in  una  qui- 
stione  assai  molesta,  nella  quale  è  difficile 
convincer  quelli  che  sono  d'un' opinione  con- 
traria; imperocché  si  difendono  con  una  ra- 
gione che  a  prima  vista  par  vera  e  buona, 
e  tanto  più  facilmente  entra  nelT  animo  quanto 
è  più  breve.  Argomentano  dunque  a  questo 
modo.  Bello  e  lodevole  dee  certamente  dirsi 
quello  che  ottiene  il  fine  per  cui  è  fatto; 
essendo  dunque  la  commedia  fatta  per  piacere, . 
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Iella  sempre  e  lodevole  dovrà  dirsi  quella 
commedia  che  piace,  comunque  piaccia,  et 
ài  contrario  brutta  e  degna  di  biasimo  quella 
che  non  piace.  E  quindi  passano  a  disprei- 
zare ogni  avvertimento  et  ogni  regola,  come, 
affatto  inutile,  veggendosi  per  isperienza  che 
molte  commedie  fatte  senza  regola  e  senza 
avvertenza  niuna ,  pur  molto  piacciono  ;  et 
altre ,  per  lo  contrario ,  fatte  con  studio  e 
con  accorgimento ,  non  piaccion  punto.  E  cosi 
levando  via  tutti  i  precetti,  vorrebbon  che 
le  commedie  bellissime  si  facessero  senza  arte 
niuna  e  per  un  certo  impeto  ;  a  guisa  che 
per  lo  più  si  fanno  i  sonetti. 

Io  mi  ingegnerò  di  tor  via  questa  ragione, 
la  qual  se  valesse,  bisognerebbe  confessare 
che  tutti  gli  avvertimenti  da  me  finora  stesi 
fossero  vani  et  inutili,  e  che  io  scrivendogli 
per  ordin  vostro,  avessi  perduto  il  tempo  in 
obbedirvi.  Ma  primamente,  quanto  a  quello 
che  dicono,  che  una  commedia  in  cui  non 
ai  osservi  niuna  regola,  pur  piace  grande* 
mente  al  popolo ,  vorrei  bene  che  intendes- 
sero che  ciò  par  vero  spesse  volte ,  e  non  è. 
Imperocché  rappresentandosi  la  commedia , 
molte  cose  le  si  aggiungono  accidentalmente, 
le  quali  se  piacciono ,  parte  0  popolo ,  e,  non 
distinguendo  nulla ,  dice  quella  commedia  es- 
sergli grandemente  piaciuta  ;  né  si  avvede 
che  in  quella  rappresentazione  tutt' altro  gli 
piacque  fuorché  la  commedia  stessa.  Quanto 
mi  piacque,  dice  taluno,  la  commedia  jer  sera! 
Quel  ballo  di  quei  due  cani  com  è  grazioso  ! 
E  quella  scinda  che  viene  nel  terzo  atto,  e 
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vi  pensano.  Né  io  saprei  mai  persuadermi  che 
fosse  per  piacere  una  favola  la  quale  non 
fosse  né  una ,  né  continuata ,  né  verisimile  , 
né  maravigliosa ,  né  alcun'  altra  qualità  avesse 
di  quelle  che  Y  arte  prescrive  ;  e  se  avendone 
alcuna,  si  stimasse  bella,  non  sor  perché  non 
dovesse  stimarsi  più  bella  se  le  avesse  tutte. 
E  so  bene  che  l'averle  tutte  é  difficilissima 
cosa,  e-  da  desiderarsi  più  tosto  che  da  ope- 
rarsi; avvenendo  nella  commedia ,  come  in 
tutte  le  altre  cose ,  che  il  giungere  alla  somma 

{perfezione  sia  malagevolissimo,  e  alla  debo- 
ezga  dell'  ingegno  umano  impossibile  ;  non  è 
però  che  non  possa  con  lo  studio  accostar- 
visi;  e  quelli  che  ordineranno  le  lor  comme- 
die con  qualche  regola,  le  faranno  certamente 
migliori  che  se  le  componessero  a  caso. 

Che  é  però  questo ,  elicono  alcuni ,  che  una 
commedia  lavorata  con  sottilissima  arte ,  e 
con  molto  studio  e  secondo  le  regole,  spes- 
sissimo niente  piace  ;  anzi  dispiace  e  dà  no ja  ? 
A  questi  similmente  rispondo ,  che  se  la  com- 
meaia  dispiace  ,  non  dispiacerà  per  questo 
che  é  secondo  le  regole ,  e  più  dispiacerebbe 
se  fosse  contro  le  regole;  né  può  entrarmi 
nell'animo  che  una  commedia  debba  dispia- 
cer per  questo  perché  la  favola  vi  sia  conti- 
nuata, verisimile,  maravigliosa,  o  perché  vi 
si  trovi  bontà  di  costumi  e  convenienza,  o 
perché  lo  stile  vi  sia  facèto  et  urbano  ;  poi- 
ché queste  cose ,  ove  sieno  ben  eseguite ,  non 
possono  in  alcun  modo  dispiacere.  Ben  é  vero 
che  il  saperle  eseguire  non  è  di  tutti;  e  i 
precetti  che  le  prescrivono ,  quantunque  assai 
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giovino,  indirizzando  l'animo  e  rivolgendolo 
a  un  certo  fine,  tuttavia  non  bastano,  né 
mostrano  assai  chiaramente  la  via  di  perve- 
nire al  fine  proposto»  £  quindi  è  che  taluno  > 
volendo  far  la  favola  verisimile,  il  che  dee 
farsi,  la  farà  troppo  semplice;  e  volendo, 
come  pur  dee ,  esprimere  alcun  costume ,  non 
saprà  tarlo  con  tratti  brevi  et  ingegnosi;  e 
volendo  far  urbano  lo  stile ,  o  cadrà  in  affet- 
tazione, o  lo  farà  vile  e  plebeo;  e  con  queste 
cose  dispiacerà  non  per  aver  seguito  i  pre- 
cetti ,  ma  per  nou  aver  saputo  ben  seguirli. 
Né  perchè  il  seguirli  bene  sia  impresa  diffici- 
le, debbon  per  ciò  disprezzarsi;  anzi  per  que- 
sto istesso  dovrebbono  maggiórmente  studiarsi 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  in  far  com- 
medie, cercando  di  avergli  bene  in  memoria, 
e  studiando  di  adoperargli  rettamente,  e  di 
imitare,  quanto  conviene  e  si  può,  i  bellis- 
simi esempi  che  ce  n'hanno  lasciato  i  gran 
comici ,  come  Plauto ,  Terenzio ,  Ariosto ,  Mo- 
lière. 

Ma  i  più  non  vogliono  fare  questa  fatica; 
e  potendo  pure  piacere  al  popolo  con  favole 
stravolte  e  sciocche,  mischiandole  di  buffo- 
nerie vili  et  abiette ,  ad  altro  non  pensano  > 
e  van  dicendo  che  cosi  ottengono  il  fin  loro, 
die  è  di  dar  sollazzo  alle  persone  ;  e  non 
essendo  cattivo  il  fine,  non  Disogna  biasimar 
quelli  che  il  cercano  e  l'ottengono.  Io  però 
non  intendo  di  biasimargli  :  anzi  convengo  ohe 
anche  il  volgo  abbia  bisogno  di  alcun  sol* 
lazzo,  né  denbasi  odiarlo  tanto,  che  si  vo- 
glia privarlo  d'ogni  piacere.  £  se  egli,  non 
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essendo  avvezzo  ad  altro,  può  compiacersi 
di  rappresentazioni  strane  e  mal  composte,  e 
di  maniere  vili  e  buffonesche,  io  non  con- 
tenderò al  volgo  il  suo  piacere,  né  biasimerò 
colui  che  voglia  darglielo  f  quando  convenga 
?Ua  dignità  sua ,  e  V  occasione  il  richiegga  ; 
come  né  quello  pure  biasimerei,  che  volendo 
dar  festa  ad  uomini  di  contado ,  fa  veder  loro 
la  corsa  de' villani  involti  ne' sacchi,  purché 
non  corra  egli,  (che  ciò  si  disdirebbe  ad 
uom  gentile)  né  pensi  per  questo  acquistar 
lode.  Così  chi  volesse  dar  festa  al  basso  po- 
polo ,  o  ad  uomini  così  rozzi  come  il  basso  po- 
polo è,  io  non  direi  che  mal  facesse  di  dar- 
gli una  commedia  tutta  stravolta»  e  piena  di 
buffonerie  sciocche  ed  inette,  senza  le  quali 
ottener  non  potrebbe  il  fin  suo.  Dico  solo 
che  non  dovrebbe  egli  per  ciò  stimarsi  de- 
gno di  gran  lode,  né  da  essere  paragonato 
con  Terenzio ,  con  Plauto ,  con  V  Ariosto ,  col 
Molière  ;  perciocché  non  fu  mai  stimato  gran 
predo  il  saper  fare  sciocchezze  che  piacciono 
a  gu  sciocchi.  E  se  colui  che  compone  la 
commedia,  volesse  entrare  anche  a  recitarla, 
(il  che  però  mai  non  fecero  né  Scipione  nò 
Lelio ,  che  pure ,  per  quanto  dicesi ,  ne  com- 
posero alquante)  io  ghel  consentirei,  purché 
però  non  pigliasse  le  parti  più  vili,  massime 
$e  fosse  egli  persona  nobile  e  gentile,  e  le 
lasciasse  rappresentare  a  coloro  a  cui  sta  bene 
il  saper  farlo.  Ma  terminiamo  oramai  una  qua** 
stione  pericolosa,  che  mi  ha  Condotto  a  poco 
ft  poco  dove  io  non  volea. 
E  qui  porrei  fiqe  a   questa  mia  presento 
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scrittura,  se  non  mi  ricordassi  d'aver  sopra 
accennato  di  voler  pure  dir  qualche  cosa  della 
tragicommedia.  Ne  dirò  dunque  brevissima-^ 
mente,  giacché  non  credo  che  occorra  dirne 
molto. 

La  tragicommedia  è  una  rappresentazione  che 
partecipa  della  tragedia  e  della  commedia,  par- 
tecipando del  fine  delF  una  e  dell'  altra.  Vuoisi 
donane  per  essa  muovere  gli  ascoltanti  a  com- 
passione ed  orrore ,  e  insieme  indurgli  a  riso. 

Dove  subito  si  vede,  che  ad  aver  per  buono 
un  tal  genere  di  rappresentazione ,  bisognereb- 
be, in  primo  luogo,  vedere  se  quegli  affetti 
che  abbiamo  detto,  possano  unirsi  insieme.  E 
parrà  forse  ad  alcuni  quello  che  da  principio 
parve  anche  a  me ,  cioè  che  non  possano  ;  né 
sia  da  sperarsi  giammai  che  alla  compassione 
et  all'orrore  aggiungasi  il  riso;  per  la  qual 
cosa  io  cominciai  già  gran  tempo  a  riguardare 
la  tragicommedia  come  una  rappresentazione 
ripugnante  in  se  stessa  e  naturalmente  cattiva* 

Ma  poi  pensando  meco  stesso ,  parvemi  che 
potesse  esser  modo  di  far  ridere  anche  in 
mezzo  a  gli  affetti  più  melanconici.  E  consi- 
derando che  Cicerone  fece  ridere  i  giudici 
nell'atrocissima  causa  di  Cluenzio,  e  che  il 
Fedon  di  Platone  non  lascia  d' aver  certe  gra- 
zie ,  che  se  non  fanno  ridere ,  pur  temperano 
la  tristezza  di  quel  maraviglioso  dialogo  ;  co- 
minciai a  credere,  che  usandovi  studio  e  giù- 
dicio,  potesse  forse  comporsi  una  rappresen- 
tazione la  qual  movesse  e  riso  e  compassione. 
Non  sarebbe  per  avventura  difficile  spiegar  gli 
artificii  e  i  modi  di  far  ciò,  se  noi  avessimo 
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piolte  belle  tragicommedie ,  in  cui  notargli ,  e 
da  cai  trarne  gli  esempi;  ma  troppo  poche 
ne  abbiamo. 

Senza  entrare  in  una  impresa  tanto  supe- 
riore alle  mie  forze ,  esporro  solo  alcuni  pochi 
avvertimenti,  i  quali  mi  piacerebbe  che  si  os- 
servassero da  chiunque  prendesse  a  scrivere 
tragicommedie.  E  in  primo  luogo,  io  non 
vorrei  che  egli  si  proponesse  di  movere  egual- 
mente tutti  quegli  affetti  che  alla  tragicom- 
media convengono,  ma  più  tosto  procacciasse 
di  movere  grandemente  l'uno  di  essi,  tem* 
perandolo  poi  con  V  altro  ;  e  par  bene  che  la 
tragicommedia  non  miri  ad  altro;  benché,  a 
dir  vero,  io  amerei  che  il  poeta  studiasse 
più  tosto  di  temperar  l' errore  grandissimo  col 
riso  ,  che  il  riso  grandissimo  con  V  orrore  ; 
perciocché  V  orrore  è  un  affetto  spiacevole  e 
tristo  che  l'uomo  ama  di  alleggerire,  non 
così  il  riso. 

E  quindi  forse  é  che  noi  veggiamo  alcune 
rappresentazioni  assai  ben  composte  ,  nelle 
quali  cercandosi  sommamente  il  rìso ,  et  es- 
sendovi peri  alcuni  luoghi  onde  trar  si  po- 
trebbe una  compassione  grandissima/  questi 
luoghi  appena  si  toccano,  né  par  che  pon- 
gasi veruno  studio  a  temperare  il  riso  con 
quella  tristezza  ;  anzi  pare  che  niun  pensiero 
s'abbia  messo  il  poeta  di  movere  compassion 
veruna.  Neil1  Amfi tri one  niun  conto  si  tiene 
dell'afflizione  d'Àlcmena,  e  tutta  é  occupata  la 
favola  dalle  buffonerie  di  Mercurio, e  di  Giove. 
Nel  Castigator  di  se  stesso  pochissimo  si  oon- 
fùdera  il  grave  affanno    del  buon  Afenedema 


TERZO.  I97 

Però  queste ,  più  tosto  che  tragicommedie  * 
commedie  si  chiamano,  nelle  quali  quanto 
poi  stieno  bene  quegli  oggetti  cotanto  tristi , 
non  so.  Tragicommedia  può  veramente  dirsi 
il  famoso  Convitato,  che  se  non  per  altro 
fosse  famoso ,  diverrebbe  ,  per  averlo  Molière 
fatta  suo.  Veggiamo  in  esso  regnar  per  tutto 
l' orrore ,  temperato  però  di  .  tanto  in  tanto 
dal  riso. 

Ma  sopra  tutto  vuoisi  nelle  tragicommedie 
aver  riguardo,  che  dovendo  per  esse  moversi 
il  riso,  e  la  compassione  e  V  orrore ,  non  sieno 
rivolti  questi  affetti  tanto  diversi  al  medesimo 
oggetto,  né  s'abbia  a  ridere  di  quella  stessa 
persona  di  cui  vuoisi  aver  compassione;  e 
bene  sta  nel  Convitato  che  s'abbia  orrore 
dell'empietà  di  D.  Giovanni,  e  si  rida  delle 
scioccherie  del  servo. 

Per  altro  non  so  perchè  quelle  regole  che 
si  credon  comuni  tanto  alla  tragedia ,  quanto 
alla  commedia  ,  non  debbano  similmente  esser 
comuni  anche  alla  tragicommedia  ;  e  perchè 
non  debba  anche  in  questa  esser  la  favola  una 
e  continuata,  e  verisimile  e  maravigliosa  e 
affettuosa;  e  il  costume  aver  bontà  e  conve- 
nienza; e  lo  stile  esser  faceto  et  urbano  in 
quella  parte  almeno  che  è  diretta  al  riso, 
perchè  nell'altra  dovrà  accostarsi  al  grave, 
non  però  tanto  che  nasca  deformità  da .  quella 
discrepanza.  Di  che  può  intendersi,  che  chi 
volesse  scrivere  tragicommedie ,  e  credesse  di 
non  dover  essere  per  ciò  astretto  a  quelle 
avvertenze  che  finora  abbiam  proposte,  trat- 
tando   o    della   tragedia  o   della  commedia, 
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sarebbe  in  error  grande;  che  anzi  dovrebbe 
aver  sempre  l'occhio  ad  esse,  osservandole 
con  attenzione  e  discretezza. 

E  certo  che  quegli  stessi  mezzi  che  rendon 
la  favola  una  e  continuata  o  nella  tragedia  o 
nella  commedia,  tale  la  renderanno  eziandio 
nella  tragicommedia.  Né  diverso  artificio  ri- 
chiederassi  a  renderla  verisimile,  maraviglio- 
sa,  affettuosa.  Gli  stessi  luoghi  poi,  ovunque 
ài  adoprino,  indurranno  nel  costume  le  stesse 
qualità,  facendo  apparire  in  esso  e  bontà,  e 
convenienza  e  somiglianza;  alle  quali  condi- 
zioni dovrà  sempre  seguire  una  perpetua  ugua- 
glianza. Né  lo  stile  che  vuole  usarsi  nella 
tragicommedia,  o  sia  faceto,  come  esser  dee 
a  qualche  luogo,  o  sia  grave,  trarrà  le  sue 
qualità  da  altri  fonti  che  da  quelli  da  cui  le 
trae  o  nella  commedia  o  nella  tragedia.  Ben 
dovrà  temperarsi  l'uno  e  l'altro  stile  con  gìu- 
dicio,  né  mai  permettersi  che  escano  le  fa- 
cezie in  tempo  che  mover  debbano  anzi  sde- 
gno che  riso. 

E  quanto  alla  festività ,  potendo  questa  es- 
sere di  più  maniere,  io  amerei  certamente 
che  il  poeta  nelle  tragicommedie  quella  più 
tosto  cercasse  che  é  breve,  e  consiste  ne' mot- 
ti, che  quell'altra  più  estesa,  la  qual  è  posta 
nelle  beffe  è  ne' piacevoli  inganni  che  si  or- 
discono nella  favola.  Imperocché  l'animo  de 
gli  ascoltanti,  tenendo  dietro  ad  un  fatto  or- 
rido e  compassionevole ,  può  ben  rider  talora 
a  qualche  breve  motto",  ma  non  già  tener 
fermo  il  pensiero  ad  una  lunga  e  ben  tessuta 
frode  che  il  metta  in  festa  e  in  giocondità. 
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Sono  ancora  altre  particolari  avvertenze 
degne  d'aversi,  ma  poche  per  avventura,  e, 
a  mio  giudicio ,  facili.  E  voi  potrete  subito , 
gentilissima  signora  Marchesa,  avvedercene, 
sol  che  vi  piaccia  dì  riandar  con  l'animo  le 
cose  per  me  fino  ad  ora  ragionate;  al  che 
però  pochissimo  tempo  dovràN  bastarvi,  se 
ben  conosco  la  prestezza  dell'ingegno  vostro. 
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RAGIONAMENTO    IV. 


ALLA    NOBIL    DONNA 

LA  flGlTOHA  MABCISUA 

MARIA    DOLFI    RATTA. 


DELL' EPOPEJA. 


avendo  io  scritto,  siccome  voi  sapete  , 
signora  Marchesa  gentilissima,  altri  due  ra- 
gionamenti, l'uno  sopra  la  tragedia  e  l'altro 
sopra  la  commedia ,  io  mi  disponeva  molto 
animosamente  a  scrivere,  secondo  l'ordine 
vostro,  anche  dell'altre  due  parti,  cioè  del" 
l'epopeja  e  della  lirica,  confidandomi  che 
l'avere  scritto  di  quelle  mi  renderebbe  più 
facile  lo  scrìvere  sopra  queste  ;  ed  anche  spe- 
rava, che  avendo  voi  tanto  benignamente  per- 
donato gli  errori  di  quelle  prime  scritture  , 
sareste  stata  per  un  certo  uso  più  pronta  a 
perdonare  gli  errori  ancor  dell'altre.  Ma  non 
so  conte,  volendo  io  mettermi  a  scrivere y 
quasi  sul  bel  principio  l' una  e  l'altra  spe- 
ranza mi  abbandona  ;  perciocché  dall'una  parte 
io  comincio  a  temere,  che  avendo  voi  per- 
donato tante   altre  volte,  per  quanto  grande 
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esser  possa  e  sia  l'umanità  e  gentilezza  e 
cortesia  vostra ,  che  veramente  è  grandissima, 
pur  possiate  essere  oramai  stanca  di  perdo- 
nare ;  e  d' altra  parte  considerando  io  più  da 
presso  V  argomento  ch'io  prendo  ora  a  trat- 
tare, cioè  . F epopeja ,  (rimettendo  ad  altro 
tempo  la  lirica  )  non  posso  dirvi  quanto  esso 
già  da  ora  cominci  a  parermi  difficile;  sì  per* 
che  il  poema  epico ,  che  è  quanto  dire  V  epo- 
peja, e  molto  più  grande  e  più  avvolto  e 
più  vario  che  la  tragedia  e  la  commedia  non 
sono;  si  ancora  perchè  i  maestri,  per  quanto 
mi  ricorda ,  meno  ne  hanno  scritto ,  e  quello 
che  ne  hanno  insegnato ,  si  riduce  a  cosi  po- 
che cose  e  tanto  comuni,  che  non  vai  quasi 
la  fatica  il  raccoglierle.  Oltre  che ,  il  leggere 
i  poemi  più  illustri  che  tanti  valorosi  poeti 
ci  hanno  lasciato,  e  notar  le  avvertenze  che 
questi  ebbero  in  componendogli ,  e  quello  che 
fuggir  vollero ,  e  quel  che  seguirono  ,  (  il  che 
sarebbe ,  secondo  eh'  io  penso,  il  miglior  modo 
di  apprender  1*  arte  )  richiederebbe  j  come  ve- 
dete ,  troppo  gran  fatica ,  e  più  tempo  e  più 
ingegno  che  io  non  ho.  Le  quali  cose  mi 
spaventati  per  modo ,  che  niente  ora  potrebbe 
indurmi  a  scrivere  sopra  tale  argomento  fuori 
che  l'ordin  vostro;  u  quale  io  mi  ingegnerò 
di  eseguire ,  come  io  potrò ,  confidandomi , 
che  se  male  porterò  il  peso  che  voi  mi  im- 
ponete, non  vorrete  di  ciò  accusarmi,  per 
non  far  animo  a  quelli  che  volessero  accusar 
voi  di  avermelo  imposto. 

Io    dunque    vi    scriverò    brevemente   del 
poema  epico,   che   chiamano   anche  eroico, 
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mostrandovi  il  più  chiaramente  che  io  potrò, 
non  già  quale  egli  debba  essere,  ma  quale  io 
desideri  che  sia  ;  perchè  io  non  sono  tanto  pre- 
auntuoso  ,  che  io  voglia  d' ogni  mio  desiderio 
fare  una  regola.  E  so  bene,  che  come  in  tutte 
le  altre  arti ,  così  anche  in  poesia  due  specie 
di  avvertimenti  debbon  distinguersi;  perchè 
alcuni  ne  sono  così  necessaria  quel  fine  che 
pur  cercasi ,  che  sarebbe  errore  grandissimo  il 
non  osservargli  ;  e  questi  propriamente  regole 

0  precetti  si  chiamano;  ed  altri,  che  quan* 
tunque  assai  vagliano  a  conseguire  il  fine  che 
si  cerca,  non  però  si  stimano  tanto  neces- 
sari! ;  et  è  lode  il  seguirgli,  non  è  errore, 
né  biasimo  l'allontanarsene;  e  questi  non  al- 
tro che  semplici  avvertimenti  posson  dirsi  ;  io 
però  niuna  cosa  intendo  proporvi  se  non  a 
modo  di  avvertimento ,  lasciando  che  altri 
cerchino  se  ciò  che  sarà  per  me  proposto, 
debba  chiamarsi  regola ,  o  non  debba  ;  la  qual 
questione  sarà  facile  a  tutti  quelli  che  hanno 

1  ingegno  acuto ,  e  pronto  e  simile  al  vostro. 
Per  altro  io  non  vi  esporrò  se  non  quelle 
cose  che  parmi  di  aver  udito  dire  a  i  gran 
maestri ,  o  lette  nei  libri  loro ,  e  quelle  che 
mi  ricorda  di  aver  io  stesso  osservate  ne'  mi- 
gliori poemi ,  auali  certamente  son  quelli  d'O- 
mero e  di  Virgilio;  perchè  gli  altri,  per  quanto 
eccellenti  esser  possano ,  son  però,  a  quel 
ch'io  mi  credo,  da  quella  somma  e  quasi  dir 
vina  perfezione  molto  lontani. 

E  per  dar  principio  al  presente  trattato, 
cominciando  dalla  definizione,  dico  che  il 
poema  epico  altro  non  è  che  un  racconto  fatto 
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ih  versi  di  qualche  nobile  impresa  condotta 
a  fine  da  qualche  eroe,  e  composto  per  di- 
lettar coloro  che  vorranno  o  leggerlo  o  ascol- 
tarlo. Onde  può  intendersi  che  cosa  sia  quello 
che  chiamano  poema  epico ,  e  insieme  qua!  sia 
il  fine  ad  esso  proposto,  che  è  di  porger  diletto 
con  qualche  racconto.  Imperocché  è  da  crede- 
re, che  come  gli  uomini  fin  da  principio  avver- 
tirono, che  dove  al  canto,  ovvero  al  verso,  si 
aggiungesse  l'imitazione,  sarebbe  esso  di  molto 
maggior  diletto  ;  onde  poi  la  tragedia  intro- 
dussero e  la  commedia ,  e  le  altre  rappresen- 
tazioni die  in  versi  si  fanno;  così  anche  av- 
visassero che  sarebbe  il  verso,  o  sia  il  canto, 
di  un  diletto  altresì  grandissimo ,  qualora  esso 
contenesse  qualche  bel  racconto.  E  perchè 
parve  loro  che  il  più  bel  racconto,  e  il  mi- 
gliore che  far  si  potesse,  fosse  quello  in  cui 
si  narrasse  una  azion  grande  di  qualche  eroe , 
per  ciò  immaginarono  un  poema  che  tale 
azion  raccontasse ,  e  a  questo  particolarmente 
rivolser  V animo,  e  chiamaronlo  poema  epico 
ed  anche  eroico,  e  ne  diedero  precetti  e  re- 
gole, e  voller  per  esso  non  solamente  dilet- 
tar gli  uomini  col  racconto,  che  è  il  fine 
proprio  dell'  epopeja ,  ma  anche  ammaestrar- 
gli e  indargli  alfa  virtù,  che  è  fine  comune 
di  tutte  le  poesie. 

Fin  qui  abbiamo  esposta  la  definizione  del* 
P  epopeja  ,  che  ne  mostra  anche  il  fine.  Prima 
però  di  passare  avanti,  fie  bene  dichiararla 
alquanto  più ,  per  levar  via  alcuni  errori  che 
nascono  a  molti  per  averla  mal  ricevuta ,  o 
male   intesa.   E    già   son    di    quegli,  i  quali 
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vedendo  che  del  poema  epico  trattano  par» 
jticolarmente  i  maestri ,  e  ne  forman  precetti , 
si  persuadono ,  che  qualunque  volta  voglia  il 

!>oeta  fare  un  racconto  lungo  e  continuato , 
ar  debba  un  poema  epico ,  et  osservare  esat- 
tamente tutte  quelle  regole  che  a  un  tal  poema 
si  impongono  ;  e  mal  faccia  facendo  altra* 
mente.  Et  al  contrario  son  degli  altri ,  i  quali 
credendo  che  possa  farsi  un  poema  bellissi- 
mo, quantunque  non  epico,  se  alcun  ne  com- 
pongono, dichiarali  tosto  di  non  volere  che 
esso  epico  sia;  e  con  ciò  credono  di  scio- 
gliersi da  tutte  le  regole  che  sono  state  im- 
poste all'epopeja,  e  si  ridon  dell'arte.  £  cosi 
gli  uni ,  come  gli  altri  si  ingannano. 

Imperocché,  quanto  a' primi,  egli  è  ben 
vero  che  si  danno  precetti  e  regole  da  Ari- 
stotele e  da  gli  altri  maestri  al  poema  epico; 
ma  non  vuol  già  dirsi   per   questo   che   non 

Eossano  essere  altre  forme  di  poemi  molto 
elle  e  molto  lodevoli,  et  anche  farsi  rac- 
conti bellissimi ,  quantunque  non  vi  intervenga 
verun  eroe,  e  per  ciò  manchi  loro  quella 
condizione  che  principalmente  al  poema  epico 
si  richiede.  Quanti  ne  abbiamo  di  questi  poemi 
che  si  tengono  per  eccellenti ,  e  sono ,  e  non 
sono  epici  ?  Chi  metterà  tra  gli  epici  il  poema 
di  Lucrezio,  e,  quello  che  molto  più  vale, 
la  Georgica  di  Virgilio?  E  per  venire  a  i 
nostri ,  chi  avrà  per  poema  epico  quella  tanto 
Celebre  Coltivazione  dell'Alamanni?  Né  man- 
cano esempi  di  poemi  che  contengon  rac- 
conti ,  e  grandemente  si  lodano ,  e  non  son 
però  epici;   perchè  io   certamente   non  avrò 
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mai  per  poema  epico  né  le  Trasformazioni 
di  Ovidio,  né  il  Rapimento  di  Proserpina  che 
scrisse  Claudiano  ,  né  i  Trionfi  del  nostro 
Petrarca,  né  anche  la  divina  Commedia,  che 
che  ad  altri  ne  paia;  e  molto  ori  maravi- 
glierei,  se  quell'Inglese  che  prese  a  raccon- 
tare come  Adamo  ed  Eva  il  paradiso  per- 
dessero ,  avesse  inteso  di  fare  un  poema  epico.. 
Può  dunque  un  poema  essere  assai  lodevole, 

Suantunque  non  sia  epico.  £  benché  la  forma 
eli' epico  sia  forse  la  più  bella  e  la  miglio- 
re, onde  i  maestri  ad  essa  principalmente  si 
rivolgono,  son  però  belle  anche  altre  forme; 
e  chi  abbia  dato  fuori  un  poema  molto  lo- 
dato ,  non  dee  gran  fatto  affannarsi  se  alcuni 
non  voglion  riceverlo  come  epico  ;  né  mostrò 
di  affannarsene  gran  fatto  il  Marini,  allora 
che  scrivendo  al  nostro  Preti,  se  non  vo- 
glion ,  disse ,  chiamare  eroico  il  mio  poema , 
non  intervenendovi  eroi,  poco  importa;  spero 
che  il  chiameranno  divino ,  intervenendovi  gli 
Dii. 

Quanto  poi  a  quegli  altri,  i  quali  non  vo- 
lendo fare  poema  epico ,  credon  per  ciò  di 
non  aver  bisogno  d'alcuna  di  quelle  regole 
che  all' epopeja  da  i  maestri  si  impongono, 
per  me  credo  che  essi  pure  sieno  in  erróre; 
imperocché  se  noi  considereremo  bene  e  at- 
tentamente tutte  quelle  regole  ,  troveremo 
che  le  più  son  dirette,  non  già  a  fare  che 
un  poema  sia  epico ,  il  che  talora  non  vuoisi , 
ma  sì  a  fare  che  sia  bello  et  ortiato,  il  che 
dee  sempre  volersi;  né  sarà  cosi  facile  tro- 
vare  tal  fonila  di  poema  in  cui  non   debba 
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la  favola  essere  verisimile  e  maravigliosa  , 
coi)  movimento  di  affetti,  e  costumi  buoni  e 
convenienti;  le  quali  cose  ed  altre  assai  non 
così  si  prescrivono  alTepopeja,  che  non  deb* 
bano  osservarsi  anche  fuori  di  essa,  e  però 
debbono  studiarsi  ancor  da  quelli  che  non 
vogliono  essere  epici. 

Ma  torniamo  alla  definizione  del  poema 
epico,  da  cui  parrà  forse  che  io  mi  sia  al- 
quanto allontanato,  e  dichiariamola  a  parte 
a   parte.    Due  condizioni  per  essa  si  impon- 

Ìfono  al  poema,  acciocché  egli  possa  secondo 
9 uso  comune  dirsi  epico;  l'una  si  è,  che  il 
racconto  sia  fatto  in  versi,  e  l'altra,  che 
contenga  azione  eroica;  et  essendo  amendue 
dirette  al  piacere,  abbiamo  poi  anche  ag- 
giunto che  dee  il  poema  instruir  gli  uomini 
e  ammaestrargli  ;  perchè  sebbene  quei  che  lo 
leggono ,  non  cercano  allora  di  ammaestrarsi , 
ma  voglion  sollazzo  e  piacere,  è  però  bene 
di  ammaestrare  ancor  quelli  che  noi  cercano* 
Io  dunque  mi  fermerò  alquanto  a  dichiarar 
mieste  cose;  è  tanto  più  volentieri  il  farò, 
che  in  dichiarandole,  si  aprirà  luogo  a  molti 
di  quegli  avvertimenti  che  si  chiamano  co- 
munemente regole,  e,  secondo  il  sentimento 
de  i  più,  son  da  osservarsi  ;  né  dovrà  parere, 
che  io  perdendomi  nella  definizione  perda  il 
tempo. 

E  primamente ,  non  credo  che  sia  alcuno 
per  domandarmi  la  ragione  perchè  abbiano 
desiderato  gli  uomini  che  il  racconto  si  faccia 
più  presto  in  verso  che  in  prosa  ;  perchè  vo- 
lendosi  un  racconto  che  porga   diletto,  et 
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essendone  questo  il  fine,  chi  non  Tede  essere 
a  ciò  molto  più  atto  il  verso,  che  la  prosa 
non  è?  Il  qual  verso  tanto  piace,  che  molti 
non  hanno  saputo  astenersene ,  né  pure  scri- 
vendo trattati  di  materie  sottilissime ,  come 
sarebbe  d' astronomia ,  di  fisica,  di  medicina; 
né  è  mancato  chi  abbia  scritto*  in  versi  molto 
elegantemente  la  logica.  Tanto  pud  quel  di- 
letto che  il  verso  ne  arreca.  Non  é  dunque 
da  maravigliarsi ,  se  avendo  voluto  gli  uomini 
un  racconto  che  non  serva  altro  che  al  di- 
letto, hanno  desiderato  che  sia  in  versi;  e 
per  onesto  anche  é  piaciuto  che  esso  si 
estenda  in  descrizioni  vaghe ,  e  induca  le  per* 
eone  a  ragionar  lungamente,  ed  altri  orna* 
menti  prenda  che  a  semplice  isterico  non 
converrehbono.  Perciocché  l'isterico  cerca  il 
diletto  che  nasce  dalle  cose,  e  dee  mostrare 
di  non  cercar  altro;  laddove  il  poeta  cerca 
non  solo  il  diletto  che  nasce  dalle  cose ,  ma 
auello  ancora  che  nascer  può  dalla  maniera 
del  raccontarle:  e  quindi  é  che  sconvolge 
talora  l'ordine  delle  cose  ;  e  dove  coufusion 
non  n*  segua,  lo  turba  per  vaghezza*  Così 
Omero  comincia  le  avventure  di  Ulisse  dalla 
partenza  che  egli  fece  dall'isola  di  Calipso, 
mducendo  poi  lui  stesso  a  raccontare  le  pre- 
cedenti avventure  al  re  Alcinoo.  £  pare  che 
per  la  stessa  vaghezza  cominciasse  Virgilio 
gli  errori  di  Enea  da  quando  egli  si  partì  di 
Sicilia;  sebbene  io  credo  che  Virgilio  il  fa- 
cesse anche  per  un'altra  ragione,  che  dirò 
forse  a  miglior  luogo. 

Prevalendo  dunque   il  diletto,   non   é  da 
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domandare  perchè  al  poèma  epico  richieggasi  il 
verso ,  e  perchè  io  abbia  detto  che  il  racconto 
ctie  in  quel  poema  si  fa ,  siasi  voluto  aggiun- 
gere al  cauto;  perchè  sebbene  non  è  uso  di 
cantare  poemi  epici ,  tuttavolta  il  verseggiare 
e  dare  al  discorso  quella  determinata  armonia 
è  una  certa  maniera  di  cantare.  Però  viedesi 
che  i  poeti  epici  mostrano  tutti  di  voler 
cantare.  Omero  invita  la  Dea  a  cantar  l'ira 
d' Achille  ;  Virgilio  dice  di  cantar  T  arme  e 
quel  prode  che  venne  di  Troia;  l'Ariosto  di 
cantar  Tarme  e  gli  amori;  il  Tasso  Tarmi 
pietose  ;  e  T  autor  della  Enriade ,  quantunque 
cominci  quel  suo  poema  con  un  verso  che 
non  par  altro  che  prosa ,  pure  in  quel  verso 
stesso  dice  che  egli  canta.  Al  poema  epico 
dunque  si  confà  il  verso ,  e  per  ciò  anche  in 
certo  modo  il  canto. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  prima  delle 
due  condizioni  che  al  poema  epico  si  ricer- 
cano ,  cioè  di  essere  scritto  in  versi.  Passiamo 
ora  all'altra,  la  qual  è,  che  il  racconto  sia  di 
azion  grande  fatta  da  qualche  eroe;  il  che 
subito  si  vede  esser  nato  da1  desiderio  del 
diletto;  perciocché  non  è  alcun  dubbio,  che 

Suapto  è  più  grande  l'azione,  tanto  più  piace 
i  intenderla ,  e  qu  mto  è  maggiore  uomo  e 
più  riguardevole  colui  che  la  fece  ;  per  la  qual 
tosa  niuna  azione  può  meglio  convenirsi  al 
poema  che  quella  di  un  eroe*  Però  fie  bene 
apiegar  qui  alquanto  quale  esser  debba  questo 
eroe  del  ppeina,  e  quale  T  azione  che  di  lui 
prende  a  raccontarsi 

£  già  vuoisi ,  in  primo  luogo,  ohe  l'eroe 
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sia  uomo  d'una  virtù  tanto  maggiore  dell'or- 
dinaria ,  che  paja  in  certo  modo  essere  più 
che  umana.  Perchè  sebbene  eroi  si  chiaman 
talvolta  quelli  che  nacquero  da  gli  dii,  niun 
di  questi  però  sarà  l'eroe  che  noi  vogliamo, 
salvo  se  egli  non  sia  stato  di  una  grandissima 
e  quasi  sovrumana  virtù  :  e  perciocché  non 
può  uno,  secondo  che  pensano  i  migliori  fi* 
losofi ,  possedere  una  virtù  in  sommo  grado 
senza  possederle  tutte,  per  ciò  dovrà  il  no- 
stro eroe  possederle  tutte  ;  ne  gli  mancherà 
la  prudenza,  né  la  fortezza  dell'animo,  né 
la  liberalità ,  né  la  mansuetudine ,  né  verun  al- 
tra di  quelle  virtù  che  insegnano  i  filosofi. 
*  Né  vuol  però  dirsi  per  questo  che  non 
possa  l'eroe  cader  talvolta  in  qualche  colpa; 
imperocché  non  può  essere  un  uomo  d'una 
virtù  tanto  grande ,  che  sopravvenir  non  poss^ 
una  tentazione  che  abbia  forza  maggiore.  Ben 
è  vero,  che  se  l'eroe  cadrà  in  qualche  colpa, 
dovrà  ciò  esser  di  rado;  né  si  lascierà  mai 
vincere  dalle  tentazioni  comuni  et  ordinarie, 
le  quali  egli  dovrà  vincere  facilissimamente, 
ina  solo  da  quelle  grandissime  e  somme  che 
posson  mettere  a  pericolo  qualunque  virtù. 
Enrico  quarto ,  che  e  pur  l' eroe  di  quel  poema 
che  chiamano  Enriade ,  secondo  me ,  troppo 
facilmente  si  innamora  ;  che  appena  vede  la 
bella  d' Estrée ,  e  ne  è  tosto  preso.  Virgilio 
volle  che  Enea  si  innamorasse  più  eroica- 
mente ,  mostrandogli  una  donna  non  sola- 
mente bellissima,  ma  ancor  la  più  savia,  la 
più  onesta ,  la  più  valorosa  che  al  mondo  . 
tosse  ;  da  cai  ricevuti  avea  beneficii  grandissimi, 
Zuiotti  F.  M.  Voi.  U  14 
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e  a  cui  soddisfar  dovea  per  gratitudine  e 
per  bisogno  ;  e  perchè  di  lei  si  accendesse , 
quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  vi  aggiunse  an- 
che l'opera  e  Io  studio  di  molti  dii.  Così 
Enea  cadde  in  queir  errore ,  e  vi  cadde  da 
eroe. 

Né  è  alcun  dubbio  che  debba  V  eroe  sentir 
le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini ,  ben- 
ché più  facilmente  che  eli  altri  uomini  le 
vinca  ;  anzi  non  le  vincerebbe  se  non  le  sen- 
tisse; né  mostrerebbe  gran  fortezza  se  non 
sentisse  Forror  de  i  perìcoli,  né  gran  maii- 
auetudine  se  non  sentisse  moversi  a  grande 
ira.  Che  se  comportasi  all'eroe  che  egli  cada 
talvolta  in  qualche  colpa,  molto  più  conce» 
dere  gli  si  dee  che  egli  abbia  non  pur  le 
passióni  che  hanno  gli  altri,  ma  ancor  quei 
primi  incitamenti  che  non  lascian  luogo  nò 
tempo  alla  ragione;  e  però  non  son  colpe* 
voli,  benché  se  durassero  alquanto  di  spazio, 
facilmente  diverrebbono  ;  per  la  qual  cosa 
non  è  da  permettersi  in  un  eroe  che  troppo 
durino;  e  noi  veggiamo  che  Achille  preso  da 
subita  e  grande  ira  corre  con  la  mano  alla 
spada  ,  facendo  segno  di  voler  ammazzare 
Agamennone;  di  che  poi  subito  si  ritrae,  avT 
visato  dalla  dea  ;  e  similmente  veggiamo  Enea 
che  in  mezzo  all'  ultimo  eccidio  della  sua  pa- 
tria e  de' suoi,  veduta  Elena,  di  subito  sde- 
gno si  accende,  e  vuol  correre  a  trafiggerla; 
ma  la  dea  lo  trattiene.  Così  essendo  l'eroe 
soggetto  alle  passioni,  e  sentendone  gl'impe- 
ti, piaceri  il  vedere  come  egli  le  vinca;  e 
piaceranno  i  suoi  pericoli,  i  suoi  timori  e   i 
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suoi  travagli,  che  egli  però  non  avrebbe  se 
non  gli  sentisse. 

Oltre  le  virtù  morali   che,  come   abbiamo 
detto,  dovrà  l'eroe  possedere  in  grado  altis- 
simo, io  vorrei  che  egli  avesse  ancor  quelle 
che  i  letterati    chiamano   intellettive,  e  con» 
sistono  nella  cognizione  delle  scienze  et   arti 
nobili;   e   giacché   io,   senza    accorgermene, 
son  venuto  quasi  formando  l' immagine  di  un 
compitissimo   eroe,   dico  che  io   vorrei    che 
egli  avesse  anche  le  doti  del  corpo,  e  fosse 
d'alto  lignaggio;  perchè  poco  piacerebbe   un 
eroe  brutto  e  mal  sano,  cui  la  febbre  di  tanto 
in  tanto  occupasse.  Omero  loda  il  suo  Achille 
non  sol   di  valore  e  di   forza ,   ma  ancor  df. 
bellezza  ,  e  similmente  Virgilio  il  suo   Enea  ; 
e  veggiamo  nell'  Odissea  come  era  Ulisse  bel 
parlatore ,  et  oltre  a  ciò  destro  della  persona 
e  valente  nelT armeggiare;  né  questi  pregi  ad 
Achille  mancavano ,  U  quale  sapeva  ancora  so- 
nar la  cetera.  E  ben  mostra  che  Enea  alquanto 
sapesse  nell'arte  del  disegnare,  là  dove  e' fer- 
masi con  tanto  piacere  a  vagheggiare  i  rilievi 
che  gli  corron  subito  all'occhio  o  nel  tempio 
di   Cartagine,    o   nell'antro   della   Sibilla;   e 
dove  sottentra  all'uficio  di  Palinuro,  e  dove 
insegna  di  conoscer  le  stelle  a  Pallante ,  ben 
fa  vedere  che  egli  non   era   privo  né   dell'a- 
stronomia ,  né  della  nautica.  Fu  ancora  di  gran 
lignaggio,    e,   come    Achille ,    figliuol  duna 
dea;  né  fu  Ulisse  piccipl  re. 

Ala  dell'eroe,  quale  egli  esser  debba  nel 
poema  epico ,  s' é  detto  assai ,  tanto  più 
che  dovrò  forse  dirne  anche  in  altro  luogo» 


dia  HA  G  lONÀtffeNTO 

Vegniatfio  all'  azione  che  vuol  di  lui  raccontar- 
si, la  quale  non  basterà' che  sia  fatta  da  un  eroe, 
ove  ella  non  sia  in  se  stessa  e  grande  e  no* 
bile  e  magnifica  ;  perchè  gli  eroi  non  possono 
tutto  1  di  farle  di  tal  modo ,  e  moltissime  ne 
fanno  similmente  come  gli  altri  uomini.  Sia 
dunque  V  azion  che  vuol  raccontarsi ,  nobile  e 
grande  ;  e  tal  sarà ,  se  sarà  di  gran  momento 
alla  repubblica,  et  oltre  a  ciò  difficilissima,  e 
piena  d'affanni  e  di  perìcoli;  e  sarà  fatta  non 
per  privato  interesse  e  vii  guadagno,  ma  con 
grandezza  d' animo  e  per  ben  comune.  Di  che 
subito  si  vede ,  che  dovendo  Faraone  contener 
molte  angustie  e  molti  pericoK,  non  potrà 
essere  un  azion  semplice  ,  ma  dovrà  annodarsi 
e  comporsi  di  molte.  E  parimente  si  vede 
che  dovrà  in  ultimo  l'eroe  uscirne  felicemen- 
te;  perciocché  non  par  gran  cosa  il  mettersi 
alle  difficili  imprese,  e  non  riuscirvi/ 

E  similmente  può  intendersi  come  Y  azione 
debba  esser  tale,  che  l'eroe  dimostri  per  essi 
sopra  tutte  l'altre  virtù  la  fortezza  dell'ani* 
mo,  essendo  questa  quella  virtù  che  più  si 
adopera  ne  i  pericoli.  Ed  è  anche  quella,  la 
cui  immagine  proposta  a  gli  uomini,  più  di- 
letta e  più  piace;  intanto  che  per  virtù  eroica 
quasi  non  altro  intendono.  E  so  bene  che  il 
popolo  è  in  errore  ;  perchè  può  essere ,  se* 
condo  i  filosofi ,  anche  una  temperanza  eroica, 
e  un'eroica  pazienza  e  una  giustizia  eroica, 
qualunque  volta  queste  virtù  arrivino  a  un 
grado  sommo;  e  sarà  più  bella  molte  volte 
e  più  lodevole  presso  gli  scienziati,  e  quei 
pochi  che  giudicano  rettamente  delle   cose* 
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la  tolleranza  di   quel   misero  die   soffre  con 

rnde  animo  la  povertà,  la  fapae,  la  sete, 
malattia,  i  dispregi,  le  ingiurie,  che  non 
il  valore'  di  quell'altro  che  vince  una  batta- 
glia e  si  fa  signore  d' un  grande  imperio.  Ma 
pochi  son  quelli  che  così  rettamente  giudi- 
chino ;  e  veggiamo  che  eziandio  i  più  savii  e 
i  più  amanti  della  virtù  e  i  più  austeri ,  qua- 
lora vogliono  ricrear  l'animo  e  sollazzarsi, 
più  presto  leggono  le  avventure  de  i  gran 
capitani  che  le  penitenze  de  gli  anacoreti, 
le  quali  si  voglion  leggere  non  per  divertir 
la  mente  e  passare  il  tempo,  ma  solo  per 
apprender  virtù.  Essendo  che  dunque  il  poema 
servir  dee  al  divertimento  et  al  sollazzo  di 
quei  che  lo  leggono,  ben  gli  sta  un  eroe 
forte  e  valoroso  ;  né  so  quanto  bene  gli  stesse 
un  eroe  paziente,  il  qual  soffrisse  perpetua- 
mente con  invitto  animo  tutte  le  ingiurie. 

Peggio  poi  gli  starebbe  un  eroe  che  con- 
ducesse a  fine  l'impresa  sua  più  tosto  per 
via  di  pratiche  e  di  maneggi ,  che  per  l' in- 
contro dei  pericoli;  perchè  sebbene  questi 
maneggiatori,  ove  si  astengano  dalla  simula- 
zione ,  dalla  bugia ,  dalla  frode ,  dall'  inganno . 
tono  degni  di  grandissima  lode,  niuno  è  pero 
che  tanto  gli  ammiri ,  e  a  cui  tanto  piacciano, 
quanto  i  forti  e  i  valorosi.  Di  che  la  ragione 
credo  io  che  sia,  perchè  di  questi,  essendo 
d'animo  grande,  più  si  fidano  gli  uomini; 
laddove  di  quelli  sempre  temono ,  e  gli  hanno 
comunemente  per  simulatori  e  menzogneri; 
onde  avviene  cne  quella  loro  virtù ,  qual  che 
ella  siasi,  poco   giaccia,   siccome  quella   che 
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porta  sempre  seco  la  sospezione  di  molti  vizii. 
Sia  dunque  l'eroe,  che  noi  vogliamo,  lontano 
dalle  sottigliezze  e  dalle  astuzie  quanto  pud, 
e  conosca  gl'inganni  e  le  insidie  della  guerra 
più  per  guardarsene  che  per  usarle. 

Non  credo  che  sia  necessario  di  avvertire 
che  debba  l'eroe  non  reggersi  a  modo  d'al- 
tri, né  dipender  d'altrui,  ma  condurre  egli 
l'azione  col  senno  e  col  valor  suo;  percioc- 
ché essendo  mosso  e  governato  da  altri, 
meno  perizia  e  meno  virtù  mostrerebbe;  né 
potrebbe  l'azione  più  di  lui  dirsi,  che  di 
quello  che  lui  governasse.  Però  bene  sta  in 
òmero  che  l'eroe  di  quel  poema  sia  Achille, 
il  quale,  come  ne  fa  certi  Aristotele  nel  li- 
bro \secondo ,  se  io  non  erro ,  della  Rettorica , 
non  era  per  giuramento  veruno  astretto,  come 
gli  altri ,  di  obbedire  ad  Agamennone  ;  anzi 
acceso  in  ira  grandissima  contro  quel  Re , 
allontanossi  su  1  bel  principio  dall'  esercito , 
né  più  tomovvi  se  non  per  compassione  che 
il  prese  de' Greci,  e  per  soddisfare  con  la 
morte  di  Ettore  all'  ombra  del  suo  Patroclo  : 
così  spense  quella  grand' ira,  reggendosi  sem- 
pre a  posta  sua,  non  da  altro  mosso  che  da 
Virtù.  E  per  questo  anche  io  credo  che  co- 
minciasse Virgilio  le  avventure  di  Enea  da 
quando  egli,  morto  il  padre,  si  partì  di  Si- 
cilia ;  perchè  allora  solo  cominciò  l'impresa 
ad  esser  tutta  d' Enea  ;  per  l' addietro  non 
più  d'Enea  stata  era  che  d'Anchise,  come 
può  vedersi  leggendo  il  terzo  libro  di  quell'am- 
mirabil  poema. 

Abbiamo  detto   delle   due    condizioni    che 
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essenzialmente  al  poema  epico  si  ricercano,  cioè  ' 
del  dovere  esso  essere  scrìtto  in  versi ,  e  del 
dover  raccontare  una  azion  grande  di  qaak 
che  eroe,  e  ciò  a  fine  di  dilettar  gli  ascol- 
tanti. Ora  ,  poiché  egli  dee  ammaestrargli* 
ancora,  è  luogo  di  dire  che  cosa  insegnar 
debha  loro,  e  come. 

£  senza  cercare  più  sottili  artificii ,  io  credo 
che  esso  insegherà  le  virtù  tutte  abbastanza , 
solo  che  egli  proponga  e  metta  in  un  bello 
e  chiaro  lume  il  suo  eroe  ;  perchè  gli  uomini 
mirando  in  esso,  e  contemplandone  la  virtù 
con  maraviglia  e  con  piacere,  vaghi  ne  di* 
verranno ,  e  cercheran  d' imitarlo  nelle  loro 
azioni ,  quanto  potranno.  Così  si  avvezzeranno 
ad  operare  virtuosamente,  e  per  quell'uso 
impareranno  di  esser  forti  e  liberali  e  ma- 
gnanimi ,  e  non  temeranno  di  morire  per  la 
patria.  E  questa  è  la  maniera  pròpria  di  inse- 
gnare del  poema  epico,  senza  la  quale  poco 
sarebbono  da  lodarsi  le  lezioni;  quantunque 
il  divino  Ariosto  abbia  voluto  cominciare  con 
una  lezione  ogni  canto;  il  che  non  fecero 
prima  di  lui  né  Omero ,  né  Virgilio ,  né  altri, 
ch'io  sappia;  né  curò  poi  il  Tasso  di  imitarlo* 

Sebbene  anche  un'altra  maniera  è  di  inse- 
gnare che  molto  in  un  poema  mi  piacerebbe; 
perciocché  io  vorrei  che  il  poeta  insegnasse 
non  solamente  con  l'esempio  dell'eroe,  sic- 
come poc'anzi  ho  detto,  ma  ancora,  dove 
possa  farlo ,  col  suo  ;  e  potrà  farlo  se  per 
tutto ?  doVegli  parla  in  persona  propria,  si 
mostrerà  uomo  di  buon  giudi  ciò,  amico  del 
vero  e  del  giusto,  approvando  e  lodando   le 
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cose  oneste ,  e  disapprovaudo  le  disonèste  ; 
e  similmente  se  tesserà  tutto  il  racconto  per 
modo  che  il  bene  vi  si  mostri  sotto  un  bello 
e  lodevole  aspetto,  e  all'incontrano  il  male. 
£  di  vero  troppo  gran  vizio  sarebbe  chi  fa- 
cesse altrimenti.  Di  che  panni  che  sieno  da 
lodarsi  molto  Omero  e  *  Virgilio.  Non  so  se 
io  debba  lodarne  tanto  l' autor  dell'  Enriade , 
il  quale  volendo  pure  che  il  suo  eroe,  di 
eretico  che  egli  è,  si  faccia  in  ultimo  catto- 
lico, laonde  dee  pur  volere  che  la  religion 
cattolica  sia  vera  e  buona  e  santa ,  è  pqj-cosl 

£>co  avveduto  che  va  per  tutto  il  poema 
pingendo  i  Cattolici  come  i  più  scellerati 
e  ribaldi  uomini  del  mondo,  lo  non  voglio 
dunque  che  il  poeta,  mostrando  di  piegare 
ora  a  un  sentimento  et  ora  ad  un  altro,  ap- 
paja  d'animo  nascosto ,  e  dia  suspizion  di  se 
stesso. 

Son  poi  di  quegli,  i  quali  avendosi  fitte 
nell'animo  alcune  opiniom  del  tutto  contra- 
rie alle  opinioni  del  popolo ,  e  note  solo  agli 
scienziati,  vogliono  farne  larga  mostra  e  pom- 
pa, e  pensano  con  ciò  di  insegnare.  Laonde 
in  vece  di  dire:  il  sole  s'è  alzato,  voglion 
dire:  la  terra  s'è  rivolta  verso  il  levante;  né 
vorrebbono  per  tutto  Poro  del  mondo  dir 
che  i  corpi  mostrino  i  lor  colori,  ma  sì  che 
riflettono  raggi  che  fanno  apparire  quei  co- 
lori; e  questa  loro  affettazione  pensano  di 
ricoprire,  o  più  tosto  di  commendare,  di- 
cendo che  bisogna  disingannar  gli  uomini,  e 
mostrar  loro  la  verità ,  e  che  ufficio  è  del 
poeta  T  insegnare.  Mei  che  grandemente  errano  ; 
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perchè  lasciamo  stare  che  essi  non  sono  mai 
sicuri  che  quelle  loro  opinioni  sieno  vere, 
non  vuol  darsi  a  quei  che  ascoltano  un  poema 
quella  noja  di  dovere  tratto  tratto  immagi- 
nar le  cose  tanto  altramente  da  quel  che 
sogliono  immaginarsi,  e  concepir  nell'animo 
il  sole  fermo,  e  la  terra  che  gli  si  rivolga 
intorno,  e  i  corpi  senza  colore.  Delle  quali 
immaginazioni  strane  e  sforzate  non  si  va- 
gliono  né  pure  i  filosofi,  se  non  là  dove  ne 
sia  bisogno,  e  ne  facciano  particolar  quistio*- 
ne.  Ma  il  poeta,  che  vuole  dilettar  gli  no* 
mini,  e  non  dar  loro  fatica  e  pena,  dee  aste- 
nersene, quanto  può.  Io  vorrei  dunque  che 
il  poeta  e  in  se  stesso  e  nel  suo  eroe  mo- 
strasse le  virtù  morali,  accomodandosi  nel 
resto  alle  opinioni  comuni,  le  quali,  quando 
bene  fossero  false,  non  farian  l'uomo  peg- 
giore; e  forse  peggior  diverrebbe  per  lo  dis- 
inganno. 

Io  ho  fin  qui  esposto,  gentilissima  signora 
Marchesa,  la  definizione  e  il  fine  dell' epope- 
ja,  mostrandovi  quelle  condizioni,  senza  le 
quali  appena  che  U  poema  meritasse  di  es- 
sere chiamato  epico.  Restano  ora  alcuni  av- 
vertimenti ,  che  sarà  ben  di  osservare ,  a 
fine  che  il  poema  non  pure  epico  si  chiami , 
ma  bello  ancor  sia  ed  eccellente.  £  so  io 
bene  che  a  ciò  non  basteranno  né  quegli  av- 
vertimenti che  io  vi  esporrò,  né  quanti  Ali* 
stotele,  e  gli  altri  maestri  grandissimi  ce  ne 
lasciarono  ;  più  avvertenze  assai  far  dovrà  il  ' 
poeta  stesso  componendo  il  suo  poema ,  di 
quelle  che  o  per  me  o  per  jJtri  scriver  si 
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possano.  Chi  però  avrà  letto  attentamente  le 
scritte,  sarà  più  pronto  a  far  quelle  eziandio 
che  egli  non  avrà  lette.  Per  dar  dunque  ai 
miei  avvertimenti  un  qualche  ordine ,  parlerò 
prima  della  favola ,  poi  del  costume ,  in  ul- 
timo delle  sentenze  e  delle  parole ,  che  è 
quanto  dir  dello  stile. 

Cominciando  dalla  favola ,  dico ,  questa  non 
altro  essere  che  quella  azione  che  il  poeta 
prende  a  raccontare;  e  chiamerebbesi  favola 
quand'anche  non  fosse  finta,  ma  vera,  sa- 
pendosi che  il  poeta  nel  raccontarla  non  ri- 
guarda la  verità ,  ma  il  diletto  ;  e  cangerebbe 
i  suoi  racconti,  allontanandosi  dal  vero,  qua- 
lunque volta  con  ciò  credesse  di  potergli 
rendere  o  più  verisimili,  o  più  maravigliosi, 
o  più  affettuosi,  o  in  qual  altro  siasi  modo 
più  dilettevoli  e  più  belli;  perciocché  egli 
non  vuole  informar  gli  uomini  delle  cose  che 
accaddero ,  il  che  fanno  gì'  istorici ,  ma  sì 
piacer  loro  con  l'immaginazione  di  quelle  le 
quali  era  bello  che  accadessero. 

Ora  è  da  vedere  qual  debba  essere  cotesta 
favola  nel  poema  epico  per  maggiormente 
piacere.  E  già,  che  contener  debba  azion  gran- 
de, e  di  molti  accidenti  composta,  da  qual- 
che eroe  eroicamente  operata,  assai  può  co- 
noscersi per  le  cose  finora  dette.  Ma  oltre  à 
ciò,  dovrà  eziandio  essere  una  e  continuata, 
e  similmente ,  come  nella  tragedia  e  nella 
commedia,  verisimile,  maravigliosa ,  affettuo- 
sa; le  quali  condizioni  quanto  vagliano  a  farla 
piacere,  leggiermente  intenderassi  per  quello 
che  appresso  di  ciascuna  direpio. 
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£  in  primo  luogo ,  che  a  fare  un»  poeta* 
debba  la  favola  esser  una ,  non  è  alcun  dub- 
bio ;  perchè  se  due  fossero  e  non  una  le 
azioni ,  due  altresì  sarehbono  e  non  uno  i 
poemi;  né  lascerebbono  d'  esser  due  ,  per 
quantunque  il  poeta  si  ingegnasse  di  inserir- 
gli Puuo  nell'altro.  Il  che  quanto  poco  si 
convenga ,  ognuno  se  1  può  vedere  ;  che  cer- 
tamente interrompendosi  l' una  azione  per  Pai* 
tra,  oscurità  ne  nascerebbe  e  confusione,  e 
soverchia  fatica  ne  sentirebbono  i  leggitori. 
L'Ariosto,  che  amò  que'suoi  intralciamenti, 
confessa  egli  stesso  sentirne  molta  a  non  per- 
der la  traccia;  né  tanto  é  da  lodarsi  per  que- 
sto, quanto  si  loda  per  tutt' altro.  Vuol  dun- 
que razione  esser  una;  e  sarà  una  se  avrà 
un  certo  fine,  al  qual  solo  si  indirizzino  e 
mirino  tutte  le  parti  di  essa. 

All'unità  dell'azione  nella  tragedia  e  nella 
commedia  soglion  congiungersi  l'unità  del  luogo 
e  l'unità  del  tempo;  le  quali  due  unità  a 
questo  tornano,  che  tutta  l'azione  si  compie 
in  luogo  assai  angusto  e  in  tempo  assai  bre- 
ve ;  il  che  a  quelle  due  rappresentazioni  molto 
ben  si  conviene  ;  perché  in  vero  sconcia  cosa 
sarebbe  che  dovesse  l'uditor  pensare  di  es- 
sere prima  in  Roma  e  poco  appresso  in  Ate- 
ne, e  veduto  un  fanciullo,  in  poco  d'ora 
vederlosi  innanzi  diventato  vecchio.  Le  quali 
cose  però  se  turbano  il  piacere  della  rap- 
presentazione, non  turbano  quello  del  rac- 
conto, da  cui  lasciasi  ognuno  facilmente  con- 
durre per  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo,  non 
dovendo  far  conto  di  esser  egli  personalmente 
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in  quei  luoghi  e  tempi.  Essendo  dunque  il 
poema  epico  un  racconto ,  non  gli ,  si  ricer- 
cherà quella  unità  né  di  tempo  né  di  luogo 
che  alla  tragedia  e  alla  commedia  si  ricer- 
cano ;  anzi  essendo  racconto  di  azion  grande 
e  nobile  e  magnifica ,  ben  sarà  che  essa  si 
estenda  per  lungo  spazio  di  tempo  e  a  molti 
luoghi;  così  reggiamo  che  Omero  assai  la 
estese  nell'Odissea,  benché  la  estendesse  meno 
nella  Iliade.  Virgilio  si  allargò  di  gran  lunga 
più  che  Omero. 

Essendo  dunque  nel  poema  epico  l'unità 
dell'  azione ,  poco  importerà  che  vi  sia  quella 
del  tempo  o  del  luogo.  Un'altra  unità  più 
tosto,  a  mio  giudicio,  gli  si  converrà,  la 
qual  può  dirsi  unità  dell'  eroe;  perché  io  non 
vorrei  certo  che  più  che  un  eroe  fosse  in 
un  poema  ;  imperocché  se  due  eroi  o  più  ne 
fossero ,  meno  maravigliosa  parrebbe  la  virtù 
di  ciascuno  ,  essendo  comuùe  ad  altri  ;  e  poco 
bella  mostra  di  lor  farebbono  se  o  l'uno  di- 
pendesse dall'altro,  o  fosse  l'uno  all'altro 
contrario;  né  anche  mi  piacerebbe  che  uniti 
fossero  a  far  la  medesima  azione,  così  che 
ne  dovessero  partir  tra  loro  la  lode.  Io  vo~ 
glio  dunque  che  in  un  poema,  quantunque 
molte  e  varie  persone  intervengano,  e  tra 
queste  alcune  ai  gran  virtù,  niuna  però  ve 
n'abbia,  fuorché  una   sola,  in  cui  dimostrisi 

Suella  così  grande  e  così  maravigliosa  e  quasi 
ivina  virtù  che  forma  e  compie  l'eroe.  Nel; 
l' Eneide  Enea'  supera  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  in  virtù  e  valore ,  e  similmente  Achille 
nell'Iliade,  e  Ulisse  nell'Odissea. 
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Ma  già  panni  aver  detto  abbastanza  del- 
l' unità  della  favola  :  diciamo  ora  della  con- 
tinuazione ,  la  qnal  se  non  fosse ,  non  sarebbe 
né  meno  V  unità.  Consiste  la  continuazione  in 
questo ,  che  essendo  la  favola  di  molti  e  varii 
avvenimenti  composta,  leghinsi  questi  insieme 
per  modo  che  l' uno  nasca  dall'  altro ,  e  così 
per  una  continuata  serie  a  quello  pervengano 
che  è  l'ultimo  e  compie  l'azione.  E  non  è 
alcun  dubbio  che  più  piacerà  quella  favola, 
tutti  gli  avvenimenti  della  quale  così  si  le- 
ghino insieme  e  connettano,  che  non  quella 
in  cui  gli  avvenimenti  sieno  sconnessi  tra  loro; 
poiché  tali  essendo ,  non  una  favola  sola  com- 

Sorrebbono ,  ma  sarebbon  più  favole.  Dee 
anque  la  favola  nel  poema  epico  essere  una 
e  continuata;  e  se  non  fosse  continuata,  né 
manco  una  sarebbe. 

Né  vuol  già  dirsi  per  questo  che  la  serie 
de  gli  avvenimenti,  onde  la  favola  si  com- 
pone ,  non  possa  essere  interrotta  da  altri 
accidenti,  senza  cui  sarebbe  ella  tuttavia  in- 
tera e  compita  ;  anzi  potrà ,  il  poeta ,  e  dovrà 
talora  fermarsi  a  raccontar  di  tali  accidenti, 
se  alcuno  gliene  occorrerà;  e  sarà  ciò  di 
grande  ornamento  al  poema.  Che  se  a  i  tra- 
gici ,  che  espongono  le  loro  favole  per  via  di 
rappresentazione,  pur  si  concede  di  far  tal- 
volta qualche  bella  digressione,  molto  più 
dee  concedersi  a  gli  epici,  che  espongono  le 
favole  loro  per  via  di  racconto;  imperocché 
nelle  rappresentazioni  s'immaginano  gli  ascol- 
tanti che  allora  appunto  seguan  le  cose  quando 
ai  rappresentano,   e  sentono  in  certo  modo 
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quello  stesso  che  sentirebbono  se  eosì  (osse; 
e  però  sono  ansiosi  di  vederne  la  fine,  e 
mal  soffrono  ogni  indugio  ,  temendo  non  qual- 
che cosa  intanto  frastorni  ciò  che  hanno  co- 
minciato a  desiderare.  Non  così  avviene  ne  i 
racconti,  dove  quelli  che  ascoltano ,  piglian 
le  cose  come  di  molto  tempo  innanzi  seguite, 
Uè  temono  che  per  accidente  alcuno  si  mu- 
tino; e  però  soffrono  le  digressioni  più  vo- 
lentieri; e  dove  sieno  belle  e  vaghe  et  orna- 
te, ne  prendon  diletto ,  come  reggiamo  accadere 
eziandio  ne' racconti  ordinarli  e  comuni.  E 
quindi  è  che  più  spesse  digressioni  e  più 
lunghe  al  permettono  a  gli  epici.,  che  non  a 
i  tragici.  E  sappiate  che  tali  digressioni  assai 
si  commendano  da  i  maestri,  che  le  chia- 
mano episodi;  e  troverete  di  molti  poemi 
che  per  niuna  altra  cosa  maggiormente  piac- 
ciono che  per  gli  episodi.  Per  la  qual  cosa 
io  vorrei  che  i  maestri,  avendo  lodato  tanto 
questi  episodi,  avessero  anche  insegnato  la 
maniera  di  comporli ,  e  qual  forma  si  debba 
dar  loro ,  acciocché  sieno  degni  di  lode  ;  ma 
eglino,  come  è  uso  loro,  ragionandone  mol- 
to, ne  hanno  insegnato  poco.  Io  non  presu- 
merò già,  signora  Marchesa,  di  insegnarvene 
molto  io ,  perchè  io  non  son  da  tanto  ;  e 
quando  ben  fossi,  la  brevità  del  presente 
trattato  noi  comporterebbe.  Vi  dirò  solo  al- 
cuni pochi  miei  pensamenti ,  che  nel  rivolgere 
meco  stesso  tal  materia  mi  son  più  volte  oc- 
corsi all'  animo ,  rimettendomene ,  come  debbo, 
al  giudicio  de  gli  altri,  e,  più  che  a  quello 
die  gli  altri  ;  al  vostro. 
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Gli  avvenimenti  che  nel  poema  ai  raccon- 
tano, sono  di  due  maniere;  perchè  alcuni 
giovano  all'  azione ,  acciocché  essa  venga  al 
suo  termine %  o  anche  le  si  oppongono,  ma 
essa  gli  vince  e  va  pure  al  termin  suo;  altri 
poi  niente  fanno  alle  cose  che  seguono,  e 
giungerebbe  l'azione  al  suo  termine  senza  di 
loro  né  più  né  meno  :  quei  primi  si  dice  che 
compongon  la  favola,  e  sono  parti  di  essa; 
questi  altri  non  compongon  la  favola ,  ma  la 
adornano,  e  chiamarsi  episodi.  Se  Enea  non 
faceva  quelle  tante  navigazioni,  e  non  vin- 
ceva la  guerra  de'Rutoli ,  non  potea  in  ultimo 
stabilirsi  con  le  sue  genti  in  Italia,  come 
«'fece;  questo  dunque  essendo  il  fine  della  fa- 
vola, saranno  parti  di  essa  quelle  navigazioni 
e  quella  guerra.  Al  contrario  sarebbe  Enea 
né  più  né  meno  sceso  in  Italia,  quand'anche 
Didone  non  s'avesse  data  la  morte,  o  non 
avesse  egli  celebrato  i  giochi  in  Sicilia ,  o  non 
fosse  disceso  a  gì'  inferi  ;  saran  questi  dunque 
episodi. 

Di  qui  si  vede  che  l' episodio  niente  fa  alle 
cose  che  dopo  esso  seguono  nella  favola  ;  ben 
pad  egli  però  nascere  dalle  cose  che  nella 
tavola  lo  precedono  ;  e  perché  potrebbe  anche 
non  nascere  da  niuna  di  esse,  per  ciò  pare 
che  in  due  maniere  possa  formarsi  l'episodio; 
o  facendol  nascere  dalle  cose  precedenti ,  e 
traendolo  in  certo  modo  dalla  favola  stessa, 
o  facendol  nascer  da  se.  Ora  un  episodio  il 
qual  nascesse  così  da  se,  e  a  cui  la  favola 
non  desse  occasione  niuna,  per  quanto  bello 
e  vago   fosse  l'avvenimento  che  in  essa  si 
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raccontasse,  a  dire  il  vero,  poco  mi  piacerebbe. 
Perchè  io  vorrei  pure  che  il  poeta,  qualor 
fa  un  episodio,  avesse  qualche  ragione  di  far- 
lo; né  mi  basta  la  bellezza  delP avvenimento, 
se  la  favola  istessa  non  gliele  mostra ,  per  così 
dir,  di  lontano,  e  non  ve  lo  invita.  Partitosi 
Enea  di  Cartagine,  chi  potrebbe  tenersi  di 
raccontar  la  dolorosa  morte  di  quella  illustre 
Reina  che  poco  appresso  a  cagione  di  quella 
partenza  seguì  ?  E  quanto  era  facile ,  o  più 
tosto  conveniente ,  che  giunto  Enea  in  Sicilia 
quasi  il  dì  stesso  che  quivi  d'un  anno  avanti 
morto  era  suo  padre ,  celebrar  volesse  i  gip- 
chi  ,  e  far  le  feste  grandi  in  memoria  di  lui  ? 
E  qual  cosa  incitar  potea  maggiormente  e 
stimolar  l' anirrfo  di  Enea  a  seguir  la  sua  Ira- 

5 resa ,  che  discendere  a  gV  inferi ,  ove  il  pa- 
re invitato  lo  avea,  e  veder  quivi  la  gloria 
de9  suoi  nipoti,  e  la  grandezza  di  queir  impe- 
rio che  jiscìr  doveane  ?  Così  piacemi  che  la 
favola  occasion  dia  all'episodio. 

E  similmente  mi  piace  che  lf  episodio  serva 
in  qualche  modo  alla  favola,  non  già  neces- 
sariamente; che  in  tal  caso  non  più  sarebbe 
episodio ,  ma  accidentalmente  ;  et  abbia  qual- 
che relazione  ad  alcuna  di  quelle  cose  che 
seguir  debbono  ,  e  leghisi  talvolta  ad  altri 
episodi ,  così  veramente  ,  che  quel  legame 
paja  nato  da  se ,  non  per  deliberazione  o 
studio  del  poeta.  Però  è  bello ,  quando  Enea , 
in  quella  discesa  che  egli  fa  a' campi  elisi, 
s'incontra  nell'ombra  di  Didone;  e  similmente 
quando  egli  trova  l'ombra  di  Palinuro,  che 
in  altro  episodio  s9  era  detto  esser  perito   in 
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mare.  E  quanto  gli  mette  bene  l'avere,  dopo 
la  celebrazione  de  i  giochi ,  lasciate  in  Sici- 
lia tutte  le  donne,  che  gli  sarebbono  state 
di  grandissimo  imbarazzo  in  quelle  angustie 
a  cui  poi  la  guerra  di  Turno  il  ridusse  I  Ma 
Enea  non  avea  mirato  a  ciò ,  et  avea  lasciate 
le  donne  in  quell'isola  solo  per  contentarle. 
Di  questi  esempi  assai  ne  troverete  in  Ome- 
ro, e  più  nell'Odissea  che  nell'Iliade;  ma 
più  forse  che  in  Omero  ne  troverete  in  Vip* 

g'iio ,  in  cui  vedrete  assai  episodi  che  si  ri* 
rì&cono  l'uno  all'altro  con  molta  vaghezza» 
Panni  di  aver  fin  qui  dichiarato ,  per  quanto 
la  brevità  mei  consentiva,  che  cosa  sia  Te* 
pisodio,  e  qual  relazione  a  me  piaccia  che 
esso  abbia  alla  favola.  Sarebbe  ora  da  dire 
quali  qualità  aver  debba  in  se,  acciocché  sia 
splendido  e  bello,  e  nobilmente  diletti.  Ma 
queste  non  pare  che  altre  esser  possano  se 
non  quelle  medesime  che  alla  favola  si  con- 
vengono ,  non  essendo  gli  episodi  se  non  che 
piccole  favule  che  si  frappongono  ad  una 
maggiore.  £  non  è  alcun  dubbio  fehe  tali  qua- 
lità non  si  riducano  alla  verisimigjianza  con- 
giunta con  maraviglia  et  altri  affetti,  senza 
cui  niun  racconto  piacer  potrebbe;  perchè  le 
istorie  istesse,  quantunque  non^  altro  da  lor 
si  cerchi  che  di  sapere  le  cose  andate,  pur, 
se  non  sieno  in  niun  modo  né  verisimile  nò 
maravigliose ,  né  affettuose,  difficilmente  si  , 
leggono.  Dovendo  io  dunque  ragionar  tra  poco 
di  queste  tre  qualità ,  considerandole  in  ttrtt^ 
la  tavola,  lascerò  di  dirne  in  questo  luogo. 
Una  sola  cosa  intorno  a  gli  episodi  piace» 
Zahotti  F,  WL  Voi,  /•  i5 
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ora  di  aggiungere;  ed  è,  che  trovatisi  non 
rade  volte  de  i  racconti  i  quali  così  si  frap- 
pongono alla  favola,  e  tal  relazione  hanno 
verso  di  essa ,  che  difficilmente  può  stabilirsi 
se  episodi  chiamar  si  debbano  >  o  parti  più 
tosto  della  favola  ;  e  molti  di  ciò  si  affannano 
e  movon  contese  grandissime.  Eccovi  che  il 
racconto  che  fa  Enea,  incominciando  dal  se- 
condo libro  di  quél  poema  e  stendendosi  per 
tutto  il  terzo,  alcuni  P hanno  per  un  episo- 
dio, ed  altri  vogliono  riguardarlo  come  una 
parte  principal  della  favola.  E  similmente  que- 
stionar potrebbono  sopra  il  lungo  racconto 
ehè  fa  Ulisse  delle  sue  navigazioni  e  de' suoi 
pericoli  al  re  Alcinoo.  Niente  è  più  facile, 
massimamente  descrivendosi  lunghi  viaggi ,  che 
incontrarsi  in  avvenimenti  i  quali  per  nulla 
si  riferiscano  al  fine  del  viaggio ,  e  però  sieno 
belli  e  degni  di  essere  raccontati  Or  di  que- 
sti facilmente  nascerà  dubio  se  debbano 
aversi  per  episodi ,  o  considerarsi  come  parti 
del  viaggio  e  della  favola  istessa.  Virgilio  però 
non  lascia  gran  fatto  luogo  a  questo  dubio 
ne  i  casi  che  egli  racconta  essere  occorsi  ad 
Enea  in  tutto  quel  giro  ch'ei  fece,  venendo 
da  Troja  fino  a  Cartagine;  imperocché  la 
maggior  parte  di  essi,  e  forse  tutti,  o  im- 
pediscono Enea,  e  lo  trattengono  dal  passare 
|n  Italia  e  stabilirvi  la  sede  dell'  imperio ,  che 
è  il  fin  dell'azione;  o  con  augurii  e  con  ri- 
sposte d' oracoli  ve  lo  incitano ,  e  si  legan 
con  la  favola  per  modo  che  non  è  facile  il 
conoscergli  per  episodi.  Io  però  non  vorrei 
Italte  affaticarmi  per  risolvere  question  tale; 
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perché  se  uri  avvenimento  è  bello  in  se ,  e 
convenientemente,  e  quanto  basta ,  congiunto 
alla  favola,  senza  cercare  se  episodio  debba 
chiamarsi  o  non  debba ,  io  pure  il  loderò,  e 
mi  piacerà,  niente  importandomi  qual  nome 
f'abma.  Fin  qui  de  gli  episodi. 

Ora  tornando  alla  favola  principale  del  poe- 
ma, la  quale,  come  poco  avanti  abbiamo  det- 
to ,  non  solamente  una  e  continuata  esser  dee, 
ma  verisimile  ancora  y  e  maravigUosa  e  affet- 
tuosa ,  avendo  io  già  delle  due  prime  qualità 
parlato  assai ,  passerò  alle  tre  altre ,  e  comin- 
cierò  dalla  verisimigliaqza.  Io  dico  dunque 
che  la  verisimiglianza  della  favola,  anzi  di 
qualsivoglia  cosa  che  si  racconti,  consiste  in 
questo,  che  la  cosa  si  presenti  all'animo  ac- 
compagnata da  quelle  ragioni  per  cui  suol 
credersi  che  le  cose  *  raccontate  sieno  vere. 
Non  già  perchè  l'uditore  debba  aver  per  vere 
le  cose  che  il  poeta  racconta ,  ma  perchè 
dee  riconoscere  in,  esse  la  somiglianza  eli 
guelle  che  egli  sa  9  a  crede  esser  vere.  Ed  è 
fuori  di  dubio  che  grandissime»  piacere  ne 
reca  una  tsl  somiglianza ,  qu^l  <;tye  pe  aia  la 
craofie.  11  che  veggiam  pure  aqcadpre  ancbj? 
nelLe  pitture,  e  massime  ne' ritratti,  ne' quali 
maraviglioso  piacere  ne  reca  il  vedere  che 
tarata  somiglianza  abbiano  di  quelle  persone 
di  cui  *>np  ritratti;  e  ciò  farse;  perchè  forte 
ci  maravigliamo,  che  due  cose,  pon  essendo 
le  ist/esee,  abbiano  però  U  stess?  forma,  e 
qua»!  tu^e  le  ist^e  qualità;  e  per  la  meder 
sima  ragione  le  sculture  piacciono ,  e  quei  che 
«aupo  co^tfjflFjupsi  a  guisa  d' altri t  dan  soliamo; 
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e  il  medesimo  avviene  delle  cose  raccontate, 
le  quali  si  vuol  sempre  che  sieno  simili  alle 
vere  ;  e  senza  una  tale  somiglianza  niun  rac- 
conto si  soffrirebbe. 

Son  di  quegli  i  quali  vorrebbono  che  la  so- 
miglianza, se  far  si  potesse,  passasse  tanta 
avanti ,  che  le  cose  finte  fossero  prese  affetto 
per  vere  ;  e  dolgonsi  che  il  poeta ,  pei*  quanto 
studii  e  s'ingegni  o  nelle  sue  rappresentazioni 

0  ne' suoi  racconti,  non  possa  mai  giungere  a 
tanto.  Io  però,  sono  assai  lontano  dall'opinion 
loro;  e  poiché  desiderano  quello  che  ottener 
non  si  può,  io  gli  consiglierei  più  presto  di 
non  desiderarlo ,  e  vorrei  che  considerassero , 
che  se  la  somiglianza  si  recasse  a  quel  ter- 
mine che  essi  vorrebboao,  così   che  le   cose 

1  nte  si  tenessero  per  vere,  cesserebbe  il  di- 
letto della  somiglianza  ;  il  qual  diletto  consi- 
ste pure  in  quella  maraviglia  che  V  uomo 
ha  %  vedendo  le  cose  propostegli  essere  tanto 
simili  alle  vere  ;  di  che  non  si  mara vigilerebbe 
se  le  avesse  per  vere.  E  quindi  è  che  niuno 
prènde  diletto  a  rimirare  un  uovo  sinlile  ad 
un  altr*  uovo ,  perchè  quella  similitudine  ,  per 
quanto  grande  ella  sia ,  non  rende  maraviglia, 
non  essendo  maraviglia  che  ciò  che  veramente 
è  uovo ,  paja  uovo. 

Se  dunque  il  f^tto  che  si  racconta,  sarà  di 
molte  cose  simile  al  vero ,  io  non  mi  dorrà 
che  il  poeta  lasci  trascorrere  nel  poema  molti 
indizii ,  i  quali  mostrino  al  leggitore  quel  fatto 
esser  falso,  o  gliene  diano  il  sospetto;  né  mi 
dispiacerà  che  egli  ne' suoi  racconti  venga  a 
ferie    minuzia   aie  per  lo   più  non    posson 
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sapersi,  e  narri  i  pensieri  occulti  delle  persone, 
e  le  parole  che  ne'  secreti  loro  consigli  tra 
lor  diserò ,  e.  le  deliberazioni  de  gli    Dii ,  le 

Suali  ognun  sa  che  il  poeta  non  può  sapere, 
è  a  far  credere  che  egli  le  sappia,  basta  il 
dire  die  egli  sia  inspirato  da  Apollo;  perchè 
questo  istesso  nessun  crede.  È  dunque  eia  con* 
cedersi  al  poeta  che  lasci  venir  sospetto  nel- 
l'animo  de  i  leggitori;  e  purché  abbiano  il 
racconto  per  verisimile,  non  voglia  però  che 
l'pbbian  per  vero.  Il  che  quando  non  eli  si 
concedesse ,  né  pur  dovrebbe  cojQcederglisi  di 
far  parlare  Achille,  Ajace,  Agamennone  in 
versi,  né  usar  l'idioma  latino  alla  reina  di 
Cartagine. 

Pur  sono  alcuni,  che  avendosi  fitto  in  capò 
non  poter  l'animo  umano  prender  diletto  sé 
non  del  vero ,  non  vogliono  che  alcun  poema 
possa  piacere ,  se  quei  che  Y  ascoltano .  o  il 
leggono,  non  tengon  per  vero  tutto  ciò  che 
in  esso  si  racconta.  Il  che  se  così  fosse  >  sa- 
rebbe già  gran  tempo  che  Omero  e  Virgilio 
e  gli  altri  poeti  antichi  più  non  piacerebbo- 
no,  non  potendo  credersi  veri  quei  lor  rac- 
conti che  tanto  sanno  della  folle  gentilità.  E 
pur  veggiamo  quanto  piacciono  anche  al  dì 
d'oggi.  Ma  io  temo  che  quelli  che  così  pen- 
sano, poco  intendano  quanto  sia  grande  l'a- 
more die  gli  uomini  naturalmente  portano  al 
vero  ;  perché  egli  è  tanto  grande ,  che  non 
solo  esso  vero  amano,  ma  amano  atiche  la 
somiglianza  di  lui;  e  poiché  questa  somiglianza 
move  in  loro  una  certa  maraviglia,  per  eia 
ne  piglian  piacere,   e   spesse  volte  più  che 
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tion  ne  piglierebbon  dal  vera  stesso;  còme 
èóVeftte  addiviene  che  ci  fermiamo  per  lungo 
Spazio  di  tempo  a  vagheggiare  un  ritratto, 
né  ci  fermeremmo  altrettanto  a  vagheggiar  la 
persona  di  cui  esso  è  ritratto.  Anzi  son  molte 
cose  che ,  èssendo  vere ,  dispiacerebbono  ; 
quando  si  sappia  che  non  son  vere ,  ma  imi- 
tate e  finte,  piacciono. 

parrà  a  voi  forse,  valorosissima  signora 
"Marchesa,  che  avendo  io  preso  à  dirvi  della 
VerisimìgliàDZa ,  mi  perda  in  sottigliezze;  e 
giacché  essa  tanto  piace,  comunque  ciò  av- 
venga, (che  poco  importa  ilsaperio)  Vorire*- 
ste  che  io  vi  accennassi  gli  Vrttficn  e  i  mezzi 

Ser  cui  possa  conseguirsi;  il  che  è  in  vero 
i  maggiore  importanza  ;  e  si  per  questo ,  sì 
|>er  soddisfare  al  desiderio  vostro,  io  il  farò 
tra  poco,  come  io  potrò.  Ora  però  non  vi 
dispiaccia  che  io  risponda  prima  ad  una  dif- 
ficoltà che  i  più  fanno  contra  V  opinion  te- 
sté proposta,  e  sostener  vogliono  che  sia  ne- 
cessario che  i  leggitori  abbian  per  vere  le 
cose  che  il  poèta  racconta  loro;  perchè,  di- 
con  essi ,  se  non  le  hanno  per  vere  ,  come 
potran  sentire  quei  timori  e  quei  compati- 
menti e  quégli  altri  affetti,  per  cui  tanto 
piacciono  i  Racconti ,  che  quasi  non  piaccion 
per  altro?  Io  però  rispondo  loro,  che  non 
'solamente  la  verità  delle  cose,  ove  sia  cono- 
sciuta ,  può  movere  gli  affetti  dell'animo, 
come  essi  credono ,  ma  spesse  Volte  gli  move 
anche  la  sola  immaginazione;  di  che  potrei 
apportare  infinitf  esempi.  Chi  è  quello  che 
non   senta  inorridirsi   immaginando  solo*  un 
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padre  che  scanni  il  figliuolo,  o  un  marito 
la  moglie ,  benché  in  ciò  non  sia  verità  niu* 
na?  I  perìcoli  che  si  immaginano,  metton 
ribrezzo,  quantunque  si  sappia  che  non  son 
veri.  £  chi  è  che  legger  possa  la  dolorosa 
morte  che  cagionò  all'  infelice  Bidone  la  par- 
tenza di  Enea,  e  non  dolersene,  quantunque 
sappiasi  che  quella  savia  Reina  né  mai,  vide 
Enea,  né  mai  ne  fu  innamorata,  né  visse 
pure  a  que'  di  ?  £  per  venire  a  gli  affetti  più 
lieti,  quanto  ricrean  l'animo  e  lo  rallegrano 
le  descrizioni  vaghe  de'  bei  giardini ,  e  de  gli 
ombrosi  boschetti  co  i  fuggitivi  cervi  e  con 
le  ninfe  cacciatoci,  benché  nulla  abbian  del 
vero?  Che  se  gli  oggetti  giocondi,  benché 
soltanto  immaginati ,  pure  inspiran  ne  gli 
animi  dolcezza  tale ,  perchè  i  tristi  e  dolorosi 
non  potranno  similmente  infonder  loro-  tri- 
stezza  e  malinconia  ?  Io  voglio  dirvi  a  questo 
proposito  quello  che  mi  è  venuto  più  volte» 
in  pensiero.  Sono  alcuni  affetti  nojosi  di  lor 
natura,  anzi  molesti  e  tormentosi,  come  il 
timore  e  la  compassione ,  i  quali  però  l'uomo 
ama  talvolta  che  in  lui  si  sveglino,  et  ha 
piacere  di  quel  tormento  ;  intanto  che  se  n'  é 
fatta  un'arte,  come  veggiamo  nelle  tragedie7 
a  cui  si  va  per  avere  il  diletto  di  piangere. 
Ora  pensando  io  come  ciò  avvenga,  che  la 
tristezza  talvolta  piaccia,  son  venuto  in  opi* 
nione  di  credere  che  ciò  sia  principalmente» 
quando  può  credersi  che  l'oggetto  della  tri- 
stezza sia  finto  e  non  vero;  e  forse  che,  se 
si  tenesse  l' oggetto  fermamente  per  vero,  niua 
piacere  allora  ne  nascerebbe.  Par   la   qual 
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cosa,  sp  vorrà  il  poeta  co' suoi  racconti  mo* 
Ter  nel!'  animo  de  gli  ascoltanti  quelle  tri- 
stezze che  piacciono ,  non  dovrà  sfuggire  che 
essi  vengano  in  sospetto  e  si  lusinghino  che 
le  cose  non  sieno  poi  così  appunto  com'ei 
le  racconta ,  e  si  rattristino  con  qualche  spe- 
ranza. 

Ma  comechè  sia,  che  è  oramai  tempo  di 
uscire  da  queste  sottilità ,  avendo  io  mostrato 
in  che  consista ,  e  come  e  perchè  piaccia  la 
verisimiglianza  nella  favola,  è  da  vedere. peci 
quai  mezzi  possa  conseguirsi.  Io  ve  ne  accen- 
nerò alcuni  pochi,  secondo  che  a  mente  mi 
verranno.  E  prima  gioverà  molto  a  render 
verisimile  il  racconto,  se  sarà  o  parrà  toko 
da*  qualche  istoria  ;  perciocché  le  azioni  vere, 
massime  se  sieno  grandi  e  nobili  e  magnifiche,  < 
par  che  non  possano  tesser  prese  da  altro.  Bea 
è  vero  che  non  da  qualunque  istoria  dovrà, 
esser  presa.  E  la  ragione  si  è ,  perchè  essendo^ 
molto  difficile  che  l'istoria  ne  presenti  un 
fatto  tanto  bello  che  non  possa ,  mutandosi , 
farsi  più  bello,  toccherà  al  poeta  di  mutarlo 
e  rivolgerlo  secondo  ii  bisogno ,  e  così  ren- 
derlo o  più  maraviglioso  o  più  affettuoso,  o, 
comunque  siasi ,  vestirlo  et  ornarlo  di  tutte 
le  qualità  che  alla  bellezza  della  favola  si  ri- 
chieggono. Né  potrebbe  ciò  fare  con  libertà 
il  poeta  se  il  fatto  fosse  preso  <Ja  un'istoria 
notissima;  perciocché  in  tutti  i  luoghi  ove 
egli  il  mutasse,  troppo  chiara  apparirebbe  la 
falsità ,  e  daria  pena  agli  ascoltanti.  la  voglio 
dunque  che  l' istoria ,  onde  si  trae  ì'  argomento 
della  favola,  sia  delle  men  note;  e  tale  esser 
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dovea  anche  a' tempi  d'Omero  P istoria  della 
guerra  trojana ,  e  molto  più  a*  tempi  di  Vir* 
gilio  quella  della  venuta  di  Enea  in  Italia. 
Però  ben  fecero  que'due  valentissimi  uomini 
a  trarne  gli  argomenti  delle  lor  favole.  £  si* 
miknente  ben  fece  Y  Ariosto  che  trasse  il  suo 
da  tempi  molto  da  lui  lontani ,  e  il  Tasso  che 
pur  trasse  il  suo  da  tempi  assai  lontani,  ben- 
ché non. tanto.  Né  so  come  aia  da  lodarsi 
P sfatar  dell' Enriude  d'aver  preso  un  argo- 
mento di  così  fresca  memoria. 

Ma  niuna  cosa  valerà  maggiormente  a  far. 
verisimile  il  racconto,  che  l'aggiunta  delle 
circostanze ,  del  tempo ,  del  luogo ,  della  per* 
sona,  e  di  tutte  le  altre  che  ben  espresse  e 
rappresentate  fanno ,  per  così  dire ,  veder  con 
gli  occhi  la  cosa  che  si  racconta;  et  oltre  a 
ciò  y  il  tesserlo  e  formarìp  per  tal  modo  che 
ninno  effetto  maijaasea,  massimamente  dif- 
ficile, e  strano ,  senza  che  se  ne  vegga  la  ca- 
gione ;  e  veggansi  per  tutto  nascer  gli  effetti 
da  cagioni  atte  a  produrgli,  e  non  nascere 
subitamente  e  con  fretta/  ma,  come  natural- 
mente sogliono ,  a  poco  a  poco  ;  perciocché 
pare  che  a  questo  modo  non  si  raccontino  se 
non  le  cose  vere.  Ne.  troverete  mille  esempi 
ip  Omero.  Giunto  Ulisse  alla  terra  de'  Feaci  f 
non  subito  è  conosciuto  da  quel  Be.  Mostrasi 
prima  povero  e  mendico,  poi  valoroso  e  di 
grande  animo.;  e  mette  sospetto  della  condii 
zion  sua;  finalmente  a  udir  cantare  il  poeta , 
e  rammemorar  la  guerra  di  Troja  >  non  può 
tenere  le  lagrime  ,  e  al  Re  si  scopre*  Veaete 
anche-  in  Virgilio,  come  di&ponsi  Didone  ad 
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amare  Enea,  e  come  se  t*e  accende  a  popò 
a  poco,  e,  per  così  dir,  non  volendo.  Ed  è 
veramente  io  questa  parte  Virgilio  maraviglio- 
so,  il  quale  fa  nascere  bene  spesso  l'effetto 
da  molte  cagioni ,  benché  una  sola  bastasse  , 
e  vuole  che  quasi  itnpossibil  paja  che  esso 
non  nasca;  tante  son  le  cagioni  che  egli  vi 
mette  in  opera.  A  far  nascere  la  guerra  de'Ru» 
teli,  assai  era  lo  sdegno  di  Amata,  e  l'ob- 
bligo che  la  stringeva  con  Turno,  e  la  de- 
bolezza del  Re,  Virgilio  volle  aggiungervi  e 
Pira  de' paesani  levatisi  a  minore  per  Tue* 
eision  del  daino,  e  tutte  quell'altre  astuzie 
e  malignità  della  Furia,  Un  altro  artifizio  as- 
sai bello  usa  talvolta  Virgilio ,  et  è  di  far 
produrre  V  effetto  non  da  quelle  cagioni  che 
prime  corrono  alla  mente  e  potrebbon  pro- 
durlo, ma  da  un'altra  meno  aspettata.  Quante 
ragioni  potevano  indurre  Anoliise  a  fuggirsi 
di  Troja,  seguendo  Enea?  Ninna  però  ve  lo 
indusse,  se  non  ultimamente  l'augurio.  Io  non 
vi  reco  altri  esempi;  che  so  che  voi  ne  tro- 
verete molti  per  voi  stessa,  e  trovandogli 
forse  vi  maoaviglierete  che  io  non  abbia  pro- 
posti i  migliori;  ma  questo  è  stato  perchè  io 
non  gli  ho  scélti  >  e  mi  son  servito  di  quelli 
ohe  scrivendo  mi  occorrevano  alla  memoria. 
Lasciaudo  però  questi  artificii  più  ingegno- 
si, io  voglio  che  pongasi  ben  mente  a  quella 
regola  che  ho  detto  di  sopra ,  e  die  è  forse 
la  più  necessaria  :  cioè  che  grandissima  veri- 
simiglianza  acquisterà  il  racconto ,  qualora  si 
faocian  nascepe  gli  effetti  da  cagioni  idonee, 
a  facciasi  ben    chiaro  per  qual  via,  e   come 
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e  perchè  nascano.  Voi  ne  troverete  moltis- 
simi e  bellissimi  esempi  in  Omero  e  in  Vir- 
gilio, e,  per  venire  a9  nostri,  nell'Ariosto. 
Non  tanti  forse  nel  Tasso.  In  quell'episodio 
per  altro  lodatissimo  d'Olindo  e  di  Sofronia 
non  pud  del  tutto  piacermi  che  l'immagine 
della  Santissima  Vergine,  custodita  con  tanta 
cara  nella  moschea ,  fosse  poi  quindi  improv- 
visamente levata ,  senza  die  sappiasi  né  da 
cui  né  per  qual  mezzo.  Erminia,  gran  signor* 
e  avventuriera,  disporrsi  in  un  momento  di 
condur  pecore  e  divenir  pastorella;  e  per  in- 
durvela  bastano  due  parole  di  un  villano  che 
brevemente  le  dice9  se  essere  stato  ortolano 
del  Re,  e  conosciute  le  frodi  della  corte ,  es- 
sersi ridotto  tra  pastori.  La  stessa  poi  com- 
parisce di  nuovo  tra  V unni,  né  si  sa  bene 
come  la  pastoral  vita  abbia  abbandonata.  Gli 
amori  poi,  come  nascano ,  quasi  non  si  de- 
scrive ,  e  par  che  si  accendano  di  »  repente  e 
a  un  guardo  solo.  Tancredi  vede  Clorinda 
esser  bèlla,  e  ne  subito  ardentemente  inna- 
morato. Armida,  che  è  pure  strega  et  ha  fa* 
migliarissima  usanza  co  demonti  y  non  prima 
vede  Rinaldo  vhe  riè  intenerita,  e  perduta- 
mente lo  ama.  Nell'Ariosto  non  così  presto 
si  accende  Angelica.  Ha  pietà  prinuf  del  gio- 
vinetto •  vuol  guarirlo  dette  sue  ferite  ;  e  menr 
tre  in  ciò  s'adopra^  amor  la  stringe,  senza 
che  dia  se  ne  avvegga.  Didone  et  Enea  si 
accendono  per  simil  modo  in  Virgilio.  Ma  il 
Tasso  ha  tanti  altri  pregi ,  che  se  uno  gliene 
mancasse,  avrebbe  tuttavia  di  che  conten- 
tarsi. 
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Io  ho  detto  fin  qui  che  alla  verisimiglianla 
del  raccooto  molto  giova  il  vedersi  la  con- 
nessione che  han  le  cagioni  con  gli  effetti 
loro ,  e  per  qual  via  vi  si  conducono  ;  io  notì 
vorrei  però  che  le  cagioni ,  massime  ove  sieno 
molte  e  vadano  allo  stesso  fine;  non  vorrei, 
dico,  che  fosser  tutte  così  ben  dispostele 
con  tanto  artifìcio  ordinate  e  tra  lor  rispon- 
dentisi ,  che  dovesse  per  ciò  nascer  sospetto 
che  l'avveuimento  fosse  anzi  finto  che  vero: 
e  mi  piacerebbe  che  lasciassero  qualche  luogo 
alla  fortuna,  che  le  distoglieste  talvolta  dal 
lor  cammino  ;  perchè  così  avviene  il  più  delle 
volte  ne  i.  fatti  veri.  Così  piacenti  in  un  poe- 
ma, che  il  viaggiatore  dovendo  fare  lungo 
viaggio  prima  ai  giungere  al  suo  termine, 
non  sempre  tenga  quella  via  che  s'era  avvi» 
sato  di  dover  tenere;  e  similmente  pu  piace 
quel  capitano  che  dà  bellissimi  ordini  all'  eser- 
cito per  vincere  la  battaglia,  e  poi  la  vince 
per  tutt' altro.  Se  Turno,  ucciso  Pandoro, 
volgeasi  ad  aprir  la  porta  di  quel  recinto, 
per  quanto  begli  ordini  avesse  lasciato  Enea 
alle  sue  genti,  era  quello  per  loro  V  ultimo 
giorno;  ma  Turno  non  ebbe  quelV avvertenza; 
però  la  vittoria  finalmente  fu  de9  Trojajii.  Cosi 
vorrei  che  fossero  gli  avvenimenti  che  il  poeta 
finge,  acciocché  si  assomigliassero  a  i  veri. 
Di  che  non  so  se  sia  sempre  da  lodarsi  l9  À-< 
riosto,  le  cui  favole  sono  talvolta  così  inge- 
gnosamente tessute  che  pajon  favole.  Quelle 
di  Omero  e  di  Virgilio  pajooo  istorie. 
.  Pochi ,  credo  io ,  domanderanno ,  se  le  so- 
prannaturali, cose,  e  che  hanno  del  miracoloso, 
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inserite  alla  favola  ,  levino  la  verisimiglian- 
za;  imperocché  sebbène  alcuni  cominciano 
orti  a  voler  dubitarne  ,  è  però  stata  sempre 
opinion  comune,  non  che  de* grandissimi  fi- 
losofi e  de9  più  eccellenti  maestri  in  poesia , 
anche  de* poeti4 stessi,  che  per  niun  modo  la 
levano,  e  se  io  ho  da  dire  il  giudizio  mio, 
anzi  l'accrescono.  E  la  ragione  si  è  questa. 
Appresso  tutte  le  nazioni,  massime  le  più 
eulte  e  più  ingegnose,  si  tien  per  verissimo, 
uè  pud  dubitarsene,  che  sieno  alcune  forme, 
0  nature  o  intelligenze  o  forze ,  comunque  si 
nominine,  superiori  alle  nostre,  le  quali  si 
avvolgono  negli  affari  de  gli  uomini ,  e  per 
un  certo  comune  vincolo  con  lor  si  legano: 
ora  se  così  è,  chi  vorrà  dire  che  un  fatto 
che  si  racconti ,  non   sia   simile  al  vero  per 

Sesto ,  perchè  quelle  nature  vi  hanno  parte  ? 
te  anzi  non  sarebbe  simile  al  vero  se  non  vi 
avessero  parte  rtiuna.  £  poiché  quelle  sublimi 
nature  hanno  più  volte  mostrata  per  vie  «tra* 
ordinarie  e  maravigfiose  la  possanza  loro  in 
quegli  avvenimenti  che  pur  si  tengon  per  ve- 
ri, se  vorrà  il  poeta  che  similmente  la  mo- 
strino ne  i  finti  e  favolosi,  saranno  anche  per 
questo  i  favolosi  simili  a  i  veri.  1/ interposi» 
zion  dunque  delle  nature  superiori  non  leva 
la  Verisimiglianza*  alla  favola  ,  anzi  Y  accresce. 
Ma  è  da  ragionate  di  ciù  alquanto  più  distin- 
tamente. 

E  quanto  all' assistenza  che  le  nature  de  gli 
ordini  superiori  prestano  di  continuo  à  gM 
uomini  eziandio  senza  miracolo ,  io  dico  che 
4ee  il  poeta  di  tanto  in  tanto  farne  menzione 
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e  dichiararla ,  per  così  compiere  il  suo  racconto 
e  farlo  più  verisimile  ;  a  differenza  de  gì'  isto- 
rici ,  i  quali  passandosene,  e  non  mai  dicendo 
quella  parte  che  hanno  ne  gli  umani  avveni- 
menti le  forze  superiori,  può  dirai  che  non 
mai  compiono  ciò  che  narrano;  il  che  loro 
si  comporta ,  perciocché  il  saperla  non  è  da 
noi;  e  gì' istorici  fan  professione  di  non  dir 
se  non  quello  che  eglino  sanno.  Ma  il  poeta , 
cui  si  concede  di  p»ter  fingere,  finge  tra  l'al- 
tre cose  d'essere  egli  stesso  inspirato  da  qual- 
che Nume;  e  questa  immaginazion  piace  a 
gli  ascoltanti  ;  et  egli  mal  servirebbe  a  tale 
immaginazione,  qualor  mostrasse  di  non  sa- 
per quella  parte  che  hanno  le  intelligenze 
superiori  nelle  umane  vicende.  Egli  dunoue 
dovrà  mostrar  di  saperla;  e  non  la  sapendo, 
dovrà  fingersela;  e  sì  il  farà,  quand'anche  il 
farlo  non  paia  necessario,  affinchè  segna  l'av- 
venimento. Siccome  reggiamo  aver  fatto  assai 
spesso  Virgilio ,  e  forse  più  spesso  Omero , 
che  ben  potean  fingere  che  Achille  ammaz- 
zasse Ettore ,  et  Enea  Turno  ,  senza  interporvi 
r  opera  de  gli  Dii  ;  pure  ve  l' interposero  ;  né 
credettero  che  per  ciò  fare,  dovesse  sempre 
il  nodo  essere  difficilissimo  a  sciogliersi,  e 
però  degno  di  un  Dio  ;  e  stimarono  che  fosse 
lecito  ne9  racconti  de  gli  epici  quello  che 
Orazio  vieta  nelle  rappresentazioni  de  i  tra* 
gici.  E  passarono  tanto  innanzi,  che  non  guar* 
daronsi  di  raccontar  de  gli  Dii  anche  ciò  che 
niente  fa  a  quello  che  segue.  Che  fa  alla 
guerra  de9  Troiani  e  de'Rutoli  il  consiglio  che 
tien  Giove  con  gli  altri  Dii,  in  cui  niente  si 
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delibera  ?  Ma  facendosi  ragione  che  tenuto 
por  fosse  quel  così  grande  e  così  augusto 
consiglio,  e  lo  sapesse   il  poeta,  non   dovea 

resti  certamente  nel  suo  racconto  tralasciar 
narrarlo.  E  fin  qui  sia  detto  di  quella  parte 
che  fuori  ancor  de' miracoli  hanno  spesso  le 
intelligenze  superiori  nelle  avventure  de  gli 
uomini. 

Quanto  poi  a' miracoli,  io   dico  che    essa 
si  accordano    molto   bene    con   la    verisimi- 
glianza  della  favola ,  sol  che  il  poeta  gli  sap- 
pia   fingere  a    luogo  e  tempo,   e  come  con- 
viene.  Perchè   io  voglio   che  il  miracolo   si 
faccia    solamente  in    quelle  occasioni,  e   per 
quei  fini  e  in    quelle  maniere   in  cui  credesi 
comunemente   the   i   miracoli  si  facciano;    e 
sopra  tutto  voglio  che  il  miracolo  sia  operato 
da  chi  abbia  virtù  e  forza  e  potestà  di  ope- 
rarlo;   altrimenti   sarebbe  la   finzione  troppo 
lontana  dal  verisimile.  Le  navi  di  Enea  tras- 
formami in  Ninfe;  et  è-  Giove  che  il  fa  per 
compiacere  alla  Dea.  Passa  Priamo  fino   alla 
tenda  di  Achille  senza  poter  esser  veduto  da 
ninno  ;  e  ciò  fassi  per  opera  di  Mercurio.  Né 
è  mai   né  in  Virgilio    ne  in   Omero,  che  le 
predizioni  dell'avvenire   per  altri  si   facciano 
che   per  gli  oracoli  o  sacerdoti  loro,  e   per 
altre   persone  o   nature  che   abbiano   del    di- 
vino,   siccome  avea   la  Sibilla.  Però  non   in- 
tenda abbastanza  il  giudicio  del  poeta   fra» 
case ,  il  quale  volendo  che  il  suo  eroe  mutar 
si  debba   una   volta   di    religione,   e  divenir 
finalmente  Re ,  fa  che  tutto  gli  si  predica  da 
un  uomo  di  virtù  mezzana,  e  in  tutto  il  re- 
ato niente  diverso  da  gli  altri  uomini. 
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I  miracoli  adunque,  e  le  altre  cose  che 
chiamatisi  soprannaturali ,  ove  fingami  dal  poeti 
acconciamente  e  con  giudicio,  oltre  che  sono 
di  un  grande  ornamento  alla  poesia  ,  per 
niente  offendono  la  yerisimiglianza ,  anzi,  se 
vogliamo  dirittamente  giudicare,  la  accresco- 
no. Di  che  non  dirò  più  avanti  ;  e  parendomi 
della  verisimiglianza  aver  detto  assai ,  passerò 
all'altra  condizione  che  la  favola  aver  dee, 
cioè  di  essere  maravigliosa;  che  certo  se  tal 
sarà ,  molto  maggior  diletto  ne  porgerà ,  che 
se  tale  non  fosse.  Dovendo  dir  dunque  della 
maraviglia,  per  «non  estendermi  in  infinito, 
raccoglierò  solo  alquante  cose  che  posson 
rendere  màraviglioso  un  racconto,  riducei** 
dole,  come  io  potrò,  a  pochi  capi. 

Ma  prima  d'altro  voglia  che  voi  avvertiate, 
in  due  maniere  poter  dirsi  un  racconto  mà- 
raviglioso, e  per  quella  maraviglia  che  egli 
move  ne  gli  ascoltanti ,  e  per  quella  che  egli 
mostra  esser  mossa  io  alcuna  di  quelle  per- 
sone di  cui  si  racconta;  imperocché  piace  a 
gli  uomini  non  solo  la  maraviglia  che  nasce 
in  loro ,  ma  anche  quella  che  veggon  nascere 
in  altrui.  Chi  legge  Omero ,  niente  si  mara- 
viglia che  quel  ramingo,  venuto  innanzi  al 
re  Alcinoo,  sia  Ulisse;  il  raccónto  medesimo 
ne  avvisa  già  eh'  egli  è  desso  ;  pur  piace  il 
vedere   la   maraviglia   che   n'ha   Alcinoo.  Di 

Sesti  riconoscimenti,  che  da  i  maestri  so- 
v  on  chiamarsi  agnizioni,  molti  ne  troverete 
nell'Odissea,  che  son  molto  belli,  massime 
quelli  che  ne  adornano  il  fine  e  compiono 
maravigliosamente   la   favola.   £  già  possiam 
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dire,   essere  le   agnizioni   uno    di   quei    capi 
onde  pud  trarsi  la  maraviglia. 

Ma  fie  meglio  incominciare  dalla  natura 
della  cosa  istessa,  e  risalire  a  i  principii  ul- 
timi Egli  è  certo ,  che  acciocché  un  fatto 
sia  maraviglioso ,  fa  di  mestieri  che  egli  sia 
inaspettato  ;  perchè  niuno  si  maraviglia  di 
ciò  che  già  aspettava.  Pure  non  basta  ;  per-  ~ 
che  niunò  aspettava  che  oggi  piovesse;  pure 
piovendo ,  niuno  se  ne  maraviglia.  Egli  è  dun- 
que necessario  che  all'  essere  inaspettato  qual- 
che altra  cosa  si  aggiunga ,  acciocché  quello 
che  è  inaspettato ,  sia  anche  maraviglioso.  E 
prima  gli  si  può  aggiungere  V  aspettazione 
contraria,  che  è  quando  uno  non  solo  non 
aspettava  che  la  cosa  andasse  come  pur  va , 
ma  aspettava  che  andasse  tutt*  altramente.  £ 
questo)  è  propriamente  il  maraviglioso.  Dico 
propriamente,  perchè  ha  un  altro  maraviglioso 
meo  proprio,  non  però  forse  men  bello;  et  è 

Sanno  l'avvenimento  inaspettato  si  presenta 
'animo  con  una  certa  vaghezza  che  piace, 
quantunque  non  si  aspettasse  il  contrario.  Dirò 
di  questa  vaghezza ,  in  che  consista ,  poco 
appresso.  Diciamo  ora  di  quel  maraviglioso 
che  nasce  per  1'  aspettazione  contraria. 

E  già  di  questa  maniera  posson  dirsi  mara- 
vigliosi  tutti  gli  oggetti  che  si  propongono 
alla  mente  affatto  strani  e  fuor  d'uso;  come 
chi  proponesse  un  uomo  di  smisurata,  gran- 
dezza,  o  un  cavallo  che  volasse  per  aria,  o 
un  albero  che  parlasse;  perchè  ognuno  aspet- 
tava che  l'uomo  fosse  della  grandezza  che 
sogliono  esser  gli  uomini,  e  fosse  il  cavallo x 
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come  gli  altri ,  senz'  ale ,  e  l'albero  senza  fa- 
vella ;  laonde  quelle  immagini ,  presentandosi 
all'animo,  s'incontrano  nella  aspettazione  di 
tutto  il  contrario,  di  che  producesi  la  mara- 
viglia. Niente  è  più  facile  che  fabbricare  di 
così  fatte  immagini;  e  benché  i  poeti  se  ne 
servano,  non  tanto  però  son  da  lodarsi  di 
aver  quelle  sapute  fingere,  quanto  di  aver 
con  esse  tessuto  poi  bellissime  favole ,  ed  an- 
che per  altro  maravigliose  ;  e  più  stimeran- 
nosi  di  aver  trovata  l'avvedutezza  onde  Ulisse 
campò  se  stesso  e  i  compagui  dal  Ciclope, 
che  di  aver  immaginato  un  Ciclope.  Io  non 
vorrei  dunque  che  il  poeta  fosse  troppo  vago 
di  queste  immagini;  anzi  vorrei  che  se  ne 
servisse  moderatamente,  e,  dove  necessità 
non  lo  stringesse,  di  quelle  soltanto  si  va- 
lesse che  già  sono  in  uso  presso  i  poeti,  i 
auali  oramai  le  prendono  come  introdotte  già 
a  gran  tempo ,  né  si  ardirebbono  di  mutarle 
per  niun  conto. 

È  anche  un  altro  maraviglioso ,  che  nasce 
similmente  dall'aspettazione  contraria,  assai 
bello  e  assai  ingegnoso  ;  ed  é  quando  le  cause 
producono  un  effetto  0  del  tutto  contrario  a 

rUo  cui  parevan  disposte  di  produrre,  o 
eno  molto  diverso.  Il  che  tuttavia  può 
accadere  in  due  modi,  o  perchè  le  cagioni 
ch'eran  disposte  a  produrre  un  effetto,  pie- 
ghinsi  in  maniera  che  producano  elleno  stesse 
l'effetto  contrario;  o  perchè  impedite  da  al- 
tre cagioni  sopra vvegnenti ,  produr  non  pos- 
sano l'effetto  loro,  onde  il  contrario  ne  segua. 
Comunque  sia,  che  non  bisogna  in  ciò  sottilizzar 
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troppo,  sempre  che  il  fatto  seguirà  in  con- 
trario, o  molto  diversamente  da  quello  che 
le  cagioni  da  principio  prometteano ,  egli  sarà 
maraviglioso ,  e  gioverà  grandemente  àfia  bel* 
lezza  della  favola. 

£  questo  è  quel  maraviglioso  cui  tanto  stu- 
diano, e  quasi  sempre,  di  conseguire  i  tra- 
gici e  i  comici;  né  io  vorrei  però  esigerlo 
egualmente  da  gli  «pici;  perchè  dovendo  il 
poeta  epico  raccontare  un  fatto  molto  più  lun- 
go ,  e  composto  di  maggior  numero  di  avve- 
nimenti che  n<  n  è  quello  che  nella  tragedia 
o  nella  commedia  si  rappresenta,  difiicil  cosa 
sarebbe,  e  forse  non  conveniente,  che  e  tutto 
il  fatto,  e  ciascuno  degli  avvenimenti  che  lo 
compongono,  fossero  inaravigliosi  ad  un  mo- 
do. Egli  è  bensì  vero  che  l'azion  principale, 
ove  sia  dal  poeta  bene  immaginata,  non  po- 
trà non  essere  maravigliosa  al  modo  che  ab- 
biamo detto;  perchè  dovendo  ella  consistere 
in  un'  impresa  grande  e  difficile,  condotta  a 
fine  dall'eroe  con  virtù  somma  ,  bisognerà 
che  ella  riduca  l'eroe  di  tanto  in  tanto  alle 
estreme  angustie ,  così  che  paja  che  tutto  il 
contrario  avvenir  debba  di  ciò  che  egli  vuo- 
le ,  e  che  poi  segue.  Senza  queste  terribili 
vicende  non  potrebbe  la  favola  essere  assai 
bella.  Le  sciagure  di  Ulisse  sono  da  spaven- 
tare e  far  cader  d'animo  chi  che  sia,  fuori 
che  Ulisse.  Poco  minori  son  quelle  di  Enea, 
E  ,  per  venire  af  nostri  et  a'  moderni ,  ha 
voluto  anch'egli  il  Tasso  metter  talvolta  Gof- 
fredo a  mal  termine;  l'autor  dell' Enriade  è 
stato  più  indulgente  verso  il  suo  eroe ,  e  non 
ha  voluto  dargli  tante  noje. 
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Piacemi  tuttavia  che  gli  avvenimenti  altresì 
che   compongono  tutta  V  azione ,  e  quei   che 
ne  formano  gli  episodi,  sieno ,  almeno  in  gran 
parte  ,   maravighosi    all'  istesso   modo ,   cioè 
per  la  contraria  aspettazione.  Nel  che  parmi 
che  i  Greci  ponessero  non  poco  studio;  ma, 
se  la  memoria  non  m'inganna,  più  forse  ve 
ne  pose  Virgilio;  et  io  sentii  dire  una  volta 
ad  un   uomo  scienziato,  che  Virgilio  eli  era 
sempre  parato  troppo  bello,  parendogli   che 
gli    avvenimenti    maravigliosi   sieno   in    esso 
troppo  frequenti ,  e  seguansi  troppo  da  vicino 
l'un  l'altro.    Certa   cosa  è,  che  egli  studiò 
una  cotal  maraviglia  eziandio  nelle  cose   più 
lievi.  Vedetevel  ne  i  giochi  che  celebrò  Enea 
in  Sicilia.  Quel  delle  navi  di  quanti  casi    è 
variato;  così  che  parendo  da  prima  che  debba 
uscirne  vincitor  Gyas ,  riman  questi  l'ultimo, 
et  è  vincitore  Gloanto?  Quel   che  segue,   et 
è  della  corsa  de' fanciulli,  si  cangia  per  mo- 
do,  che,   dove  ognuno   s'avrìa   creduto  che 
dovesse  vincerlo  Niso,  e  poi  Salio,  lo   vince 
Eurialo.  Nella  pugna,  che  segue,  de' cesti   si 
tien  Darete  certo  del  premio  ;  poi  nel  riporta 
Entello,  il  qual  da  principio  non  s'avvisava 
pur  di  combattere.  Onde  si  vede  quanto  pi* 
cesse  a  Virgilio  che  ogni  avvenimento  pro- 
cedesse  al  suo  fine,  non  già  dirittamente, 
ma  sempre  con  qualche  disordine  ;  e  però  mi 
maraviglio  come  egli  volesse  poi  ordinar  cosi 
bene  il  quarto  gioco ,  che  fu  quel  del  bersa- 
glio; perchè,  dovendo  esserne  il  fine  che  il 
dardo  del  re  Aceste  si  accendesse  per  aria  e 
dileguasse,   finge  Virgilio   che  de  i  quattro 
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saettatori  Aceste  per  sorte  uscisse  ultimo  ; 
iùdi  che  il  primo  percotesse  nell'  albero  della 
nave,  il  secondo  nella  funicella  cui  era  le- 
gata la  colomba  messa  al  bersaglio ,  e  il  terzo 
trafiggesse  la  colomba  is tessa;  sicché  non  al- 
tro restasse  ad  Aceste  che  scoccare  all'aria 
il  suo  dardo,  il  quale  accesosi  e  dileguatosi 
servì  d'augurio,  io  non  so  se  abbia  inteso 
Virgilio  con  si  beli'  ordine  di  dimostrare ,  che 
avendo  voluto  gli  Dii  far  quell'  augurio  a'  Tro- 
iani, avessero  ancora  eglino  stessi  ordinato 
così  bene  tutto  quel  gioco. 

Ma  oltre  quel  maraviglioso  che  nasce  da 
aspettazione  contraria,  n'ha  anche  un  altro, 
come  sopra  è  detto,  che  nasce  più  tosto  da 
una  certa  vaghezza;; ed  è  quando  l'avveni- 
mento è  tale,  che  quantunque  non  si  aspet- 
tasse il  contrario .  ne  esso  però'  pur  si  aspet- 
tava, et  è  per  altro  vago,  e  mette  voglia  di 
adir  che  ne  segua.  Tal  vaghezza  tien  luogo 
di  maraviglia.  Alquanti  anni  dopo  l' eccidio  di 
Troia ,  vagando  Enea  per  tutti  1  mari ,  giunge 
in  Epiro,  e  quivi  ritrova  Andromaca;  niuno 
aspettava  che  ciò  dovesse  accadere ,  e  né  an- 
che che  non  dovesse;  e  intanto  ognuno  entra 
in  desiderio  di  udire  i  ragionamenti  che  tra 
lor  furono.  Enea  discende  a  gl'inferi,  e  s'av- 
vien  quivi  in  Palinuro;  né  ciò  aspetta  vasi, 
né  il  contrario;  piace  però  di  udire  come 
Palinuro  gli  narri  d  suo  caso.  Similmente ,  e 
senza  niuna  aspettazion  contraria,  s'awien 
poscia  nell'ombra  della  reiua-di  Cartagine: 
chi  è  che  non  s'accenda  subito  in  desiderio 
di  udire  coni'  egli  amorosamente  le  parli ,  come 
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si  scusi,  convella  lo  ascolti?  Io  so  bene  che 

Sueste  avventure  non  possono  dimostrare  ab- 
astanza  la  vaghezza  loro,  né  eccitare  quei 
desidera,  né  quelle  compiacenze,  né  quegli 
sdegni ,  né   quegli  altri  movimenti    d' animo  , 

Set*  cui  son  tanto  vaghe,  se  non  si  leggano 
[stesamente  in  que*  grandi  uomini  che  le 
scrissero;  ma  ciò  avviene  in  tutti  gli  esempi 
che  soglion  proporsi  a  spiegar  le  regole  sia 
della  rettorie* ,  sia  della  poetica  ;  le  quali  re- 
gole più  chiaramente  e  meglio  sempre  si  ap- 
{>rendono,  considerandole  ne  gli  autori  che 
e  misero  in  opera,  che  ne  i  maestri  che  le 
insegnarono. 

Per  altro  quanto  sieno  stati  Omero  e  Vir- 
gilio studiósi  ricercatori  de  gli  avvenimenti 
vaghi ,  o  come  che  sia  maravigliosi ,  e  quanto 
ne  abbiano  studiata  la  varietà ,  (giacché  la  va- 
rietà tiene  anch'essa  del  maraviglioso  e  del 
vago  )  meglio  si  intenderà  da  i  molti  esempi , 
che  non  cercati  si  incontreranno  subito,  qua- 
lunque lungo  tratto  si  legga  de' lor  poemi, 
che  da  que*  pochi  qua  e  là  sparsi  che  io  po- 
trei addurvi,  e  che  parrebbono  cercati  con 
istudio.  Leggete  il  primo  libro  dell'Eneide, 
Come  è  pieno  di  varietale  di  vaghezza!  Gà- 
tato  Enea  per  tempesta  di  mare  sopra  le  spiag- 
gie  della  Libia,  incontra  tenere  siui  madre, 
che  gli  si  fa  vedere  informa  di  cacciatrice; 
et  egli,  non  conoscendola,  la  prega  che  co- 
glia  mostrargli  la  via,  e  le  racconta  te  sue 
sciagure,  come  ella  non  le  sapesse.  Non  ve- 
duto entra  nel  tempio ,  e  vede  quivi  fuori  d'ogni 
espettazione   effigiata   la  guerra  di    Troja,  e 
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se  stesso  effigiato  in  quella  :  vien  dinanzi  alla 
Reina  similmente  non  veduto,  e  vede  i  com~ 
pagni,  che  avea  per  morti,  venire  a  lei  sup- 
plichevoli; ode  che  le  ragionan  di  lui,  non 
sapendo  cìie  egli  quivi  sia  ;  sente  che  la  Reina 
s'invoglia  di  conoscerlo,  e  d'improvviso  si 
scopre;  onde  nasce  una  subita  e  non  aspet- 
tata allegrezza  in  tutti.  Ella  lo  prega  a  voler 
raccontare  come  passasse  l'incendio  e  il  de- 
solamento di  Troja,  e  quali  appresso  sieno 
state  le  avventure  di  lui.  Egli  entra  in  quel 
divino  racconto,  che  poi  forma  il  secondo  e 
il  terzo  libro.  Leggete  anche  il  primo  del- 
l'Iliade. Che  vaghezza  I  Che  varietà  I  Che  af- 
fetti !  tenuto  il  campo  de  Greci  sotto  a  Trofa$ 
vi  giunge  il  vecchio  Crise ,  sacerdote  d'Apollo, 
per  ricomperare  la  figlia ,  temila  schiava  da 
Axamemwne ,  offerendo  per  ciò  larghissimo 
prezzo  e  doni  grandissimi ,  e  pregando  con 
calde  lagrime  e  supplicando.  Agamennone  da 
se  lo  scaccia ,  come  un  ribaldo ,  lo  villaneggia 
e  maltratta;  perchè,  sdegnatosi  Apollo,  manda 
nelV  esercito  una  grandissima  mortalità.  Achille 
conforta  Agamennone  e  gli  altri  Greci  a  in* 
terrogar  Calcante  f  uomo  per  vaticinii  famoso  $ 
e  intender  da  esso ,  per  colpa  di  cui  sdegnato 
siasi  Apollo ,  e  per  qual  mezzo  placar  si  possa 
quel  Dio.  Calcante,  temendo  V ira  di  Aga- 
mennone ,  nega  di  palesar  nulla ,  se  già  Achille 
non  prometta  e  non  giuri,  di  difenderlo  e  so* 
stenerlo ,  che  che  egli  sia,  per  dire.  Achille 
lo  affida;  ed  egli  palesa,  la  colpa  essere  di 
Agamennone ,  ne  per  altra  via  potersi  cessar 
Vira  di  Apollo,  che  restituendo  a  Crise  la 
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figlia.  Allora  Agamennone  si  accende  in  gran» 
dissima  ira,  e  con  parole  villane,  rivolto  a 
Calcante,  fieramente  il  minacciai  fermo  di 
non  voler  render  la  schiava  se  non  gli  sia 
da  Greci  compensata.  Commosso  per  tale  inde* 
gnità  Achille,  si  fa  innanzi  rinfacciando  ad 
Agamennone  la  viltà  sua;  e  venuti  amendue 
a  parole  oltre  modo  aspre,  dice  Agamenno- 
ne: Se  io  dovrò  restituir  la  mia  schiava,  et 
io  in  quel  cambio  mi  piglierò  la  tua.  Era  co- 
stèi Briseide  schiava  d'Achille,  toccatagli  in 
sorte  per  testimonio  del  valore  che  egli  uvea 
già  dimostrato  in  quella  guerra.  Sentendo  ciò 
Achille,  montò  in  tanta  iraì  che  tratta  fuori 
la  spada,  sarebbe  corso  sopra  Agamennone1, 
se  Minerva  per  li  capelli  noi  trattenea;  per- 
chè, rivolgendosi  egli  e  conoscendo  la  Dea, 
per  non  offènderla,  ripone  tosto  la  spada , 
fremendo  tuttavia  d'ira.  Cerca  allora  Miner- 
va, come  può,  di  raddolcire  lo  sdegno  del 
giovane,  ette  tuttavia  il  rode,  e  gli  consente 
che  fi  tragga  con  le  sue  genti  in  altra  parte , 
è  disgiungasi  da'  Greci ,  ne  più  voglia  di  quella 
guerra  né  di  Agamennone  impacciarsi  ti  che 
avendo  egli  fatto,  Agamennone,  in  cui  bolle 
ancora  lo  sdegno,  disposto  avendo  di  resti* 
taire  a  Cri  se  la  figlia,  manda  due  de' suoi 
ad  Achille  per  richieder  Briseide,  avendo  seco 
stesso  deliberato  di  volerla  ad  ogni  modo:  i 
quali  non  arrischiandosi  a  far  la  domanda  ai 
Achille  per  paura  che  mede  non  gliene  segua, 
accortosi  eg/é  del  timor  loro,  et  avvisando 
perchè  vengano  e  da  cui,  gU  riceve  cortese- 
niente,  dicendo  non  di  loro   esser  la  colpa, 
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piA  sì  di  qpéllo  sciaurato  che  mandati  gli  ha  ; 
la  villania  del  quale  gli  resterà  fitta  nell'animo 
finché  e9 viva;  et  ordina  che  sia  loro  conse- 
gnata Briseide.  Indi  struggendosi  d'ira,  che 
così  poco  conto  di  lui  si  tenga,  e  piangendo 
di  dolore  e  di  sdegno,  chiama  più  volte  Teti 
sua  madre  ;  la  qual  gli  apparisce  e  il  conforta 
a  tenersi  con  le  sue  genti  lontano  da  Agar 
menzione  e  da  i  Greci,  e  por  modo  all'ira 
et  acchetarsi,  intanto  che  ella  con  Giove  si 
adopperà  perchè  pentir  si  debba  Agamennone 
dell'  onta  fiutagli:  obedisce  Achille  alla  Dea* 
Così  è  il  primo  libro  dell' Diade,  ove  ai  vede 
in  quante  maniere,  e  quanto  inaspettate  e 
quanto  varie,  è  tentato  l'animo  nell'eroe. 
Non  so  qua!  altro  poema  possa  ad  esso  per 
la  vaghezza  de  gli  avvenimenti  uguagliarsi 
Sebbene  l'Ariosto  in  questo  genere  è  eccel- 
lente. Vorrei  che  il  Tasso  lo  fosse  alquanto 
più  che  non  è.  Eccovi  il  primo  libro  della 
famosa  Gerusalemme.  Goffredo  per  ordine 
avuto  da  un  Angelo  tien  consiglio  co  i  capi 
dell'esercito.  Jntervien  quivi  un  Eremita,  e 
propone  di  far  lui  stesso  condottiere  di  quel- 
l'impresa. Tutti  egualmente  e  subito  vi  si  ac- 
cordano. Avendo  egli  dunque  il  comando ,  fit 
la  rassegna,  poi  move  l'esercito.  Sentendo 
questo,  apparecchiasi  il  Be  nemico  alla  di- 
fesa. Questa  è  tutta  l'azione  di  quel  primo 
libro,  tanto  semplice,  a  mio  giudicio,  che  è 
forse  troppo;  e  più  mi  piacerebbe  se  fosse 
un  poco  più  involta  et  annodata.  Né  la  men- 
zione che  vi  si  fa  dell'  innamoramento  di  Tan- 
credi,  punto  la   tdrba   p  l'inviluppa;   né  so 
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ancora  quanto  le  aggiunga  di  dignità.  Ma  de 
gli  amori  e  de  gli  altri  affetti  fa  di  mestieri 
dire  separatamente. 

E  già  l'ordine  che  ho  preso  a  seguire, 
m'invita  a  ragionar  della  favola,  in  quanto 
esser  dee  affettuosa,  che  è  l'ultima  qualità  a 
lei  richiesta.  Ora  dirassi  la  favola  affettuosa,  se 
dia  aprirà  un  largo  campo  a  molti  e  varii  af- 
fetti ,  come  T  odio ,  l' amore ,  l' ira ,  la  compas- 
sione et  altre  commozioni  dell'animo,  seuza 
le  quali  appena  che  un  racconto  ascoltar  si 
potesse  seuza  noja ,  massime  se  lungo  fosse. 
Se  però  tra  gli  affetti  voglia  mettersi  anche, 
il  riso ,  come  troverete  che  molti  rettorici  fan- 
no., vorrei  che  il  poeta  epico  da  questo  si 
astenesse ,  o  almeno  lo  usasse  rarissime  volte  ; 
e  quando  pure  usar  lo  volesse  a  qualche  luo- 
go, studiasse  di  farlo  con  dignità,  siccome 
fece  Virgilio  nel  caso  di  M enete ,  il  qual  però 
non  volle  fer  ridere  se  non  quella  volta  so- 
la ,  se  ben  mi  ricorda.  Il  nostro  Ariosto  volle 
farlo  troppo  spesso ,  e  per  lo  più  senza  deco- 
ro ;  ma  egli  non  potè  vincer  del  tutto  la  con- 
suetudine de  i  romanzi,  che  valea  molto  a 
que' tempi;  e  poco  curando  la  lode  di  per- 
fettissimo poeta  epico,  /si  contentò  di  essere, 
come  fu ,  un  perfettissimo  romanziere,  e  volle 
aver  molti  di  quei  difetti  che  i  romanzieri  aver 
sogliono;  i  quali  di  ciò  non  si  riprendono, 
perchè  gli  hanno  volendo  avergli,  e  dicono 
di  far  male  a  posta.  Non  per  tanto  però  fanno 
male;  e  dovrà  il  poeta  epico  astenersene,  e 
sopra  tutto  guardarsi  di  (ar  ridere,  lasciando 
che  il  facciano  i  comici  e  i  buffoni  j  che  troppo 
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in  vero  si  disdice  a  chi  fa  un  racconto  grave 
e  importante  frapporvi  le  risa. 

Ma  lasciando  il  riso ,  che  poco  o  nulla  fa  al 
nostro  proposito,  vegniamo  a  dire  della  com- 
mozione degli  altri  affetti.  Sappiate  dunque 
che  i  rettorici,  considerando  le  cose  che  va-* 
gliono  a  movere  ciascun  affetto ,  le  hanno  ri- 
dotte a  certi  capi,  che  pòsson  chiamarsi  luo- 
ghi ,  ovvero  fonti  de  gli  affetti.  Io  non  mi 
fermerò,  signora  Marchesa  pregiatissima,  a 
mbstrarvegli  un  per  uno ,  benché  sarebbe  molto 
utile  il  sapergli ,  né  gioverebbe  meno  a  i  poeti 
che  a  gli  oratori;  ma  io  me  ne  rimetto  a 
ciò  che  ne  hanno  scrìtto  maestri  grandissimi, 
e  che  l'hanno  fatto  con  molto  maggior  dili- 
genza che  non  ipotre9  io  fare  ora.  Dirò  soltanto 
che ,  dove  incontri  al  poeta  di  dover  movere 
qualche  affetto  ,  io  non  vorrei  die  egli ,  scor- 
rendone i  luoghi,  a  quelli  sempre  si  appi- 
gliasse che  sono  i  più  facili  e  i  primi  a  ve- 
nire in  mente,  ma  scegliesse  i  più  atti  e  i 
migliori  ;  e  quelli  che  vengon  subito  all'  ani- 
mo ,  per  lo  più  non  son  tali ,  perchè  usati 
già  tante  volte,  hauno  quasi  perduta  la  lor 
forza.  E  quindi  avviene  assai  spesso  che  più 
ne  mova  uno  con  poche  parole  y  toccando  un 
luogo  più  scelto ,  che  non  un  altro  con  mol- 
te, vagando  et  aggirandosi  per  un  luogo  aperto 
a  tutti  et  ordinario.  Se  Agamennone  con  grande 
sforzo  et  apparecchio  d'arme  si  disponesse  a 
rapir  Briseide ,  minor  ira  moverebbe  in  Achil- 
le, che  mandandogli  due  soli  de' suoi  fami- 
gliari che  vengon  dicendogli,  se  esser  quivi 
per  ricever  Briseide  e  per  condursela.  Queste 
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poche  parole ,  dette  con  riposato  atrmo,  mo- 
strano maggior  dispreizo,  e  però  maggiormente 
accendon  I  ira  9  e  mettono  a  maggior  pericolo 
la  virtù  d'Achille.  Né  tanto  cagiona  di  orrore 
il  Ciclope  disposto  ad  ammazzare  l'un  dopo 
l'altro  i  Greci  capitati  alla  spelonca,  e  divo- 
rategli ,  quanto  col  dire  ad  Ulisse  quietamen- 
te: Tu  se'  dabbene;  però  ti  prometto  farti 
V  ultimo.  Questi  piccioli  tratti ,  che  metton  ne 
gli  animi  commozioni  grandissime ,  non  si  os- 
servano che  ne  i  poeti  grandissimi. 

Ma  perchè  pare  che  gli  uomini  amino  prin- 
cipalmente di  esser  incitati  all'amore  e  alla 
compassione ,  è  da  dir  prima  onde  ciò  sia ,  e 

Soi  per  qual  cagione  i  poeti  a  movere  questi 
uè  affetti  rivolgano  principalmente  lo  studio 
loro.  E  quanto  al  primo,  io  credo  che  gli 
uomini  amino  principalmente  di  esser  mossi 
all'amore,  e  soffrano  volentieri  la  molestia 
della  compassione  non  per  altro ,  se  non  per- 
chè queste  due  passioni  molto  si  assomigliano 
alla  virtù;  in  tanto  che  pare  a  gli  uomini, 
allorché  le  sentono,  d'esser  migliori;  né  vor- 
rebbe alcuno  esser  privo  di  esse ,  perchè  cosi 
Sii  parrebbe  d'esser  cattivo  uomo.  Essendo 
lunque  Y  amore  e  la  compassione  quef  due 
affetti  che  più  all'uomo  piace  di  avere,  nou 
è  da  maravigliarsi  se  i  poeti  in  essi  princi- 
palmente pongono  lo  studio  loro.  Sebbene 
Alche  un'altra  ragione  può  avergli  mossi;  ed 
è  questa ,  perchè  tali  affetti  vagirono  grande- 
mente a  movere  anche  gli  altri;  imperocché 
volendo  noi  l^ene  ad  alcuno,  desideriamo  che 
ben. gli  ayvebga^  e  temiamo  il  contrario;   et 
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avvenendogli , il  bene,  ci  rallegriamo,  et  av 
venendogli  il  male,  ci  rattristiamo;  così  per 
l'amore  nascono  in  noi  il  desiderio,. il  timo» 
re,  la  eioja,  la  tristezza;  né  mai  maggiora 
ira  o  omo  prendiamo  verso  di  alcuno,  che 
allora  quando  il  veggiamo  voler  far  male  a 
colui  a  cui  noi  vogliam  bene;  onde  pare  che 
T  ira  e  T  odio  nascano  anch'  essi  per  amore. 
E  molto  è  V amore  più  forte,  e  molto  più 
fortemente  fa  nascere  gli  altri  affetti  9  se  a 
lui  si  aggiunga  la  compassione  che  si  ha  verso 
quelli  che  si  amano  e  si  veggono  oppressi 
Per  le  quali  cose  dovrà  la  favola  del  poema 
epico,  per  essere  affettuosa,  aprire  un  largo 
campo  a  tutti  gli  affetti,  massimamente  al- 
l' amore  e  alla  compassione.  Qui  però  ha  luogo 
un  dubbio  che  mi  è  caduto  più  volte  nel* 
V  animo  ;  e  ciò  è ,  se  debba  l'eroe  èsser  sem* 
pre  e  da  per  tutto  oggetto  d'amore,  e  possa 
mai  di  compassione. 

E  quanto  alla  prima  porte,  par  certo,  che 
adoperando  egli  da  per' tutto  virtuosamente , 
et  essendo  liberale,  giusto,  cortese,  magna* 
nimo ,  valoroso ,  debba  in  ogni  incontro  acqui- 
starsi la  benevolenza  de  gli  uomini  ;  e  così 
appunto  seguirebbe  se  amasser  gli  uomini 
egualmente  tutti  gli  atti  della  virtù,  e  di 
tutti  egualmente  si  compiacessero,  come  fa- 
rebbe forse  un  perfetto  filosofo  ;  ma  il  popolo 
non  è  filosofo ,  e  sono  certi  atti  di  virtù  che 
egli  ammira,  né  però  vorrebbe  essere  a  far- 
gli; come  avviene  in  coloro  che  studiano  e 
s'affaticano  a  punire  i  delinquenti,  ne' quali 
approvasi  e  lodasi  la  giustizia,  ma  niuno  può 
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«tempre  che  debba  uscire  con  felicità  ;  ni  suole 
aversi   compassione  con  tanta   speranza. 

Oltre  l'eroe  sono  da  considerarsi  nella  fa- 
vola molte  altre  persóne,  delle  quali  chi  se- 
gue la  parte  dell'  eroe  nelT  impresa  che  si 
racconta ,  e  chi  la  parte  contraria.  Ora  non 
è  alcun  dubbio  che  debba  il  poeta  fingere 
queste  due  parti  in  modo ,  che  quella  dell'  eroe 

*  acquisti  il  favore  e  la  benevolenza  de  gli 
uomini,  non  così  l'altra.  Io  non  vorrei  però 
che  il  posta,  compor  volendo  in  tal  modo 
queste  due  parti,  s'avvisasse  di  dover  asse* 
gnare  tutte  le  azioni  belle  e  lodevoli  all'  una , 
all'altra  tutte  le  biasimevoli  e  malvagie.  Che 
oltre  che  sarebbe  la  favola  in  verisimile,  es- 
tendo die  ha  de* buoni  e  de9 cattivi  per  tutto, 
mostrerebbe  anche  il  poeta,  cosi  componen- 
dola ,  di  avervi  messo  studio  >  né  sfuggirebbe 
quella  affettazione  in  cui  panni  che  per  questo 
conto  sia  incorso  l'autor  dell' Enriade.  Vir- 
gilio ,  quantunque  favoreggi  la  parte  di  Enea', 
non  lascia  pero  di  mettere  molti  buoni  tra  i 
Untoli.  Lauso  è  costumato  giovane  e  valoroso. 
Camilla  è  donna  forte,  piena  di  onestà  e  di 
-Coraggio.  Turno  istesso  e  pieno  di  religione, 

•  fa  grandi  e  maravigliose  prodezze. 

È  una  questione  a'  nostri  tempi  grandissi- 
Jha:  (non  so  ouanto  fosse,  a' tempi  antichi)  se 
nel  poema  ep*eo  debbano  aver  luogo  gli  amo* 
róggiamente  I  moderni  così  ne  riempiono  i 
lor  poemi,  che  pare  non  gli  compongan  per 
altro.  Omero  tanto  se  ne  astenne ,  che  parve 
scrupoloso.  Alquanto  meno  Virgilio.  Io  ve  ne 
dirò  brevemente  il  mio  giudicio.  Egli  è  certe 
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che  amore  è  passion  veemente,  che  molto 
Tale  a  conturbar  l'animo  e  distoglierlo  del 
retto  cammino  ;  e  quantunque  eli  effetti  che 
esso  d' ordinario  produce ,  si  abbiano  per  follie 
giovanili,  poco  degne  di  un  lungo  e  grave 
racconto,  tuttavia  ne  produce  talvolta  alcu- 
ni^ onde  nascono  crudelissime  guerre,  escon- 
valgonsi  1  regni  e  le  provincie;  de' quali  esempi 
troppo  ne  son  piene,  non  che  le  favole ,  le 
istorie  eziandio.  E  non  è  alcun  dubbio  che 
il  ragionar  d' amore ,  come  d' una  ppssion  cat- 
tiva che  si  oppone  alla  virtù  e  che  l'uomo 
dee  vincere,  e  il  mostrare  le  pubbliche  ca- 
lamità che  da  esso  talora  provengono,  non 
si  convenga  ad  uomo  grave  in  un  grave  rac- 
conto. Così  ne  ragionano  lungamente  anche 
i  filosofi.  Più  dunque  dovrà  concedersi  al 
poeta  epico,  per  quanto  grave  egli  sia,  di 
ragionarne  per  tal  modo;  Virgilio  narrandoci 
gli  amori  di  •  Enea  e  di  Didone ,  niente  ha 
del  puerile.  Mostra  quanti  sforzi  fece  la  va* 
lorosa  Reina  per  non  rendersi  ad  amore,  e 
come ,    quasi    non   volendo ,    si   accese  ;    indi 

Sasvsa  all'  ultimo  abbandono ,  per  cui  vinta  dal 
olore  si  die  morte  ;  né  si  perde  a  descrivere 
né  i  dolci  sdegni ,  né  le  placide  repulse  che 
pur  dovettero  esser  talvolta  tra  Didone  et 
Enea  in  tutto  quell'anno  che  passarono  in- 
sieme. E  di  vero  molto  ben  fece  a  non  fer- 
marvisi ,  come  i  nostri  poeti  avrebbon  fatto , 
i  quali  in  niuna  cosa  più  volentieri  si  esten- 
dono che  nelle  languidezze  d'amore,  intanto 
che  le  desiderano  anche  nelle  tragedie»  Ma 
quanto  poco  si  convenga  ciò  fare  a  chi  abbili 
ZahottjRM.  Voi.  I.  17 
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per  le  mani  argomento  grave  ,  nobile ,  ma- 
gnifico, non  è  chi  noi  vegga.  A  me  certo 
non  può  del  tutto  piacere  che  abbia  voluto 
il  Tasso ,  in  sul  finire  del  suo  poema ,  tor- 
nare alle  tenerezze  di  Rinaldo  e  d'Armida, 
così  che  appena  si  ricordi  del  gran  Sepolcro, 
Che  bella'  occasione  ebbe  Omero  di  fingere 
è  comporre  amori  tra  Achille  e  Brìseide  ? 
Qual  poeta  è  stato  poi  che  non  gli  finga? 
Ovidio  ne  fece  un  beli  argomento  d1  una  bella 
elegia.  Pure  di  quegli  amori  appena  trovasi, 
6e  pur  vi  si  trova ,  alcun  vestigio  nelT  Iliade. 
Che  che  dicasi  Ovidio  di  Calipso,  chi  può 
intendere  in  Omero  che  ella  fosse  accesa  di 
Ulisse?  Né  anco  si  intenderà  che  accesa  ne 
fosse  Circe.  Io  vorrei  dunque,  che  chi  prende 
a  scrivere  poema  epico ,  si  astenesse  dai  tanto 
diffondersi  negli  amori,  e  Volesse  innanzi  pi- 

Jliar  esempio  da  Omero  e   da  Virgilio,    aie 
a  i  nostri. 

Poiché  tre  cose  sono  principalmente  da  av- 
vertirsi in  un  poema ,  la  favola ,  il  costume ,  lo 
stile ,  e  della  prima ,  cioè  della  favola ,  parmi 
aver  già  detto  abbastanza,  passerò  a  air  del 
costume.  Il  quale  vuol  considerarsi  non  solo 
nelle  persone  di  cui  le  azioni  si  narrano ,  ma 
anche  nel  poeta  istesso  che  le  narra  ;  imperoc- 
ché narrandole  non  può  a  meno  di  non  dar 
qualche  indizio  della  approvazione  o  disap- 
provazione sua ,  e  quando  una  lodarne  e  quando 
un'  altra ,  mostrando  così  le  inclinazioni  del- 
l'animo  suo  e  il  suo  costume.  Io  voglio  dunque, 
che  il  poeta  si  mostri  per  tutto  di  buon  giù- 
dicio,  e  dia  argomento   d'esser  egli  di  savia 
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costarne  e  moderato  ;  il  che  se  fanno  gli  ora- 
tori con  tanto  stadio  per  acquistar  benevo- 
lenza appresso  i  giudici  e  vincer  la  lite,  dovrà 
farlo  non  meno  U  poeta  per  acquistar  bene- 
volenza, e  così  piacere  a  gli  ascoltanti;  per- 
ciocché con  piacere  si  ascoltano  quelli  cui  si 
vuol  bene. 

Dovrà  anche  il  poeta  dimostrare  bontà  |  d' a- 
nimo  e  grande  amore  della  virtù  per  un'al- 
tra ragione;  perchè  dovendo  egli  esporre  l'a- 
zion  tutta  intera,  e  per  conseguente  ancor 
quella  parte  che  vi  hanno  gli  spiriti  e  le  in* 
telligenze  superiori ,  bisogna  ancora  che  egli 
finga  di  esserne  avvisato  da  un  qualche  Iddio 
che  in  lui  discenda  e  interiormente  gli  parli  ; 
senza  che  hon  potrebbe  egli  sapere  le  tante 
cose  che  narra.  Se  vuol  dunque  indurre  veri- 
simiglianza  nel  suo  racconto,  è  necessario 
che  mostri  d'esser  egli  virtuoso,  e  savio  e 
dabbene,  e  degno  del  commercio  di  quel 
Dio. 

Ma  venendo  al  costume  delle  persone  di 
cui  si  forma  la  favola ,  quattro  cose  vogliono 
in  esso  considerarsi ,  le  quali  chiamar  potre- 
mo ,  come  abbiamo  fatto  altrove ,  bontà ,  con- 
venienza ,  somiglianza ,  uguaglianza.  Io  ve  l' ho 
dichiarate  in  altro  luogo,  dirigendole  al  fine 
della  tragedia  o  della  commedia;  ora  ve  le 
dichiarerò  di  nuovo ,  risguardando  al  fine  del 
poema  epico  ,  e  .contùnderò  dalla  prima ,  cioè 
dalla  bontà.  La  bontà ,  secondo  il  sentimento 
che  a  questo  nome  dar  sogliono  i  maestri  di 
poesia,  altro  non  è  che  un  abito  di  far  le 
azioni  o  moralmente  buone  e  degne  di  laude  ^ 
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o  moralmente  cattive  e  degne  di  biasimo;  è. 
benché  un  tale  abito  non  più  bontà  che  ma* 
lizia  dir  si  potrebbe,  tuttavia  prendendo  il 
nome  dalla  parte  migliore,  lo  chiaman  bontà; 
a  guisa  che  presso  i  rettorici  il  genere  lau- 
dativo, abbracciando  in  se  le  laudazioni  non 
meno  che  le  vituperazioni,  prendendosi  però 
il  nome  dalla  parte  più  nobile ,  chiamasi  lau- 
dativo. 

Se  noi    diremo    dunque ,  U  costume    delle 

Eersone  che  entrano  nel  poema ,  dover  avere 
onta  in  se,  non  intenderemo  già  che  tutte 
quelle  persone  esser  debbano  oneste  e  buo- 
ne, ma  ne  potranno  ancora  essere  delle  di- 
soneste e  malvagie.  Sebbene  ne  saranno  anche 
di  quelle  in  cui  né  la  bontà  né  la  malvagità 
non  avrà  luogo,  inguanto  che  così  poca  parte 
avranno  nella  favola ,  che  non  potranno  di- 
mostrare il  costume  loro.  Ben  dovranno  di- 
mostrarsi buone  o  cattive  le  persone  princi- 
pali; e  la  ragione  si  è,  perché  la  bontà  o 
malvagità  di  tali  persone  valerà  grandemente 
a  mover  gli  animi,  e  concitargli  all'amore, 
alla  compassione,  allo  sdegno  e  a  gli  altri 
affetti. 

L'eroe  dovrà  mostrarsi  virtuoso  per  tutto, 
eziandio  là  dove  cadrà  in  qualche  lieve  cól- 
pa; perciocché  se  egli  vi  cadrà  solamente 
allora  che  ve  lo  spingeranno  le  tentazioni 
grandissime  e  fortissime ,  mostrerà  per  questo 
stesso  quanto  sia  poco  avvezzo  a  cadervi,  e 
quanto  grande  debba  essere  quella  virtù ,  per 
vincer  la  quale  tanta  forza  siasi  messa  in 
opera.   Ma  molto  più  si  dimostrerà    virtuosa 
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con  le  azioni  proprie  della  virtù.  Io  non  mi 
fermerò  qui  a  spiegarvele ,  lasciando  che  il 
facciano  i  filosofi.  Dirò  solo  alcun  poco  della 
prudenza ,  la  qual  virtù  sommamente  ricbie- 
desi  all' eroe  ^  e  potrebbe  però  il  poeta  di 
leggieri  ingannarvisi. 

Dovrà  dunque  l'eroe  mostrarsi  al  sommo 
prudente ,  non  così  però  che  per  prudenza 
si  tenga  sempre  lontano  dai  maggiori  perico- 
li; perchè  se  egli  ha  da  mostrar  valore  più 
de  gli  altri,  bisogna  ancora  ehe  trovisi  a 
rischio  più  de  gli  altri.  Io  voglio  dunque  che 
la  favola  del  poema  sia  tessuta  per  modo , 
che  possa  l'eroe  mettersi  di  tanto  in  tanto 
ai  pericoli  grandissimi ,  senza  che  glielo  vieti 
la  prudenza.  Di  che  abbiamo  molti  esempi  in 
Omero  e  in  Virgilio*.  Non  così  tosto  depon 
l'ira  e  riconciliasi  Achille  con  Agamennone, 
che  corre  all'armi,  e  combattendo  contro 
a*  Trojani,  raettesi  ad  ogni  rischio.  Né  per 
prudenza  rimansi  Enea  dal  venire  egli  stesso 
alle  mani  prima  con  Mesenzio  e  poi  con 
Turno.  Vorrei  similmente  nel  Tasso ,  che  di- 
mostrandosi Goffredo  più  di  Tancredi  pru- 
dente, si  dimostrasse  eziandio  più  valoroso; 
ma  quella  favola  è  forse  tessuta  in  modo,  che 
egli  non  può  farlo  per  prudenza. 

£  poiché  pure  siamo  entrati  a  dire  della 
prudenza  dell'  eroe ,  piacemi  di  avvertire  ch'io 
non  vorrei  poi  che  egli  si  dimostrasse  in  que- 
sta virtù  tanto  eccellente ,  che  potesse  parer 
furbo  e  scaltro  ;  né  vorrei  che  egli  fosse  gran- 
dissimo ritrovator  d'  astuzie ,  né  presto  sem- 
pre, a  gl'inganni j. come  che  paja  lecito  usargli 
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talvolta  in  guerra  contra  nemici.  Quantunque 
Uliàse  sia  generalmente  in  tanta  opinione  ciao 
cortezza,  standone  però  a  quello  che  Omero 
racconta,  egli  ci  parrà  più  tosto  savio  e  de- 
stro uomo,  che  astuto.  L'artificio  con  coi 
egli  schernì  le  Sirene,  noi  trovò  già  egli, 
ma  gli  fu  insegnato  da  una  Dea;  e  se  con 
cottile  accortezza  uscì  de  l'antro  di  Polifemo, 
non  pari  accortezza  mostrò  entrandovi  e  trat- 
tenendo visi.  E  custodì* l'otre  consegnatogli  da 
Eolo,  e  fece  molte  altre  cose  come  un  savio 
e  prudente  uomo  avrebbe  fatte,  non  come 
un  astutissimo.  Non  mi  ricordo  che  Enea  ab- 
bia mai  fatto  verun  inganno;  e  volendo  pur 
farne  uno  a  Didone,  e  tenerle  per  breve 
spazio  celato  il  suo  proponimento,  pare  che 
non  sapesse  farlo  ;  di  che  merita  maggior  lo^ 
de;  perchè  quantunque  l'ingannare,  secondo 
la   significazione    che   suol   dare    il  popolo  a 

3uesta  voce,  talvolta  giovi,  né  sia  sempre 
a  biasimarsi ,  tuttavia  il  saper  farlo  così  bene 
è  sempre  indizio  di  malvagio  animo  e  troppo 
avvezzo  a  gl'inganni,  che  è  costume  brutto 
e  vile  ;  e  dee  V  eroe  fuggirne  anche  gì'  indizii. 
Il  perchè  io  non  vorrei  né  anche  che  egli 
fosse  gran  maneggiator  d'affari,  né  che  con- 
ducesse a  fine  l' impresa  sua  per  via  solo  di 
pratiche  e  di  raggiri ,  credendosi  comunemente 
che  la  virtù  di  così  fatti  uomini  sia  posta 
nelT  ingannare  e  nel  fingere.  E  per  la  stessa 
ragione  non  vorrei  pure  che  egli  si  dimo- 
strasse molto  esperto  e  dotto  in  affari  di  mer- 
catanzia;  perchè  i  mercatanti,  e  quei  che  si 
danno  a  queir  arte ,  tanto  studiano  il  guadagno, 
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che  par  che  non  sappiano  studiar  altro;  e 
però  credonsi  comunemente  essere  di  piccol 
animo,  e  non  avere  sentimento  niuno  né  di 
liberalità,  né  di  amicizia,  né  d'altra  virtù 
nobile;  e.  quindi  è,  che  in  molti  governi  si 
vieta  a  i  nobili  il  mercanteggiare;  né  è,  ch'io 
sappia ,  nazion  veruna  ,  che  dovendo  eleggersi 
a  re  un  cittadino,  mai  s'elegga  un  merca- 
tante. Che  se  rade  volte  avviene  che  vogliano 
gli  uomini  di  t*n  mercatini  te  fare  un  re,  molto 
meno  dovrà  il  poeta  voler  farne  un  eroe. 

Abbiamo  fin  qui  detto  della  bontà  che  ri- 
cercasi nelTepopeja  al  ^costume  dell'eroe.  Non 
così  facile  sarebbe  spiegare  eMeterminar  quella 
che  richiedesi  al  costume  dell'altre  persone 
men  principali,  le  quali  dovranno  essere  al- 
cune buone  ed  altre  malvagie,  come  sopra 
è  detto;  et  è  difficile  in  questa  distribuzione 
di  bontà  e  malvagità  stabilir  regola  niuna. 
Dirò  solo  che  a  me  piacerebbe  una  certa  va- 
rietà facile  e  naturale,  per  cui  mostrasse  il 
poeta ,  non  di  aver  lui  a  bello  studio  formati 
gli  uni  buoni  e  gli  altri  cattivi,  e  questi  più 
e  quei  meno',  ma  di  avergli  anzi  pigliati  tali, 
quali  erano  verisjmilmente  nel  fatto  istesso. 
Né  vorrei  che  egli  si  compiacesse  tanto  de 
gli  eccessi,  come  alcuni  fanno,  i  quali  se 
fingono  un  furbo,  vogliono  che  ogni  cosa  in 
esso  sia  furberia;  e  se  un  avaro,  che  mostri 
avarìzia  in  ogni  parola  eh'  e'  dica  ;  e  se  un 
iracondo,  che  stia  sempre  su  le  bravure  e 
su  l' armi  ;  perchè  recandosi  a  tanto'  eccesso 
i  costumi  finti,  si  leva  al  popolo  il  piacere 
di  riconoscere    in  essi    e  ravvisare  i  veri.  Io 
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non  mi  estenderò  lungamente  né  in  questi 
né  in  altri  avvertimenti,  i  quali  più  facilmente 
che  a  i  maestri  vengono  in  mente  a' poeti 
stessi ,  mentre  che  stan  componendo ,  purché 
abbiano  buon  giudicio  e  mettano  attenzione 
a  ciò  che  fanno. 

E  passerei  già  a  dire  delle  altre  parti  che , 
oltre  la  bontà ,  richieggonsi  al  costume ,  se 
non  fosse  ch'io  temo,  gentilissima  signora 
Marchesa ,  che  possa  esservi  oramai  più  volte 
venuto  all'animo  un  dubbio  assai  ragionevo- 
le, e  che  io  ho  fin  qui  trascurato.  Cercherò 
ora  di  risolverlo  per  far  pure  uua  volta  quello 
che  avrei  forse  dovuto  far  prima.  Quante  volte 
mi  avrete  voi  detto  tra  voi  stessa  a  questo 
modo  !  Se  dee  il  poeta,  come  voi  pur  volete 
eh' e' debba,  finger  V eroe  di  virtù  somma, 
che  è  questo,  che  Omero  nella  sua  Iliade 
prende  a  raccontar  tira  d'achille?  È  egli 
una  vùlà  l'ira?  Non  dee  dunque  l'eroe  es- 
sere quel  virtuoso  che  voi  dite ,  o  dir  bisogna 
che  in  troppo  grande  errore  sia  caduto  Ome- 
ro ;  dal  quale  non  so  perchè  voi  vogliate  pren- 
dere tutte  le  regole  del  poema  epico ,  se  già 
noi  fate  per  seguire  ancfie  in  ciò  il  vostro 
Aristotele.  Così  nell'animo  vostro  mi  avrete 
voi   forse  detto  più  volte. 

Io   però    a  risolvere   un  tal   dubbio,  senza 

{>ensar  molto  ad  Aristotele,  dico  subito  che 
'ira,  quanto  a  se,  non  è  né  vizio  né  virtù; 
anzi  dove  ella  sia  nata  per  cagion  nobile,  e 
moderata  poscia  e  vinta  dalla  ragione ,  sarà 
materia  di  virtù  grandissima.  Ora  io  sostengo 
che   tal   fu   appunto    quell'ira  tanto   famosa 
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éhe  Omero  finse  in  Achille,  nata  per  amor 
di  virtù,  e  per  amor  di  virtù  vinta  in  ultimo 
e  superata,  fi  che  acciocché  meglio  apparisca , 
soffrite  y  signora  Marchesa ,  che  io  qui  breve- 
mente vi  torni  a  memoria  quella  favola. 

Essendo  i  Greci  sotto  a  Troja  oppressi  da 
grandissima  pestilenza  e  mortalità,  chiamano 
a  consiglio  il  sacerdote  loro  Calcante,  accioc- 
ché egli  apra  la  cagione  di  quella  calamità, 
e  mostri  ciò  che  far  debhasi  per  cessar  V  ira 
de  gli  Dii.  Calcante  temendo ,  se  parla,  non 
gliene  avvenga  male ,  nega  di  far  parola ,  e 
sol  vi  si  induce  affidandosi  nel  giuramento  di 
Achille ,  che  lo  conforta  a  palesar  liberamente 
la  volontà  de  gli  Vii,  e  gli  promette T  qualun- 
que cosa  egli  dicasi,  di  difenderlo  contro  chi 
che  sia.  Assicurato  dunque  Calcante,  scopre, 
la  cagion  di  quel  male  altro  non  essere  che 
Agamennone ,  per  aver  lui  villaneggiato,  e  mal* 
trattato  Crise  ,  sacerdote  d'Apollo  ;  né  a 
campar*  l'esercito  altra  via  rimanere,  se  non 
che  egli  restituisca  a  Crise  la  figlia  già  tol~ 
tagli,  che  egli  si  tiene  in  schiavitù.  Uiò  sen» 
tendo  Agamennone ,  monta  in  grandissimo  sde- 
gno, die/tiara  altamente  che  egli  non  lascerà 
giammai  la  sua  schiava  ;  se  i  Greci  non  gliene 
aleno  il  contraccambio;  e  volto  a  Calcante, 
gli  dice  le  maggiori  villanie  del  mondo  e  lo 
minaccia  aspramente.  Achille  allora,  soffrir 
non  potendo  che  sia  Calcante  così  villanamente 
ricevuto,  si  fa  innanzi,  sgrida  Agamennone, 
e  gli  rinfaccia  la  sua  viltà,  che  non  voglia 
per  la  salute  comune  privarsi  di  una  schiava 
se  noji  m  ubbia  da  Greci   il  contraccambioy 
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Qui  venuti  amendue  a  parole  oltre  modo  aspre 
e  ingiuriose,  Et  io,  dice  Agamennone,  sedo- 
vrò  restituir  la  mia  schiava,  vorrò  in  quel 
cambio  la  tua.  Era  costei  Briseide9  toccata 
in  sorte  ad  Achille.  Di  che  Achille  in  tanta 
ira  si  accende,  che  è  per  trar  la  spada  e 
correre  sopra  Agamennone;  se  non  che  Mi* 
nerva  il  ritiene,  a  cui  volgendosi  egli,  e  co- 
noscendola,  Convien  pur,  dice,  obedire  a  gli 
Du:  e  rimessa  la  spada,  fremendo  tuttavia  e 
piangendo  d*  ira  e  di  dolore  >  si  toglie  con  le 
sue  genti  dal  campo,  fermo  di  non  voler  più 
né  di  quella  guerra  impacciarsi,  né  d*  Aga- 
mennone; a  che  lo  conforta  prima  Minerva 
istessa,  poi  anche  Teli,  che  cerca  pure  ogni 
via  di  raddolcirgli  V  animo ,  promettendogli  di 
adoprarsi  con  Giove  per  modo,  che  dovrà  una 
volta  Agamennone  conoscere  la  sua  ribalderia 
e  pentirsene.  Così  fu  il  principio  dell'  irà 
d'Achille,  che  soffrir  non  potendo  che  fosse 
villaneggiato  il  sacerdote ,  e  negata  una  schiava 
richiesta  da  gli  Dii  per  la  comune  salvezza , 
e  fosse  tolta  a  lui  contro  ogni  ragione  Bri- 
seide,  correva  già  all'arme;  e  si  rattenne 
per  obedire  alle  Dee.  Nel  che  vedesi  un'ira 
grandissima,  nata  per  cagion  bella;  la  qual 
ira  però  cede  subito  alla  ragione ,  et  è  eroica 
per  questo. 

Ma  seguitiamo  la  favola,  e  veggiamo  come 
Achille  si  contenesse  poi  in  quell'ira,  e  come 
in  ultimo  la  deponesse.  Da  necessità  vinto,  si 
dispon  pure  Agamennone  di  restituire  a  Crise 
la  figlia  ;  e  dimorando  tuttavia  nel  suo  bestiale 
proponimento,  manda  ad  Achille  due  de' suoi 
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JhmigUari ,  chiedendo  imperiosamente  Briseide* 
I  quali  venuti  alla  presenza  d'Achille,  e  non 
arrischiandosi  a  far  la  domanda ,  Achille  stesso 
gli  affida;  e  ricevendogli  e  trattandogli  urna* 
nissimamente,  Io  so  ben,  dice,  che  voi  venite 
per  Briseide;  ma  voi  di  ciò  non  avete  colpa 
ninna.  La  colpa  è  di  quello  sciaurato  di  Aga- 
mennone, la  cui  villania  mi  starà  fitta  net- 
tammo fin  eli  io  viva.  E  ciò  detto ,  ordina, 
che  Briseide  sia  loro  consegnata.  Intanto  però 
essendo  in  più  fatti  d'arme  stati  vinti  i  Greci 
da  i  Trojani,  e  andando  ogni  dì  peggio  le 
cose  loro,  conosce  Agamennone  quanto  gli 
saria  d'uopo  V  ajuto  di  Achille.  Di  che  gli 
manda  ambasciatori ,  offerendosi  di  restituir* 
gì  Briseide,  e  di  aggiungervi  moltissimi  doni 
e  ricchissimi.  Le  mudi  cose  tutte  rifiuta  Achille 
sdegnosamente.  Pur  poi  venendo  le  cose  dei 
Greci  a  peggior  termine,  Achille  da  pietà 
mosso,  rimette  alquanto  deltira,  e  chiama  a 
se  Patroclo  suo  grandissimo  amico,  in  opera 
d'arme  valoroso,  e  sì  gli  ordina  che  rechisi 
con  sue  genti  a  soccorrere  i  Greci.  Va  Pa- 
troclo, e  scontrandosi  in  un  /atto  d' arme  con 
Ettore,  ne  rimari  vinto  e  morto.  Della  qual 
cosa  sentendo  Achille  inestimabil  dolore,  pensa 
che  da  niuno  più  che  a  lui  sf  appartiene  di 
vendicar  la  morte  del  caro  amico,  et  ammaz- 
zando quanti  più  possa  de  i  Trojani,  dfur 
pace,  secondo  la  credenza  sua,  a  quell'om- 
bra. Questo  pensiero  di  pietà  pieno  e  di  re- 
ligione gli  fa  cader  tutta  Vira  concepita  già 
contra  Agamennone.  Viene  al  campo;  con 
esso  lui  riconciliasi  ;  e  senza  volere  che  pur 
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si  parli  de' doni  davanti  offertici,  e  che  di 
nuovo  gli  offerisce  Agamennone,  corre  sopra 
a' Trojani,  ne  mette  a  morte  un  grandissimo 
numero,  Ettore  ancora.  Così  fu  il  fine  della 
tanto  famosa  ira  d'Achille,  la  quale,  mentre 
durò ,  fu  cagione  che  i  Trojani  dessero  tanto 
affanno  a  i  Greci ,  e,  finendo ,  fu  cagione  che 
i  Greci  dessero  tanto  affanno  a' Trojani:  nata, 
come  vedemmo ,  per  cagion  nobile ,  poi  vinta 
e  superata  per  debito  di  religione  e  d'ami- 
stà, onde  nulla  le  manchi  ad  essere  virtuosa 
ed  eroica. 

Ma  sono  alcuni,  i  quali  sentendo  che  Achille 
non  mai  fece  male  ad  Agamennone ,  né  a  ve- 
nni altro  Greco ,  et  al  contrario  ammazzò 
tanti  Trojani,  si  danno  a  credere  che  Tira  di 
lui  non  contro  i  Greci  si  accendesse ,  ma  con* 
tro  i  Trojani,  e  però  non  avesse  alcun  mo- 
do ,  e  trascorresse  impetuosamente  alle  stragi. 
Ma  se  vorranno  leggere  attentamente  l'Ilia- 
de, spero  che  usciranno  di  quest'inganno. 
Perchè  se  Achille  non  mai  fece  male  ad 
Agamennone,  né  a  verun  altro  Greco,  anzi 
veggendo  il  lor  bisogno,  n'ebbe  pietà  e  si 
mosse  a  soccorrergli,  non  fu  già  ciò  perchè 
egli  non  sentisse  'gli  stimoli  dell'ira  concepita 
contra  di  loro;  che  anzi  gli  sentì  fortemente; 
ma  non  volle  lasciarsi  vincer  da  loro,  et  amò 
meglio  obbedire  alle  Dee  e  seguir  la  virtù. 
E  se  al  contrario  fece  cosi  gran  danno  ay  Troja- 
ni ,  noi  fece  già  egli  per  ira  contro  di  loro , 
ma  per  diritto  di  guerra;  e  se  ne  ammazzò 
più  egli  che  gli  altri  Greci,  non  fu  già  questo 
perchè  egli  avesse  più  ira  che  gli  altri  Greci  9 
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fu  perché  ebbe  più  valore.  E  come  ebbe  modo 
Ettore ,  non  gli  sofferì  il  cuore  di  negarne  il 
cada  vero  a  Priamo ,  onde  fosse  onorevolmente 
sepolto  ,  e  diede  egli  stesso  opera  perchè 
riuscissero  a  gran  pompa  e  magnificenza  quelle 
esequie.  Io  lascio  l'altre  virtù  che  finse  Omero 
in  Achille ,  grandezza  d'animo,  generosità, 
liberalità ,  cortesia ,  desiderio  di  gloria ,  amor 
della  patria,  onestà  e  fede,  che  mal  sareb-' 
bonsi  convenute  con  un'  ira  bestiale ,  e  molto 
ben  si  confanno  con  un'ira  eroica ,  che  vale 
a  dire  con  un'ira  grandissima,  moderata  e. 
vinta  da  virtù  maggiore.  E  se  Orazio ,  maestro 
per  altro  grandissimo ,  vuol  pur  che  propon- 
gasi Achille  come  un  uomo  acerbo,  inesora- 
bile ,  e  che  ripone  ogni  diritto  nella  forza  e 
nell'armi,  segue  egli  in  ciò  non  quello  che 
Omero  ne  dice,  ma  l'opinion  comune  che 
ne  corre,  la  qual  opinione  non  correa  forse 
a' tempi  d'Omero.  Io  dico  dunque  che  Omero 
formò  il  suo  eroe  virtuosissimo ,  e  celebran- 
done l' ira ,  mostrar  volle  come  ei  la  frenasse 
e  la  vincesse,  che  è  virtù  grandissima.  Io 
spero  oramai ,  signora  Marchesa ,  d' avervi  le- 
vato dall'  animo  il  vostro  dubbio  ;  laonde  po- 
trete per  F  innanzi  essere  alquanto  più  amica 
e  d'Aristotele  e  d'Omero.  . 

Passiamo  ora  a  dire ,  secondo  l' ordine  pro- 
posto, delle  altre  tre  qualità  che  richieggonsi 
al  costume,  e  chiamansi  convenienza,  somi- 
glianza, uguaglianza.  Comincio  dalla  conve- 
nienza. Consiste  la  convenienza  in  questo, 
che  i  costumi  delle  persone  che  entrano  nella 
favola,  tali  si  fingano  quali  per  lo   più   suol 
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formargli  la  natura  istessa  secondo  il  aesso , 
l'età ,  la  condizione  e  lo  stato  di  ciascheduna 
persona;  perchè,  come  si  vede,  i  vecchi  na- 
turalmente parlano  ed  operano  d'altro  modo 
che  i  giovani ,  et  hanno  le  donne  le  lor  prò* 
prie  e  particolari  maniere,  et  anche  i  diversi 
impieghi  inducono  naturalmente  costumi  di- 
versi; perchè  il  soldato  niente  più  ama  che 
esser  temuto,  e  il  mercatante  a  nuli' altro 
intende  che  al  guadagno.  Dovrà  dunque  il 
noeta  formare  i  costumi  secondo  una  tale 
imitazione. 

£  ciò  per  due  ragioni  principalissime  :  pri- 
ma ,  perone  facendosi  i  costumi  tali ,  quali  la 
natura  stessa  gli  fa,  viene  il  racconto  ad  es- 
sere più  verisimile;  poi,  perchè  sommamente 
piace  il  riconoscere  nelle  persone  finte  i  co- 
stumi che  veggiamo  essere  nelle  mere ,  a  quella 
risa  che  in  un  ritratto  piace  sommamente 
vedere  miei  lineamenti  medesimi  che  si  os- 
servano nella  persona  di  cui  esso  è  ritratto. 
Il  perchè  io  non  consiglierei  mai  il  poeta  di 
introdur  nella  favola  persone  di  un  tal  gene- 
re ,  di  cui  non  possa  il  popolo ,  o  non  creda 
di  potere,  immaginare  i  costumi  veri.  Né  so 
come  piacer  potesse  a  quell'Inglese  di  intro- 
durre Adamo  et  Eva  tali ,  quali  esser  doveano 
prima  del  lor  peccato ,  e  formar  di  essi  una 
favola  ;  perchè  chi  può  immaginarsi  le  incli- 
nazioni vere,  gli  usi,  le  maniere  di  quello 
stato?  Pare  che  lo  stesso  poeta  né  egli  pure 
sapesse  farlo  abbastanza,  avendo  finto  che 
Eva  prima  eziandio  di  peccare  avesse  turba- 
zìodì  d'animo  e  paure  di  sogni. 
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Domanderà  alcuno ,  come  finger  si  debbano 
i  costumi  degli  spiriti  e  delle  intelligenze  su-* 
periori  alla  natura ,  le  quali  pur  debbono  in- 
trodursi nella  favola.  Rispondo ,  che  se  l' argo* 
mento  è  tratto  dal  Gentilesimo ,  non  altro 
saranno  quelle  intelligenze  se  non  gli  Dii  é 
Dee  de' Gentili;  e  mettendosi  il  poeta  in  quei 
tempi ,  quando  il  popolo  seguiva  quella  reli* 
gione ,  dovrà  fingere  i  costumi  de  gli  Dii  si- 
mili a  quelli  de  gli  uomini,  perciocché  il 
popolo  in  quel  suo  errore  credeva  che  tali 
veramente  fossero  ;  farà  dunque  Marte  sdegno- 
so, Mercurio  astuto,  superba  Giunone,  Ve- 
nere cortese ,  trasferendo  le  qualità  umane  a 
gli  Dii,  come  fece  Omero,  benché  Cicerone 
se  ne  dolse  ;  che  avrebbe  anzi  voluto  trasferire 
a  gli  uomini  le  divine.  Che  se  Y  argomento 
sarà  tratto  dal  Cristianesimo,  quelle  intelligenze 
superiori  che  il  poeta  vorrà  introdur  nella  fa- 
vola ,  non  altro  potranno  essere  che  gli  spiriti 
o  beati  o  dannati ,  ovvero  Dio  stesso.  E  queste 
nature ,  anche  a  giudizio  del  popolo  r  son 
tanto  sublimi  e  poste  in  uno  stato  così  lon- 
tano dalla  nostra  immaginazione,  che  pare 
impossibile  il  determinare  i  loro  proprii  e 
particolari  costumi  ;  se  pur  cade  in  loro  quello 
che  per  noi  veramente  costume  si  chiama. 
Che  se  il  poeta  non  dee  mettersi  a  spiegare 
i  misterii  altissimi  della  nostra  santa  religio- 
ne ,  per  essere  troppo  alti  >  dovrà  anche  di 
rado  valersi,  secondo  me,  di  quelle  sublimi 
nature  di  cui  non  possono  esprimersi  i  co- 
stumi. E  se  vorrà  pur  valersene ,  e  comporne 
delle  favole  (il  che  in  vero   non  so   quanto 
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convenga),  conoscerà  per  Esperienza  coinè 
sia  difficile  il  contenersi  di  non  dar  loro  le 
qualità  umane ,  e  far  ridere  il  popolo.  Chi 
non  riderebbe  proponendogli  un  Angelo  grave 
e  serio,  un  altro  faceto  e  sollazzevole;  uno 
fcran  parlatore  ,  et  un  altro  taciturno  ?  Io  credo 
che  ridesse  egli  stesso  il  poeta  inglese ,  allora 
quando  immaginava  un  demonio  così  dotto  e 
valente  in  musica ,  che  cantando  rapiva  tutti 
gli  altri  demonii ,  e  gli  riempiva  d' una  dolce 
ammirazione. 

Sono  poi  altre  persone  che  si  introducono 
nella  favola ,  e  che  il  poeta  non  trova  nel 
fatto  istesso ,  né  d' altronde  le  piglia  ,  ma  se 
le  forma  egli  da  se,  dando  anima  e  vita  a 
certe  forme  astratte,  come  sarebbe  l'ozio, 
la  paura,  il  dolore,  la  discordia  et  altre  tali, 
e  facendole  ragionare  ed  operare ,  come  fos- 
sero persone  vere;  il  che  però  quando  fanno 
i  poeti,  par  che  vogliano,  anzi  che  un  rac- 
conto ,  fare  un9  allegoria ,  e  quindi  è  che  il 
fanno  poche  volte.  Pur  facendolo,  e  intro- 
ducendo nella  favola  queste  persone ,  per  così 
dire ,  allegoriche ,  non  sarà  difficile  il  vedere 
qual  costume  debba  loro  attribuirsi,  non  do- 
vendo esse  certamente  fare  se  non  quegli  atti 
che  sono  proprii  di  quelle  forme  che  rap- 
presentano, e  non  mai  il  contrario.  Che  troppo 
sconcia  cosa  sarebbe  veder  l' Ozio  che  tutto  1 
dì  s'affaticasse,  e  la  Paura  che  incontrasse 
animosamente  un  pericolo,  e  che  ridesse  e 
ballasse  il  Dolore.  Anzi  potendo  avvenire  che 
da  quell'atto,  che  è  proprio  d'una  qualche 
forma,  altri  accidentalmente  ne  seguano    che 
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non  &on  prtfprii  di  essa ,  io  non  le  attribuerei 
mai  se  non  queir  atto  primo  che  è  di  lei 
proprio.  Però  non  può  piacermi  nell'Ernia  de 
quell' attribuirai  ogni  cosa  alla  Discordia;  né 
che  la  Discordia  si  convenga  con  Amore,  ac- 
ciocché il  Re  s'accenda  d'una  bella  giovane; 
né  che  la  Discordia  rientri  in  Parigi  con  la 
Politica,  e  s'adopri  perchè  s'accordino  in- 
sieme tutti  gli  ordini  di  quella  città.  Piacemi 
nell'Ariosto  che  la  Discordia,  entrando  nel 
campo  de' Mori,  fa  nascer  quivi  di  repente 
le  Liti  grandissime,  e  s'accompagna  con  la 
Superbia  e  la  Gelosia,  passioni  di  lor  natura 
altercatici;  e  domandata  dall'Angelo,  ovestiasi 
il  Silenzio,  risponde,  se  non  aver  mai  veduto 
costui ,  né  conosciuto.  Così  quel  sommo  poeta 
niente  attribuisce  alla  Discordia  che  non  sia 
proprio  alla  natura  di  essa. 

Alla  convenienza  segue  la  terza  qualità  del 
costume ,  che  è  la  somiglianza  ;  e  consiste  in 
questo,  che  i  costumi  non  solo  si  fingan  ta- 
li, quali  suol  la  natura  formargli,  ma  ancora 
si  adattino  a  gl'istituti  e  alle  usanze  intra* 
dotte  fra  gli  uomini  ;  le  quali  usanze ,  essendo 
-  diverse  secondo  la  diversità  de' tempi  e  de'luo- 
ghij,  inducono  anche  diversità  ne'  costumi.  Cosi 
presso  noi  si  onotano  i  maggiori  scoprendo 
il  capo ,  in  altri  paesi  e  in  altri  tempi  si  ono- 
rano e  si  operavano  d'altro  modo.  Infiniti 
esempi  potrebbono  di  ciò  addursi ,  se  facesse 
mestieri.  Dovrà  dunque  il  poeta  fondare  i 
costumi  delle  pèrsone  cosi,  che  steno  adattati 
al  tempo  et  al  luogo  ip  cui  le  persone  si 
fingono;  o  almeno  dovrà  formargli  per  modo, 
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che  il  popola  gli  possa  creder  tali.  E  questo 
é  sommamente  necessario  a  rendere  verisimile 
il  racconto.  Il  perchè  fgnno  male,  o  mettonsi 
a  pericolo  di  far  male,  tutti  quelli  che  ad 
argomento  antico  trasferiscono  con  troppa  fa- 
cilità le  maniere  moderne  ;  e  fanno  che  i 
Greci  usasser  tra  loro  quelle  infinite  cerimo- 
nie che  usiamo  noi,  e  così  avessero  in  rive* 
renza  le  donne  com$  le  abbiamo  noi  ;  sapen- 
dosi benissimo  che  tali  non  furono  i  lor 
costumi  Ne  errano  meno  quelli  che  ad  argo- 
mento moderno  trasferiscono  le  maniere  an- 
tiche. 

Nel  che  però  vuoisi  avere  riguardo  anche 
air  assuefazione.  Né  dico  ora  di  quella  assue- 
fazione che  si  prende  usando  generalmente 
con  gli  uomini;  dico  di  quella  che  si  fa  leg- 
gendo i  poeti  ;  la  qual  tanto  vale ,  che  molte 
cose,  quantunque  non  si  adattino  all'usanza 
del  viver  comune ,  pure,  perchè  siam  soliti 
di  leggerle  ne  i  poeti ,  piacciono.  Qual  poeta 
è ,  che  parlando  di  guerra ,  eziandio  in .  ar- 
gomento moderno ,  non  ami  più  presto  finger 
dardi ,  e  scudi  et  aste,  che  archibusi  e  ba- 
ionette ,  solo  perchè  quell'  arme  siamo  avvezzi 
di  sentir  nominare  a  i  poeti,  non  queste? 
E  descrivendo  una  bella  giovane,  chi  è  cui 
non  piaccia  di  fingerla  co'capegli  sciolti  e  i 
pie' nudi?  E  parlando  a  i  gran  signori,  chi  non 
dà  loro  del  tu  o  del  voi?  Le  quali  cose  più 
non  s'usa  di  fare;  e  pur  piacciono  per  l'uso 
che  s'ha  di  leggerle;  e  chi  facesse  il  con- 
trario ,  seguendo  a  puntino  tutte  le  mode  pre- 
senti, dispiacerebbe.  Il  che  veggiaino  intervenire 
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anche  delle  pitture.  £  cosà  grande  essendo 
P  autorità  dell'  assuefazione ,  non  è  da  mara- 
vigliarsi se  più  facilmente  si  soffrano  ne  gli 
argomenti  moderni  le  maniere  antiche,  che. 
ne  gli  antichi  le  moderne;  imperocché  leg- 
gendosi per  molte  ragioni  i  poemi  antichi 
più  che  i  moderni ,  più  ancora  ci  avvezziamo 
a  quelle  antiche  maniere;  e  i  moderni  stessi  ,* 
cercando  pur,  quanto  possono,  di  accostarsi 
alla  perfezion  de  gli  antichi,  pare  che  non 
sappian  farlo  se  non  ritengono  quegli  stessi 
costumi.  Così  mettonsi  a  perìcolo  di  parere 
inverisimili ,  ove  trattino  d' argomento  moder- 
no. Per  la  qual  cosa  io  vorrei  sempre  che 
P  argomento  del  poema  epico  fosse  tratto  da 
tempi  lontani ,  acciocché  meglio  gli  convenis- 
sero le  antiche  maniere.  Lo  stesso  piacque  an- 
che al  Tasso ,  benché  per  altra  ragione. 

E  se  vorrà  alcuno  pigliar  P  argomento  da 
tempi  nostri ,  e  per  non  incorrere  nella  invé-« 
risimiglianza ,  seguire  in  tutto  le  nostre  usanze, 
né  questo  pure  sarà  senza  pericolo  >  essendo 
assai  da  temere  che  coteste  .usanze  nostre  sie-> 
no,  come  le  più  sono,  di  un  grandissimo 
impedimento  a  conseguire  il  fine  del  poema. 
Imperocché  il  fine,  del  poema  si  è  il  diletto,  il 
qual  nasce  in  gran  parte  dalla  commozion  de* 
gli  affetti;  et  é  certo  che  la  stessa  cosa,  ve** 
stita  delle  maniere  antiche  semplici  e  natura- 
li, moverà  talvolta  un  affetto  grandissimo,  e 
ninno  o  quasi  niuno  ne  moverebbe,  vestita 
delle  nostre  maniere  studiate  tanto,  e  tanto  af- 
fettate. Quanta  compassione  moveranno  Ecuba 
e  Andromaca;  donne  di  real  sangue ,  se  /prese. 
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in  guerra ,  saranno  trattate  alla  maniera  rotta 
et  aspra  di  que' tempi!  E  quanto  poca  potrebbe 
moverne  una  delle  nostre  Reine,  la  qua!  vinta 
similmente  e  presa  in  guerra,  sarebbe  tenu- 
ta, secondo  l'uso  de' nostri  giorni ,  in  tante 
delizie  e  in  tanti  comodi  ,  che  assai  meno  ne 
avrebbe  il  vincitore!  Se  Achille  et  Agamen- 
none ,  dicendo  le  ragion  loro,  usassero  tutti 
óue' titoli,  e  riverenze  e  onori  e  cerimonie, 
che  useremmo  noi,  a  cui  farebbon  sentire 
quel  fiero  sdegno  che  internamente  gli  rode  ? 
cui  però  fanno  maravigliosamente  sentire ,  vil- 
laneggiandosi l'un  l'altro  senza  simulazion 
niuna,  e  con  quell'antica  semplicità.  Perchè 
io  credo ,  che  quantunque  le  moderne  maniere 
aieno  in  qualche  parte  più  gentili  e  più  belle 
ad  usarsi,  le  antiche  però  per  la  naturalezza 
%  loro  meglio  servano  al  fine  del  poema ,  che 
che  sopra  ciò  dicasi  in  quel  suo  Parallelo 
V  autor  francese. 

Né  è  però  che  certi  costumi  antichissimi 
non  sieno  tanto  lontani  da  i  nostri ,  che  Quan- 
tunque possan  parer  verisimili  secondo  que' tem- 
pi ,  V  immaginazion  loro  tuttavia  al  presente 
dispiaccia.  È  questi  io  consiglierei  il  poeta  di 
sfuggire;  né  vorrei  che,  scrivendo  a9 tempi 
nostri,  facesse  che  la  figlia  del  Re  uscisse  a 
lavare  suoi  panni,  come  fa  Omero,  a' tempi 
del  quale  la  'cosa  non  avea  forse  tanta  defor- 
mità. Io  voglio  dunque  che  il  poeta  pigli  ar- 
gomento antico,  e  servasi  de  gli  antichi  co- 
stumi, purché  il  tutto  faccia  discretamente  e 
con  buon  giudizio. 

U uguaglianza  ò  V  ultima  delle  quattro  qualità 
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che  ricercatisi  al  costume  ;  e  consiste  in  que- 
sto, che  la  persona  si  mostri  sempre  dello 
stesso  costume  dal  principio  sino  al  fine;  per- 
chè sebbene  l'azione  dell'  epopea  si  compiè 
in  lungo  tratto  di  tempo ,  e  può  Y  «omo  in 
auello  spazio  cangiar  costume,  non  è  però 
aa  presumersi  che  il  faccia,  se  gran  ragione 
noi  mova;  tanto  più  che  il  costume  non  si 
&  se  non  per  un  esercizio  lungo  di  molti 
atti,  né  può  l'uomo  spogliarsene  se  non  per 
un  altro  esercizio'  ancor  più  lungo  d'atti  con- 
trarli. Abbia  dunque  la  persona  lo  stesso  cor 
stame  sempre;  se  già  noi  cangiasse  d'improvviso 
qualche  cagion  grandissima ,  e  massimamente 
soprannaturale  ;  come  se  uno  essendo  prode 
e  valoroso,  e  ciò  per  una  assistenza  partico* 
lare  di  qualche  dio ,  allontanandosi  poi  il 
dio,  divenisse  ad  un  tratto  timido  e  vile.  H 
che  si  vede  avvenir  nell'Iliade  più  spesso  an- 
cora eh9  io  non  vorrei.  Non  so  se  Virgilio 
abbia  mai  cosi  subiti  et  improvvisi  cangia- 
menti. 

Essendosi  detto  della  favola  e  del  costume  > 
vuol  l'ordine  fin  da  principio  proposto  che 
oramai  dicasi  dello  stile,  cioè  delle  sentenze 
e  delle  parole  di  cui  si  tessono  i  versi  che 
formano  il  poema.  Spedirommene  brevemen- 
te y  amando  meglio  dirne  poco  e  insegnar 
poco,  che  dirne  molto  e  insegnar  tuttavia 
poco  ;  che  di  vero  tante  sono  e  tanto  varie 
le  bellezze  di  cui  s'  adorna  lo  stile  ,  che  è 
difficilissimo  ridurle  tutte  a  certi  capi,  come 
farebbe  mestieri,  chi  volesse  insegnarle.  E  già  io 
credo  f  che  per  far  animo  a  chiunque   voglia 
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mettersi  a  scriver  poemi,  niuna  miglior  re- 
gola dar  gli  si  possa  che  quella  di  legger 
sovente:  quei  poemi  che  più  si  stimano  eccel- 
lenti, notando  in  essi  quelle  forme  che  mag- 
giormente piacciono  ,  e  cercando  ,  quanto  si 
può ,  la  cagione  perchè  piacciano  ;  poiché  se 
egli  avvezzerà  l'animo  a  questo  studio,  e  avrà 
l'ingegno  naturalmente  ben  disposto  ,  facil- 
mente gli  si  imprimeranno  nella  mente  quelle 
bellezze  medesime  ,  o  altre  simili ,  e  senza 
accorgersene  acquisterà  nel  suo  scrivere  no- 
biltà e  splendore.  Et  io  credo  che  quei  due 
grandissimi  e  sommi  uomini,  Omero  e  Virgi- 
lio ,  formassero  ciascuno  lo  stil  suo ,  leggendo 
que*  poeti   che   erano  stati   prima   di  loro  ,  i 

3uali  benché  rozzi  ed  imperfetti ,  onde  appena 
i  alcuno  ne  resta  la  memoria ,  pur  dovevano 
avere  non  poche  bellezze ,  che  essi  poi  rac- 
cogliendo ne  i  lof  poemi  ,  e  molte  altre  ag- 
giungendovene  ,  con  quel  loro  maraviglioso  e 
divino  ingegno  giunsero  a  tanto  alto  grado 
di  perfezione ,  che  ormai  poco  o  nulla  resta 
da  aggiungere. 

%  Né  crediate  già  che  la  dignità  dello  stile 
non  molto  faccia  alla  bellezza  del  poema  ; 
che  anzi  ella  è  importantissima  e  di  momento 
grandissimo.  E  troverete  di  molti  poemi  ,  i 
quali  benché  non  abbiano  la  favola  così  bene 
ordinata  come  si  converrebbe,  onde  né  epici 
pure  debbon  chiamarsi,  pur  piacciono  gran- 
demente per  lo  stile  con  cui  sono  scritti  ; 
anzi  n'  ha  alcuni  dy  argomento  ,  così  sterile  e 
secco  >  che  pare  che  non  debbano  poter  leg- 
gersi, e  pur  si  leggono   con  piacer  sommo; 
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c  ciò  per  cagione  della  bellezza  dello  stile  , 
la  qnal  pare  che  Della  sterilità  dell'  argomento 
comparisca  maggiore.  Di  che  abbiamo  un  ma- 
raviglioso  esetnpio  nella  Georgica  di  Virgilio; 
dopo  il  quale  se  accadesse  di  dover  nominarne 
alcun  altro  ,  direi  la  Sifilide  del  Fracastoro  , 
e  la  Coltivazione  impareggiabile  dell'Alamanni. 
E  per  tornare  a  tempi  più  antichi ,  nomine- 
rei anche  Lucrezio ,  che  pochi  altri  ornamenti 
avendo ,  fuori  una  latinità  assai  polita  ,  da 
molti  però  è  stato  messo  nel  numero  de  i 
grart  poeti;  benché  Cicerone,  il  qua!  fo  certa 
di  queste  cose,  come  di  tutte  l'altre,  intelli- 
gentissimo, pare  che  poco  il  curasse. 

Ora  per  air  pur  qualche  cosa  d'una  mate- 
ria cosi  importante,  e  insieme  così  ampia  e 
difficile ,  verrò  sùbito  proponendovi  alcuni  av- 
vertimenti, pochi  bensì,  *pa  per  mio  avviso 
non  inutili;  benché  più  confiderei  in  loro  se 
potessi  dimostrarvegli  con  esempi  proprìi  e 
accomodati  al  bisogno,  senza  i  quali  non  par 
che  regola  nìuna  mai  >  abbastanza  si  intenda  ; 
ma  io  non  ho  tempo  ,  e  voi  vel  sapete  ,  di 
farne  scelta  ;  perchè  vi  contenterete  di  quei 
pochi  che  mi  correranno  alla  memoria.  E  voi 
già  per  l'altezza  dell'ingegno  vòstro  non  avete 
bisogno  di  molti  esempi.  '  '    *, 

E  poiché  m'ho  proposto  di  seguire  in  tutto 
la  brevità,  circa  lo  stile  in  generale  rimette- 
rommi  a  quello  che  già  ve  ne  scrissi  in  altro 
luogo  ;  ove  dissi ,  se  io  non  erro  ?  le  stile 
generalmente  non  altro  essere  che  urta  certa 
qualità  del  discorso  che  nasce  dalla  qualità  delle 
sentenze,  e  delle  parole  con  cui' le  «sehtenze 
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si  esprimono;  e  potendo  sì  Fune  come  le 
altre  esser  diverse  tra  loro  in  infinite  ma- 
niere, così  anche  infiniti  essere  gli  stili;  ben- 
ché i  maestri  sogliano  ridurgli  a  tre,  i  quali 
sono  lo  stil  grave  ,  che  anche  grande  e  no* 
bile  e  magnifico  e  splendido  può  nominarsi , 
e  V  umile  e  il  mezzano.  E  panni  ancora  di 
avervi  accennato ,  di  quai  sentenze  e  di  quali 

J>arole  ciascun  d'essi  si  formi.  Ora  dico    che 
ra   tutti  gli  stili ,    quello   che   maggiormente 
conviensi    all' epope  ja,    si   è   il   magnifico  -e 
grande  ;  di  che  due  ragioni  possono  addarsi. 
La    prima  ragione    è,   perchè    trattandosi 
nelTepopeja  di  cose  grandi  e  magnifiche,  par 
conveniente   che  grande   altresì  e   magnifico 
sia   lo   stile,  dovendo   in  ogni  ben   formato 
ragionamento  adattarsi  lo  stile   alla   materia, 
e  farsele,  per  così  dir,  simile.  E  certo  si  dis- 
direbbe  trattare  le  cose  grandi  usando   uno 
stile  umile  con  sentimenti  bassi  et  ordinarìi, 
e  paròle  affatto  comuni.  Né  tampoco  si  con* 
verrebbe  trattarle  con  uno  stil  mezzano,  che 
troppo   palesemente   si   adorna,  e  mostra  io 
qualche   modo  l'ingegno   e  lo  studio;  impe- 
rocché le   persone  ,  occupate   essendo   dalla 
grandezza  della  materia,  sdegnano  quegli  ar~ 
tificii)  e  gli  hanno  per  puerili  e  fuor  eli  tempo. 
La  seconda  ragione,  si  è  questa.  Dovendosi 
nel  poema  epico  raccontar  tutta  intera  l'azio- 
ne, come  sopra' è  detto,  senza  tralasciar  quella 
parte  che  v'ebbero  le  potestà   soprannaturali 
e  divine,  bisogna  bene  che  il  poeta  si   finga 
inspirato  da  qualche  nume,  in  virtù  di  cui  celi 
sappia  quelle  con*  che  per  se  e  di  naturale 
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scienza  saper  non  potrebbe.  E  quindi  è  nato 
oso  tra  gli  epici  di  invocare  Apollo  e  le 
Muse ,  o  qualche  altra  divinità ,  prima  di 
venire  a  i  lor  racconti  ;  anzi  tornano  all'  in- 
vocazione e  alle  preghiere  ,  qualunque  volta 
incontra  loro  di  dovere  raccontar  cosa  di 
Qualche  maggior  rilievo  e  di  qualche  maggior 
difficoltà.  Come  veggiamo  aver  tatto  Virgilio , 
che  avendo  nel  principio  della  sua  Eneide  in?- 
vocata  la  Musa,  acciocché  gli  mostri  le  cir- 
costanze tutte  di  queir  impresa  ,  torna  poi 
all'invocazione  e  alle  preghiere  la  dove  gli 
occorre  di  dover  dire  quali  fossero  all'  arrivo 
di  Enea  lo  stato  e  i  movimenti  del  Lazio.  Nò 
Vuol  descrivere  le  caverne  oscure  dell'  abisso  , 
senza  chiederne  prima  licenza  a  gli  Dii  che 
lo  abitano.  Dovendo  dunque  il  poeta  mostrar 
di  parlare  per  un  certo  divino  spirito  che  in* 
teriormente  lo  ecciti  e  lo  mova ,  ben  si  vede 
non  altro  a  lui  convenirsi  che  uno  stile  nobile 
oltre  modo  e  magnifico,  onde  paja  che  non 
egli,  ma  parli  per  bocca  sua  un  qualche  Id- 
dio, e  non  sieno  state  vane  le  sue  invocazioni. 
Di  qui  si  vede' che  lo  stile  dell' epope ja 
dovrà  esser  lontano  da  qualunque  bassezza  e 
viltà,  e  sfuggirà  tutti  quegli  ornamenti  che 
mostrano  troppo  artificio,  e  fan  conoscere 
di  essere  stati'  ricercati  Anzi  potendo  lo  stilo 
grapde  essere  più  o  men  grande ,  e  prendere 
nella  sua  nobiltà  diverse  forme,  il  che  si 
vede  manifestamente  nello  stil  tragico  e  nel- 
l'oratorio ,  che  essendo  amendue  grandi,  pur 
son  tra  loro  diversi;  npn  è  alcun  dubio  che 
lo  stile  dell' epopeja  dovrà  avanzar  tutti  gli 
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altri  in  magnificenza  e  splendore ,  come  quello 
che  tener  dee  del  sovrumano  e  del  divino. 
£  però  ben  gli  staranno  metafore  ardimen- 
tose et  espressioni  sforzate,  che  i  prosatori 
rigetterebbono ,  e  forme  nuove  e  forestiere, 
o  anche  tratte  dall'antichità ,  e  già  per  lungo 
tempo  dismesse,  le  quali  usate  opportuna- 
mente e  con  giudizio ,  per  comun  sentimento 
danno  gravità  al  discorso,  e  lo  rendono  in 
certo  modo  venerabile.  E  questa  forma  così 
eccellente  di  dire  non  so  se  in  alcun  altro 
più  che  in  Virgilio  si  vegga;  di  cui  però  io 
non  recherò  qui  esempio  ninno;  imperocché 
il  recarne  pochi  non  basterebbe  a  far  cono- 
scere generalmente  qual  sia  lo  stile  di  quel 
poema ,  e  il  recarne  molti  troppo  mi  farebbe 
esser  lungo  ;  senza  che ,  quelle  forme  istesse 
che  in  Virgilio ,  unite  ad  altre ,  sommamente 
risplendono ,  staccate  essendo  da  quelle  e  po- 
ste fuor*  di  luogo ,  non  mostrano  pienamente 
la  bellezza  loro  ;  il  che  avviene  di  quasi  tutti 
gli  esempi  di  questo  genere  che  si  traggono 
da  valenti  scrittori. 

E  già  per  le  cose  dette  può  leggiermente 
Comprendersi  quanto  e  fino  a  qual  segno 
debba  il  poeta  epico  aver  cura  della  perspi- 
cuità ovvero  chiarezza  del  dire  ;  la  quale  ben- 
ché sia  senza  alcun  dubio  un  pregio  gran* 
dissimo  di  qualsivoglia  ragionamento,  io  non 
voglio  però  che  chi  compone  un*  epopeja, 
così  la  studii  e  la  cerchi,  come  se  facesse 
un  componimento  di  stil  semplice  e  piano; 
né  voglio  che  sfugga  gli  ornamenti  strani  e 
maravigli  osi,  di  cui  si  abbellisce ,  o  più  tosto 
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«i  forma  lo  atti  grande,  per  soverchio  timore 
di  non  esser  chiaro; ^be  anzi  l'oscurità,  come 
io  ho  mentito  dire  ^d  alcuni  maestri  di  ret- 
torica,  giova  talvolta  alla  gravità.  E  certo 
quelli  che  insegnano  1*  lingua  latina ,  non 
istimano  che  Virgilio  sia  de  i  più  chiari  e 
de7  più  facili  a  intendersi.  Non  è  per  questo 
però  che  il  poeta  epico  non  debba  voler  es- 
sere ititeso  almen  da  quelli  che  hanno  qual- 
che conoscenza  delle  istorie  e  delle  favole, 
e  gustano  alcpn  pòco  la  poesia  ;  perchè  a  gli 
altri  sarebbe^  cosa  vana  il  voler  piacere  con 
un  poema;  ma  questi  istessi,  che  sono  e  per 
natura  e  per  lo  studio  così  disposti ,  voglio 
che  intendano  di  tanto  in  tanto  le  cose  noQ 
senza  qualche  fatica ,  purché  la  fatica  sia  pic- 
cola ,  e  ne  sieno  essi  capaci ,  nò  dia  lor  noja. 
£  tale  essendo,  anzi  che  noja,  recherà  loro 
piacere. 

Né  dovrà  pure  il  poeta  epico,  per  mio 
avviso ,  essere  così  sollecito  alla  purezza  e  al 
candor  dello  stile,  che  voglia  dire  ogni  cosa 
con  quell'atticismo  che  è  proprio  della  lingua 
in  cui  scrive.  Certo  che  fra  Latini  Virgilio 
non  pare  il  più  latino,  usando  cosi  sovente 
forme  straniere  e  da  lui  stesso  inventate.  Le 
espressioni  ardite  et  animose,  e  l'uso  delle 
parole,  e  la  collocazione  istessa  non  volgare, 
né  ordinaria ,  assai  mostrano  che  egli ,  più  to- 
sto che  cittadino  romano  ,  volle  parere  un 
uomo  dal  ciel  disceso  per  parlare  a  gli  altri 
uomini ,  non  secondo  l' uso  comune ,  ma  alla 
maniera  de  gli  Dii.  E  così  vorre'io  che  fa- 
cesse qualunque  poeta  epico. 
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Pur  sono  alcuni  che  generalmente  non  ap- 
provano quello  stile  tanto  pomposo ,  dicendo 
che  vuoisi  aver  riguardo  all'indole  della  lin- 
gua in  cui  Tuoni  scrive;  e  che  non  tutte  le 
lingue  possono  far  quegli  sforzi  che  si  lodalo 
in  Omero  e  in  Virgilio;  e  che  ogni  lingua 
ha   una    natura    sua   propria,   per   cui  rifiuti 

r;gli  ornamenti  che  un  altra  lingua  riceve, 
quegli  che  così  dicono,  pare  che  attribui- 
scano alla  natura  delle  lingue  più  che  non 
conviene;  di  che  fa  bisogno,  a  risponder  lo- 
ro, cominciar  d'alto  le  parole  per  levar  via 
un'opinione  che  s'han  fitta  nell'animo,  e 
che  io  credo  falsa. 

A  me  par  dunque  che  tutte  le  lingue,  pur- 
ché le  voci  di  cui  esse  si  compongono ,  ab- 
biano bel  suono  9  e  comodamente  si  pieghino 
in  più  maniere;  a  me  par,  dico,  che  tutte 
sieno  capaci  de' medesimi  ornamenti;  e  se 
noi  veggiamo  piacere  in  una  quello  che  dis- 
piacerebbe in  un'  altra ,  io  son  d' opinione 
che  ciò  nasca,  non  dalla  natura  delle  lingue 
istesse,  ma  più  tosto  dalla  consuetudine  delle 
orecchie,  la  qual  consuetudine  ha  maravi- 
gliosa  forza  di  far  che  le  cose  piacciano  o 
non  piacciano.  Di  fatti  se  noi  considereremo 
i  progressi  delle  lingue,  troveremo  grandis- 
sime ed  infinite  mutazioni  essersi  fatte  in  cia- 
scuna di'  esse,  non  per  altro  che  per  la  detta 
consuetudine;  imperocché  avendo  i  poeti  e 
i  ragionatori  tutti  cominciato  fin  da  principio 
ad  usar  le  parole  in  certi  modi ,  e  non  al* 
trimenti,  avvezzarono  a  quei  modi  le  orec- 
chie }  le  quali  presero  et  ebbero  per  qualche 


tempo  iti  abbonimento  quegli  altri  modi  a 
cui  non  erano  assuefatte;  fin  tanto  che  in-* 
tradottasi  a  poco  a  poco  un'altra  consuetu- 
dine ,  cominciò  a  piacer  loro  quello  che  prima 
dispiaceva,  e  dispiacer  quello  che  piaceva. 
Ciò  dunque  che  abbellisce  et  adorna  le  lin- 
gue, e  le  fa  piacere  o  dispiacere,  non  è, 
come  alcuni  avvisano ,  una  certa-  virtù  intrin- 
seca e  nativa  della  lingua  e  delle  parole,  ma 
più  tosto  una  consuetudine  che  gli  uomini 
introducono,  e  mutano  e  volgono  a  piacer 
loro.  Perchè  mi  fanno  rider  coloro  che  di- 
cono, la  nostra  lingua  non  poter  sostenere 
perìodi  alquanto  lunghi ,  né  una  certa  artifi- 
ciosa disposizion  di  pappié,  per  cui  si  trovin 
talora  fuori  del  sito  lor  naturale;  e  vorreb- 
bono  che  ogni  senso  fosse  breve,  e  nelle 
poesie  sempre  finisse  al  finir  del  verso;  e  si 
mettesse  per  ordine  il  nominativo,  e  poi  il 
verbo,  e  poi  l'accusativo;  e  di  ciò  lodano  i 
Francesi,  dicendo  che  anche  la  lingua  loro 
così  richiede.  £  non  s'accorgono  che  quello 
che  essi  dicono  non  poter  sostenersi  'dalla 
nostra  lingua,  fu  pur  da.  essa  sostenuto  in 
altro  tempo  ;  che   ben  sappiamo  con  quanto 

|)iacere  furon  lette  una  volta  per  tutta  Italia 
e  scritture  del  Bembo,  del  Castiglione,  del 
Casa ,  quantunque  avessero  periodi  lunghi , 
uè  sempre  fosse  il  nominativo  dinanzi  al  ver* 
bo.  E  se  i  Franzesi  volessero  riguardare  al- 
quanto indietro  fino  a  tempi  del  lor  famoso 
Kousardo,  troverebbon  lo  stesso.  E  se  fosse 
qui  luogo  di  paragonare  le  varie  consuetudini 
succedutesi  Funa  all'altra  nella  nostra  lingua* 
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è  fuor  di  dubbio  che  quell'antica,  la  quale 
permetteva  di  far  periodi  un  poco  più  lunghi 
dell'  ordinario ,  e  dare  alle  parole  un  rivolgi- 
mento più  vago,  porgeva  a  i  poeti  e  a  gli 
oratori  maggior  comodo,  e  lasciava  luogo  ad 
infiniti  ornamenti,  che  tanto  si  lodano  ne9 La- 
tini e  ne1  Gaeci ,  e  non  so  perchè  non  doves- 
ser  lodarsi  anche  nei  nostri.  Per  la  qual  cosa 
io  credo  che  male  abbian  fatto  coloro  che 
si  son  tanto  ingegnati  di  levar  via  quella  an- 
tica usanza,  e  peggio  facciano  quelli  che  si 
ingegnano  di  estirparne  ancor  gli  avanzi,  in- 
troducendone una  nuova  tutta  contraria.  Nò 
mi  si  dica  che  i  Francesi  fan  pur  così,  per- 
chè i  Francesi  potrebbono  anch'essi  far  male. 
Ma  tornando  al  proposito,  io  dico  che  la 
consuetudine  id  qualsivoglia  lingua  a  tal  pud 
giungere  che  levi  allo  stile  molti  ornamenti 
che  la  natura  della  lingua  per  altro  riceve- 
rebbe. Non  pertanto  io  non  voglio  già  che 
noi  ci  mettiamo  a  combattete  contro  la  con- 
suetudine ,  la  qual  vuol  signoreggiare ,  e  bi- 
sogna pure  obedirla:  e  se  obedendole  ver- 
remo a  spogliar  lo  stile  di  molti  ornamenti , 
sarà  pur  ciò  colpa  della  consuetudine ,  e  di 
quelli  che  la  introdussero  ,  non  nostra.  Per 
la  qual  cosa,  ancorché  io  correda  al  poeta 
epico  di  essere  ardimentoso  ,  io  voglio  -  però 
che  egli  si  lasci  condurre  in  gran,  parte  dalla 
consuetudine  del  suo  tempo  ;  perchè  sono 
certe  consuetudini  tanto  fisse  e  radicate,  che 
non  potrebbono  vincersi  se  non  nello  spazio 
di  più  secoli  ;  né  gioverebbe  comporre  un 
poema ,   il   quale   dispiacendo    ora ,   dovesse 
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cominciar  a  piacere  solo  di  qui  a  trecento 
anni.  Dico  bene  che,  lasciando  da  parte  que- 
gli ornamenti  che  nascono  e  dipendono  dal 
auano  delle  parole ,  i  quali  veramente  non 
possono  trasportarsi  d'una  lingua  in  un'altra, 
io  desidero  che  il  poeta  epico  trasferisca  nel 
sno  poema  tutte  le  bellezze  d'  Omero  e  di 
Virgilio  che  trasferir  vi  si  possono  senza 
troppo  offendere  la  consuetudine  della  lingua/ 
e  quelle  che  non  possono ,  le  lasci ,  e  creda 
che  il  lasciarle  sia  colpa  della  consuetudine  f 
e  non  sua;  né  però  mai  persuadasi,  che  do- 
vendo noi  pur  seguire  l'usanza  nostra  ,  non 
fosse  per  ciò  V  antica  miglior  di  essa  ;  che 
sarebbe  error  troppo  grande,  massimamente 
in  cbi  voglia  far  giudicio  de'  poemi  sì  antichi 
come  moderai  £  se  noi  avremo  alla  consue- 
tudine quel  riguardo  che  aver  si  dee ,  perdo- 
neremo anche  più  facilmente  a  poeti  qualche 
difetto  nel  loro  stile,  attribuendo  a  colpa 
non  di  loro,  ma  della  consuetudine,  che  im- 
pedisce per  avventura  e  restringe  la  loro  lin- 
gua. Còsi  io  perdonerò  di  leggieri  a  quel 
Francese,  che  non  avendo  voluto  cominciare 
il  suo  poema  con  que'due  versi  che  parvero 
al  savio  Greco  un  indovinello,  cominciollò 
con  questi  : 

Je  chante  ce  fféros  qui  regna  sur  la  Frutice 
Et  par  droit  de  conquéte  etpmrdroit  de  naissance; 

de' quali  il  primo  è  così  abietto  e  così  disa- 
dorno ,  che  niun  Italiano  vorrebbe  cominciar 
un  poema  a  quel  modo;  l'altro  poi  si  adorna 
con    quella   uguaglianza    di    membri    e   cou 
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quella  repethriode  che  a  qualche  Italiano  p* 
rer  potrebbe  puerile.  Ma  poiché  il  poema  snì 
.cominciare  esser  dee  grave  e  semplice  ,  vo- 
lendo forse  il  Francese  tenersi  a  quella  sem- 
plicità, non  trovò  nella  sua  lingua  modo  di 
ornare  quel  primo  verso  j  né  forse  avrebbe 
trovato  ornamento  alcuno  pel  secondo,  se 
egli  non  sei  procacciava  con  quella  puerilità. 
£  per  ristessa  ragione  s'ingegna  egli  poi  di 
abbellire  tutto  quel  principio  con  sentimenti 
e  lumi  troppo  forse  ricercati ,  e  per  cui  ve- 
desi  in  que'  versi  la  voglia  che  bandito  di  pa- 
rer belli.  Ma  che  far  doveva  il  poeta,  se  la 
consuetudine  della  sua  lingua  taon  gli  permet- 
teva di  usare  verun  altro  ornamento?  L'Ario- 
sto ebbe  a  scrivere  in  una  lingua  più. felice, 
e  cominciò  il  suo  poema  con  que'  due  versi 
nobilissimi: 

Le  àormt%  i  cavallier,  Vanne,  gli  tumori, 
Ifi  cortesie,  le  audaci  imprese  te  conio; 

>  dove  quanto  raglia ,  è  quanto  dia  di  graviti 

,  l'aver  sostenuto  il  verbo  fino  all'ultimo  ,  da 

questo  facilmente  può  comprendersi,  ebe  chi 

rivolgesse  quei  versi  in  altro  modo,  dicendo.: 

'  Canto  le  donne,  i  óavallicri,  tarme. 

Gli  amori  te  cortesie,  le  imprese  audaci, 

non  sarebbe  chi  soffrir  gli  potesse,  Là  doye 
cosi,  come  gli  dispose  l'Ariosto ,  piacciono  a 
tutti  grandemente.  Così  permettendogli  la 
consuetudine  della  lingua  di  recare  il  verbo 
all'  ultimo,  gli  die  modo  da  formare  due  versi 
bellissimi , .  senni   che    egli,  avesse   bisofpo 
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d'altro  che  di  scegliere  a  ciò  voci  belle  e  nobi- 
li, come  e' fece.  Né  curò  di  mettere  io  per- 
fetta uguaglianza  quelle  tre  opposizioni  de  i 
cavalieri  iole  donne,  degli  amorì  alle  arme, 
«felle  imprese  alle  cortesie;  che  sarebbe  stata 
in  vero  puerilità;  ma  distinse  le  due  prime 
nel  primo  verso,  fermandosi  con  l'accento 
nella  sesta  sillaba  ;  distese  la  terza  per  tutto 
il  verso  secondo  ,  fermandosi  con  l' accento 
nella  quarta,  e  dando  all'imprese  un  aggiun- 
to, il  che  non  fece  alle  cortesie;  così  com- 
5 ose  due  versi  pieni  insieme  di  ornamento  6 
i  decoro,  e  cosi  pur  fece  tutta  quella  otta- 
va ,  variandone  il  suono  in  più  maniere ,  e 
sostenendola  fino  all'ultimo  con  dignità.  Nel 
che  non  può  dirsi  che  egli  non  si  valesse 
assai  della  comodità  della  lingua ,  non  ancora 
del  tutto  guasta  dalla  consuetudine. 

È  bene  un  altro  difetto  che  per  cagion 
della  lingua  perdonar  bisogna,  non  che  ai 
Francesi,  anche  a  gl'Italiani;  e  questo  è  la 
necessità  della  rima ,  la  qual  nasce  dal  suono 
delle  parole ,  il  qual  non  basta  da  se  solo  a 
formar  versi  che  contentino  affatto  le  orec- 
chie, se  la  rima  non  vi  si  aggiunga  ;  di  che, 
senza  entrare  in  sottilità  ,  l' esperienza  ci  ha 
fatto  chiari  Perchè  veggiamo  con  quanta 
avidità  hanno  i  nostri  fino  da  tempi  più  an- 
tichi abbracciata  la  rima.  E  lo  stesso  hanno 
pur  fatto  e  Francesi  e  Spagnuoli,  quantun- 
que abbiano  quelli  una  lingua  molto  soave, 
e  questi  una  lingua  nobile  oltre  modo  e  ma* 
ffùifica*  Segno  ohe  le  parole  onde  queste 
Angue  si  formano,  benché  ridotte  a  certi 
Zàkotti  F.  M.  Fol.  L  19 
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numeri  e  misura ,  non  possono  però  dare  alla 
orecchie  tutto  quel  diletto  che  esse  vorrei*» 
boao,  ove  manchi  la  rima,  pi  fatti  non  èchi 
legga  il  poema  del  T rissino,  che  ha  per  al- 
tro le  sue  bellezze.  E  chi  è  che  legga  la  Col- 
tivazione dell'Alamanni  che  è  pur  tanto  bella, 
e  le  Giornate  del  Tasso  che  pur  sono  spane 
di  bellissimi  lumi?  Si  vede  dunque,  le  pa- 
role non  essere  per  se  stesse  abbastanza  va- 
levoli senza  l'  ajuto  della  *ima.  Nò  potrebbe 
la  consuetudine  emendar  quel  difetto ,  se  .già 
non  mutasse  le  parole,  che  è  quanto  dire  il 
linguaggio.  Se  parrà  dunque  ad  alcuno  che 
fuso  della  rima  non  si  confaccia  alla  gravità 
del  poema  epioo,  '°  non  gli  contrastato  pan* 
to;  dirò  solo  che  un  tal  difetto  dee  perdo 
nersi  a  quei  poeti  che  scrivono  in  una  lingua 
i  cui  versi  ne  hanno  bisogno.  Non  avrebbe 
dovuto  perdonarsi  né  a  Virgilio,  né  a  Lu- 
cano, né  a  Stazio,  scrivendo  essi  in  una  lin- 
gua più  felice,  a  cui  non  abbisognava  afta 
tale  affettazione;  che  di  vero  tal  ne  parrebbe 
k  rima;  ma  Fuso  fa  die  non  vi  si  poo  mente; 
e  intanto  le  orecchie  si  dilettano  in  quella 
uniformità  e  concordia  di  voci  ,  la  quale  ri? 
guardata  con  giudizio  si  avrebbe  fuor  di  du. 
bio  per  un  ornamento  troppo  palesemente 
ricercato  ,  e ,  per  cosi  dir ,  puerile  ,  né  mai 
proprio  di  un  poema  a  cui  richieggasi  sopra 
tutto  la  gravità.  Et  è  men  proprio  poi>  se  si 
rivolga  il  poema,  come  suol  farsi,  m  ottave, 
fe  quali  con  quel  perpetuo  e  costante  orditi 
di  rime  così  chiaramente  scoprono  l'artifizio 
del  poeta ,  che  io  non  so  ,  se  invece  di  dftr 
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le  ottave,  bob  fosse  men-  male  dare  asciar* 
som  Terse  quella  mirata  di  sillabe  che  gli  si 
richiede,  e  poi  lasoiargli  tutti  correre  a  pia- 
cer loro  senza  ritegno  alcuno  di  rime.  Ma, 
come  ho  detto  di  sopra,  se  in  onesto  è  col* 
pa ,  non  è  del  poeta ,  ma  della  lingua;  e 
procedendo  il  difetto  dal  snono  troppo  de- 
bole delle  parole,  non  potrebbe  la  consue- 
tudine emendarlo* 

Potrebbe  forse  la  consuetudine,  introdotta 
a  poco  a  poco  e  con  giudicio  nella  nostra 
lingua,  venire  una  volta  a  termine  di  con* 
cedere  alle  espressioni  et  alle  forme  del  dire 
alquanto  più  di  libertà  che  per  avventura  non 
hanno ,  onde  potessero  innalzarsi  in  un  poema 
e  scostarsi  %  alquanto  più  che  non  fanno,  da 
quelle  dei  prosatori.  Né  in  questo  però  voi** 
rei  che  il  poeta  fosse  troppo  ardimentoso, 
né  troppo  si  affrettasse;  ne  so,  se  io  per- 
mettessi ora  ad  uno  de' nostri  il  dire:  colui 
apprestò  molta  cerere ,  per  dire  :  apprestò 
molto  pane  ;  e  colui  si  bevve  motto  bacco , 
per  dir  :  molto  vino  5  benché  Virgilio  e  gli 
altri  Latini  sei  dicessero.  Ma  la  consuetudine 
del  parlar  latino  non  si  offèndeva  di  queste 
espressioni  così  ardimentose,  le  quali  benché 
feon  si  osassero  dai  prosatori,  pur  piacevano 
per  Fuso  che  ne  facevano  i  poeti.  La  fcen- 
aaetaditte  della  lingua  nostra,  o  più  tosto  la 
pusillanimità  de' nostri  poeti,  ài  ha  rendati 
timidi  e  «poco  disposti  a  quelle  forme  così 
atiimose,  le  anali  chi  tisasse,  non  parrebbe 
«oasi  che  parlasse  italiano.  E  quindi  è,  che 
l'Ariosto  per  lunghi  tratti >   se  P  espressiort 
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eola  si  consideri ,  poco  o  milk  si  scosta  dalla 
prosa  ,  e  il  Tasso  non  è  gran  fatto  coraggioso. 
Et  io  direi  quasi  che  la  consuetudine  in  qual- 
sia parte  fosse  impossibile  a  vincersi,  ve* 
dendo  che  non  l'hanno  potuta  vincere  questi 
due,  se  non  fosse  che  II  Marino  studiò  di 
scostarsi  jdalla  prosa  più  forse  che  essi  mm 
fecero,  e  si  aqornò  più  delle  favole,  e  fu  in 
molti  luoghi  felicemente  più  ardito:  per  esem» 
pio,  in  vece  di  dire:  adaormentossi  su  la  ri» 
va,  dir  volle: 

e  su  le  sponde  erbose 
In  un  tranquillo  obblio  gli  occhi  compose. 

Né  volle  dire:  chi  gioca  alle  carte,  e  chi  a 
dadi,  come  forse  avrebbe  detto  l'Ariosto  o  il 
Tasso;  ma  disse  in  quella  vece; 

E  chi  con  carte  effigiate  in  mano 

Prova  quel  che  fortuna  al  mondo  possa, 
Chi  le  corna  agitate  in  breve  piano 
Fa  ribalzar  <je  le  volubifossa. 

Ma  questo  poeta  non  va  or  per  le  pioni ,  e 
a  cagione  di  ipolte  cose  che  sono  io  esso 
meritamente  dispiaciute,  non  si  leggono  né 
men  quelle  che  piacerebbono. 

Fin  qui  ho  detto  di  quegl'  impedimenti  die 
reca  la  lingua,  o  per  se  stessa  e  di  natura 
sua ,  q  per  cagione  della  consuetudine ,  a 
quella  grandezza  di  stilè  che  al  poema  epico 
pi  richiederebbe;  Un'altra  cosa  e  ohe  simil- 
mente le  si  oppone,  ed  è  però  degna  di  con* 
siderazione,  come  quella  che,  più  tosto  che 
vizio,  pare  *  molti   virtù,   e  non  che   da 
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Ibggirsi,  anzi  sembra  eia  cercarsi;  equesta  è 
quella  forma  di  dire  che  stimasi  necessaria  in 
ogni  ben  tessuto  ragionamento;  e  cbiamanla 
i  maestri  aptitudine  :  io  ve  ne  parlai  altra, 
volta ,  e  panni  che  io  la  chiamassi  convenien- 
za. Consiste  T aptitudine^  o  vogliam  dire 
convenienza ,  in  una  certa  pieghevolezza  della 
stile,  per  cui  esso,  adattandosi  alla  materia, 
quando  s'innalza  e  quando  s'abbassa,  e  quando 
tiene  una  mezzana  via;  onde  pare  che,  se  il 
poeta  epico  vorrà  aver  la  lode  della  conve- 
nienza, non  potrà  aver  sempre  quella  della 
magnificenza  e  della  grandezza  ;  ma,  varia 
essendo  la  materia  che  egli  ha  per  le  mani, 
ove  nobile  e  grande,  ove  semplice  et  umile, 
dovrà  égli  pure  innalzare  ora  lo  stile ,  et  or 
richiamarlo  da  quella  altezza,  et  accostarlo 
con  bel  modo  quando  al  tenue  e  quando  al 
mediocre.  E  in  vero ,  se  noi  considereremo 
V  infinita  varietà  de9  luoghi  per  cui  dovrà  av- 
volgersi il  poeta  scrivendo  un  poema  epico, 
guerre,  paci,  battaglie,  navigazioni,  tempe-* 
aie  di  mare,  avvenimenti  quando  terribili  ei 
quando  lieti ,  giochi ,  feste , .  caccie ,  conviti  $ 
parrà  difficile  ,  che  volendo  adattar  lo  stile 
alla  materia ,  ritener  possa  in  ogni  luogo  quella 
nobiltà  e  grandezza  che  gli  abbiamo  prescrit- 
ta ,  e  non  debba  di  tanto  in  tanto  perder  la 
laude  della  magnificenza  per  conseguir  quella 
dell' aptitudine. 

Né  io  dico  che  questa  forma ,  che  chia- 
miamo aptitudine,  non  sia  neeessariissima  in  un 
poema ,  e  concedo  che  essa  in  qualche  mode* 
ai  oppone  talvolta   alla   grandezza  e   nobiltà 
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dello  stile  ;  dico  bene  che  non  tanto  le  si  op- 
pone ,  quanto  alcuni  per  avventura  si  persua- 
dono. Perchè  lo  stil  grave  e  nobile  non  è 
cosi  fistio  e  determinato ,  che  non  possa  ascen- 
dere e  discendere  per  più  gradi,  ed  essere 
ora  più  nobile  et  or  meno;  e  conservando 
sempre  la  nobiltà ,  farsi  però  più  vicino  ora 
gl'umile  ora  al  mediocre;  anzi  dovrà  esso 
farlo,  se  non  per  altro,  certamente  per  Sfug- 
gire la  sazietà  ;  né  potrà  meglio ,  né  più  gin* 
dioiosamente  variarsi ,  che  adattandosi  alla 
materia,  che  nel  poema  epico  dovrà  essera 
anch'  essa  varia.  Io  voglio  dunque  che  il  poeta 
epico  osservi  per  tutto  la  dignità  e  il  decoro, 
eziandio  là  dove  la  materia  si  abbassi  fino 
alla  viltà;  che,  oltre  che  dovrà  fermarsi  in 
quei  luoghi  il  men  che  può,  dovrà  anche 
trattargli  per  modo,  che  essendo  la  materia 
bassa  e  vile,  non  paja  basso  e  vile  ancor  egli; 
e  sempre  avrà  in  mente  la  grandezza  di  quel- 
la argomento  che  egli  prese  fin  da  principio 
ad  esporre,  e  ricorderassi  di  quel  Dio  che 
egli  invocò. 

Per  quanto  dunque  avviliscasi  la  materia , 
non  dovrà  avvilirsi  il  poeta  ;  e  farà  come  vuol 
farsi  nell'egloghe,  dove  imitandosi  i  pastori 
che  tra  lor  parlano ,  se  ne  imita  la  sempli- 
cità e  l'innocenza,  non  la  goffaggine,  né  k 
viltà;  e  si  dà  loro  quella  gentilezza  e  quella 
grazia  che  non  hanno.  Cosi  il  poeta  epico, 
dovendo  talora  espor  cose  vili,  cercherà  di  , 
dar  loro  quella  nobiltà  che  non  hanno;  e 
imiterà  i  bei  parlatori,  che  ricordar  volendo 
le  cose  abbiette,  le  nominano  nobilmente,  e 
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ne  parlano  con  decoro.  Virgilio,  eziandio  che 
la  materia  lo  chiami  talvolta  alla  bassezza, 
aostien  però  seqapre  la  sua  gravità  ;  e  fa  par- 
lar PaliuurO)  senza  discendere  alla  viltà  d'un 
marina jo  ;  et  è  bello  e  nobile  eziandio  là  dove 
descrive  la  corsa  de' fanciulli;  e  raccontando 
gli  amori  d'Egea  e  della  Reina ,  niente  si 
ferma  in  puerilità. 

Ben  è  vero  che  questo  avvertimento  di  se* 
guir  sempre  uno  stil  nobile  e  grave  suol  darsi 
da'  maestri  con  grande  animo ,  presumendo 
essi  che  il  poeta,  qualor  voglia  comporre  un 
poema  epico ,  propongasi  un  argomento  tutto 
nobile  e  grave;  né  voglia,  se  v'ha  alcuna 
parte  alquanto  vile  ,  fermarsi  in  essa ,  ne  an- 
dar dietro, alle  leggerezze;  del  che  si  guar- 
darono molto  meglio  gli  antichi,  che  noi  non 
facciamo  ,    a9  quali  non   pare   che   possa    un 

Soema  esser  bello,  se  egli  non  è  tutto  sparso 
i  leggerezze  amorose.  E  veramente  se  l'ar- 
gomento presenterà  tali  inezie ,  e  se  ne  com- 
piacerà il  poeta ,  e  vorrà  fermarsi  in  esse  e 
prenderne  diletto,  io  non  saprei  allora  pre- 
scrivergli grandezza  di  stile  e  magnificenza; 
che  troppo  si  disdirebbe  alla  materia  y  e  Fap- 
titudine  si  perderebbe.  Chi  vorrebbe  prescri- 
vere al  Tasso  la  magnificenza  del  dire,  là 
dove  in  su  '1  finire  della  più  fiera  battaglia , 
nulla  più  altro  aspettandosi  che  l'adorazion 
del  Sepolcro,  si  perde  a  descrivere  le  tene- 
rezze d'Armida  e  di  Rinaldo?  Ovvero  là  dove 
rilettesi  a  piangere  con  Erminia  ?  O  là  dove- 
ne  mostra  Tancredi  che  ,  preso  dal  voltò 
d'una  donze%,   dimentica   k   disfida?   Chi 
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sarebbe  che  in  questi  luoghi  volesse  prescri- 
vergli la  grandézza  e  la  magnificenza  della 
stile?  Anai  chi  non  gli  perdonerebbe'  eerti 
ornamenti  che  appena  ai  loderebbono  in  un 
componimento  di  stil  mezzano  ?  De'  quali  io 
yero  abbonda  il  Tasso  un  poco  più  che  io 
non  vorrei.  Né  so  quanto  mi  piaccia  quel 
Tancredi,  che 

Gèlido  tutto  fuor ,  ma  dentro  bolle  ; 

©  quell'  Erminia  ,  che  immaginandosi  aver  avuto 
battaglia  col  suo  Tancredi,  va  seco  atessa  dì» 
cendo : 
E  forse-  or  fora  qui  mio  prigioniero,  * 
E  sosterria  da  la  nemica  amante . 
Giogo  di  servita  dolce  e  leggero;  » 

e  due  versi  appresso: 

Ovvero  a  me  da  la  sua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso,  e  riaperto  il  core, 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  Jerro  avria  piaga  d'amore. 

E  quell'Armida,  che  nel  fièro  proponimento 
di  volere  ammazzarsi,  rivolta  all'armi  sue, 
che  non  avean  fin  allora  piagato  altro  seno, 
dice  loro: 

«  In  questo  mio,  che  vi  sta  nudo  ovante,- 
•  I  pregi  vostri  e  le  vittorie  sieno.  • 
.   Tenero  a  i  colpi  è  questo  mio;  ben  salto 
Amor ,  che  mai  non  vi  saetta  injcdlo} 

è  poco  appresso: 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d*  amore  r 
E  sia  la  morte  medicina  al  core. 
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in  questi  luoghi  certameote  don  è-  graviti 
jrèuna  ;  né  la  materia  forse  lo-  richiedea  ;  la 
qaal  però,  essendo  pietosa  e  lagrime  voi  e,  né 
aaen  richiedea  quei  tanti  scherzi ,  de'  quali  il 
minore  è  quello  de  la  nemica  amante;  ma 
chi  potrebbe  soffrir  quella: 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d*  amore , 

e  gli  altri?  Ma  la  materia  avendo  tratto  il 
Tasso  fuori  dello  stil  grave ,  non  potè  egli  poi 
contenersi  di  trascorrere  ove  l'ingegno  suo 
naturalmente  il  portava,  cioè  a  raccogliere  i 
fioretti  del  dire,  de' quali  quanto  si  compia** 
cesse,  può  vedersi  ancor  nelP Aminta.  L'Ario- 
sto fu  vinto  anch' egli  assai  volte  dalla  mate- 
ria, che  lo  fece  cadere  in  viltà  e  buffonerie, 
e  perdere  affatto  la  grandezza  e  la  nobiltà 
dello  stile;  la  qual  però  chi  potrebbe  aspet- 
tarla in  materie  tali ,  quali  son  le  pazzie  del 
paladino,  o  la  favola  dell' ostiero? 

Io  son  dunque  d' opinione  che  debba  il  poe- 
ta, volendo  comporre  alcun  poema  che  sia 
degno  di  essere  chiamato  epico  ;  debba ,  dico , 
tener  lo  stile  grande  e  nobile,  sempre  che 
l'argomento  il  comporti,  e  debba  scegliere 
un  argomento  che  u  comporti  sempre:  che 
ae  gli  avverrà  d'avere  scelto  un  argomento 
basso  in  alcuna  parte  o  leggero,  e  vorrà  in 
essa  fermarsi  e  dilettarvisi ,  come  il  Tasso  e 
l'Ariosto  hanno  fatto,  bisognerà  pur  conce- 
dergli che  adatti  alla  materia  lo  stile,  e  de- 
ponga di  tanto  in  tanto  la  gravità.  E  in  quel 
caso  io  loderò  lo  stile ,  non  loderò  la  materia. 

E  dico,  che  non  loderò  la  materia,  non  già 
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perchè  io  voglia  dannar  coloro  die  pigliano 
argomento  men  nobile  e  men.  grave,  e  si  di* 
Iettano  di  frapporrò  leggerezze;  che  anzi  io 
credo,  (e  parmi  a  ver  velo  detto  in  altro  luogo) 
che  porche  le  leggerezze  non  traggano  né 
alla  scpstumatezza.nè  alla  viltà;  credo,  dico, 
che  possan  farsi  bei  poemi  anche  a  quel  mo- 
do. È  ben  vero  che  non  saranno  poemi  di 
quel  genere  che  si  stima  essere  il  migliore , 
cioè  dell'epico;  ma  essendo  d'altro  genere, 
potranno  esser  degni  di  somma  lode.  Chi  non 
loda  sommamente  i  Fasti  d'Ovidio,  benché 
l'argomento  tragga  quivi  il  poeta  a  dover 
raccontare  di  tanto  in  tanto  favolette  giocose 
e  leggerezze  d'amori? 

Io  voglio  però  che  in  questi  poemi,  che 
non  sono  epici  ,  due  cose  si  servino.  La  prima 
è ,  che  il  poeta  non  mai  pieghi  alle  bassezze, 
se  non  quanto  ciò  non  disdica  all'argomento 

f>rincipale  che  egli  ha  preso  a  trattare.  0  sia 
'Ariosto  poeta  epico,  o  non  sia,  (che  ciò 
poco  leva ,  potendo  egli  essere ,  come  è ,  poeta 
grandissimo,  benché  non  epico)  pure  non  può 
.  del  tutto  piacermi ,  che  raccontando  così 
grande  e  atroce  guerra ,  fermisi  così  spesso 
in  leggerezze.  Che  se  disdice  al  poeta  epico 
fermarsi  in  cose  poco  degne  dell'argomento^ 
perchè  non  disdirà  anche  a  gli  altri?  La  se* 
a  conda  cosa  che  io  voglio  che  %\  osservi  ne' poe- 
mi, quantunque  non  epici,  si  èrche  non  mai 
partansi  da  quelle  regole  che  si  danno  al 
poema  epico;  e  gli  si  danno  non  per  questo 
che  egli  è  epico,  ma  per  altra  ragione  che 
egualmente  vale  in  tutti  i  poemi;  imperocché 
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se  dee  il  poeta  epico  formar  la  sua  favola 
verisimile  ,  e  maravigfiosa  e  affettuosa,  ciò 
non  è  già  perchè  egli  è  epico,  e  racconta 
qdalche  nobile  azione  di  qualche  eroe  ;  è  più 
tosto  perchè  ogni  favola  a  porger  diletto  dee 
esser  tale.  E  moltissime  son  queste  regole  che 
i  maestri  danno  al  poema  epico,  perciocché 
di  esso  particolarmente  trattano,  ma  la  ra- 
gione a  tutti  i  poemi  le  trasferisce.  Per  la 
qual  cosa ,  qualunque  poema  far  vogliasi ,  fie 
bene  aver  prima  veduti  i  precetti  del  poema 
epico,  e  bene  intesi,  per  saper  valersene, 
ove  che  sia* 
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RAGIONAMENTO  V. 


ALLA    NOBIL    DONNA 

LA   SIGICORA  MABCHXSA 

MARIA    DOLFI    RATTA* 


DELIA  POESIA  LIRICA. 


v< 


oi  sapete  ,  gentilissima  signora  Marche- 
sa ,  et  io  credo  averloyi  detto  assai  volte  , 
che  scrìvendo  io  per  vostro  ordine  questi 
ragionamenti  sopra  le  varie  forme  di  poesia 
che.  oggidì  s'usano  in  Italia,  io  non  ho  mai 
inteso  di  compor  trattati  sopra  di  esse  ,  ma. 
solamente  esporvi  alcuni  avvertimenti  che  po- 
tessero essere  utili  a  giudicarne  dirittamente; 
né   ho    creduto    che    voi   voleste    altro.    Ora 

Stero  ,  entrando  io  a  dover  dire  di  quella 
òrma  di  poesia  che  comunemente  chiamasi 
lirica,  ho  massimamente  bisogno  che  voi  al* 
tro  non  vogliate.  Conciossiachè  se  io  dovessi 
scriverne  un  trattato  a  guisa  che  fanno  i 
maestri,  (per  lasciare  addietro  tutte  le  altre 
difficoltà  )  chi  sarebbe  quello  che  non  richie- 
desse da  me  sul  bel  principio  una  giusta  et 
esatta  definizione  della  poesia  lirica?  La  quai 
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definizione  io  vi  confesso  apertamente  di  non 
saperla;  e  mi  par  tanto  difficile  il  ritrovarla, 
che  io  mi  vo  confidando  che  né  altri  pure 
la  sappia.  Perchè  se  noi  vorremo  tener  die* 
tro  ad  una  certa  partizion  popolare,  ricevuta, 
come  ho  udito  dire,  eziandio  da  molti  dotti, 
per  cui  distinguesi  generalmente  la  poesia  in 
quattro  specie:  tragedia,  commedia,  epopeja 
e  lirica;  egli  ci  converrà  certamente  aver  per 
lirico  qualunque  sia  quel  componimento  che 
sotto  quelle  prime  tre  specie  non  cada. 
Pure  chi  è  che  metta  tra  i  componimenti  li- 
rici o  il  poema  di  Lucrezio,  o  le  Trasforma- 
zioni d'Ovidio,  o,  per  venire  ad  alcun  de' no- 
stri, la  Coltivazione  dell'Alamanni,  a  le  Api 
del  Rucellai?  I  quali  componimenti  senza  dub- 
bio non  sono  né  tragedie ,  né  commedie ,  né 
epopeje.  Né  io  certo  metterei  tra  lirici  il  poema 
di  Dante ,  quantunque  egli  né  tragedia  ,  né 
epopeja  non  sia ,  e  non  basti  il  bel  commento 
del  Mazzoni  a  farmelo  parere  una  commedia; 
né  vale  ohe  esso  cosi  si  chiamasse  a  tempi 
antichi  ;  perché  a  quella  ragione  sarebbe  una 
commedia  anche  l' Amleto  del  Boccaccio  ,  a 
similitudine  del  quale  dovrebbe  dirsi  corame* 
dia  anche  l'Arcadia  del  Sannazzarò.  Ma  io 
credo  che  tra  que' tempi  non  così  certa  e  de- 
terminata fosse  ,  com'  é  oggidì  ,  la  significa- 
zione d'alquanti  nomi;  onde  il  Boccaccio  ebbe 
tìtolo  di  poeta  eziandio  in  quelle  opere  che 
scrisse  in  prosa,  e  fu  detto  commedia  l'Ameto, 
e  Dante  chiamò  tragedia  il  poema  di  Vir- 
gilio. Son  dunque  molti  componimenti ,  i  quali 
fjencjiè  non  sieno  né  tragedie,  né  commedie, 
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né  epopeje  ,  ninno  però  gli  metterebbe  tra' li- 
rici Né  tutti  certamente  si  accorderebbono 
a  chiamar  liriche  certe  altre  poesie  più  bre- 
vi ,  come  sono  le  egloghe,  le  satire,  le  epi- 
stole, i  sermoni,  gli  epitafii  e  le  inscrisioiù , 
che  spesso  in  due  versi  si  chiudono,  talora 
in  un  solo,  le  quali  chi  le  avrà  per  liri- 
che ,  e  chi  non  le  avrà. 

Però  non  è  da  maravigliarsi ,  se  diffioil  sia 
comprendere  sotto  una  sola  definitone  tutte 
quelle  poesie  che  chiamatisi  liriche,  non  ben 
sapendosi  quali  sieno  quelle  che  così  si  chia- 
mano. E  quando  pure  volessimo  restringerci 
a  quelle  sole  che  cosi  generalmente  si  chia- 
mano, come  sono  le  ode  de  i  Latini,  a  cui 
pare  che  corrispondano  i  nostri  sonetti  e  le 
nostre  canzoni ,  non  sana  minore  la  difficoltà 
di  rinvenire  una  definizione  che  queste  sole 
contenesse,  e,  come  è  ufficio  di  ogni  buona 
definizione  ,  le  distinguesse  da  tutte  V  altre. 
La  qual  confusione  e  dubbietà  non  dee  darvi 
maraviglia.  Voi  la  troverete  eziandio  in  molti 
luoghi  della  filosofia ,  massime  là  dove  pi- 
glianai  a  definire  i  costumi  e  le  passioni  de 
gli  uomini,  e  certe  virtù  e  certi  vwii  con- 
trassegnati dal  popolo  con  certi  nomi. 

Et  io  credo  che  di  tal  confusione  la  cagioa 
eia,  perchè  il  popolo  impone  certi  nomi  alle 
cose  più  tosto  a  caso  ohe  con  ragio&e  ,  e 
talor  segna  con  lo  stesso  nome  cose  tra  lor 
diversissime,  e  le  similissime  tra  loro  distin- 
gue con  nomi  diversi;  di  che  a  molti  ossee 
inganno,  perchè  par  loro,  che'  avendo  più 
cose    lo  stesso  nome ,  debbano  altresì  qsser 
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partecipi  d'una  medesima  essenza  ;  il  che  noriv 
è  vero;  e  però  s'affaticano  indarno  di  esprì- 
mere tale  essenza ,  e  cercano  una  definizione 
die  mai  non  trovano.  E  similmente ,  perchè 
par  loro ,  che  avendo  due  cose  due  diversi 
nomi ,  debbano  eziandio  avere  due  essenze 
diverse  ;  il  che  pure  è  falso  ;  vanamente  si 
aforzano  di  distinguerle,  e  porre  una  qualche 
definizione,  die  esprimendo  l'essenza  dell'una, 
non  esprima  anche  quella  dell'  altra. 

lo  però  son  di  parere  che  in  queste  dub- 
biezze -  e  confusioni ,  che  fanno  perdere  il 
tèmpo  e  talor  l' ingegno ,  il  miglior  sia  atte- 
nersi alle  cose  senza  curare  i  nomi.  Io  voglio 
dunque  che  voi,  messi  da  parte  i  nomi,  pen- 
siate che  gli  uomini  fino  da  tempi  antiquis- 
simi  cominciarono  ad  usare  certi  componi* 
menti  scritti  in  versi  a  fine  di  dilettare.  I 
quali  componimenti  subito  si  vede  ch'esser 
potevano  di  molte  e  quasi  infinite  spezie  , 
tutte  tra  loro  diverse,  secondo  la  diversità 
de.  gli  argomenti  che  prendevano  in  essi  a 
trattarsi  ,  e  delle  maniere  in  cui  trattar  si 
voleano;  e  avvegnaché  fra  quante  spezie  ne 
sono  state  fin  qui  ritrovate  ,  le  più  perfette 
sieno  certamente  la  tragedia ,  la  commedia  e 
r  epope ja,  non  è  però  che  non  possan  tro- 
varsene, e  non  se  ne  sieno  già"  trovate  medie 
altra  che  ,  quantunque  meno  perfette  ,  son 
tuttavia  da  pregiarsi  assai  ,  e  meritano  gran 
lode  a  quei  ehe  bene  e  con  giudicio  le  ado- 
perano. Così  dunque  ebbero  i  Greci  e  i 
Latini  le  ode ,  le  elegie ,  gli  epigrammi  ,  e 
ìfww   pbbiamp  i  sonetti,    e   le  canzoni  e    i 
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madrigali,  e  quelle  che  ci  son  comuni  co  i 
Latini ,  le  epistole  in  versi  e  le  satire  ;  le 
quali  abbenché  sieno  poesie  imperfette,  in 
tanto  che  non  pajon  talvolta  essere  né  mèn 
poesie,  pur  sempre  furono  in  pregio  ,  né  ri* 
cusò  Orazio  di  scriverne  alquante  dopo  avere 
scrìtte  quelle  sue  maravigiiose  ode.  E  tante 
essendo  e  tanto  varie  le  poesie  che  può  l'uomo 
voler  scrivere ,  niente  importa ,  o  a  scriverle 
bene,  o  a  giudicar  rettamente  delle  già  scrit- 
te, il  sapere  se  sieno  tutte  d'una  medesima 
spezie,  o  se  debbano  distribuirsi  in  molte;  e 
queste  spezie  quali  sieno,  e  sotto  qual  d'esse 
ciascuna  poesia  ripor  si  debba ,  e  qual  nome 
avere;  basta  ben  conoscere  il  particolar  fine 
di  ciascuna,  e  vedere,  se  colui  che  l'ha  com- 
posta, abbia  adoperato  i  mezzi  più  acconci 
e  più  proprii  a  conseguirlo;  perché  in  som- 
ma, di  tutte  le  cose  che  1  uom  fa,  quelle 
grandemente  si  lodano,  che  avendo  un  nobil 
fine  ,  ad  esso  giungono  per  mezzi  scelti ,  e 
dimostranti  ingegno*  et  industria. 

Io  dunque  ,  senza  cercar  troppo  che  co*a 
sia  e  come  definir  si  debba  la  lirica  in  gene- 
rale, dirò  soltanto  d'alcuni  componimenti  che 
pur  lirici  da  tutti  si  chiamano,  e  sono  sonetti 
e  canzoni ,  de9  quali  si  fa  oggidì  tanto  uso  in 
Italia,  che  é  anche  troppo;  né  mi  curerò  di 
dire  né  delle  egloghe,  né  dei  sermoni  che  si 
fanno  in  versi,  né  delle  satire;  che  troppo 
sarei  lungo  se  io  volessi  di  tutte  le  spezie, 
paratamente  ragionare.  Né  é  di  mestieri  il 
farlo.  Poiché  siccome  un  eccellente  pittore , 
avendo  posto  grandissimo  stadio  a  disegnar* 


nomini  ignudi ,  assai  si  confida  di  disegnar 
bene  Ercole,  né  spera  meno  di  disegnar  bene 
la  clava,  quantunque  in  ciò  non  abbia  postò 
qaasi  studio.,  niuno  ;  così  io  credo  >  che  chi 
ttvrà  ben  compreso  le  bellezze  della  tragedia , 
della  commedia  ,*  dell'  epope j a  ,  e  intenderà 
bene  gli  artificii  per  cui  si  fan  belli  i  sonetti 
e  le  canzoni ,  non  dovrà  faticar  '  molto  per 
intendere  in  che  sia  posta  la  bellezza  delle 
altre  poesie  meno  perfette;  massime  se  vorrà 
leggere  e  considerare  attentamente  quei  poeti 
che.  sono  stati  in  esse  i  più  eccellenti,  come 
Orazio  tra  Latini,  e  tra  nostri  l'Ariosto.  Che 
di  veto  niun  precettore  potrà  mai  così  bene 
mostrar  la  bellezza  di  un  sermone  o  d'una 
satira/  come  gli  uòmini  di  giudicio  da  se 
stessi  la  scopriranno  ,  leggendo  i  -poeti  mi* 
gliori,  e  considerandogli  con  attenzione.  Né 
altro  sono  per  avventura  i  precetti  o  della 
rettorica  o  della  poetica  ,  se  non  se  alcune 
di  quelle  cose  che  si  avverton  ,  leggendo , 
dagli  uomini  giudiciosi,  ridotte  poi  a  qualche 
ordine  e  messe  in  iscritto. 

Ragionandovi  io  però  di  sonetti,  canzoni  e 
tali  altri  componimenti  y  assai  mi  confido  che 
voi  non  aspetterete  da.  me  cose  nuove  e  re- 
condite^ sapendo  voi  bene  che  io  non  vaglio 
a  tanto.  Nò  tampoco  vi  spiegherò  la  tessitu- 
ra y  per  così  dir,  materiale  di  essi;  qual 
-debba  essere  la  misura  de' versi,  come  sieno 
da  .ordinarsi  le  rime  e  distribuirsi  le  stanze; 
le  quali  code  lascerò  che  le  insegnino  i  gra- 
.  natici.  Proporrò  solamente  alcune  considera- 
-ftioni  che  mi. sovviene  aver  fatte  altra  volta, 
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leggendo  poeti  grandissimi ,  de9  quali  non  è 
alcun  dubbio ,  se  parliamo  de'  nostri ,  che  il 
maggiore  non  sia  u  Petrarca  ,  dopo  cui  non 
saprei  quali  fosser  più  degni  e  più  nobili  di 
Pietro  Bembo  e  di  Giovanni  della  Casa.  À 
questi  piacemi  aggiungere  *Gabbrielio  Chia- 
brera ,  il  quale  y  benché  non  seguisse,  il  Pe- 
trarca ,  è  stato  però  poeta  valorosissima, 
quantunque  paja  più  felice  nelle  ode  che  ne 
i  sonetti.  Né  lascerò,  qualora  il  luogo  me  ne 
ammonisca  ,  di  ricordare  anche  alcune  consi- 
derazioni da  me  fatte,  leggendo  Orazio,  Ca- 
tullo ,  Tibullo ,  Ovidio  ;  dalle  opere  de'  quali 
molti  lumi  derivar  si  possono  ne  i  sonetti 
ancora,  e  nelle  canzoni.  Metterei  tra  questi, 
o  piuttosto  sopra  tutti  questi,  Pindaro,  se  io 
sapessi  tanto  in  quella  lingua ,  che  non  dovessi 
temer  sempre  di  non  avere  abbastanza  com- 
presi i  sentimenti  e  le  intenzioni  sublimissime 
di  quel  divino  poeta.  Né  io  dubiterò  di  esporvi 
queste  mie  considerazioni  con  quella  sempli- 
cità che  mi  e  propria ,  e  con  somma  brevità , 
ben  sapendo  che  voi  per  la  grandezza  dell'in- 

1[egno  vostro  non  avete  bisogno  di  troppo 
unga  e  troppo  sottile  esplicazione.  Né  curerò 
molto  queir  esquisito  ordine  che  vorrebbero 
i  logici ,  e  che  Orazio  nella'  sua  Poetica ,  sic- 
come a  me  pare,  non  curò;  sebbene  egli  la 
sjparse  di  tante  altre  bellezze  ,  che  per  ciò 
forse  credette  poter «.  passarsi  di  questa.  . 

Ma  venendo  oramai  al  proposito,  per  co- 
minciar pure  da  qualche  parte  ,  io  dico  che 
i  sonetti  e  le  canzoni  ed  altri  tali  componi- 
menti ,  comunque  definir  si   vogliano  ,  son 


certamente  componimenti  brevi,  fatti  in  Ter- 
si ,  per  fine  di  diletto  ;  onde  si  vede  «subito , 
che  conoscendosene  il  fine,  potranno  ancora 
Stabilirsene  alcune  regole,  mostrando  i  mezzi 
che  più  facilmente  tt  meglio  a  quello  condu- 
cono. Ben  è  vero  che  a  far  ciò  dirittamente, 
bisogna  prima  aver  inteso  quale  e  di  qual 
maniera  sia  quel  diletto  che  propriamente  da 
i  componimenti  lirici  l' uomo  aspetta.  £  certo 
che  egli  non  aspetta  quel  diletto  che  pigliar 
potrebbe  o  dalla  caccia  ,  o  dalla  musica ,  o 
dalla  danza;  perchè  quelli  che  cercano  questi 
piaceri,  mentre  gli  cercano,  non  si  rivolgono 
né  alle  ode  di  Orario  ,  né  alle  canzoni  del 
Petrarca  ;  e  malamente  s' avviserebbe  di  fin: 
bello  -  un  suo  sonetto  colui ,  che  recitandolo 
ballasse  un  minuet,  per  quanto  ben  Sei  bai* 
lasse,  e  con  questo  piacesse;  perché  ognuno 
loderebbe  il  ballo /ninno  forse  il  sonetto! 
essendo  che  dal  sonetto  altro  diletto  vogliono. 
Né  anche  si  aspetta  da-  componimenti  lirici 
quel  diletto  che  nasce  dall' imparare  qualche 
scienza  o  arte.  Perché  sebbene  il  piacer  del- 
l' imparare  sia  grandissimo ,  come  si  vede  in 
tanti)  che  per  attendere  alle  loro  speculazioni 
ai 'astraggono  da  tutte  le  altre  cose,  e  quasi 
abbandonano  il  mondo;  non  é  però  questo 
quel  diletto  che  gli  uomini  ricercano  dalla 
poesia.  E  veggiamo  che  quelli  i  quali  sono 
vaghi  di  apprendere  o  la  geometria,  o  la  fi- 
losofia, o  l'aritmetica  ,  o  la  musica,  o  altra 
tal  disciplina,  più  tosto  che  a9 poeti,  volgonsi 
a9 maestri  proprii  di  quelle  arti,  i  quali  inse- 
gnandole e  spiegandole  si  tengonp  lontanissimi 
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da  gli  ornamenti  poetici  ;  e  quantunque  vo- 
gliano nel  loro  dire  esser  politi  et  eleganti, 
pur  studiano,  quanto  possono,  di  accostarsi 
alla  forma  del  parlar  comune  e  quotidiano. 
£  facendo  altrimenti  crederebbon  di  errare; 
siccome  errerebbe  quel  poeta  che  volesse  far 
del  dottore,  e  tener  cattedra  e  dar  lezioni.  £ 

3uindi  è  che  le  satire  e  i  sermoni,  ne' quali 
poeta  prende  quasi  j>er  professione  ad  in* 
segnar  qualche  punto  di  dottrina ,  si  hanno 
per  poesie  imperfette  ;  che  oltre  che  non 
mai  insegnano  abbastanza  quelle  loro  dot- 
trine ,  e  però  mirano  ad  un  fine  che  conseguir 
non  possono,  pajono  prive  di  ogni  imitazio- 
ne ;  anzi  spogliandosi  di  tutti  gli  ornanamenti 
poetici ,  s' accostano ,  quanto  possono ,  alle  prò* 
se,  quasi  per  non  parer  poesie. 

Ma  tornando  a  ciò  che  è  stato  davanti  per 
me  proposto,  e  cercando  qual  sia  quel  di-* 
letto  che  gli  uomini  richieggono  da  i  com- 
ponimenti lirici ,  a  me  pare  che  esso  sia  prin- 
cipalmente quello  che  nasce  da  certe  passioni 
che  movon  l' animo  con  dolcezza  e  soavità  : 
né  io  qui  per  passioni  intendo ,  come  ognuno 
può  facilmente  vedere,  quelle  più  impetuose 
e  concitate,  che  regnalo  d'ordinario  nella 
tragedia  e  nella  epope j a ,  e  difficilmente  pò- 
trebbono  aver  luogo  in  componimenti  brevi, 
come  quei  sono  della  lirica;  intendo  certe 
commozioni  d'animo  più  placide  e  più  sedate, 
che  scuotono  il  cuor  dell  uomo  così  leggier- 
mente, che  quantunque  egli  ne  senta  ira  ma- 
raviglioso  piacere ,  appena  si  accorge  onde  esso 
nasca.  Eccovi    che   un   sonetto   grandemente 


QUINTO.  30Q 

piacerà  non  per  altro  che  per  una  certa 
specie  di  maraviglia  che  il  poeta  ha  con* 
cepita  di  qualche  nobile  oggetto  ,  e  che 
bene  e  maestrevolmente  espressa  entra  per 
non  so  qual  modo  nell'animo  di  chi  legge, 
e  gli  si  fa  sentir  con  diletto.  Piace  un  altro 
sonetto  per  una  ingenuità  semplice  e  schietta 
che  dimostra  il  poeta,  e  che  rapisce  e  inna- 
mora chi  legge.  Un  altro,  avvegnaché  mesto 
e  dolente  e  pien  di  lacrime ,  puf  piace ,  se  il 
poeta  abbia  saputo  dolersi  soavemente  e  pian*» 
ger  con  grazia.  Un  altro  piace  per  una  tras- 
portata allegria,  onde  il  poeta,  senza  allon- 
tanarsi troppo  dalla  ragione ,  passa  di  repente 
d'una  cosa  in  un'altra,  non  potendo  star 
fermo  lungamente  a  ninna,  e  fa  sentire  la 
stessa  allegria  a  quei  che  leggono.  Queste 
commozioni  ed  altre  simili  sono  quelle,  ere-» 
d' io ,  che  principalmente  formano  quel  diletto 
che  suol  trarsi  da  i  componimenti  de'  lirici. 
Perchè  dovrà  il  poeta ,  a  questo  rivolgendosi , 
mettere  ogni  studio  et  ingegnarsi ,  il  più  che 
potrà,  di  ben  esprimere  le  passioni  sopraddet- 
te, quando  una  e  quando  un'altra,  secondo 
che  l'argomento,  che  égli  s'avrà  proposto,  il 
concederà.  .  Perchè  dfU'  argomento  bisogna 
avere  considerazione  ^fondissima ,  accomo- 
dando sempre  i  sentim$pti  e  le  parole  alla 
natura  di  esso  ;  nel  che  io  penso  che  sia  ri- 
posta quasi  tutta  la  perfezione  della  poesia 
lirica.  E  però  io  crédo  che  se ,  avendo  fin  qui 
detto  del  fine ,  dirò  ancora  alcuna  cosa  e  del- 
l'argomento  e  de  i  sentimenti  e  delle  paro- 
le, spiegando  brevemente    quali,  queste   cose  " 
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esser  debbano  in  un  lìrico  componimento  ; 
credo ,  dico ,  che  io  avrò  soddisfatto ,  genti* 
lissima  signora  Marchesa  f  al  desiderio  vo- 
stro, e  per  conseguente  all'obbligo  mie. 

Prima  però  di  entrare  a  questo  proposito, 
convienimi  risolvere   un   dubbio,   il   qual  so 
che  nascerà  a  molti  per  le  cose  fin  qui  dette; 
i  quali  si  mara vigileranno  òhe ,  accennando  io 
il  fine  della  lirica,  niuna  menzione  abbia  fatto 
dell'insegnare,  o,  come  che  sia,  giovare;   e 
diranno    che    tutte   le   azioài    che   fanno   gli 
uomini  con  avvertenza  et  industria ,   vogliono 
a  qualche  modo  esser  giovevoli  ;  e  par  die  i 
filosofi  propongano  questo  fine  a  tutte  le  arti 
e  scienze  ;  onde  reggiamo  che  la  tragedia ,  la 
commedia,  l'epopeja  vogliono   anch'esse   in- 
segnare  et   esser  utili.   Perchè  non   dunque 
ancor  la  lirica?  À   quelli  che   così    diranno, 
io  rispondo ,  che  io  non   credo    essere   stato 
mai  alcun  filosofo  così  severo  e   grave,   che 
non  conceda  all'uomo  di  potere    per   breve 
spazio  darsi  a  qualche  onesto  piacere,  e   ri- 
crear  l' animo    e   sollazzarsi  ;   sebben   vizioso 
stimerebbesi  e  degno  di   riprensione   chi  vi 
adoperasse  troppo  lungo  tempo.  Però  panni 
che  a'  componimenti  così  brevi ,  come  i  lirici 
sono,    possa    concedersi   quello    che   difficil- 
mente alle  tragedie,  alle  commedie,  alleepo- 
peje  si  concederebbe  ;  né  bisogni   condannar 
tanto  un  sonetto ,  il  qual  diletta ,  perchè  egli 
ancora  non  giova.  Che  se  noi  volessimo  levar 
dal  mondo  tutte  le  ode  e  tutti  i  sonetti ,  ed 
altri    componimenti   simili ,   eziandio  de'  mi- 
gliori poeti ;  da  cui  ftiuna  utilità  si  trae,  pur 
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fiochi  ne  resterebbono*  Ma  quando  por  vo- 
gliasi  che  ogni  cosa,  per  piccola  e  brieve 
che  ella  sia ,  giovar  debba ,  io  dirò  che  anche 
il  diletto  giova ,  dando  all'  animo  un  opportuno 
riposo ,  onde  egli  acquista  maggiori  forze  a  so- 
stener dappoi  la  fatica  delle  occupazioni  più 
serie  e  più  importanti  Soffrasi  dunque  che  le 
poesie  liriche  altro  non  cerchino  che  il  diletto , 
perchè  così  anche  giovano.  E  se  lor  si  permette 
di  non  far  altro  ,  egli  si  par  bene  che  possaa 
restarsi  eziandio  dall'  insegnare ,  senza  timore  di 
dover  per  ciò  esser  riprese  da  i  filosofi» 

Ora  avendo  risoluto  abbastanza,  secondo 
che  io  giudieo,  il  proposto  dubbio,  vengo  a 
dire  delle  tre  cose  poco  davanti  accennate: 
ciò  sono  l'argomento,  i  sentimenti  e  le  pa- 
role. E  mostrerò,  per  quanto  il  debil  giudi- 
ciò  mio  mei  comporterà,  alcune,  e  [forse  le 
principali ,  di  quelle  condizioni  che  lor  si  con- 
vengono in  un  lirico  componimento.  Comin- 
cerò dall'argomento  a  questo  modo.  L'argo- 
mento altro  non  è  ehe  quel  soggetto  sopra 
cui  il  poeta  prende  a  comporre  i  suoi  versi  ; 
però  potendo  il  soggetto  essere  di  infinite  ma- 
niere, le  quali  possono  tuttavia,  se  vogliamo, 
ridursi  a  tre  :  perciocché  può  un  soggetto  es- 
ser grande  e  nobile  ,  et  un  altro  umile  e  di- 
messo, et  un  altro  quasi  medio  tra  cuesti  due; 
potrebbe  facilmente ,  chi  volesse,  distinguere 
anche  i  sonetti,  e  così  tutti  i  componimenti 
lirici ,  in  tre  parti,  chiamando  sonetto  grande 
quello  che  avesse  Y  argomento  grande,  et  umile 
quello  che  l' avesse  umile ,  e  medio  quello 
plie  l'avesse  medio  ^  se  non  che  a  stabilire  le 
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Tane  spezie  de  i  sonetti,  pare  che  dovrebbe 
aversi  riguardo  non  solo  all'argomento,  ma 
anche  a  quel  particolare  aspetto  sotto  cui  il 
poeta  se  lo  appresenta  ;  il  quale  aspetto 
può  esser  diverso  secondo  la  diversità  dell'af- 
fezione che  occupa  l'animo  del  poeta  stesso. 
Un  argomento  grande  sarà  talvolta  riguardato 
da  un  uomo  semplice,  il  quale  ne  parlerà 
con  sentimenti  semplici ,  ma  però  belli  e  con* 
venienti  ;  e  se  vorrà  il  poeta  vestirsi  di  quella 
semplicità ,  accompagnandola  con  parole  e  modi 
altresì  semplici,  far  potrà  un  sonetto  bellissi- 
mo ;  il  qual  però  non  sapremmo ,  se  più  pre- 
sto grande  chiamar  si  debba  per  la  grandezza 
dell'argomento,  o  tenue  e  semplice  per  la 
semplicità  de' sentimenti  e  delle  parole.  Di 
che  abbiamo  un  bell'esempio  in  quel  famoso' 
sonetto  che  è  del  Casa ,  o  è  degno  di  esse- 
re, il  qual  parlando  della  nobilissima  città  di 
Venezia,  incomincia  con  questo  quadernario: 

"Questi  palazzi,  e  queste  logge  or  colte 
D'ostro,  di  marmi  e  di  figure  elette, 
Far  poche  e  basse  Case  insieme  accolte, 
Deserti  lidi  e  povere  isolette. 

.E  così  seguitando  con  sentimenti  tali,  quali 
ad  uomo  semplice  si  confarebbono ,  si  va  ri- 
volgendo intorno  ad  un  soggetto  tanto  gran- 
de ,  quanto  sappiamo  essere  stata  fin  da  quei 
tempi  la  signoria  di  Venezia.  E  similmente 
potrebbe  un  soggetto  tenue  esser  preso  per 
grande  da  un  uomo  passionato,  il  qual,  par- 
landone con  maraviglia ,  per  lo  stesso  inganno 
suo  ne  piacesse  j  e  se  U  poeta  sapesse  imitar 
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bene  quella  maraviglia ,  ed  esprimerla  con  sen- 
timenti elevati  e  nobili,  piacerebbe  esso  an- 
cora ,  e  farebbe  un  componimento  che  potrebbe 
chiamarsi  tenue  per  r  argomento ,  pe  i  sen- 
timenti grande  e  magnifico.  Di  che  chi  volesse 
un  esempio,  lo  avrebbe  forse  in  quel  sonet- 
to, che  or  mi  sovviene,  del  Petrarca,  ed  è 
composto  sopra  l'essere  la  sua  Laura  nata  in 
basso  luogo,  e  incomincia  così: 

Quel  die  infinita  providenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero, 
Che  qreò  questo  e  quell'altro  emisfero,  t 
E  mansueto  più  Giove  che  Marte. 

Nel  qual  sonetto  mostra  il  poeta  con  senti- 
menti nobilissimi  una  certa  maraviglia  che  fa 
argomento  di  un  grandissimo  amore.  È  dun- 
que difficilissimo  lo  stabilire  quali  e  quante 
sieno  le  spezie  de  i  sonetti  ;  né  però  molto 
leva  il  farlo ,  non  dovendo  di  qui  trarsi  que- 
gli avvertimenti  che  son  necessarii  a  compor 
bene  ;  perchè  se  il  poeta  avrà  dell'  argomento 
quel  rispetto  che  dee ,  e  sopra  tutto  di  quella 
affezion  d'animo  con  cui  egli  lo  riguarda, 
esprimendola  con  sentimenti  scelti,  e  parole, 
secondo  lo  stile  che  egli  vorrà  seguire,  pro- 
prie e  convenienti ,  il  sonetto  sarà  pur  sempre  . 
Bello ,  di  qualunque  spezie  egli  siasi  ;  né  ac- 
cadere cercare  per  qual  nome  debba  chiamar- 
si, se  grande,  o  umile,  o  mezzano;  tanto 
più  che,  chi  volesse,  potrebbon  farsi  de  i 
sonetti  così,  come  de  gli  stili ,  infinite  spezie. 
Ma  tornando  a  dire  dell' argomento,  viemmi 
ora  all'animo  una    quistione;  non    forse    da 
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disprezzarsi ,  né  così  facile  a  sciogliersela  quale 
è  questa.  Nelle  tragedie ,  nelle  commedie , 
nelle  epopeje  suole  imputarsi  al  poeta  la  qua- 
lità dell'  argomento ,  che  Tale  a  dire  di  ciò 
intorno  a  cui  volgesi  la  favola;  e  se  quello 
è  bello ,  lodasene  il  poeta  ;  se  brutto  ,  si  bia- 
sima. Ora  può  domandarsi ,  se  lo  stesso  in- 
tervenga anche  nelle  poesie  liriche ,  così  che 
il  poeta  debba  aver  biasimo  o  laude  dell'ar- 
gomento ,  o  più  tosto  goder  debba  di  quella 
esenzione  di  cui  eodono  gli  oratori,  i  quali 
non  debbono  render  conto ,  se  la  causa  die 
han  per  le  mani  sia  buona,  o  cattiva;  né  si 
lodano  meno  difendendo  la  cattiva  (purché 
la  difendano  0  meglio  chetai  può),  che  se 
difendesser  la  buòna;  H  che  avviene  perché 
comunemente  si  presuppone  che  l' oratore  non 
s'elegga  egli  la  causa  a  piacer  suo,  ma  tale 
la  pigli ,  quale  il  caso  o  la  necessità  gliel' ap- 
presene, óra  se  io  dovessi  decidere  la  quistio- 
ne ,  mi  piacerebbe  di  concedere  a  i  lirici  quel 
privilegio  che  é  conceduto  a  gli  oratori,  di 
non  dover  render  conto  dell'  argomento  ;  ben 
sapendosi  die  questo  non  sempre  se  lo  scel- 
gono es$i,  ma  e  bene  spesso  imposto  loro  da 
altre  persone ,  e  per  lo  più  sciocche  e  di  poco 
giudizio  ;  alle  quali  pero  non  può  il  poeta  ne- 
gare quel  che  domandano ,  massimamente  do- 
mandando cosa  tanto  breve ,  quanto  un  sonetto 
é.  Anzi,  la  brevità  istessa  de  i  componimenti 
dee  concedere  qualche  libertà  ;  perché  sarebbe 
ben  fastidioso ,  o  più  tosto  ridicolo ,  quel  leg- 
gitore cui  non  soflerisse  il  cuore  di  leggere 
dodici  o  quattordici  versi,  leggiadri  per  altro 
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e  hen  fatti,  qualunque  volta  non  fossero  so* 
pra  un  argomento  sceltissimo;  il  che  a  buona 
ragione  ricercherebbesi  in  componimenti  lun- 
ghi ,  a  leggere  i  quali  troppo  tempo  si  richie- 
desse, Ovidio  fece  una  bellissima  elegia  delle 
querele  della  noce  ;  non  ne  avrebbe  fatto  una 
tragedia.  Né  credo  che  Orazio  avesse  voluto 
fare  un  poema  assai  lungo  e  molto  studiato 
sopra  Faglio,  sopra  cui  compose  un'ode  ele- 
gantissima. Un'altra  ragione  ancora  potrebbe 
allegarsi ,  forse  più  sottile ,  ma  non  perà  meno 
vera,  per  dimostrare  che  la  frivolezza  del- 
l' argomento ,  massime  in  componimenti  lirici , 
non  dee  mettersi  a  biasimo  del  poeta  ;  impe- 
rocché se  l'argomento  é  così  frivolo,  pome 
ora  presupponghiamo ,  ben  può  credersi  che 
il  poeta  r  abbia  conosciuto  ancor  egli ,  e  l'ab- 
bia voluto  ;  e  nelle  arti  Y  errore  a  bella  posta 
volutp  non  si  biasima.  E  sappiate  che  Ari- 
stotele, secondo  che  io  ho  udito  dire,  tra 
le  molte  differenze  che  passano  tra  le  virtù 
che  chiaman  morali  e  le  arti,  una  ne  avverte 
assai  bella ,  ed  è  questa  :  che  chi  contravviene 
a  qualche  virtù  morale  deliberatamente,  e 
volendo,  merita  per  questo  istesso  maggior 
biasimo;  non  chi  per  deliberazione  manca  a 
qualche  arte;  rperché  se  il  danzatore ,  che  si 
sa  essere  pccellente  nell'arte  sua,  ha  trala- 
sciato un  certo  movimento  che  il  ballo  pur 
richiedea ,  credendoti  che  non  per  ignoranza 
l'abbia  tralasciato,  ma  perché  non  ha  avuto 
voglia  di  farlo,  ognuno  lo  escusa  e  lo  di-» 
fende  da  biasimo,  dicendo:  non  ha  voluto* 
E  similmente  se  io  vedrò  un  sonetto  sopra 
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argomento  poco  degno ,  non  dannerò  il  poe- 
ta; dirò  più  tosto:  egli  ha  voluto  scherzare; 
come  credo  che  far  volesse  il  nostro  Petrarca 
in  quel  sonetto: 

Quand'ho  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  'l  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore  9 
Laudando  s'incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de*  primi  dolci  accenti  suoi. 

Mostro  stato  redi,. che  'ncontro  poi , 

Eaddoppia  a  l'alta  impresa  il»  mio  valore / 
Ma,  taci,  grida  il  fin;  che  farle  onore 
E  dJ altri  omeri  soma,  che  da  tuoi; 

dove  scherza  sopra  il  nome  di  Laureta  forse 
un  poco  puerilmente,  e  fa  un  sonetto  tanto 
bello ,  quanto  far  si  poteva  con  quegli  scher- 
zi. Io  non  vorrei  però  che  al  poeta  lirico 
troppo  spesso  intervenisse  di  dover  far  so- 
netti e  canzoni  sopra  argomenti  spregevoli  e 
di  niun  conto;  né  mi  piacerebbe  che  tutte 
le  ode  di  Orazio  fossero  sopra  l'aglio.  Desi- 
dererei dunque  che  gli  argomenti  fossero  belli 
e  degni  di  attenzione,  e  sopra  tutto  valevoli 
a  svegliar  quegli  affetti  che  sono  proprii  de 
gli  animi  nobili  e  gentili;  e  però  non  gli 
vorrei  né  puerili  né  abbietti ,  uè  molto  manco 
empj  contra  Dio  e  contra  Santi  ;  che  in  vero 
troppo  sconcia  e  mostruosa  cosa  sarieno  ;  né 
tali  argomenti  pigliar  dovrebbe  il  poeta,  per 
quantunque  ne  foste  chiesto;  né  ancora  vor- 
rei che  fossero  lascivi  o  disonesti  in  verun 
modo;  perchè  sebbene,  tali  essendo,  piace- 
rebbono  forse  a  molti,  non  però  piacerei*- 
bono  a  gli  uomini  savii  e  costumati,  a' quali 
foli  dee  il  poeta  voler  piacere. 
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E   qui  parmi   che  possa   aver   luogo  .una 
quistione,  a  mio  giudizio,  di  qualche  impor- 
tanza, benché  finora  non  toccata  da  niuno, 
ch'io  sappia.  E  questa  è  circa  gli   argomenti 
d' amore.  Perchè  se  noi  considereremo  le  poe- 
sie  ^e9 Greci   e   de' Latini,    e    poi  leggeremo 
quelle  del  nostro  Petrarca ,  troveremo  e  quelli 
e  questo  avere  concepite  ed  espresse  ne' versi 
loro  due  forme  d'amore  diversissime,  e  tanto 
diverse ,  che  io  mi  credo ,   che  se  alcuno   di 
que' Greci  o  di  que'  Latini  tornasse  al  mondo 
e  leggesse  il  Petrarca ,  si  maraviglerebbe  che 
un  uomo  amasse  di  quel  modo,  e   venerasse 
la  donna  sua  come  cosa  santa,  e  dicesse    lei 
essergli    esempio   di    ben   fare,  et  essergliele 
data   da   Dio  per   guida  e  salute  dell'  anima , 
dolendosi  di  non  saper  valersi  abbastanza  di 
così  nobil  mezzo;  ed  altre  espressioni  che  pr> 
on  nate  da  virtù  e  religione ,  delle  quali  ab* 
>onda  il  Petrarca.   Essendo  dunque  'così    tra 
oro   diverse   queste   due    forme    di    amare, 
l'una  delle  quali  esprimer  vollero  nelle  poe- 
sie loro  i  Greci  e  i  Latini,  l'altra  più    piac- 
que al  Petrarca ,  non  par  certamente  fuor  di 
ragione   il    ricercare   qual   delle    due   più    si 
confaccia   alla   bellezza    della   poesia  ;  sicchò 
volendo  pure  il  poeta  compor  versi  d' amore , 
vegga  la  strada  che  gli  convenga  di  seguire , 
per  meno  errare. 

Chi  dovesse  però  entrare  a  tal  ricerca, 
credo  che  bisogneria  prima  fermarsi  alquanto 
a  spiegare  che  cosa  sia  quella  passione  che 
volgarmente  chiamasi  amore  ;  acciocché ,  vedu- 
tene le  parti  tutte    e   le  qualità  di  ciascuna , 
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potesse  meglio  intendersi  sotto  quante  e  quali 
fo^me  posta  ella  presentarsi  alla  mente.  Io 
dico  dunque  ohe  amore,  secondo  P intelli- 
genza comune ,  comprende  principalmente  due 
parti ,  P  una  delle  quali  io  chiamerei  volen- 
tieri appetito!  P altra  benevolenza.  La  prima 
consiste  in  un  desiderio  che  l'uomo  ha  di 
possedere  quella  cosa  che  egli  ama  ;  e  ciò 
basta  assai  volte  per  Constitene  quello  che 
chiamasi  amore;  e  però  dicesi  che  uno  am^ 
il  vino,  la  roba,  il  danaro,  non  per  altro, 
se  non  perchè  desidera  di  possedere  tai  cose. 
E  similmente  se  uno  desidera  di  possedere 
una  donna,  si  dirà  per  questo  istesso  che 
P  ama.  Che  se  il  possedimento  di  quella  cosa 
che  l'uomo  appetisce ,  è  lecito  e  onesto ,  non 
sari  l'amore  per  questa  parte  da  condannar* 
ai;  saria  ben  degno  di  grandissimo  biasimo, 
se  fosse  quello  vietato,  o  in  qualunque  ma- 
niera disonesto.  La  benevolenza  poi  conaste 
in  un  desiderio  ardente  che  l'uomo  ha,  non 
già  di  possedere  egli  quella  persona  ehe  ama , 
ma  più  tosto  ehe  a  quella  sia  ogni  bene, 
desiderandole  e  onori  e  ricchezze  e  sanità, 
e  tutti  gli  altri  doni  della  fortuna  e  della  na- 
tura, e  compiacendosi  che  essa  per  la  virtù 
sua  ne  sia  degna.  E  in  vero  questa  benevo- 
lenza, in  quanto  a  se,  Se  non  fosse,  com^ 
il  più  delle  volte  interviene,  accompagnata* 
dall'appetito,  io  non  so  perchè  non  potesse 
riporsi  tra  le  virtù ,  non  dico  tra  le  più  per* 
fette,  ma  certo  tra  quelle  che  il  mondo  giu- 
stamente loda  ed  ammira.  E  siccome  un  uomo, 
che  amasse  una  donoa  per  lo  solo  appetito, 


fonerò*  3ig 

senza  benevolenza  niuna  ^sarebbe  indegno  del 
nome  d'uomo;  così  uno  che  amasse  atfdeq- 
temente  una  donna,  per  benevolenza  sola, 
senza  mai  dar  nulla  all'appetito,  mostrerebbe 
essere  in  certo  modo  più  che  uomo.  Ma  que- 
sti estremi  nella  natura  o  ràde  volte  r  o  non 
mai  si   trovano.   I   più   amano  le  lor  donne 

£er  appetito,  non  però  seqza   benevolenza, 
i  molti  preval  l'appetito,  e  per  conseguire 
un   piacer  loro   non  guardano   di   indurre  a 

J>eccato  la  donna  amata.  Altri,  per  non  off- 
endere la  virtù  di  lei,  resistono  a  gli  assalti 
dell'appetito,  e  privante  stessi  di  quel  pia- 
cere die  più  gli  lusinga.  E  così  amano  i  cor-4 
tesi  e  i  valorosi;  ma  son  pur  pochi. 

Due  dunque  essendo  le  parti  onde  amor 
si. compone,  cioè  l'appetito  e  la  benevolo** 
za  ,  è  chiaro  che  potrà  riguardarsi  l' amore 
sotto  vani  aspetti  e  in  diverse  maniere;  per- 
chè potrà  uno  riguardar  l'amore,  inquanto 
è  appetito,  astraendolo  e  separandolo  dalla 
benevolenza;  che  sarebbe  in  vero  amor  be- 
stiale ;  e  potrà  un  altro  riguardar  l'amore, 
inquanto  è  benevolenza,  disgiungendolo  dal- 
l'appetito, il  qual  amore  trarrebbe  molto  al- 
l'eroico; e  potrà  ancora  uno,  senza  far  tante 
astrazioni,  riguardar  l'amore,  inquanto  è  ap- 
petito insieme  e  insieme  benevolenza,  im- 
maginando che  l'amante  voglia  ogni  bene 
alla  donna  amata,  ma  non  così  pero  che  vo- 
glia vino»  per  questo  il  suo  appetito ,  e  per- 
dere tutti  i  suoi  piaceri.  E  a  air  vero,  que- 
sto è  l'amore  che  più  s'usa  tra  gli  uomini. 
Ora  tra  queste  forme  d'amore  così   diverse 
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tra  loro,  paf  che  i  Greci  e  i  Latini  a  que- 
st'ultima si  rivolgessero,  mista  egualmente  di 
benevolenza  e  di  appetito ,  e  questa  cercarono 
con  ogni  studio  di  imitare;  e  tenendo  bene 
spesso  dietro  all'  appetito ,  non  guardarono  di 
lordare -le  poesie  loro,  e  scrissero  con  molta 
eleganza  cose  linde  e  spòrche.  All'incontrano, 
par  che  il  Petrarca  riguardar  volesse  l'amore, 
inquanto  è  benevolenza;  e  immaginò  un  amante 
che  niente  avesse  più  caro  che  la  virtù  e  la 
perfezion  somma  della  donna  amata,  e  sen- 
tisse di  tanto  in  tanto  gli  stimoli  dell'appeti- 
to, ma  pur  gli  vincesse  per  non  offendere 
l'onestà  di  lei,  contento  noti  d'altro  che  di 
vederla  e  di  ascoltarla,  e  di  esserle,  se  po- 
tesse ,  gradito.  E  par  certo  che  il  Petrarca 
a  questo  amore  si  rivolgesse  ;  e  però  dovendo 
parergli  che  la  donna  amata  fosse  degna  di 
un  cosi  bell'amore,  non  era  poi  tanto  discon- 
veniente che  egli  la  riguardasse  come  '  cosa 
santa,  mostratagli  da  Dio  per  maestra  di 
virtù  e  guida  alla  salute.  Tale  si  è  l'amore 
che  intese  il  Petrarca  di  imitare,  il  qual  pare 
a  molti  anzi  virtù  che  passione;  e  quantun- 
que esso  sia ,  secondo  me ,  assai  '  lontano  da 
quella  somma  eccellenza,  tuttavia  l'han  per 
Platonico.  Né  fu  già  egli  primo  il  Petrarca  a 
scoprire  la  forma  di  quel  suo  nobile  amore , 
ignota  a  Greci  et  a  Latini.  Gli  fu ,  credo , 
mostrata  da  Gino ,  da  Guittone ,  da  Dante ,  e 
da  altri  che  furono  alquanto  sopra  lui;  e 
forse  tutti  la  ricevettero-  da' Provenzali.  Ma 
egli  la  trattò  più  nobilmente  che  tutti  gli  al* 
tri,  e  parve  esserne  il  maestro. 
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Ora  per  accostabili   alla    quistione  propo- 
sta,  qaal   delle   due   forme  d'amore  più  si 
con&ccia  alla  bellezza  della  poesia,  o  quella 
che  seguirono  i  Greci  e  i  Latini,  o  quest'  al- 
tra che  ha  voluto  seguire  il  Petrarca;  io  per 
me  dico ,   essere  più  confacentc  alla  bellesza 
della  poesia,  e  più  accomodato  al  fine  di  essa 
queir  amor  del  Petrarca  ,  che  tanto  tien  del- 
1  eroico,    che  non  quello  de' Greci  e  de' La- 
tini, così  misto,  com'è,  di  lordura  e  di  vil- 
tà ;  perchè  io  so  bene  che  le  lordure  istesse 
piaceranno  a  gli  uomini  dissoluti  e  scostuma- 
ti, ma  al  contrario  offenderanno  tutti  quelli 
che   hanno   l'animo   nobile    e    gentile,  a  i 
quali  potrà  per  avventura  piacere   la   leggia- 
dria e  la  vaghezza  dello  stile,  la  viltà  dell'ar- 
gomento non  potrà.  E  se  alcuno  mi  dicesse , 
la  poesia  non  voler  far  altro  che  piacere ,  io 
domanderei ,  se   ella   debba   voler  piacere   a 
tutti,   o   ad  alcuni  solamente;    perchè  se    a 
tutti,  come  dovrà  dunque  rivolgersi  intorno 
ad  argomenti  amorosi  per  modo,  che  dispiac- 
cia a  gli  uomini  onesti  ?  E  se  ad  alcuni  so- 
lamente ,  perchè  non  più  tosto   a  gli  onesti 
che  a  i  dissoluti?  Né    io    so   perchè  debban 
concedersi    al    poeta    que' licenziosi   ragiona- 
menti che  Monsignor   della   Gasa   vietò   alle 
persone  oneste  e  costumate ,  e  che  certamente 
non  avrebbe  sofferti  il  Castiglione  in  quel  suo 
valoroso  e  nobile  Corteaiano. 

Pure  saranno  alcuni  che  diranno ,  la  poe- 
sia essere  un'arte  di  imitare,   e  perà  meglio 
eonvenirlesi  rappresentar  F  amore  così  appunta 
come    s' usa    tra    gli    uomini ,    non  come  il 
ZaiiòtxiF.M.  Voh  I.  ai 
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Petrarca  >m  lo  ha  finto  ;  et  avere  i  Greci  «i 
Latini  soddisfatto  meglio  all'intensione  del- 
l' aite  -  imitando  gli  amori  ohe  veramente  •  acne , 
pi^k  tosto  che.  quelli  i  quali  può  difficilmente 
sperarsi  che  sieno  mai.  Seoea  che,  mila 
essi  eroica  benevolenza  disgiunta  da  gli  sti- 
moli dell'appetite  non  apre  nhin  campo  >a 
quegli  affanni,  a  quelle  ansietà;,  a  quelle  ire, 
•  quei  timori  ohe  mostrano  V  arder  del  poe- 
ta ,  e  formano  in  gran  parte  quel  piacere  che 
pmt-  si  pud  dalle  poesie  amorose* 

•  À  questi  risponderò  brevemente.  E  già  di- 
co, che  quantunque  volesse  il  Petrarca   che 
in  quell'amore  che  egli  a'avea   finto  nclT  a- 
nimo,  prevalesse  di  gran  lunga  la  benevole»- 
sa,  non  voleva  egli  però,  che  chi  amasse  di 
mi  tal  amore ,  fosse  affatto  privo  degli  stimoli 
bell'appetito;   voleva  ansi  che  egli  resistesse 
loro,  e  gli  vincesse  ;  né  avrebbe  potuto  vin- 
cergli ,  se  ne  fosse  stato  privo   del  tutto.  £ 
volendo  egli  imitar  ne' suoi  verri  un   amante 
di  <ptesta  maniera,  desiderava  alla  sua  Laura 
ogni  bene  ;   né   lasciava   però  di  desiderare 
anche  a  se  stesso  il  piacer  di   vederla   e   di 
ascoltarla,  e  di  esserle  caro;  onde  nascer  po- 
tevano ansietà ,  affanni ,  timori,  «degni ,  di  «ai 
le  poesie  del  Petrarca  sono  per  tatto   piepe. 
Che  in  vero  non  so  qual  altro  poeta   abbia 
saputo  mai  imitar  cosi  bene,  né  mostrarsi  più 
ardentemente  innamorato  di  lui;  di  che  ìpeu 
tsanao  accorgersi  tutti  quelli  che  con   attéf*» 
rione,  e  senza  aver  animo  contrario,  il  leg- 
geranno* E  questi   ancora  inftcfndenmao,  die 
quarti' amor*  <cm  iiPetvaros  ha  vedo»  wpriisure 
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ue'sooi  Tersi,  quantunque  no  laido  dn»<  tei 
possa,  né  vituperevole ,  è  però  anche i  afe- 
sai  Jontano  da  quella  somma  perfezione  a  cui 
potrebbe  giungere  l'autor  Platonico;  il  qual 
aurore  vorrebbe  che  l'uomo/  astraendosi  con 
la  mente  dalle  differenze  tutte  che  diètinguono 
.e  ciroonsarivono  l'oggetto  che  egli  ama  y  «si 
innalzasse  a  quella  bellezza  universale ,  eterna 
•ed  immutabile ,  per  la  cui  partecipazione  sono 
bello  -tutte  le  cose  che  sono  belle;  e  quella 
bellezza  contemplando ,  in  essa  *i  riposasse. 
£  veramente  aon  so ,  se  nella  quiete  di  quel- 
l'altissima contemplazione  avesser  più  luogo 
i  timori,  gli  affanni,  gli  sdegni  Ma  quell'i- 
mante  tshe  il  Petrarca  volle  imitare,  benché 
resista  a  gli  stimoli  dell'appetito,  e  gli  vinca > 
non  è  però  tanto  vago  della  bellezza  univer- 
sale ,  che  ai  riposi  in  essa,  e  non  torni  sem- 
pre alle  bellezze  di  Laura* 

Quanto  por  al  dire  che  la  poesia  è  un'arte 
di  imitare,  e  però   convenirteli  rappresentar 
gli  amori    così  appunto,    coifte  si  usano, -io 
joredo  di  avervi  detto  altra  Tolta   che    quella 
definizione  della  poesia  non  può  del  tutto  pia- 
oermi.  Io  amerei  meglio  definirla  un'  arte  di 
i  verseggiare  a  fine  di  diletto;  e  perchè  il  ver- 
seggiare imitando  maggiormente  diletta ,  quindi 
«e  viene  die  debba   la  poesia   imitare  ;   no** 
/così  -però  che  si  abbandoni  del  tutto  all'imi- 
4aaiooe>,  ma  sol  tanto   imiti. quanto  dò  ba- 
stò a  recar  diletto;  perchè  son  molte  cose, 
te    qùaji   chi   imita ,   se   rechisi    fino  ,  a  "un 
certo  segno,  piade;  chi  procedesse  più  oltre 
T  imitazione ,  non  piacerebbe  ;  ne  i  pittasi 
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dipingendo  le  loro  tavole,  vogliono  imitar  tanto 
i  veri  volti  de  gli  uomini,  che  tutte  le  figure 
che  dipingono,  dehhan  parere  ritratti.  E  qui 
sovvienimi  di  Raffaello  aa  Urbino,  il  miai  e, 
siccome  scrive  egli  stesso  al  oonte  Baldassar 
Castiglione,  dovendo  dipingere  una  bella  gio- 
vane, e  niuna  vera  trovandone  che  gli  pa-r 
resse  assai  degna  di  imitazione,  formavasi 
egli  nell'animo  un'idea  più  bella  di  ogni  ver 
fo,  e  quella  poi  studiava  di  esprimere  e  di 
imitare.  Io  non  so  perchè  il  poeta  debba  ri- 
fiutare di  far  quello  che  ficea  quel  divino 
pittore;  e  trattar  volendo  argomento  amoro* 
so ,  non  debba  formarsi  egli  nelT  arringo  V  idea 
d'un  bello  e  "nobile  amore,  e  quella  rappre- 
sentar ne' suoi  versi,  più  tosto  che  volger»  a 
gli  amori  volgari  e  comuni,  pieni,  la  mag- 
gior parte  ,  di  gofifezza ,  d' ignoranza ,  di  vil- 
tà ;  che  sappiamo  quanto  son  radi  quelli  che 
amino  nobilmente.  Io  estimo  dunque  che  in 
argomenti  amorosi  debba  il  poeta  voler  più 
tosto  imitare  l' idea  d' un  amor  gentile  ,  sic- 
come fece  il  Petrarca ,  che  i  vili  e  bassi  amo- 
ri, quantunque  usati,  siccome  fecero  i  Greci 
6  i  Latini)  e  credo  che  ciò  molto  vaglia  a 
render  bella  quella  imitazione  che  alla  poesia 
*i  richiede ,  come  parve  a  Raffaello ,  che  a 
dipingere  una  bella  giovane  più  valesse  rimi? 
taj&ion  di  un'idea,  che  quella  di  qualunque 
▼ero.  E  qui  mi  fanno  rider  coloro  i  quali,  a 
giudicar  de'  versi  d' amore  che  scrisse  il  Pe- 
trarca,  credono  di  dover  cercar  nelle  istorie, 
di  qual  maniera  egli  veramente  amasse  quella 
•ua  donna }  che  è  question  frivola  e  sriocm 
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«  affatto»  fuor  di  proposito  ;  considerar  volen> 
dosi  ne'  poeti  non  quell'amor  vero  che  eb- 
bero verso  le  lor  donne  (  che  talvolta  forse 
non  ne  ebber  niuno),  ma  sì  audio  che  imi* 
tar  vollero  e  rappresentare  ne  tersi  loro.  Ma 
già  dell'  argomento  intorno  a  cui  volgesi  il 
sonetto,  o  altro ,  qual  egK  siasi,  componimento 
simile,  panni  aver  detto  abbastanza. 

Come  il  poeta  s'avrà  proposto  l'argomen- 
to ,  dovrà  pensare  a  ciò  che  di  esso  dir  vo- 
glia ,  e  alla  maniera  di  dirlo  ,  scegliendo  sen- 
timenti proprii  è  adatti  a  quel  fine  per  cui 
scrite ,  e  parole  altresì  atte  e  convenienti $ 
nel  che  porrà  egli  grandissima  cura;  impe- 
rocché il  valore  di  un  poeta  lirico  non  si 
conosce  all'argomento  ,  ma  sì  allo  stile ,  con 
cui  egli  lo  veste  e  Tadorna;  né  questo  stile 
in  altro  consiste  che  ne  i  sentimenti  e  nelle 
parole.  E  voi  stessa,  gentilissima  signora: Maf* 
chesa,  avete  "già  più  Volte  meco  osservato 
che  sono  moltissime  ode  e  sonetti  che  gran- 
•demente  si  ammirano,  ne' quali  però  chi  le-1 
Tasse  tutte  le  bellezze  dello  stile,  poco  re- 
sterebbe da  ammirare.  Tanto  più  dunque  dovrà 
il  poeta  lirico  por  cura  in  ciò,  essendo  que- 
sta quella  parte  in  cui  egli  maggiormente  di-» 
mostra  l' arte  sua.  E  questa  è  forse  la  ragione 
perchè  ne' lirici  Componimenti  lodasi  un  certo 
spirito,  e  un  certo  ardimento  di  espressioni 
e  di  concetti,  che  non  si  loderebbe  in  altri 
componimenti ,  'sapendosi  che  ne'  lirici  esulta 
principalmente  lo  stile ,  e ,  per  così  dire , 
trionfa. 

Ora  Tenendo  allo  stile,  comincerà  a  àinf 
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de*  sentimenti,  o  comunque  chiamar  si  vogllar 
no,  concetti  o  pensieri,  de' eruali  vuol tessera* 
il  componimento.  Dirò  poi  delle  parole.  JJIei 
sentimenti  due  cose  parmi  die  svetto  da  con- 
siderare; in  primo  luogo,  quali  «sai  e  di  che 
fatta  esser  debbano;  poi,  come  ordinali  tra 
loro  e  connessi.  E  quanto  alla  prima  di  queste 
due  cose,  non  è  alcun  dubbio  che  tali  esser 
debbano  i  sentiménti  ,  quali  maggiormente 
ai  confanno  all'argomento,  o  pia  tosto  a 
queir  affetto  Con  cui  vuole  il  poeta  riguardar 
1  argomento;  perchè  panni  di  avervi  pk detto  ■ 
poco  innanzi,  che  può  un  argomento  grande 
essere  riguardato  con  Semplicità  da  un  uomo 
semplice,  e  volere  il  poeta*' imitare  quella 
ingenua  semplicità  ;  e  può  similmente  un  ai** 
gomento  piccolo  considerarsi  come  grande  d** 
chi  sia  preso  da  qualche  affetto,  e  volere  il 
poeta  imitar  quell'affetto.  Ora*  comunque  sia- 
si ,  dovrà  sempre  il  poeta  accomodare  i  aen- 
timenti  a  quella  affezion  d'animo  che  egli 
vuole  imitare,  o  sia  d'amore,  o  di  compas- 
sione, o  di  maraviglia,  o  d'una  certa  inge- 
nuità semplice,  o  di  qual  altra  si  voglia.  E 
la  ragione  si  è  manifesta  ;  perchè  il  diletto 
che  nasce  da  componimenti  lirici,  consiste 
quasi  del  tutto  in  quegli  affetti  che  per.  essi 
si  svegliano  nelP  animo  di  chi  gli  legge  ;  né 
svegliar  si  potrebbero,  se  il  poeta  non  gliì 
avesse  bene  espressi  co  i  sentimenti  e  coni* 
parple,  E  quanto  a  sentimenti  propri»  di  cia^ 
scun  affetto,  niuno  certamente  voirà  segami 
<5he  non  possano  agevolmente  trarsi  da  tfùei 
ktoghi  «untatimi  tonde  gli  traggono  i  rattorto. 
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Io  dunque  non  mi  fermerò  a  spiegategli , 
rimettendomene  a  rettorie!  stessi,  che  per 
professione  gi' insegnano. 

Dico  bene  che  tra  i  molti  luoghi  onde  si 
traggon  gli  affetti,  e  quasi  pongami  sotto  gli 
occhi  i  costami  delle  persona ,  io  non  vorrei 
che  il  poeta  ai  valesse  sempre  de  i  più  co- 
muni, che  per  lo  lungo  uso  hanno  già  quasi 
perduta  la  forza  loro  ;  ma  piacerebbemi  che 
scegiiesse  talora  i  più  vaghi  e  i  più  propri! 
ali9  intenzion  sua.  Perchè  se ,  uno  ,  volendo 
imitare  un  innamorato ,  non  altro  dirà,  se 
non  che  egli  ha  del  continuo  nel  cuore  la 
donila  sua,  e  sempre  a  lei  pensa  e  sospira 
e  piange ,  parrà  che  poco  dica ,  dicendo  quello 
che  tutti  e  sèmpre  dicono.  Ma  se  uno  dirà, 
parergli  veder  per v tutto,  ovunque  volgasi,  la 
donna  pinata ,  oosì  che  molte  volte  cade  in 
inganno,  parrà  che  dica  molto  più.  Coinè  il 
Petrarca  in  quel  sonetto: 

Per  mezzo  i  bòschi  inospiti  e  selvaggi, 

là  dove  parlando  di  Laura ,  dice  : 

[Evo  cantando  (o  pender  miei  non  sagri  l) 
Lei,  che  Jl  del  non  porla  lontana  jarmef 
Ch'i  l'ho  ne  gfe'  occhi,  e  veder  seco  panne 
Donne  e* donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi- 

H  Bembo  in  argomento  più  doloroso,  fingendo. 

die  quella  dona*  che  egli  amava,   ai   foaqa. 

mòrta,  osa  un  sentimento  poco  diverse* ,  là 

darre  jdtce: 
CW  i  non  so  volger  gti  occhi  in  parte  oviio 
>nDfat  scorga  leijta  Molte  ;  meste,  >0  là&of 
Chiuder,  morendo,  le  sue  luci  sante: 
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li  qual  sentimento  ha  molto  del  patetico. 
Petetevel  vedere  in  quel  sonetto  che  inco* 
mincia: 

Che  mi  giova  mirnr  donne  e  donzelle. 

Anche  il  Marino,  che  fu  eccellente  tutte  le 
Tolte  che  a  lui  piacque  di  essere  $  in  quel 
«netto  : 

Ove  eh* io  vada,  ove  ch'io  stia  talora y 

espresse  V  inganno  della  sua  mente  con  molto 
affetto  e  leggiadria  ne' due  terzetti: 

Intanto  verso  ogn'  or  larghe  e  profonde 
Vene  di  pianto ,  e  vo  di  passo  in  passo 
Parlando  a  i  fiori,  a  l'erbe ,  a  gli  antri ,  a  tonde. 

Poscia  in  me  torno,  e  dico  :  ahi  folle ,  ahi  lasso! 
E  chi  m'ascolta  qui?  chi  mi  risponde? 
Miser, che  quello  è  untronco,  e  questo  è  un  sasso* 

Àccrescesi  anche  di  molto  l' espressione  del 
dolore  o  della  maraviglia,  rammentando  le 
circostanze  più  minute  o  sia  del  luogo ,  o  sia 
del  tempo ,  o  di  che  altro  sia  ;  parendo  che 
grandissimo  debba  essere  stato  quel  dolore ,  o 
quella  ammirazione  che  ha  lasciata  di  se  una 
così  viva  memoria.  Però  molto  piacemi  il 
Petrarca  in  quel  sonetto: 

Tornami  a  mente,  anzi  ve  dentro,  quella, 

dove  gli  par  prima  veder  la  sua  Laura  vera 
e  viva  ;  e  vedendo  poi  che  ella  alle  sue  pa- 
role talor  risponde  e  talor  no,  s'accorge 
quella  essere  un'ombra,  et  avvisa  la  mente 
sua  dell'inganno,  rammentandole  e  fanno  e 
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fl  mese  e  U  porno  e  Torà  appunto  che  Laura 
ai  mori 

Talor  risponde ,  e  talor  non  fa  motto  ? 
I',  comvom  ch'erra,  e  poi  più  dritto  estima, 
Dico  a  la  mente  mia:  Tu  se'  ingannata* 

Sai  che'n  mille  trecento  quarant  otto, 
Il  dì  sesto  et  aprile,  in  torà  prima, 
Del  corpo  uscio  quel?  anima  beata. 

Paté  che  il  Bembo,  a  imitazioni  del  Petrar- 
ca, volesse  ancor  égli  con  l'aggiunta  delle 
circostanze  del  tempo  accrescere  u  sentimento 
della  tristezza  kf^^uel  sonetto: 

Un  anno  intero  s'è  girato  a  puntò, 

cui  egli  scrisse,  un  anno  appunto  compien- 
dosi da  che  morta  s'era  la  sua  donna.  Però 
molto  al  suo  cuore,  dice  3 

Come  a  sì  mesto  e  lacrimoso  puntò 
Non  ti  divelli  e  schianti,  afflitto  Coft± 
Se  ti  rimembra  che  a  le  tredici  ore 
Del  sesto  dì  d'agosto  il  sole  è  giuntò? 

In  questa  uscio  de  la  sua  bella  spoglia 
Jyel  mille  cinquecento  e  trentacinque 
L'anima  saggia,  ec. 

Volle  il  Beihbo  in  altfo  luogo  con  le  circo- 
Manze  del  tempo  dar  similmente  grandezza 
al  fatto,  e  crescerne  la  maraviglia;  benché 
non  così  semplicemente  le  esponesse,  come 
il  Petrarca,  ma  le  adornasse  alquanto';  che 
in  argomento  magnifico ,  a  mio  giudizio  ,  tipa 
ai  disdice.  £  ciò  è  in  quel  sonetto  che  inco* 
mincia  : 
Donne,  che  avete  in  man  Volto  governo / 
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d<wrfc  celebrando  h  nascite  di,  un  Signore  di 
grande  stato,  rivolto  allei  Muse,  atee: 

Scrivete  questo  su  duri  metalli  x 

Che  la  vecchiezza  eJl  tempo  abbuino  a  sch&nos 

Nel  mille  cinquecento  e  dieci  aveà  ^ 

Portato  a  Marte  il  ventesimo  storno 
Febo,  e  de  V altro  dì  falba  surgea  ;    , 

Quando  al  Signor  de  P  universo^  piacque  . 
Far  di  sì  dolce  pegno  il  mómo  adorno; 
E  Jl  chiaro  Federico  a  noi  rinacque. 

Ma  io  non  voglio  ora  andar' dietro  a  tutti 
i  luoghi  onde  possono  trarsi  i  sentimenti  del- 
l'amore,  della  tristezza,  detya  maraviglia  e 
de  gli  altri  affetti,  rimettendomene,  come  ho 
detto  di  sopra ,  a  maestri.  Bastimi  averne  qui 
accennato  alcuno  per  maniera  di  esempio. 

Non  è  però ,  a  mio  credere ,  necessario  che 
il   poeta   ricerchi  sempre  «  con  grandissima 
sollecitudine   i  luoghi  più.  reconditi.  Basterà 
bene  che  egli  ricorra  a  quelli  che  sono  prò- 
J>rii  dell'  affetto    eh'  ei  vtiflle   esprimere ,    sce- 
gliendo pòi  parole  e  forme  o  gravi  e  seriose , 
0  gaje  et  ornate,  secondo  che  a  quell'affetto 
toiù  converranno.  Vedeteci  Petrarca ,  che  preso 
da  compassione  delle  ubisene  d'Italia,    inco-*  , 
«inda    quella    sua    cahzone   con    sentimenti1 
pieni  di  gravità,   e   dimostranti   la  tristezza   ^ 
dell' animo,   e  senza  valersi  di  luoghi    gran   ' 
latto  straordinarii  pur  tanto  piace. 

Italia  mia,  benefà  'l  parlar  ti*  mdw$o 

.  •.    Ah  piaghe  mortali    ,»•     .-.  n    s 

Che  ud  bel  cprpo  tuo  $ì  spestz  veggfa. 


ti.  - 
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JH  Po,  dove  doglioso  e  granfe  or  seggio. 
r  Aettor  <fel  del,  io  ckeggio 
Che  la  pietà,  ohe  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 
Vedi,  Signor  cortese , 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra, 
E  i  cor  che  inaura  p  serra 
Marte  superbo  e  fero , 
Apri  tu,  Padre,  e'néenerisci  e  snoda: 
Ivi  fa  che  'l  tuo  vero, 
Quàl  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  s'oda. 

Vedete  che  gravita  regna  in  tutti  questi  ver- 
si, qual  si  conviene  appuntò  all'affetto  della 
compassione ,  e  però  lontana  da  ogni  scherzo 
et  ornamento  puerile.  No#  saprei  similmente 
lodare  quel  sonetto  tanto  lodato: 

Italia,  Italia?  o  tu,  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di1  bellezza,  oncfhai 
Funesta  dote  d'infiniti  guai, 
Che  bifronte  scritti  per  gran  doglia  porte; 

che  di  véro  quella  bellezza  che  ha  per  dote 
i  guai,  i  quali  stanno  scritti  in  su  la  fronte 
dell  Italia ,  pare  uno  scherzo;  e  chi  vuole 
dimostrar  compassione ,  ìfon  deq  scherzare. 
Ma'  quel  sonetto  è  tutto  ripieno  di  giochetti, 
fuori  il  primo  terzetto  che  -è  veramente  bello 
e  magnifico: 

Che  giada  l'alpi  or  non  vedrei  torrenti; 
Scender  cf  armati ,  è  d9  ibnan  sangue  tinta 
tìwep  f  xtafc  del  Po  gottosi  armenti. 
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E  perchè  ad   intendere,  o  più  ^to  gè  .. 
l'indole   e  la   natura  de  gli  stili,   ul      n  *Tf 
giova  che  il  veder  molti  esempi ,  e  far    P 
parazione   de  gli  uni  con  gli  altri,  vedel!?7 
sonetti  che  scrisse  il   Guidiccioni   similmente 
sopra  le  miserie  dell'Italia,   che  affetto   han- 
no, che  gravità.  Come  quello,  che  rivolgen- 
dosi ad  un  prode  guerriero,  incomincia: 

Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de' tuoi, 
Che  Urbino  un  tempo  e  più»V Italia  ornavo. 
Mira  che  giogo  vii,  cut  duolo  amaro 
Preme  or  V  attrice  de  famósi  eroi. 

E  quell'altro,  che  diretto  al  Buonviso,  par- 
lando pure  della  misera  Italia,  fornisce  in 
que'due  nobili  terzetti: 

Così  caduta  là  sua  glotia  infondo, 
E  domo  e  spento  il  gran  valore  antico, 
A*  colpi  de  le  ingiurie  è  fatta  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dotot  profondo, 
BUonviso ,  udir  quél  eh'  io  piangendo  dibo, 
E  non  meco  avvampar  dJ  un  fero  sdegno? 

Che  se  il  poeta  dee  pur  scegliere  quei  sen- 
timenti che  son  più  atti  a  muovere  quell'af- 
fetto che  egli  intende  di  muovere,  quanto 
dovrà  astenersi  da  quelli  che  potrebbon  le- 
varlo o  diminuirlo ,  o ,  come  che  sia ,  distor- 
narlo! Laonde  io  non  ho  mai  compreso  ab- 
bastanza T  intenzione  di  Monsignor  della  Casa 
in  quel  suo  famoso  sonetto,  dove  invita  la 
città  di  Venezia  a  /piangere  sopra  la  morte 
del  Bembo.  Volendo  egli  esporre  a  quell'an- 
gusta città  la  gravissima  perdita  dia  ella  avea 
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fatta,  ricorda  prima  il  gran  numero  che  ella 
ha  di  valorosissimi  gentiluomini,  ì  quali  soli 
rischiarar  possono  Italia  tutta;  poi  vien  di- 
cendo che  uno  n*  è  morto  ;  il  che  dee  dispia- 
cer meno  a  quella  città ,  avendone  essa  cosi 
Sn  copia.  A  me  pare  che  ad  accrescere  il 
ore  metteva  anzi  bene  (se  la  verità  com- 
portato lo  avesse)  il  dire  che  uno  solo  era 
tra  que*  signori  il  quii  fosse  di  senno  e  di 
valore,  e  quello  esser  morto.  E  poiché  non 
poteva  ciò  dirsi  con  verità,  meglio  era  ta- 
cere quella  circostanza,  né  far  menzione  di 
2 uè- tanti  gentilupmini  che,  oltre  il  Bembo, 
olivano  in  Venezia  e  risplendevano.  E  pare 
che  egli  stesso  il  Casa  se  ne  accorgesse  su  '1 
finir  del  sonetto,  ove,  perduto  il  Bembo, 
dice,  Venezia  esser  rimasa  sola  e  tenebrosa. 
Io  non  danno  il  Casa;  che  troppo  sarei  pre- 
sontuoso. Porterò  qui  tutto  il  sonetto,  e  rn 
metterommi,  signora  Marchesa  gentilissima, 
nel  giudicio  vostro. 

Or  piangi  in  negra  vesta,  orba  e  dolente, 
Venezia,  poiché  tolto  hd  Morte  avara 
Del  bel  tesoro,  onde  ricca  eri  e  chiara , 
Sì  preziosa  gemma  e  sì  lucente. 
Nella  tua  marna  illustre  inclita  gente , 
Che  sola  Italia  tutta  orna  e  rischiara , 
Era  alma  a  Dio  diletta,  a  Febo  cara, 
D'onore  amica,  e*n  ben  oprare  ardente. 
Questa,  angèl  novo  fatta,  al  del  sen  %K>la, 
Suo  proprio  albergo ,  e  impoverita  e  scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  tassa. 
Ben  ha,  Quirino,  ond'ella  plori  e  gema 
La  Patria  vostra ,  or,  tenebrosa  e  sola  A 
£  del  nobil  suo  Pembo  ignuda  e  cassn% 
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...  Tra  lutti  i  sentimenti  onde  fermasi  il  an- 
netto ,  o  altro  simile  componimento.,  uno  suoi 
esserne  il  qual  può  chiamarsi  principale,  ed 
è  quello  in  grazia  di  cui  par  fatto  il  sonetto. 
Qr*> sona  alcuni,  che  dovendo  comporre  un 
sonetto,  et  avendosi  già  proposto  l'argomen- 
ta, mettono  grandissimo  studio  a  ritrovare  il 
sentimento  principale ,  e  vorrebbon  pure  che 
esso  fosse  bello ,  nuova ,  strano ,  maraviglio- 
so;  e  così  in  (juesto  s'adoprano,  come  se  non 
potesse  il  sonetto  esser  bello  senza  ciò.  I 
quali  però  io  son  d'opinione  che  mettano 
gran  fatica  in  cosa  non  necessaria;  di  che 
potranno  eglino  stessi  accorgersi  leggermente, 
se  vorranno  considerare  quante  ode  e  quanti 
sonetti  si  hanno  per  beUis&mi;  e  sono,  nei 
quali  il  sentimento  principale  è  così  comoune, 
facile ,  naturale ,  che  per  poco  verrebbe  ia 
m«nte  a  chi  che  sia.  Chi  è  cui  non  venisse 
in  mente  di  dire?  Altri  si  diletta  ne  giuochi, 
altri  nella  guerra,  altri  nella  caccia, ed  aiuti 
in  altre  cose;  io  mi  diletto ,  del  verseggiate 
Pur  di  questo  sentimento  fepe  Orazio  la  sua 
prima  ode,  che  è  bellissima.  Cui  non  ver- 
rebbe in  mente  di  dire?  Tu  yai  ora  alla 
guerra:  chi  avrebbe  creduto  che  tu  fossi  per 
cangiare  lo  studio  della  filosofia  fieli*  esercizio 
dell'armi?  Di  questo  sentimento  così  aempjlice 
fa  Orazio  ad  Iccio  un'ode  molto  bella»  Swù 
troppo  lungo  se  addur  volessi  tutti. gli  esempi 
che  trar  potrebbonsi  da  Oraaio,  et?  io  amo 
meglio  venire  a  nostri.  Era  fecile  a  tutti  for- 
mar quel  pensiero  :  la  primavera  mette  in  poia 
tutte  le  cose,  fuori  n&  solo  :  pur  questa  spio 
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drissimo  -sonetto  : 

Zefiro  torna,  e/7  £e/  fóny?o  rimena. 

<Nè  era  difficile  a  ritrovarsi  quel  pensamento: 
^Eccome  ami  -cerea  è  coita  d'improvviso  dal 
cacciatore,  così  io  fui  colio  da  gli  occhi  vo- 
stri; del  qual  sentimento  formò  il  Bembo 
quel  vaghissimo  sonetto: 

Sì  come  suol)  poiché  *l  verno  aspro  e  rio. 

Né  anche  •  era  difficile  pensar  ciò  die  pensò 
tt  Casa  in  quel  maraviglioso  sonetto: 

La  betta  Greca,  onde  il  pastore  Ideo, 

so  si  consideri  il  pensamento  principale,  3 
quale  in  somma  viene  a  questo:  Elena,  e 
qualunque  altra  fu  bella,  sarebbe  stata  da  voi 
vinta  di  bellezza,  anche  a  giadicio  di  Paride. 
I$è  io  dico  già  che  non  possa  esser  bello 
anche  un  sonetto  il  cui  pensamento  principale 
sia  alquanto  straordinario ,  e  cercato  con  in* 
gfc£m>  e  con  fatica.  Dico  solo  non  èsser  ciò 
necessario;  et  io  non  so  qual  de  i  due  di- 
mostri pili  valore ,  o  colui  die  avendo  tra  le 
Èbani  un  sentimento  naturale  e  semplice,  sa 
fe*  di  esso  un  sonetto  bellissimo  ;  o  un  altro 
èhé  a  fare  un  sonetto  bellissimo  ricerca  sem- 
ptffr  un  sentimento  nuovo'  e  mirabile;  che 
óltre  che ,  essendo  il  sentimento  principale 
tìflsì  studiato,  rade  volte  avverrà  che  quello 
stadio  non  levi  l'affetto  con' cui  vuol  riguar- 
darsi ¥  argomento,  e  non  induca  affettazione; 
$?aggkiHge  àncora,  che  quél  poèta,  che  compof 
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volendo  alcun  sonetto ,  si  affatica  tanto  in- 
torno al  sentimento  principale,  nostra  di 
confidar  poco  nella  stile;  nel  quale  ae  egli 
credesse  ai  valer  molto ,  non  crederebbe  aver 
bisogno  di  quella  fatica;  et  è  par  lo  stile 
quella  parte  in  cui  principalmente  si  cenosce 
u  valore  di  un  lirico.  Perchè  noi  veggiamo 
quanti  -sonetti  e  canzoni  e  ode  volentieri  ai 
leggono.,  solo  che  abbiano  belicela  di  stile; 
e  dove  manchi  questa ,  niuno  se  ne  legge. 

Né  mi  si  dica  che  lo  stile  si  oompone  di 
sentimenti  e  di  parole  ?  e  the  per  ciò  chi 
vuole  aver  cura  dello  stile,  bisogna  che  rab- 
bia eziandio  de' sentimenti;  perchè  lo  stile 
non  si  compone  del  sentimento  principale-, 
ina. si  de  gli  altri  più  particolari  che  st  .rag» 

rino  intorno  al  principale,  e  lo  adornano  e 
fan  parer  bello  ;  e  questi  espressi  poi  con 
frasi  e  parole  $celfe  e  convenienti  formane 
la  bellezza  dello  stile.  Il  che  sarà  facilissimo 
a  conoscersi  nel  sonetto  poco  davanti  accen- 
natovi del  Casa ,  dove  il  poeta  mostrandosi 
preso  pia.  tosto  da  maraviglia  per  la  bellena 
della  sua  donna ,  che  da  amore ,  la  «galla 
con  uno  stile  oltre  modo  grande  e  magni&ce. 
Vedetevi  tutto  il  sonetto; 

l»a  beila  Greca,  onde  U  pastore  Ideo 
In  chiaro  foco  e  memorabil  arse/ 
Per  cui  V  Europa  armassi  e  guerra  feo  * 
E  V alio  imperio  antico  a  terra  sparse; 

JS  le  bellezze  incenerite  ed  arse 

Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo; 
E  i  begli  occhi,  e  le  chiome  a  Vaura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Peneo 
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JVbuo  arboscello  a  i  verdi*  boschi  accrebbe; 
E  qual  altra,  fra  quante  il  mondo,  onora , 
In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe  9 

Da  voi,  giudice  lui,  vinta  sarebbe, 
Che  le  tre  Dive  (o  se  beato  allora!) 
Tra  suoi  be  colli  ignude  a  mirar  ebbe. 

La  magnificenza  di  questo  sonetto  non  nasce, 
come  vedete ,  dal  sentimento  principale  y  il 
qual  è:  se  Paride  voi  vedea,  vi  avrebbe  ante- 
posta a  quante  belle  mai  furono  (  il  che  pò* 
tea  dirsi  anche  meno  magnificamente  )  ;  nasc# 
più  tosto  da' sentimenti  particolari,  e  dalle 
parole  che  gli  esprimono.  Volendo  dire  nei 
primi  due  versi:  Colei,  di  cui  Paride  si  in* 
namorò,  vedete  quanto  nobilmente  lo  dice, 
con  che  sceltezza  e  splendor  di  parole;  ve- 
dete ancora  come  il  terzo  e  il  quarto  verso 
ricordano  un  fatto  grandissimo,  qual  si  fu  la 
destruzione  di  Troia;  e  come  amendue  si 
sostengono  con  voci  di  grande  ed  alto  suono  ; 
e  come  il  quarto,  quasi  trattenuto  dall'in- 
contro di  quelle  vocali  ?  lentamente  procede 
e  con  dignità.  Lascio  considerare  a  voi  gli 
altri  versi  che  seguono,  dove  e  le  cose  che 
ai  propongono,  e  le  forme  con  cui  si  pro- 
pongono, e  il  suono  delle  voci,  e  la  collo- 
cazion  loro,  e  le  rime  istesse,  tutto  spira 
magnificenza,  splendore   e    grandezza.  £    di 

ri  nasce  la  bellezza  dello  stile  ,  senza  cui 
sentimento  principale  languirebbe. 
Sostenendosi ,  come  è  detto ,  il  sentimento 
principale  per  lo  stile ,  sostiensi  anche  talvolta 
con  qualche  fa  goletta ,  che  viene  ad  esporto 
Zanotti  F.  M.  Fol.  /.  32 


538  RAGIONAMENTO 

quasi  per  modo  d'allegoria.  E  se  la  Tavoletta 
è  breve  e  affettuosa,  diletta.  Di  che  mi  sov- 
vengon  qui  ora  due  esempi.  L'uno  si  è  del 
Petrarca,  il  quale  narrar  volendo  come  egli 
s'accese  d'amore,  fa  quel  soave  racconto: 

Per  far  ima  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celatamene  Amor  l arco  riprese, 
Comuornche  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

li9 altro  è  d'Angelo  di  Costanzo,  che  dir  vo- 
lendo ^  niuno  esser  degno  di  toccar  quella 
cetera  che  fu  già  un  tempo  da  Virgilio  toc- 
cata, racconta  come  essa,  avendo  cantate 
prima  le  pastorali  cure ,  poi  le  fatiche  de  gli 
agricoltori ,  uhiiqamente  le  imprese  di  Enea , 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e  se  la  move  il  vento, 
Par  che  dica  superba  e  disdegnosa; 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 
Che  se  non  spero  aver  man  sì  famosa, 
Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  coibento. 

Il  sonetto  incomincia  ; 

Quella  cetra  gentil  che  in  su  la  riva 

in  cui  molte  cose  piacciono ,  e  innanzi  a  tutte 
l'orgoglio  di  quella  cetera.  Ora  se  vorrà  il 
poeta  esprimere  il  sentimento  suo  principale 
per  mezzo  di  qualche  favoletta ,  (  il  che  non 
vorrei  però  che  facesse  troppo  spesso,  né 
molto  spesso  lo  fecero  né  il  Petrarca ,  né  il 
Bembo ,  né  il  Gasa ,  e  forse  questi  due  ultimi 
non  mai)  non  è  alcun  dubbio  ohe  egli  dovrà 
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mettere  mólto  studio  perchè  il  racconto  sia 
nobile  e  vago;  uè  dovrà  aver  meno  cura 
perchè  sieno  proprìi  e  scelti  i  sentimenti  par- 
ticolari che  accompagneranno  il  principale, 
di  quel  che  avrebbe,  se  volesse  condursi 
senza  veruna  favoletta. 

Sono  alcuni  che  mettono  grande  studio 
nétt9  ultimo  sentimento  con  cui  chiudesi  il  so* 
netto;  e  vorrian  pure  che  esso  fosse  nuovo 
e  afflitto  inaspettato,  e  percotesse  d'una  su- 
bita maraviglia  gli  animi  de9  leggitori.  £  que- 
sta opinione  ha  indotto  molti,  sì  nel  passato 
come  nel  presente  secolo,  a  finir  lor  sonetti 
<xm  sentenze  puerili ,  fredde ,  insulse ,  piene 
di  affettazione.  E  a  dir  vero,  quel  voler  far 
dell'arguto  sul  chiudere  del  sonetto,  e  mo- 
strare che  il  sonetto  non  per  altro  sia  stato 
fatto  che  per  quell'arguzia,  oltre  che  tiene 
dell'affettato,  sminuisce,  anzi  leva  del  tutto 
queir  affetto  o  sia  d' amore ,  o.  sia  di  compas- 
sione, o  di  maraviglia,  o  d'altro,  che  il 
poeta  intende  pure  di  movere;  se  già  Aon 
volessimo  che  egli  intendesse  solo  di  mo- 
strarsi pronto  et  ingegnoso;  la  qual  inten- 
zione non  è  mai  senza  affettazione,  e  chi  l'ha, 
dee  nasconderla.  Quante  ode  di  Orazio  fini- 
scono con  un  detto  grave,  ma  semplice,  • 
finiscono  però  bene!  Perchè  non  dee  poter 
farsi  lo  stesso  in  un  sonetto?  Gli  epigrammi 
di  Catullo  non  hanno  arguzia,  e  tuttavia  sono 
sempre  stati  stimati  bellissimi  eziandio  da 
Marziale  che  amò  le  arguzie.  Sebbene  in  un 
componimento  così  breve ,  che  talor  non  si 
estende  che  a  quattro  versi,  od  anche  dye, 
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pud  permettersi  quello  che  non  si  permette- 
rebbe a  un  componimento  più  lungo. 

Non  dico  io  già  per  tutto  questo  che  il 
sentimento  ultimo  del  sonetto  debba  essere 
trascurato  ,  e  qual  sarebbe ,  se  venisse  a  caso; 
imperocché  sarà  bene  che  paja  senza  studio , 
ma  non  che  sia.  Piacerammi ,  se  egli  consi- 
sterà in  alcun  detto  grave  e  nobile ,  o  pre- 
senterà qualche  bella  immagine  alla  mente, 
o  sarà  (  ciò  che  io  più  che  altro  vorrei  ) 
affettuoso.  Non  vi  dispiaccia  che  io  ve  ne 
.  rechi  alcuni  esempi ,  non  già  scelti ,  né  de1 
migliori,  ma  quelli  che  mi  occorrono  alla 
memoria.  Grave  e  nobile  si  è  il  sentimento 
con  cui  termina  il  Gasa  quel  suo  sonetto: 

Questa  vita  mortai  che  in  una  o  in  due, 

ove ,  rivolto  al  sommo  Iddio,  passa  all'ultimo 
terzetto  così: 

E  tutto  quél  che  in  terra  e  in  ciel  riluce] 
Di  tenebre  era  chiuso %  e  tu  V  apristi; 
EU  giorno  e  il  sol  de  le  tue  man  sono  opre, 

E  termina  similmente  con  gravità  quell'altro 
sonetto  che  incomincia: 

Sperando,  Amor ,  da  te^salute  invano, 

e  finisce  con  quella  terzina  : 

Ben  sento  io  te,  che  indietro  mi  richiami; 
Ma  quel  Signor,  ch'io  lodo  e  riverisco, 
Ornai  vuol  che  lui  solo  e  me  stesso  cunì. 

Belle  immagini  presenta  all'animo  il    Bembo 
Dell'  ultima  terzina  di  quel  sonetto  che  egli 
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»  rivolge   ad  ufr  capitano,  il   quale  avea  rotto 
1'  esercito  di  Francia.  Il  principio  è  ; 

Beh  devria  farvi  onor  #  etemo  esempio* 

Scrìverò  ameodue  le  terzine  onde  meglio  si' 
intenda  l'ultima: 

Torcerei  voi,  Signor,  dal  corso  ardito; 
'  È  foste  taly  che  ancora  esser  vorrebbe 
A  por  di  qua  da  tAlpe  nostra  il  piede. 

L'onda  Tirrena  del  suo  sangue  crebbe , 
E  de* tronchi  restò  coperto  il  lito,    -    *c 
E  gli  augelli  ne  fér  secare  prede. 

Termina  anche  il  Marini  con  assai  bella  im- 
magine quel  sonetto  ; 

Per  lo  Carpazio  mar  V  orrida  faccia. 

Induce  ne'Jne  terzetti  il  dio  Tritone,  che 
inseguendo  la  fuggitiva  Ninfa  marina,  cefca 
con  suoi  lamenti  e  ragioni  di  trattenerla  : 

Qualpro,  dicendo,  ovha  più  folta  e  piena 
1/ alga ,  fuggir  quel  Dio  eli  ogni  procella 
Con  la  torta  sua  tromba  acqueta  e  frena? 

Tra  queste  squame ,  a  la  scagliosa  ombrella 
Di  questa  coda,  in  questa  curva  schiena 
Vien  sovente  a  seder  la  Dea  più  beltà. 

Il  Petrarca  ora  termina  il  sonetto  con  qual- 
che sentenza,  ed  ora  con  qualche  soave  im- 
magine, ma  il  più  delle  volte  accompagnate 
dall' affetto,  e  quasi  nate  da  esso.  Vedete  quel 
sonetto  che  incomincia; 

Se  cql  etico. d^sir  che  il  cor  distrugge; 
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gli  ultimi  due  versi  del  quale  sono: 

Che  'finanzi  al  di  de  V  ultima  partito 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 

E  quell'altro  che  incomincia: 

Ben  sape»  io  che  naturai  consiglio } 

il  qual  finisce  in  que'due  Versi; 

Per  darmi  a  diveder  che  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde* 

Quanto  è  poi  soave  quella  immaginetta  eoa 
cui  termina  il  sonetto: 

Amor  et  io  sì  pien  di  meraviglia, 

il  qual  chiudesi  con  questa  terzina: 

Qual  dolcezza  è  ne  la  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  co'pensier  suo  'nsieme 
Tessendo  un  cerchio  a  toro  terso  e  crespo? 

Spesse  volte  ancora  ne' sonetti  del  Petrarca 
ai  vede  regnar  nel  fine  non  altro  che  una 
dolce  espression  d'affetto,  come  in  quel  so- 
letto: 

Aura>  che  quelle  chiame  bionde  e  crespe; 

dove  mostrando  il  Petrarca  partirsi  dalla  sua 
Laura,  et  andar  contro  un  fiumicello  che 
verso  lei  correa ,  finisce  con  quella  dolce  ter- 
zina; 

Aer  felice  col  bel  %nvo  raggio 

Rimanti;  e  tu  corrente  e  chiaro  gorgo, 
Che  non  poss'io  cangiai'  teca  viaggio? 
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E  similmente  termina  con  molto  affetto  il 
sonetto: 

Quoti  paura  ho,  quando  mi  torna  a  mente* 

che  egli  scrive  essendo  in  gran  timore  non 
fosse  morta  la  sua  Laura.  Scrìverò  qui  tutte 
e  due  le  tersine ,  che  essendo  affettuose  oltre 
modo  ancor  esse,  dispongon  l'animo  à  sen- 
tir meglio  l'affetto  che  è  nel  fine. 

Deposta  avea  fusata  leggiadria, 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri  * 
E  l  riso  e  *l  canto  e  Jl  parlar  dolce  umanOé 

Così  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  ; 

Or  tristi  augùri  e  sogni  e  pensier  negri. 
Mi  danno  assalto.  E  piaccia  a  Dioche  invano* 

Anche  Monsignor  della  Casa,  scrivendo  al 
Rota  dimorante  allora  forse  in  Toscana ,  ter* 
mina  il  sonetto  con  un  impaziente  desiderio, 
tanto  più  bello,  quanto  più  semplice  e  na-s 
turale. 

Mio  dever  g?4  gran  tempo  a  le  Tirrene 
Onde  mi  chiama,  et  or  di  voi  vaghezza 
Mi  sprona:  ah  posi  ornai  chi  mi  ritienel 

Essendosi  fin  qui  ragionato  del  sentimento. 

Jmncipale  di  cui  formasi  il  sonetto,  e  del" 
'ultimo  con  cui  si  compie,  voi  mi  dornan* 
de  rete,  graziosissima  signora  Marchesa,  se  * 
questi ,  e  tutti  gli  altri  sentimenti  che  entrano 
nel  sonetto ,  generalmente  debbano  esser  veri, 
e  come.  Imperocché  sono  alcuni  i  quali  cre- 
dono., secondo  una  certa  loro  maniera  di  ben 
pensare ,  che  tutte  le  sentenze  debbano  esfef 
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Tare ,  e  che  in  ciò  consista  principalmente 
quella  bellezza  che  aver  debbono  in  poesia; 
ma  poi  spiegano  cotesta  verità  per  si  fatto 
modo ,"  e  vogliono  che  le  sentenze  possano 
in  tante  e  così  diverse  guise  esser  vere,  che 
ogni  sentimento ,  quantunque  falso ,  se  loro  ; 
ascoltiamo ,  potrà  esser  tenuto  per  vero  ;  e  » 
se  un  poeta  dirà  che  gli  occhi  della  sua  donna 
offuscano  il  sole ,  troveranno  vero  anche  qtie-  . 
sto.  Io  però ,  senza  entrare  in  sottigliezae  , 
dico,  che  non  mi  accordo  a  quella  loro  opi- 
nione,  che  le  sentenze  de  i  poeti  traggano* 
la  lor  bellezza  dall' esser  vere;  anzi  la  <  trag- 
gono, cred' io,  dall'essere  accomodate  a  quel 
movimento  d'animo  che  vuole  esprimersi ,  e. 
dal  diletto  che  recano,  il  qual  nasce  il  pità 
delle  volte  da  certo  inganno.  Però,  quanto 
alla  verità  delle  sentenze,  io  non  saprei  dare 
miglior  regola  che  queste  due:  la  prima  si  èT 
che  in  poesia  ogni  sentenza  è  bastantemente 
vera,  sol  che  ella  sia  popolare,  voglio -dire, 
ricevuta  dal  popolo  come  vera.  Imperocché. 
se  il  poeta  dee  dar  diletto  al  popolo,  non 
conviene  che  far  voglia  del  precettore ,  e  cosi 
senza  necessità  contrastare  alle  comuni  opi- 
nioni. E  sarebbe  affettazione  grandissima  il 
non  Voler  dire  in  un  sonetto  che  le  stelle 
sorgono  e  cadono,  e  che  i  corpi  air  apparir 
del  giorno  mostrano  i  lor  colori  ;  perchè  i 
filosofi  d'oggidì  credono  queste  cose  non  es- 
ser vere.  Ma  il  poeta  dee  pur  lasciar  credere, 
al  popolo  quello  che  egli  vuole,  e  non  no* 
farlo  con  le  sottigliezze  della  scuola.  La  se*- 
cofida  regola  si  è,  che   non  dee  esajniaarsi, 


tettante  né  come;  ria  vera  una  sentenza,  qua- 
lunque volta  ella  nasca  naturalmente  da  quella 
passióne  che  il  poeta  vuole  imitare;  perchè- 
il  poeta  dicendola  ,  non  afferma  già  egli  che 
eèsa  sia  vera;  afferma  più  tosto,  che  ehi  è 
posseduto  -da  quella  passione  la  dice;  e  però 
a*  il  poeta  nel  dirla  esagera  e  trascorre  in 
eccesso ,  non  dee  riprendersi,  perchè  questo 
àncora  è  proprio  de  i  passionati. 
,  Oltre  le  qualità  ehe  aver  debbono  i  senti- 
menti, ognuno  quanto  a  se,  è  anche  da  ve-; 
etere  per  qnal  modo  debbano  legarsi  tra  loro 
insieme  e  connettersi.  £  già  son  di  quegli  i 
quali  vorrebbono  che  i  sentimenti  fosser  de*, 
dotti  F un  dall'altro  per  maniera  di  argomen~ 
tsnione;  né  è  mancato  chi  avvisi  dovere  il 
soletto  contenere  un  perfetto  sillogismo;  a 
cui  nulla  manchi  di'  quello  che  vogliono  i 
lotci.  E  questi  parmi,  che  sopraffatti  dal-. 
Patnere  della  dialettica,  niente  sentano  delle 
bellezze  rettoricbe  o  poetiche.  Imperocché  il 
voler  tener  sempre  toosì  diritto  il  discorso , 
che  per  tutto  apparisca  una.  giusta  ed  esatta 
argomentazione ,  mostra  studio ,  e  leva  al 
parlatore  quella  facilità  e  disinvoltura  che 
fatato  piace,  e  senza  etri  pare-  che  colui  che 
parla,  stia  sempre  sopra  di  se ,  e  quasi  come 
ito  timore;  la  qual  cosa  appena  può  perdo* 
narsi  a  quei  che  parlano  in  scuola.  Non  dico 
io  già  che  un  sonetto,  quantunque  proceda 
a  guisa  di  argomento;  non  possa  esser  bello; 
che  ben  può  anche  un  sillogismo  distinguersi 
talora  con  belle; forme  e  parole,  et  ornarsi. 
Dico  solo  che  il  sonetto  non  sarà  del  genere 
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migliore;  e  se  egli  sarà  bello  argomentando 
acutamente,  non  sarà  bello  per  questo.  Per- 
dono dunque  tempo,  secondo  me,  quelli f 
ebe  avendo  preso  a  comporre  un  sonetto,  si 
affaticano  di  trovar  sillogismi  et  entimemi. 
Anzi  io  vorrei  che  eglino  si  abbandonassero 
a  qualche  affetto,  né  studiassero  di  seguir  la 
ragione  più  di  quello  che  un  tale  affetto  lor 
permettesse.  E  perchè  è  difficile,  eziandio 
ne" maggiori  affetti,  non  raccogliere  di  tanto 
i?  tanto  una  proposizione  da  un'altra,  e  ar- 
gomentare a  qualche  modo;  vorrei  che  il 
poeta  mettesse  ogni  cura  a  nascondere  quello 
studio,  e  mostrasse  di  argomentare  .natural- 
mente, e  quasi  senza  accorgersene.  Giove- 
rebbe qui  recare  alcun  esempio  di  chi  abbia 
in  ciò  peccato  ;  perché  molte  volte  meglio  si 
intende  una  regola,  considerando  quelli  che 
l'hanno  trasgredita,  che  quei  che  V hanno  os- 
servata. £  nel  vero  assai  ne  troveremmo  nei 
poeti  e  del  passato  secolo  e  del  nostro.  Bla 
niuno  me  ne  sovviene  che  io  voglia  qui  ora 
proporre;  e  già  son  certo  che  se  alcuno  ve 
ne  verrà  tra  le  mani,  voi  lo  saprete  cono* 
acere  da  voi  stessa. 

Io  dunque  credo  che  i  sentimenti  in  un 
sonetto  sieno  legati  insieme  abbastanza  e  con- 
nessi, qualunque  volta  l'affetto  che  il  poeta 
vuole  imitare ,  gli  trae  naturalmente  F  un  die- 
tro l'altro;  né  bisogni  ftercar  molto,  se  gli 
faccia  così  venir  la  ragione.  Orazio  scrive  una 
bella  ode  a  Virgilio,  mentre  questi  è  sii'l 
montare  in  barca  e3  partirsene.  Gli  fa  qugurùy 
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dir  prospera  navigazione;  poi  d'improvviso  si 
volge  a  maledir  colui  che  prima  mostrò  agli 
uomini  Parte  del  navimre.  Qui  niente  leva  il 
cercare,  come  da  quell'augurio  traggami  per 
raziocinio  queste  maledizioni,  chiaro  essendo 
che  il  dolore  di  vede*  Y  amico  entrar  in  mare 
potea  naturalmente  fargli  nascere  sdegno  con- 
tra  colui  che  prima  insegnò  quell'arte.  Cosi 
l'affetto  congiunge  insieme  que'due  sentimen- 
ti, poco  importando  se  gli  congiunga  o  no 
la  ragione.  E  tanto  in  ciò  vale  Y  affetto ,  che 
per  questo  solo  bisogna  concedere  al  poeta 
lirico  di  uscir  talvolta  dell'argomento  propo- 
stosi, e  vagare  per  altri  oggetti  eziandio  lon- 
tanissimi, et  anche  perdersi  in  essi;  il  che 
massimamente  è  proprio  di  chi  è  preso  da 
somma  allegrezza,  se  gli  si  parili  davanti 
molte  e  diverse  cose,  e  tutte  maravigliose ; 
che  tenersi  non  può  che  non  corra  d'una  in 
altra.  Della  qual  licenza  molto  si  valse  Pin- 
daro ,  e  n'  eboe  gran  lode.  Orazio  e  il  nostro 
Chiabrera  sono  stati  più  timidi  e  più  rite- 
nuti; hanno  però  anch'essi  i  lor  rapimenti. 
Il  Petrarca  s'è  lasciato  portar  dall'affetto, 
ma  però  con  meno  impeto.  Sovvienimi  di 
quel  sonetto: 

O  misera  et  orribil  visione, 

dove  entrato  in  timore  non  la  sua  Laura  fosse 
morta,  cerca  pure  di  persuadersi  che  ancor 
viva.  Poi  d'improvviso  facendo  ragione  che 
morta  sia ,  desidera  morire  egli  ancora.  I  quai 
sentimenti  pajono  distaccati  l'un  dall'altro; 


34$  KAGlOlf  AMEII TO 

ma  gli  fa'  nascere  lo  stesso  amore  P  un  dietro 
l' altro.  Queste  son  le  terzine  : 

4  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  pista  del  bel  viso  adorno  j 
Che,  me  mantiene ,  e  il  secol  nostro  onora* 

Se  per  salire  a  ?  eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  beli*  albergo  Jora , 
Prego  qon  tardi  il  mio  ùltimo  giorno. 

È  poiché  ho  già  cominciato ,  come  voi  ve- 
dete ,  a  parlarvi  della  poesia  lirica ,  forse  con 
maggior  libertà  di  quella  che  alla  mia  poca 
scienza  e  al  mio  poco  ingegno  si  conveniva, 
pur  seguirò;  né  temerò  di  aprirvi  un'altra 
opinion  mia,  forse  nuova,  la  qoal  yoi  ve- 
drete quanto  vaglia.  E  questa  è,  che  i  sen- 
timenti in  un'odà  o  in  un  sonetto  assai  bene 
son  legati  tra  loro,  se  cosi  son  legati/  coinè 
esser  sogliono  i  sentimenti  de' bei  parlatori 
He'  comuni  e  famigliari  ragionamenti.  I  (piai 
parlatori  favellando  d'una  cosa ,  non  si  guar- 
dano di  trascorrer  talvolta  in  un'altra  y  ter* 
nando  poi  alla  prima,  e  talora  ancor  non 
tornandovi ,  e  interponendo  racconti ,  cui  spesse, 
volte  dà  luogo  la  commeinorafton  sola  di  un 
nome.  Perchè  se  i  racconti  son  belli ,  e  colui 
che  gli  fa,  et  esce  dell'argomento,  sa  ferlo 
con  facilità ,  con  chiarezza ,  cfon  grazia ,  gran- 
demente piacciono  nelle  ordinarie  adunanze , 
a  cui  vengono  le  persone  non  per  udir'  le» 
sioni,  né  per  trattare  affari,  ma  per  interte- 
nersi  di  ragionamenti  piacevoli  e  giocondi.  fi 
noi  veggiamo  ne'  dialoghi ,  quantunque  i  più 
sieno  diretti  alla  spiegazione  di  qualche  nobtf 
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«anno  ben  l'arte  loro ,  studiano,  quanto  pos- 
sono, di  dir  molte  cose  così  che  pajano  ve- 
nute a  caso;  e  molte  ne  dicono,  mostrando 
di  uscire  dell'  argoménto ,  benché  talvolta  non 
ne  escano.  E  ciò  per  dare  al  dialogo ,  il  più 
che  possono ,  quella  giocondità  che  è  propria 
delle  belle  e  civili  adunanze ,  a  cui  si  va  per 
passar  tempo.  Voi  ne  avrete  osservati  già 
molti  esempi  nel  nostro  Castiglione.  Ora  io 
dico,  che  io  non  so,  perchè  non  fosse  da  lo» 
darsi  un  poeta,  che  componendo  ode  o  sor 
netto,  o  altra  tal  costà x  imitasse  il  ragionar 
di  quelli  che  nella  comune  conversazione  si 
lodano;  e  quanto  all'ordine  e  al  legamento 
delle  sentenze  usasse  quella  medesima  libertà 
che  quelli  usano;  così  che  pjer  picciol  mptivo 
che  ne  avesse,  purché  alcuno  ne  avesse,  non 
dubitasse  di  allontanarsi  da  quel  rigoroso  or- 
dine che  la  ragione,  prescrive.;  e  dico:  pur- 
ché ne  avesse  alcun  motivo,  quantunque  pic- 
ciolo ; ,  perché  il  farlo  senza  mptivo  niuoo 
pp&za  cosa  sarebbe.  E  son  d'opinione  che,  i 
poeti  lirici  eccellentissimi  che  noi  leggiamo, 
«?si  pure  intendessero  di  usare  una  tal  liber- 
tà, Giovanni  della  Casa  ne' due  quadernari 
*Tun  suo  sonetto  mostra,  se  aver  gran  situi- 
glianza  con  Glauco;  ne'  due  terzetti ,  con  Esa- 
cot  I^a  favola  di  Glauco  e,  quella  cfE&aqp 
sono,  cred'io,  assai,  lontane  tra  loro;  ma 
l'una  simiglianza  porge  motivo  di  ricordar 
l'altra,  U  sonetto  e  bellissimo,  e  incomincia; 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  si  come, 


350  RACrtOKAHEBITO 

U  Petrarca  in  due  quadernarìi  ricordasi  aver 
vedute  alcune  giovani  in  una  barchetta  afe. 
darsene  a  diporto.  Nella  terzina  che  segue , 
dice  di  averle  poi  vedute  aopra  di  un  carro. 
Quantunque  le  cose  poto  si  attacchino  l'unt 
all'altra,  par  tuttavia  che  lruna  rimembranza 
naturalmente  chiami  l'altra.  Vedete  il  00» 
netto  : 

Dodici  donne  onestamente  lasse. 

Ghiabrera  è  stato  più  animoso  del  Petrarca. 
Fa  una  bella  ode  ad  una  gentil  giovane ,  no- 
mata Corte ,  invitandola  a  mettersi  in  mare  5 
e  qui  ricordando  Arione,   si  stende  poi   in 

Juella  favola,  e  con  essa  finisce  l'ode.  Ve» 
etela  che  incomincia: 

Corte,  sentì,  il  nocchiero 
Che  a  far  cammin  n  appella. 

E  similmente  finisce  Orazio  una  sua  ode  col 
racconto  d'Europa;  sebbene  volendo  egli  in 
ouett'oda  kmuovere  Galatea  dal  proponimento 
di  porsi  in  mare,  non  so  quanto  giovar  gli 
potesse  l'esempio  di  quell'altra  fanciulla,  che 
varcando  il  mare ,  a  così  alto  stato  pervenne. 
Ma  tornando  al  Petrarca ,  dice  egli  che  l'Au- 
rora lo  sveglia  a  salutare  il  Sole  e  la  suar 
JLaura;  e  ciò  ne' due  quadernarìi  e  nella  prima 
terzina  di  quel  sonetto  che  incomincia: 

ZI  cantar  novo,  e  *l  pianger  de  gli  augelli. 

Poi  soggiugne  nelT  ultima  terzina ,  che  gli  h* 
veduto  alcuna  vòlta  levarsi  insieme  ambedue.. 
Ciò  poco  importava  alla  salutazione   di  cui 
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s'era  detto;  pur  quello  che  s'era  detto  fa 
ricordar  di  questo.  Eccovi  le  due  terzine: 

Così  mi  sveglio  a  salutar  V  Aurora  y 

E  il  Sol  eh' è  seco,  e  pia  l'altro  oncTiofid 
Ne'  prim'  anni  abbagliato  e  sono  ancora. 

JF  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levarsi  insieme  >  e  in  un  punto  e  in  un  ora, 
"Queljar  le  stelle,  e  questo  sparir  luL 

Piacenti  dunque  che  il  poeta  passi  talvolta 
d'un  sentimento  in  un  altro  eziandio  per  ca- 
gioni lieve  ;  dispiacerebbero! ,  se  il  facesse  senza 
cagion  niuna.  Laonde  io  non  posso  lodar  tan- 
to ,  quanto  vorrei ,  quel  sonetto  che  il  Bembo 
scrive  al  Casa  ;  perciocché  io  non  trovo  assai 
chiaramente  la  cagione  che  lo  conduce  dal 
dir  ciò  che  dice  ne'  quadernari! ,  a  dir  quello 
che  dice  ne' terzetti.  Ne' quaderna rii  si  scusa 
appresso  il  Gasa  dell'ardir  che  prende  di  lo- 
darlo; ne' terzetti  dice  eh' e' verrà  un  tempo 
in  cui  crederassi,  lor  due  essere  stati  i  più 
felici  uomini  di  quel  secolo,  essendo  amen- 
due  nati  in  città  nobilissime,  e  poi  tenuti  in 
Roma  e  cresciuti.  Lascio  stare  che  assai  poco 
richiede  il  Bembo  ad  esser  felice ,  se  a  ciò 
gli  basta  di  esser  nato  in  città  nobile,  e  poi 
tenuto  in  Roma.  Quanti  n'ha  alla  stessa  con- 
dizione che  son  miseri?  Ma  lasciando  star 
questo,  io  certo  non  veggo  ass*i  chiaro,  quale 
occasion  dia  il  sentimento  de' quademani  al 
pentiménto  de'  terzetti.  Io  vi  proporrò  qui , 
Valorosissima  signora  Marchesa,  tutto  intero 
il  sonetto,  e  rimetterommene  ai  giudici©  vo- 
stro. 
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Casal  in  cui  le  virtuti  han  chiaro  albergo, 
E  pura  fède  e  vera  cortesia,    , 
E  lo  sul  che  d'Arpin  sì  dolce  usciay 
Risorge i,  e  i  dopo  sorti  lascia  a  tergo: 
'    S'io  movo  per  lodarvi,  e  carte  vergo, 
Presuntuoso  il  mio  pensier  non  sia; 
Che  mentre  e9  viene  a  voi  per  tanta  via  p 
Nel  vostro  gran  valor  m'ajfmo  e  tergo. 

E  forse  ancora  un  amoroso  ingegno 
Ciò  leggendo  dirà  :  pia  filici  alme 
Di  queste  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 

Due  città  senza  pari  e  belle  ed  alme 
Le  diero  al  mondo ,  e  Roma  tenne  e  crebbe; 
Qual  può  coppia  sperar  destin  più  degno? 

So  hene  ohe  alenili  sonetti  si  scrivon  talvolta 
a  guisa  di  lettere,  ch'io  chiamerei  volentieri 
.  epistolari,  ne' quali  può  concedersi,  anzi  sta 
,  bene  che  i  sentiménti  a  talora  non  abbiano 
eonftession  niuaa.  Ma  i  sonetti  che  si  seri- 
Tono  per  mòdo  di  lettere,  hanno  un  certo 
Imo  stile  e  forma  particolare  che  assai  gli 
distingue  ;  né  pare  che  questo  del  Bembo  sia 
di  quel  genere ,  quantunque  il  Casa  volesse 
rispondergli  con  quel- suo: 

LJ altero  nido,  ovho  sì  lieto  albergo. 

Ma  può  farsi  risposta  a  qualsivoglia  sonetto 
eziandio  non  epistolare.  De' sonetti  che  io  chia- 
merò pure  epistolari,  dirò  forse  alcuna  cosa 
nel  fine  di  questo  ragionamento. 

Ora  seguitando  a  dire  de  i  sentimenti  ,♦  è 
da  vedere  come  debbano  essi  allargarsi  nel 
sonetto,  e,  per  così  dire,  assettarsi  alla  forma 
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e   all' andamento   de' versi.   E   già  sono  stati 
alcuni,  e  ne  son  tuttavia,  a  cui  par  bella    e 
lodevol    cosa  che  la  sentenza  finisca  sempre 
col  verso  ;  ne  vorrebbono  per  tutto  Y  oro  del 
mondo  che  si  stendesse  più  là  di  due  versi  ; 
e   parrebbe   loro    grande    sconcio ,   se    d'un 
quadernario  o  d'un  terzetto  passasse    nell'al- 
tro,  e   molto  più  se  da  quadernari!   ^'ter- 
zetti. II.  qual  errare  tanto  più  bisogna  cercare 
di  levar  via,  guanto 'più  vi  si  attacca  il  vol- 
go ,  e  molti  poeti  che  poco  più  intendon  del  ' 
volgo;  e  ciò  per  quella  smania  che  hanno  di 
imitare  i  Francesi  in  ogni  cosa;  il  qual  furore 
è  oggimai  corso  per  tutta  Italia  a  guisa  d'una 
procella.  Io  dico  dunque  che  il  far  sì  che.  la 
sentenza   finisca  per  lo  più   col  verso ,   assai 
ni  piace;  Ria  Voglio  ancora  die  a   qualche 
?voka  sia  lecito,  anzi  stia  bene  che   estendasi 
*.moki  versi,  e  fermisi  *  mezzo  mi  di  loro , 
o  anche  al  principio;  e  loderò  che  passi  tal* 
VoRa   d' un    quadernario ,    o  d' un  terzetto  in 
un   altro,   o    del  quadernario   secondo  nella 
terzina  che  segue.  B  che  se  ad  altro  non  ser- 
visse che  a  indurre  varietà  ne' sonetti,  servi- 
rebbe non  poco  ;  ma  serve  ancora  alla  gravità 
e  alla  magnificenza  maravigliosamente,  tenendo 
la  sentenza  per  più  lungo  tratto  sospesa.   Né 
è  meno  utile  ne  gli  affetti  più   teneri,  e   in 
tutti   que' luoghi  ove   sta  bene   che    il   poeta 
dissimuli  lo  studio  quanto  può  *  ed  occupato 
sol  della  cosa  mostri  di  curar  poco  che  ogni 
sentenza  si    adatti   con  per  l'appunto  a  un 
•  certo  numero  di  versi ,  e  al  suono  e  alla  mi- 
.  aura  loro.  H  che  chi  fa  del  continuò ,  non  è 
ZakottiRM.  Fot.  I.  a3 
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senza  nota  di  affettazione.  Et  io  credo  che 
queste  sieno  le  ragioni  perchè  gli  antichi,  sì 
Greci  come  Latini ,  lasciaron  scorrere  le  sen- 
tenze ora  per  più  ora  per  meno  versi,  et 
ora  riposarsi  nel  fine  d' alcun  d' essi ,  e  quapdo 
nel  mezzo  e  quando  nel  principio,  secondo 
che  lor  tornava.  Però  non  e  da  maravigliarsi  f 
se  i  nostri  più  eccellenti  poeti,  mirando  a  gli 
esempi  di  que' grandissimi  uomini,  hanno  usata 
quella  medesima  libertà  ne' sonetti  loro,  e 
l'hanno  fatto  cpù  non  minore  felicità.  Chi  è 
quello  che  fton  senta  quanto  di  gravità  e 
magnificenza  aggiungasi  a  quel  sonetto  del 
Casa  poco  sopra  additatovi: 

La  bella  Green,  >  onde  il  pastore  Ideo  > 

?uanto ,  dico ,  di  gravità  gli  si  aggiunga  dal- 
essere  pna  sentenza  sola  quella  che  tutto  il 
riempie ,  e ,  cominciando  dal  principio  del  so- 
netto tien  sospeso  l'animo  di  chi  legge  sino 
al  fine?  E  quanto  è  magnifico  quel  luogo, 
ove  accennandosi  il  caso  di  Dafne,  scorre  la 
sentenza  liberamente  dal  secondo  quadernario 
nel  primo  terzétto,  sebza  essere  trattenuta  nò 
da  una  virgola  pure? 

E  i  begli  occhi  e  le  chiome  a  taura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di,  P eneo 
Novo  arboscello  a  i  verdi  boschi  accrebbe* 

Né  è,  e r ed' io,  chi  qpn  senta  quanto  sia  vago 
talvolta  un  sonetto ,  tenendo  sospeso  11  sen- 
timento sino  al  fine,  come  può  vedersi  in 
quello  del  Petrarca; 

.  *S"  una  fede  amorosa ,,  un  cor  non  finto ,        , 
Un  languir  dolce 9  un  desiar  cortese; 
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dove  annoverando  il  poeta  ad  una  ad  una  le 
cose  che  lo  tormentano  e  lo  distruggono, 
termina  in  ultimo  la  sentenza  con  quel  verso: 

Vostro ,  donna ,  il  peccato ,  e  mio  Jia  il  danno. 

E  similmente  in  quell'altro  pur  del  Petrarca 
che  incomincia: 

Grazie  che  a  pochi  il  Ciel  largo  destina. 
Bara  virtù,  non  già  d'umana  gente;. 

nel  qual  sonetto  proposte  avendo  il  poeta  di 
mano  in  mano  le  cagioni  per  cui  s'è  acceso 
d'amore,  così  termina: 

Da  questi  magi  trasformato  foi. 

À  me  pare  che  abbia  anche  molta  gravità 
quel  sonetto  del  Bembo  : 

Anime,  tra  cui  spazia  or  la  grand* ombrai 

là  dove  passa  con  la  medesima  sentenza  dal 
primo  terzetto  nel  secondo,  e  la  termina  a 
mezzo  il  primo  verso  di  questo.  Eccovi  tutti 
e  due  i  terzetti ,  in  cui  rivolto  il  Bembo  alle 
anime  che  dimorano  ne' campi  elisii,  e  ra- 
gionando  loro  dell'ombra  delNavagero,  così 
ditte: 

Piacciavi  dir,  quando  il  nostro  emispero 
Diede  a  gli  Elisi  più  sì  chiaro  spirto, 
Et  egli  qual  da  voi  riceve  onore 

Raro  dopo  gli  antichi.  A  questo  Omero 
Baciò  la  fronte,  e  elusela  di  mirto. 
Virgilio  pane  seco  i  passi  e  V  ore. 

Io  so  bene  che  quelli  che  hanno  le  orecchie 
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avvezze  in  altro  modo,  difficilmente  si  acce* 
moderanno  a  leggere  questi  versi,  e  leggendogli 
con  fastidio,  non  sentiranno  né  la  vaghezza ,  né 
la  gravità  che  contengono  ;  ma  ben  le  sentono 
quelli  che  non  hanno  le  orecchie  guaste  dalla 
cattiva  consuetudine,  e  vi  trovano  maraviglioso 
piacere  ;  gli  altri  ne  son  privi ,  e  però  fecer 
male  di  avvezzar  le  orecchie  a  quel  lor  mo- 
do ;  e  mal  fanno ,  secondo  me ,  tutti  quelli 
che  lasciatosi  prendere  da  tale  usanza.  Per  la 

3ual  cosa  non  saprei  accostarmi  all'opinione 
el  Boileau ,  maestro  per  altro  grande  in  poe- 
sia >  il  qual  crede  che  il  verseggiar  de'Fran- 
zesi  allora  solo  sia  giunto  all'  ultima  perfe- 
zione, quando  han  cominciato  in  quelle  lor 
poesie  a  distribuir  le  sentenze  così ,  come 
veggiamo  che  le  distribuiscono,  e  terminarle 
ognuna  col  vèrso.  La  qual  opinione  io  credo 
falsissima;  e  se  parve  a  Boileau  che  il  rom- 
pere un  verso  col  terminare  della  sentenza, 
brutta  cosa  fosse  e  spiacevole,  bisognerà  pur 
dire  che  il  verseggiar  di  Pindaro  e  de  gli 
altri  Greci  poco  a  lui  piacesse,  e  che  la  let- 
tura d'Orazio  e  di  Virgilio  il  nojasse.  Né  vaile 
il  dire,  le  varie  lingue  esser  di  varia  patura. 
Perciocché  le  ragioni  per  cui  giova  romper 
talora  il  verso  con  la  sentenza  vagliono  egual- 
mente in  ogni  lingua. 

Ma  lasciando  star  questo,  io  dico  che  il 
trascorrer  talvolta  con  la  sentenza  dal  secondo 
quadernario  al  seguente  terzetto,  e  fermarla 
a  mezzo  un  verso ,  assai  serve  ad  esprimere 
anche  la  grandezza  dell'  affetto,  mostrando 
così  il  poeta  poco   curarsi  di  comparir  vago 
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e  bel  dicitore.  À  me  par  certo  pieno  d' af- 
fetto e  di  tristezza  quel  sonetto  del  Petrarca  ; 

Io  pur  ascolto,  e  non  odo  novella, 

che  egli  fece  in  tempo  che  partitosi  da  Lau* 
fra,  entrò  in  timore  non  fosse  morta»  Né  pòco 
vale  a  mostrar  quella  passione  il  trascurai? 
di  misurar  le  sentenze  co' versi,  e  il  passare 
per  ciò  con  la  sentenza  dal  quadernario  se- 
condo al  terzetto  che  segue,  e  finirla,  quasi 
al  principio  del  primo  verso  di  questo,  fi- 
nendone poi  un'  altra  alla  metà  del  terzo ,  e 
lasciando  che  un'altra  si  termini  col  primo 
verso  del  terzetto  secondo.  Eccovi  i  versi; 

Forse  vuol  Dio  tal  di  viriate  amica 
Torre  a  la  terra  ,e  in  cieljfarne  una  stella  > 

jinù  un  sole.  E  se  questo  è,  la  ima  vita; 

.    I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita , 

Perchè  lontan  m hai  fatto  da  miei  danni  f 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  unni. 

Ma  già  parrai  aver  detto  abbastanza  delle 
sentènze,  e  forse  anche  più  che  non  biso- 
gnava. Resta  ch'io  dica  della  parole,  con  cui 
Te  sentenze  si  esprìmono;  di  che  nasce  lo 
stile.  Circa  le  quali  parole  io  trapasserò  mot 
tissiqie  cose,  lasciando  che  le  insegnino  i 
grammatici.  Dirò  solo  della  scelta  e  colloca* 
zion  loro ,  e  del  numero  o  suono  che  quindi 
nasce,  e  finalmente  delle  forme,  o  vogliam 
dir  frasi ,  che  di  esse  si  compongono.  E  certo 
debbono  le  parole   esser  proprie   di   quella 
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lingua  in  cui  l'uom  scrìve;  sebbene,  a*  poeti 
massimamente ,  vuol  concedersi  di  usar  talora 
voci  aliene,  o  pigliandole  da  altre  lingue 7  o 
fabbricandosene  eglino  a  modo  loro ,  o  ri- 
chiamando ancora  le  già  poste  da  lunghissimo 
tempo  in  disuso,  e  quasi  sepolte  nell'obblio; 

Serchè   questo  è  come  un   pigliarle  da   altra 
ngua. 

Né  dovrà  però  il  poeta ,  peV  mio  avviso , 
valersi  d'una  tal  concessione  ,  né  ardire  di 
allontanarsi  tanto  dall'  uso  del  parlar  comune  > 
se  non  rade  volte ,  e  allora  solamente  che 
egli  conoscerà  poter  piacere  a  gli  ascoltanti 
un  qualche  ardimento.  E  quando  pure  vorrà 
arrischiarsi ,  io  lo  consiglierei  di  non  farlo  mai 
con  voci  troppo  strane,  né  così  rimote  dalla 
consuetudine,  che  o  pel  suono,  o  per  altro, 
come  che  sia ,'  dovessero  offender  le  orecchie. 
Né  io  direi  mai:  fenere  biancliibraccia ,  per 
dir:  Venere  che  ha  le  braccia  bianche;  né 
Giunone  grandocchia ,  per  dir:  Giunone  che 
ha  grandi  gli  occhi.  Non  Sfuggirei  già  di 
dire:  apollo  òricrinito,  volendo  dire  che 
Apollo  ha  i  capei  d'oro;  né  il  seno  wnidaz* 
zurro  del  mare,  per  significare  insieme  la  qua* 
lità  di  esso  e  il  colore  ;  perciocché  parmi  che 
le  voci  oricrinito,  wniaazzurro  possano  es- 
sere ricevute  più  volentieri  dalle  orecchie  de 
gl'Italiani,  che  non  biancliibraccia  e  gran- 
aocchia. 

Sebbene  ha  di  quegli  che  amano  introdur 
parole,  eziandio  le  più  forestiere  e  le  più 
strane,  confidandosi  che,  .come  le  .orecchie 
si  saranno  ad  esse   avvezzate,  piaceranno.    1 
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quali  io  consiglierei  a  non  confidarsi  tanto; 
e  vorrei  che  pensassero  che  la  consuetudine^ 
che  potrà  far  piacere  una  volta  quelle  lor 
parole  così  strane ,  non  si  introdurrà  forse  66 
non  dopo  il  corso  di  molti  anni  ;  e  però  pò- 
trebbono  i  componimenti  in  cui  le  usano, 
dover  indugiare  troppo  lungo  tempo  a  pia*» 
cere;  al  qual  pericolo  si  espongono  tutti 
quelli  che  adoprano  voci  straniere  non  ancora 
abbastanza  approvate  dall'  uso.  £  quindi  è 
che  dovrebbono,  come  poco  sopra  ho  detto , 
adoprarle  assai  di  rado;  e  quando  le  adope- 
rano, per  entrare  in  quel  pericolo  con  mag- 
gior animo ,  dovrebbono  in  tutto  il  restante 
del  componimento,  usando  sempre  voci  scel- 
te ,  ma  proprie ,  mostrarsi  peritissimi  della  lin- 
gua che  parlano,  acciocché,  quando  si  parton 
talvolta  da  quella  somma  proprietà,  paja  che 
ciò  facciano  più  tosto  per  un  certo  vezzo, 
che  per   ignoranza  della  lingua  loro. 

Ora  benché  debba  il  poeta  mettere  qual* 
che  studio  nell'uso  delle  voci  straniere  o 
nuove ,  per  isceglier  quelle  in  cui  sia  minor 
pericolo,  siccome  ho  fin  qui  detto,  non  ò 
da  creder  per  ciò  che  egli  debba  essere  meno 
attento  in  quelle  che  sono  proprie  della  lìn- 
gua ;  anzi  dovrà  esser  sollecito  anche  a  que- 
ste ,  scegliendo  sempre  le  più  nobili  e  ie 
migliori.  Imperocché  chi  ben  consideri  uùa 
lingua  y  facilmente  ritroverà  altre  parole  di 
essa  essere  splendide  e  nobili,  e' star  bene 
a  qualunque  più  grave  e  più  maestoso  ragio- 
namento; ed  altre  esser  vili  et  abbiette,  ft 
appena  degne   d'essere  profferite  dinanzi*  ad 
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onesta  brigata  ;*  ed  altre  quasi  mezzane,  che» 
benché  del  continuo  le  abbia  in  bocca  apche 
il  basso  popolo ,  non  però  si  rifiutano  da  gii 
-eccellenti  e  nobili  parlatori  ;  e  di  questo  ge- 
nere sono  moltissime.  E  potrebbesi  ancora^ 
chi  volesse,  allargar  più  la  divisione;  per- 
ciocché ognuno  di  quei  generi  che  abbiamo 
«ietto,  ha  i  suoi  gradi;  e  sono  alcune,  voci 
tanto  vili ,  che  niuno  le  nominerebbe  senza 
Vergognarsene,  ed  altre  non  tanto,  ed  altre 
sono  più  nobili  ed  altre  meno.  Io  voglio  dun- 
xpie  che  il  poeta,. senza  rifiutar  le  mezzane, 
sfugga  le  vili ,  e  dove  massimamente  la  ma- 
teria il  richiegga  e  da  se  stessa  si  innalzi  , 
cerchi  di  innalzare  ancor  egli  lo  stile  con  le 
parole  più  sceke  e  più  risplendenti. 

E   so   io   bene   esser    cosa   difficilissima  lo 

Spiegare  in  che  consista  la  nobiltà  o  bassezza 
elle  parole,  e  renderne  dimostrativa  ragio- 
ne; et  essere  stati  al  mondo  alcuni  filosofi  i 
quali  insegnarono  tutte  le  voci  essere  d'un'i- 
stesso  modo ,  né  doversi  l' una  dir  più  nobile 
dell'altra.  E  troverete  ancora  tra  le  comuni 
compagnie  alcuni  riirosi,  i  quali  infingendosi 
di  non  sentire  differenza  niuna,  voglion  pure 
a  tutti  i  modi  che  lor  si  renda  ragione ,  per- 
chè quella  tal  parola  debba  dirsi  più  notule 
di  quell'altra;  e  non  sentendo  ragione  che 
molto  vaglia ,  si  credono  d'aver  vinta  la  qui- 
atìone.  I  quali  però  volendo  la  ragione  cosi 
d'ogni  cosa,  mostra  che  poco  intèndano,  Q 
non  sappiano  quello  che  è  pur  necessario  , 
in  ogni  arte  o  scienza,  a  sapersi.  E  ciò  è, 
che  fra   le   tante  cose   che   Puom  conosce, 


/  QUINTO.      *  36* 

-H*ha  alcune  che  egli  conosce  per  argomei> 
fazione ,  deducendole  da  principii  loro ,  come 
•4ono  le  proposizioni  de'  matematici  ;  ed  altre 
che  egli  conosce  non  per  argomentazione , 
ma  per  un  certo  senso  interiore  che  le  cose 
ostesse  eccitano  nell'animo ,  senza  che  egli  ne 
sappia  il  perchè.  E  se  noi  considereremo  at- 
tentamente le  cose  di  cui  ragionasi  tutto  1  dì, 
noi  troveremo  èsserne  moltissime  di  questo 
secondo  genere.  Quante  volte  si  dice?  vedete 
quella  persona  come  è  graziosa,  come  avve- 
nente! E  chi  ciò  dice ,  a  mal  partito  sarebbe, 
se  egli  definir  dovesse  in  che  consista  l'av- 
venenza e  la  grazia ,  e  'dimostrare  con  argo- 
mento ciò  che  dice.  Pur  lo  dice,  perchè  le 
maniere  istesse  della  persona  di  cui  egli  par- 
la ,  gì'  imprimon  nell'animo  quel  Sentimento 
che  egli  è  solito  di  chiamar  grazia  et  avve- 
nenza; oè  ha  bisogno  d'altra  ragione.  Così 
pare  alla  fisonomia  conosciamo,  gli  uomini 
l'un  dall'altro,  e  spesso  alla  voce  sola  o  al* 
l'andare  ;  né  sapremmo  render  ragione  di  ciò* 
Essendo  dunque  che  altre  cose  si  conoscono 
per  argomentazione,  ed  altre  per  un  certo 
interior  senso  dell'  animo,  sarebbe  uficio  de* 
gno  di  un  eccellente  dialettico ,  allorché  na- 
sce alcun  dubbio,  veder  tosto  di  qual  de  i 
due  generi  sia  la  cosa  di  cui  si  dubita;  per- 
chè se  è  di  quelle  che  per  argomentazion  si 
conoscono,  è  lecito,  anzi  sta  bene,  e  dee 
chiedersi  la  ragione  di  ciò  che  altri  dice  ;  ma 
s'è  di  quelle  che  non  posson  conoscersi  che 
per  un  certo  sentimento  interiore,,  è  pazza 
-cosa    voler   contendere,   e   bisogna   in  quei 
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dubbio  rimettersi  al  giudicio  de  i  più.  Òri 
io  credo  che  la  nobiltà  (felle  parole  sia  una 
di  quelle  cose  che  meglio  si  intendono  pei* 
un  cotal  senso  interiore,  che  per  altra  ra- 
gione; e  mal  facciano  tutti  quelli  che  que- 
stionar vogliono,  se  una  voce  sia  nobile  è 
un'altra  no,  e  qual  sia  più  nobile  e  qua! 
meno;  perchè  niuna  ragione  valerà  mai  tan- 
to ,  quanto  vale  queir  interior  senso  che  prima  • 
d'ogni  ragione  ci  avvisa.  Il  perchè  è  dà  at- 
tenersi,  come  ho  detto,  al  giudicio  de  iptò, 
e  non  volere  che  tutte  le  voci  sieno  <rua 
modo  istesso,  quando  e  i  Greci  e  i  Latini 
e  le  altre  nazioni  tutte  ne  hanno  sentita  la 
differenza  ;  et  altre  come  nobili  hanno  avute 
in  pregiò ,  ed  altre  come  ignobili  disprezzate. 
Potrà  forse  parere  ad  alcuno ,  che  rimet- 
tendo io  al  senso  interiore  de  gli  uomini  il 
giudicio  della  maggiore  o  minor  nobiltà  delle 
parole,  io  voglia  per  ciò  .conchiudere  che 
aitino   studio  por  vi   si  debba,  parendo  che 

3uel  senso  interiore  sia  un  dono  della  natura, 
i  cui  tutti  gli  uomini  debbano  esser  parte- 
cipi ,  e  che  non  si  acquisti  per  arte.  Chi  però 
così  pensasse ,  porterebbe  opinion  falsa.  Per- 
chè egli  è  ben  vero  che  ognuno  ha  natural- 
mente un  certo  senso ,  per  cui  d' alcune  parole 
si  offende,  se  awien  che  le  oda  ne* ragiona- 
menti comuni,  e  d'altre  no;  e  queste  tenga 
per  belle  e  buone,  e  quelle  per  brutte  e 
cattive;  non  è  per  questo  pero  che  queir  in- 
terior senso  non  possa  confermarsi  ed  accre- 
scersi, e  farsi  più  pronto  per  V  osservazione 
e  per  Taso,  Pecche  io  vorrei,  che  chiunque 
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intende  a  ben  parlare,  osservasse  con  dilir 
genza  quali  parole  usino  i  dicitori  eccellenti 
pella  comune  conversazione,  e  quali  sfuggar 
no;  e  poiché  questo  studio  è  stato  già  fatto 
da  gli  scrittori  più  illustri ,  vorrei  che  il  poeta 
a  questi  si  rivolgesse ,  e  notasse  quelle  parole 
che  essi  usarono,  per  usarle  poi  egli  a  luogo 
e  tempo,  sicuro  di  non  errare,  seguendo 
quelli  che  a  giudicio  comune  non  errarono. 

Ma  voi  direte ,  signora  Marchesa ,  che  io 
qui  mi  son  tenuto  troppo  al  generale,  e  de* 
sidererete  che  io  arrechi  alcun  esempio,  i$ 
cui  conoscasi  cotesta  bellezza  e  nobiltà  di 
parole,  la  qual  sentesi  senza  saperne  il  per* 
che.  Et  io  son  presto  di  obbedirvi,  recan- 
dovi quegli  esempi  che  mi  correranno  alla 
memoria,  non  solo  perchè  conoscasi  la  bel- 
lezza delle  parole,  ma  ancora,  e  molto  più* 
perchè  intendasi  quanto  talor  vaglia  la  /bel- 
lezza d'una  parola  sola  a  far  bello  tutto  un 
verso  ;  di  che  potrete  argomentare  quanto 
studio  por  debba  il  poeta  a  fare  scelta  delle 
parole.  Vedete  quel  primo  verso  del  Petrarca  : 

Voi  che  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 

quanto  perderebbe  di  grazia,  se  in  vece  di 
ascoltate  dicesse  udite,  e  fosse  il  verso: 

O  voi  che  udite  in  rime  sparse  il  suono. 

E  certo  saranno  alcuni  i  quali  diranno,  la 
voce  ascoltate  esser  più  bella  che  la  voce 
udite,  perchè  la  a  e  la  o  son  più  sonore  e 
più  belle  che  la  uè  la  i;  e  loderanno  rin- 
contro delle  due  consonanti  s,  e,  e  delle  duo 
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ì,  t,  le  miali  par  che  sostengane  la'  voce 
ascoltate^  laddove  niente  è  che  sostenga  la 
voce  udite.  E  non  è  forse  questa  ragione  da 
disprezzarsi;  pure  chi  è  che  anche  prima  di 
questa  ragione  non  senta,  molto  più  bella  e 
nobil  voce  essere  ascoltare  che  udire?  Ma 
per  venire  ad   altro    esempio  ,   vedete,   nel 

Srimo  sonetto  del  Bembo,  i  due  ultimi  versi 
el  secondo  quadernario ,   dove  il  poeta  ri- 
Tolto  alle  Muse  così  dice: 

Date  a  lo  stil,  che  nacque  de  miei  danni, 
Viver,  quand' io  sarò  spento  e  sotterra. 

Quest'ultimo  verso  quanto  perderebbe,  chi 
in  luogo  di  spento  mettesse  morto,  e  dicesse  ? 

Viver,  quand9  io  sarò  morto  e  sotterra. 

E  similmente  per  la  mutazione  di  una  voce 
sola  assai  perderebbe  l'ultimo  verso  di  quel 
sonetto  del  Petrarca  che  incomincia: 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe  r 

dove  rivoltosi  il  poeta  ad  un  fiumicello,  dice 
in  ultimo  : 

Che  non  poss'io  cangiar  teco  viaggio! 

Poca  grazia  resterebbe  a  questo  verso ,  se  in 
luogo  di  cangiar  dicesse  mutar: 

Che  non  poss'io  mutar  teco  viaggio! 

E  a  me  pur  sembra  che  in  quel  sonetto  si- 
milmente del  Petrarca: 

Quante  /tate  al  mio  dólce  ricetto, 
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saria  mcn  bello  P  ultimo  verso  del  primo  ter- 
zettoj  se  in  vece  di  dire: 

E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva, 

dicesse  : 

E  mettasi  a  sedere  in  su  la  riva, 

cangiando  il  pongasi  in  mettasi.  Né  io  certa- 
mente in  quel  sonetto  pur  del  Petrarca  che 
incomincia  : 

Padre  del  Citi  dopo  i  perduti  giorni 
vorrei  per  niun  modo  mutar  P  ultimo  verso , 

Bwnmenta  lor,  corri  oggi  fosti  in  croce 
in  quest'altro: 

Ricorda  lor,  corri  oggi  fosti  in  croce  / 

quantunque  e  ricordare  dicasi  elegantemente 
per  rammentare,  e  la  voce  ricorda  mostri 
pure  avere  bel  suono. 

Né  è  maraviglia  che  la  mutazione  di  una 
voce  sola  tanto  vaglia  a  far  bello  o  brutto 
un  verso,  da  che  reggiamo,  che  ritenendosi 
ancora  le  istesse  voci,  sol  che  se  ne  muti*  un 
poco  l'ordine,  perde  talora  il  verso  tutta  la 
sua  vaghezza j  quantunque  e' ritenga  una  giu- 
sta misura  di  sillabe  e  di  accenti,  «  conservi 
ancora  buen  suono.  Nel  sonetto ,  ohe  ora  vi  ' 
ho  ricordato,  del  Petrarca  è  assai  bello  il 
secondo  verso: 

Dopo  h  notti  vaneggiando  spese, 
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il  qual  perderebbe  tutta  la  sua  grazia  chi  di- 
cesse : 

Dopo  le  notti  spese  vaneggiando. 

Il  Bembo  comincia  un  suo  bel  sonetto  con 
quel  verso  vaghissimo:   . 

Speme,  che  gli  occhi  nostri  veli  e  fasci, 

a  cui  qual  vaghezza  resterebbe ,  se  dicesse  ? 

Speme,  che  veli  e  fasci  gli  occhi  nostri. 

Lo  stesso  Bembo  in  quel  leggiadro  sonetto 
che  incomincia  : 

Sì  come  suol,  poi  che  *l  verno  aspro  e  rio 

ha  tra  gli  altri  un  verso  molto  soave  : 

Erbe  pascendo  rugiadose  efori, 

a  cui  però  mancherebbe  ogni  soavità,  di- 
cendosi : 

Pascendo  fori  et  erbe  rugiadose. 

E  per  dare  un  esempio  di  mutazioni  maggio- 
re ,  vedete  il  primo  e  3  secondo  verso  di 
quel  sonetto  del  Petrarca  : 

Era  il  giorno. che  al  sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai; 

che  veramente,  così  disposti,  sona  bellissi- 
mi; né  sariano  così  beili  disponendogli  a 
quest'altro  modo: 

Era  il  giorno  che  i  rai  si  scoloraro 
Al  sol  per  la  pietà  del  suo  Fattore; 
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onde  di  vede  quanto  sia  necessario  non  so* 
lamente  sceglier  le  voci,  ma  eziandio  il  sa* 
per  ben  disporle.  £  certo  se  queste  disposi- 
zioni cadessero  sotto  alcune  determinate  regole, 
per  cui  potesse  speditamente  conoscersi  quali 
di  esse  fossero  le  migliori,  non  è  alcun  dub- 
bio che  ciò  sarebbe  di  grande  ajuto  a' poeti; 
ma  io  credo  però  che  anche  qui,  più  che  il 
discorso  e  la  ragione,  valer  possa  un  certo 
interior  senso  dell'  animo  ,  confermato  dal- 
l'osservazione  e  dall'uso;  laonde  i  più  de  i 
verseggiatori ,   leggendo  spesso  i    poeti ,    per 

aueUa  consuetudine  apprendono,  senza  avve- 
ersene,  qual  ordine  sia  da  darsi  nel  verso 
alle  parole ,  e  qual  no.  E  -se  si  avvezzano  a 
leggere  i  poeti  migliori,  non  si  ingannano. 
Vorrei  bene  che  in  leggendogli  ajutassero  il 
giudicio  delle  orecchie  con  quello  dell'  animo , 
e  piacerebbemi  che  facessero  uno  studio,  che 
pochi  o  niuno  fa,  il  quale  è  questo.  Io  vor- 
rei >  che  mentre  leggono  il  Petrarca,  o  il 
Bembo ,  o  il  Gasa ,  o  altro  de'  più  eccellenti , 
si  fermassero  tratta  tratto ,  e  studiassero  di 
dire  lo  stesso  sentimento  con  altre  voci,  o 
di  dare  alle  medesime  voci  un  altro  ordi- 
ne ;  imperocché  paragonando  poi  quello  che 
avessero  fatto  eglino  con  quello  che  fecero 
que'gran  poeti,  a  tal  comparazione  conosce- 
rebbono  quanto  quegli  antichi  fosser  migliori  % 
e  quanto  vaglia  alla  bellezza  de'  versi  non  la 
scelta  solo  delle  parole,  ma  l' ordine  eziandio  . 
e  la  disposizione.  E  questo  studio  io  credo 
che  sarebbe  utilissimo  y  massime  a' giovani  prin- 
cipianti. 
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Voi  già  fediste,  signora  Marchesa- pregia* 
Jisairaa,  ehe.  ragionandovi  io  déUè  parole, 
quali  in  se  esser  debbano,  son  passato,  quasi 
senza  avvedermene ,  a  dire  altresì  della  ool* 
location  loro  ;  delle  quali  due  cose  avea  già 
proposto  <fi  ragionarvi  per  ordine,  prima  del» 
runa    e  poi   dell'altra.    Or  parendomi  detta 

Srima  aver  dettò  abbastanza,  seguirò  a  dire 
ella  seconda,  cioè  della  collocazione  delle 
fiarolej  esponendovi  un  mio  pensiero,  qua- 
unque  e*  sia ,  di  cui  voi  farete  giùdicio.  Io 
ve  ì  lió  pòco  innanzi  accentiate  Io  dunque 
son  di  perei*,  che  orane  gli  affetti  e  i  -cor 
staimi  e  gli  stilile  tante  altre  cose  che  son 
molteplici  di  lor>  natura  e  varie  ,  riduconsi 
da' maestri,  non  sensa  grande  studio.,  a  certi 
capi  generali ,  e  lo  •  stesso  anfche  fauno  .  delle 
parole,  che  altre  chiamali  nomi,  ed  altee  *ee- 
bi,  ed  altre  d'altra  «maniera-  cesi  ancoro  po- 
trebbe farsi  delle  molte  jb  varie  collocazioni 
ehe  alle  parole  si  pòsaon  dare  e  ai  danno, 
riducendole  aneli7  esse  a  certi'  capi,  onde  più 
.  facilmente  mostrar  si.  pote&e  ami  collocaaton 
di  parole  convenga  ad  uno  stile,  e  qaale  hd 
un  altro;  e  qual  meglio  serva  ad  •  esprimere 
quell'affetto  o  quel  costume  ehe  vuole  espri- 
mersi. E  maravigliomi ,  che  a  stabilire  una 
tal  dottrina ,  niuno,  eh' io  sappia,  stasi  finora 
.adoperato.  Io  però  non  tenterò  quello  die 
niun  altro  ha. voluto  tentare.  Dirò  solo*,  ohe 
tra  le  molte  disposizioni  che  dar  si  possono 
alle  parole,  n'ha  una  d'un  certo  genere  che 
merita  grandissima  consideratone;  e  «questa 
è,  quando  le  parole  vengono  a  collocarsi  nel 
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verso  per  modo,  che  senza  guastarne  la  mi- 
sura né  delle  sillabe  né  degli  accenti,  ansi 
ìndttcendo  un  assai  bel  suono,  par  tuttavia 
che  si  sieno  disposte  da  loro  stesse ,  e  ve- 
nute ciascuna  ai  suo  luogo  naturalmente  e 
senza  veruna  fatica ,  come  in  quelli  del  Pe- 
trarca : 

Quanta  invidia  ti  porto  ,  avara  terra. 
Io  mi  soglio  accusare ,  et  or  mi  scuso. 
Levommi  il  mio  pensiero  in  parte,  osfera: 
I  dolci  colli ,  ov  io  lasciai  me  stesso. . 

che  sono  i  primi  versi  d'altrettanti  sonetti, 
e  pajon  fatti  dalla  natura  istessa,  senza  che 
il  poeta  vi  abbia  posto  cura.  £  certo  se  que- 
sta disposizion  così  commoda  di  parole  è  ne- 
cessaria quasi  da  per  tutto,  a  me  pare  che 
aia  neces8ariissima  ne'principii  delle  canzoni 
e  de' sonetti  e  di  ogni  altro  componimento; 
imperocché,  siccome  dispiacerebbe  un  dan- 
zatore, se  i  primi  passi  che  fa,  mostrasse  di 
fargli  stentatamente;  anzi  vuoisi  che  gli  fac- 
cia con  tanta  scioltezza  e  facilità ,' che  paja 
che  non  vi  pensi;  così  il  poeta  entrando  a 
verseggiare,  dee  farlo  per  modo,  che  non  ap- 
parisca lo  studio,  e  paja  che  il  verso  gli  sia 
venuto,  per  cosi  dire,  a  caso.  Nel  che  é  stato 
il  Petrarca ,  a  mio  etudicio ,  felicissimo.  Non 
tanto  il  Bembo,  perchè,  a  dir  vero,  quel  primo 
verso,  - 

Se  in  me,  Quirina,  da  lodare  in  carte, 

panni    che  abbia  dello  stento,  e  che  le   pa- 
role vi  stiano  a  disagio  ;  benché  nel  secondo 
Zàhotti  F.  M.  Fol.  I.  24 


3<7<>  RAGIONAMENTO 

verso,  ad  anche  negli  altri  due  che  lo  se- 
guono ,  sieno  disposte  più  comodamente.  Ec- 
covi tutto  quel  quadernario  : 

Se  in  me,  Quirino.,  da  lodare  in  carte 
Vostro  valore  e  vostra  alma  bellezza  7 
Fosser  pari  al  desio  V  ingegno  e  V  arte  , 
Sormonterei  qual  più  nel  dir  s'apprezza. 

Né  io  farei  gran  plauso  al  primo  verso  di 
quel  sonetto: 

Da  torvi  a  gli  occhi  miei ,  se  a  voi  diede  ale  ; 

né  a  quei  due,  onde  un  altro  incomincia: 

Cingi  le  costei  tempie  de  l'amato 
Va  te  già  in  volto  umano  arboscel,  poi,- 

poiché  parmi  che  quelle  voci  amato  da  te 
già  in  volto  umano  arboscel  abbiano  una  di- 
sposizione poco  naturale  e  alquanto  scomoda. 
Né  io  dico  per  ciò  che  il  Bembo  non  cominci 
i  suoi  sonetti  assai  spesso  comodissimamente , 
come  anche  il  Casa,  Vedete  nel  Bembo  come 
ben  comincia  quel  sonetto: 

Son  questi  que'  begli  occhi,  in  cui,  mirando, 
Senza  difesa  far ,  perdei  me  stesso? 

e. medesimamente  quell'altro: 

Amor ,  che  meco  in  quest ombre  ti  stavi 
Mirando  nel  bel  viso  di  costei; 

e  queir  altro: 

Verdeggi  a  VAppermin  la  fronte  e  Jl  petto 
D*  odorate,  felici  arabe  fronde. 
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Vedete  anche  molti  principii  del  Casa ,  come 
le  parole  vi  sono  naturalmente  disposte: 

L'altero  nido,  ov'io  sì  lieto  albergo. 
Son  queste,  Amor ,  le  vaghe  treccie  bionde. 
Già  non  potrete  voi  per  fuggir  tunge. 
Ben  mi  scorgea  quel  dì  crudele  stella. 

ed  altri ,  ove  pare  che  le  parole  sieno  andate 
a  collocarsi  ognuna  nel  suo  naturai  luogo.  £ 
questo  io  vorrei  che  si  osservasse  diligentis- 
simamente almeno  ne' primi  versi  del  sonet- 
to; perchè  ne  gli  altri  un  qualche  stento  di 
tanto  in  tanto  non  mi  dispiacerebbe;  né  io 
disapproverò  gran  fatto  quel  quadernario  del 
Gasa: 

Però  che  'n  questo  Egeo ,  che  vita  fui  nome , 
Puro  anch'  io  scesi  ye*n  queste  de  tamaro 
Mondo  tempeste,  ed  elle  mi  gravaro 
I  sensi  e  ?  alma,  ahi!  di  che  indegne  some. 

ancorché  quelle  parole  'n  queste  de  tamaro 
mondo  tempeste  mostrino  di  star  con  fatica. 
Voi  vel  potrete  vedere  in  quel  bel  sonetto 
che  incomincia: 

Già  lessi,  et  òr  conosco  in  me,  sì  come; 

dove  tutto  il  restante  è  bello ,  e  forse  é  bello 
ancor  quello  che  a  me  piace  meno;  perchè 
non  bisogna  poi  scrupoleggiar  tanto;  nel  che 
temo  di  peccar  io  stesso  molte  volte. 

Dalle  parole,  e  dalla  collocazion  loro  nasce 
quel  suono  che  si  sente  ne' versi,  di  cui  bi- 
sogna tener  gran  conto,  perciocché  serve 
grandemente  al  diletto;  e  teugon  conto  d'un 
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certo  lor  suono  anche  i  prosatori.  E  certo 
egli  può  ora  esser  buono,  e  quando  cattivo, 
et  avere  nell'una  e  nell'altra  maniera  più 
gradi;  e  quindi  è.  che  alcuni  ne  hanno  vo- 
luto formar  regole  per  parere,  cred'io,  di 
insegnar  qualche  cosa.  Per  altro  io  son  d'o- 
pinjone  che  qui  ancora,  più  che  qualunque 
regola,  vaglia  un  certo  interior  senso,  con- 
fermato dall'  uso  di  leggere  i  poeti  migliori  ; 
poiché  da  quella  lettura  prendon  le  orecchie 
e  la  mente  un  certo  abito ,  per  cui  facilmente 
distinguono ,  qual  sia  buon  suono  e  qua!  cat- 
tivo, prima  eziandio  di  intenderne  la  ragio- 
ne. Io  dunque  non  mi  stenderò  gran  fatto 
sopra  ciò ,  e  dirò  soltanto  alcune  poche  cose , 
che  io  sentii  già  dire  a  savii  letterati ,  le  quali 
potranno  forse  a  qualche  tempo  esservi  non 
inutili. 

Il  suono  che  abbiamo  detto  di  sopra  na- 
scere dalle  parole  e  dalla  collocàzion  loro, 
se  più  sottilmente  si  consideri ,  nasce  poi  dalle 
lettere,  onde  formansi  le  parole,  e  dall' ac- 
cozzamento di  esse.  Però  pare  che  non  cat- 
tiva strada  prendano  quelli,  i  quali  per  ista- 
bilire  alcuna  cosa  intorno  al  suono,  si  volgolo 
alla  considerazione  delle  lettere.  Sappiate  dun- 
que ,  che  essendo  le  lettere  altre  vocali  ed 
altre  consonanti,  n'ha  alcune  tra  le  vocali 
le  quali,  perciocché  hanno  maggior  suono, 
si  stiman  più  nobili,  stimandosi  men'  nobili 
le  altre  che  hapuo  piccol  suono  e  più  tenue. 
La  a  fe  la  o  credonsi  essere  le  più  nobili ,  e 
però  valere  assai  a  rendere  il  verso  grande 
e  magnifico.  Le  altre  vocali  stanno  bene  ote 
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il  verso  debba  esser  umile  e  semplice.  E  si- 
milmente par  che  sostengano  '  il  verso  e  gli 
diano  gravità  due  vocali,  qualor  s'incontrano, 
essendo  Y  una  nel  fine  di  quella  parola  che , 
va  innanzi,  e  l'altra  nel  principio  di  quella 
che  segue;  e  dove  manchi  un  tale  incontro, 
wen  grande  e  men  nobile  pare  il  verso.  Quanto 
poi  alle  consonanti ,  credesi  che  l' unirne  molte 
insieme  accresca  la  pienezza  del  suono ,  e 
induca  talvolta  una  certa  asprezza,  la  quale, 
se  conviene  a  quello  che  vuole  esprimersi, 
sta  bene  e  piace.  Così  a  formar  lo  stile  'che 
vuole  usarsi  nel  verso,  assai  vale  la  natura 
e  la  qualità  delle  lettere  di  cui  si  compon- 
gono le  parole.  Né  bisogna  però  essere  in 
ciò  troppo  rigoroso,  né  credere  che  a  fare 
un  verso  grande  e  magnifico  sia  necessario 
che  niuna  delle  vocali  men  nobili  in  esso  si 
trovi}  perchè  quand'anche  vi  se  ne  trovi  al- 
cuna ,  purché  il  numero  delle  vocali  più  no- 
bili sia  maggiore,  si  avrà  tuttavia  0  verso 
per  grande  e  per  magnifico.  Lo  stesso  dite 
di  un  verso  umile  e  semplice  ;  che  non  è  già 
necessario  che  le  vocali .  in  esso  sieno  tutte 
delle  men  nobili.  E  potrà  anche  sostenersi  un 
verso  senza  molti  incontri  o  accoppiamenti 
di  vocali  o  consonanti;  imperocché  un  verso 
dicesi  grande  o  semplice  inquanto  al  suono, 
considerando  non  tutte  le  parti  di  esso,  ma 
le  piti.  Ami  è  bene,  et  io  credo  che  spes- 
sissime  volte  bisogni  temperare  il  suono  in 
un  medesimo  verso,  e  moderar  la  grandezza 
pon  qualche  semplicità,  e  sostenere  la  sem- 
plicità  con   qualche    grandézza.   Il  che   pero 
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come  e  quanto  far  si  debba,  non  saprei  in- 
segnarvi io,  né  darvene  regola  ninna.  Ve  ne 
daranno  quelli  ohe  sanno  più  di  me. 

Ma  voi  vorrete  ch'io  mostri  le  cose  fin 
qui  dette  con  alcuni  esempi;  et  io  il  farei 
volentieri ,  se  avessi  tempo  di  cercarne  ;  pure 
a  servirvi,  quanto  per  me  si  pud,  recherò 
quelli  che  mi  verranno  alla  memoria.  Co- 
mincia il  Petrarca  un  suo  sonetto  con  quel 
verso  : 

Giunto  Alessandro  a  la  famosa  tomba, 

il  quale  io  credo  che  vi  parrà  di  grande  e 
nobil  suono; 'e  credo  altresì  che  a  dargli- 
quella  grandezza  assai  vagliano  le  Vocali  a  et 
odi  cui  egli  abbonda,  e  l'incontro  di  queste 
stesse  vocali  che  vi  si  trova  due  volte,  e  il 
concorso  delle  consonanti  che  si  veggon  es- 
sere nelle  voci  Alessandro  e  tomba.  Ne  pos- 
son  gran  latto  sminuirne  la  grandezza  le  vo- 
cali più  tenui  che  vi  si  leggono,  come  la  u 
e  la  e;  essendovi  in  così  poco  mimerò.  Ha 
pure  il  Petrarca  m  quel  sonetto ,  il  qual  co-' 
mincia: 

Dodici  donne  onestamente  tasse: 

ha ,  dico,  un  verso  che  a  me  pare  di  un 
suono  assai  umile,  ed  è: 

Sedersi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente  : 

et  io  credo  Certamente  che  a  quella  umiltà- 
molto  facciano  le  vocali  più  tenui,  che  re- 
guano  principalmente  nella  prima  parola  e 
nell'ultima;  e  credo  che  le  due  a,  che  «entonsi 
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nella  voce  cantar,  molto  vagliano  a  sostenere 
il  verso,  il  qual  forse  sensa  quelle  cadrebbe* 
E  perchè  veggiate.  che  la  qualità  del.  versa 
non  da  tutte  le  parti  si  piglia  y  ma  da  quelle 
che  più  vi  si  fanoo  sentire,  vedete  nel  so- 
netto del  Casa, 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  sì  come, 

quel  verso: 

Di  spume  e  conche  >  e  fersi  alga  sue  chiome  ; 

il  qual  verso  per  una  certa  asprezza  par  grande 
e  nobile;  e  pure  le  vocali  men  nobili  vi  sono 
in  molto  maggior  numero  che  le  nobili;  ma 
l'incontro  delle  vocali  che  vi  si  fa  tre  volte, 
e  il  concorso  delle  consonanti  in  quelle  vqcì 
spume,  conche ,  first ,  alga,  danno  al  verso 
quella  sostenutela.  Al  contrario  potrà  un 
verso  essere  semplicissimo,  e  di  uà  suono 
che  molto  serva  alla  semplicità,  Qualunque 
volta  le  vocali  saranno  quasi  tutte  .del  genere 
delle  più  tenui;  né  esse  vi  si  incontreranno 
tra  loro,  né  vi  sarà  gran, concorso  di  conso- 
nanti ,  come  in  quel  verso  eh'  or  mi  sovviene , 
e  mi  par  dolcissimo,  et  è,  cred'io,  de}  Ma- 
rini: N 

Tutte  le  belle  ronfi  di  Cefiso; 

dove,  toltone  l'ultima  o,  tenui  sono  tutte 
l' altre  vocali ,  né  mai  tra  loro  si  incontrano  ; 
e  fuori  la  voce  ninfe  >  niuna  ve. n'ha  nella 
quale  una  consonante  urti  con  altra  da  se 
diversa.  Avrei,  potuto,  addurre  in  esempio  an- 
cor quello  dell  Ariosto  ; 

Non  esser  sì  crudel,  che  tu  mi  nieghi, 
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iu    cui,  toltone   la  prima    ò ,  le  vocali  tutte 
aon    tenui,  e   n'è  il   suono  .  assai  bello*;,  pur 
trai©   alquanto  alla    gravità,»  forse- per    quelle- 
due    voci  tronche  esser?  crudele  ohe  fasnor* 

r scuotere  una  consonante  iu  un'  altra  ,■  prima- 
r  nella-  s,  poi  la  l  nella  e.   Onde  èlerikàr 
maggiore  di  suono  nel  verso  del  Marini,. -come  • 
anche  in  quell'altro  dell'Ariosto  ktesfio: 

Chi  mi  rimena  la  mia  dolce  cura; 

dove  alle  vocali  più  tenui  si  frappongono  dol- 
cemente quattro  a  et  una  o,  e  temperano  il 
suono  del  verso.  Voglio  ancora  che  voi  ce»— 
aideriate  un  verso  da  cui  comincia  un  sonetto 
del  Bembo ,  il  qual  sonetto  è  nel  restante 
d'un  suono  temperatiasimo  e  molto  soave  ; 
ma  il  primo  verso ,  cominciando  soavemente, 
si  fa  aspro  nel  fine.  Il  verso  è 'questo: 

Sì  come  suol ,  poicfiè  il  verno  aspro  e  rio  a 

nel  quale,  come  voi  vedete,  il  fine  è  al- 
quanto aspro;  e  sta  bene  quella  asprezza  del 
verso,  essendo  aspra  ancor  la  cosa  che  vuol 
quivi  significarsi.  Io  non  dubito  punto  che  -il 
Bembo  non  cercasse  una  tale  asprezza  con 
qualche  studio ,  e  gli  venisse  fatto  di  coBBe- 
guirla  per  l'incontro  spesso  delle  vocali  in 
quelle  parole,  poiché  il  verno  aspro  e  rio, 
e  pel  concorso  delle  consonanti  nelle  voci 
verno,  et  aspro.  Egli  è  il  vero,  et  io  ancora 
il  confesso,  che  un  poeta,  quando  ha  U  pen- 
siero a  comporre,  difficilmente  può  tener  roc- 
chio a  coleste  minutezze  ;  laonde  può  parere 
che  tali  awertimeuti ,  avvegnaché,  veri,  mot* 
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giurino;  e  il  miglior  sia,  sènza  tante  «ottili-t 
taf  fidarsi  nel  giudicio  delle  orecchie,  e  di 
quel. senso*  interiore  die  sopra  ho  dettò.  Non' 
ftpecò  ohe  non -possano- tali  avvertimenti  efr- 
ser  utili  qualche  Tolta  a  risolverei  pestamente 
d'alcun 'dubbio,  ove  il  giudicio  delle  orto 
chie  sia.  incerto,  o  l'uomo  non  se  ne  fidi 
abbastanza»  Come  se  alcuno  fosse  in  dubbio, 
oual  de' due  versi  dovesse  maggiormente  lo- 
darsi., o  quello: 

•Sì  come  suol,  poiché  il  verno  aspro  e  riq^ 

o  ^aest'  altro  : 

Sì  come  suol,  poiché  V inverno  rio; 

conoscendo  star  bene  nel  fine  di  quel   verso1 
l'aspreua,  intenderebbe  subito,  per  le   cose 
finora    dette,  il  primo   Terso    esser   migliore 
del  secondo.   E  se   uno  entrasse   in   dubbio, 
qnal  fosse  meglio  o  il  dire: 

;  Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro, 

o  il  dire: 

Era  quel  dì  che  al  sol  si  scoloraro,   .. 

prestamente    s'accorgerebbe    esser   meglio    il 
giorno,  che  quel  dì,  veggendo  in  quel  giorno 
concorso  di  consonanti  con  due  vocali'  nòbi- 
li^ laddove  quel  dì  sono  due  voci  tetmissime.  - 
Ma   lasciando    queste   minugie/  alle    quali 
rade* volte  è  ohe  possa  o  debba  avvertirsi,  e 
passando  a  dire  dq}  suono  de' Tersi  in    gene-  ' 
rale,   pernii,  che   sia  da'  levare  xm  errore  ih  * 
cui  ^adon  molti.  E  questo  è,  che  tante  essendo 
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e  così  varie  le  maniere  del  suono,  molti 
d'una  sola  6Ì  invaghiscono,  o  d'alcune  po- 
che ,  e  quelle  poi  seguon  continuo ,  né  mai 
da  quelle  sanno  partirsi;  della  qual  colpa  fu 
ripreso  Ovidio:  né  io  saprei  del  tutto  di- 
fenderne il  Casa,  il  qual  vago  di  quella  sua 
gravità  et  asprezza ,  non  seppe  quasi  mai  ab- 
bandonarla, e  fu  veramente  in  quello  stile 
eccellentissimo  ;  ma  maggior  lode  sarebbe ,  se 
fosse  stato  eccellentissimo  ancor  negli  altri, 
come  studiò  di  essere  il  Bembo.  Comechè 
ciò  sia ,  che  io  non  debbo  far  giudicio  di 
così  grandi  uomini,  io  dico  certo,  che  mal 
fanno  quelli  che  seguon  sempre  la  stessa  forma 
di  suono,  per  quanto  beila  ella  sia,  o  di 
poco  la  variano;  anzi  io  vorrei  che  si  av- 
vezzassero a  quante  più  forme  possono,  e 
tutte  le  usassero ,  quando  una  e  quando  un' al* 
tra,  piegandole  vagamente,  e  rivolgendole 
con  giudicio  e  con  grazia ,  onde  potrebbe 
nascere  una  grandissima  e  bellissima  varietà. 
Che  in  vero  non  può  dirsi  quanto  la  varietà 
piaccia  ,  in  grazia  della  quale  si  soffrono  molte 
noje ,  che  non  sembran  più  noje .  perchè 
servono  a  variare;  e  per  questa  ragione-  si 
desiderano  anche  e  si  aspettano  ;  laonde  ver- 
giamo i  musici  che  amano  frapporre  di  tanto 
in  tanto  né' canti  loro  alcune  aissonanae,  le 
quali  pajon  belle,  facendo  parer  più  belle  le 
consonanze;  e  così  lodasi  il. musico  di  quelle, 
come  di  queste.  All'  istesso  modo  non  isfuggirà 
il  poeta  di  interpor  talora  alcun  verso  alquanto 
duro ,  il  qual  faccia  parer  maggioro  la  soavità 
de   gli  altri;    e  sarà  lodato    di  quest7 istesso 
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artificio.  Io  certamente,  qualor  mi  torna  alla 
memoria  quel  sonetto  del  Petrarca,  che  in- 
comincia : 

Quante  fiate  al  mio  dolce,  ricetto, 

non  so  lodar  meno  il  secondo  verso  del  primo 
terzetto ,  che  gli  altri  due ,  quantunque  il  se- 
condo abbia  alquanto  di  durezza ,  e  gli  altri 
due  sieno,  a  mio  giudicio,  soavissimi.  Ec- 
covi il  terzetto: 

Or  informa  di  Ninfa,  o  d'altra  Diva, 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva. 

Vedesi  dunque  la  varietà  tanto  piacere,  che 
per  amor  d'essa  piacciono  ancor  le  cose  che 
per  altro  non  piacerebbono. 

Ma  restringiamo  in  breve  le  ragioni  per 
coi  principalmente  io  voglio  che  nel  suono 
de' versi  cerchi  il  poeta,  quanto  più  può,  la 
varietà.  La  prima  si  è  per  isfuggire  la  sazie- 
tà ^  che  è  sempre  di  grandissima  noja,  e  na- 
scerebbe senza  alcun  dubbio  dal  tener  sem- 
pre il  medesimo  suono ,  o  quasi  il  medesimo. 
La  seconda  è ,  che  quelli  che  variano  il  suo- 
no, passando  facilmente  d'uno  in  un  altro, 
e  poi  tornando  con  grazia  a  quel  che  lascia- 
rono ,  mostrano  di  non  porvi  studio ,  e  ver- 
seggiar più  tosto  naturalmente  che  per  arte; 
il  che  avvertendosi  dalla  mente  di  quei  che 
ascoltano,  piace.  Imperocché  io  voglio  che 
roi  vi  persuadiate,  il  suono  del  verso  dover 
riferirei  non  solo,  al  diletto  delle  orecchie», 
ma  ancora  a  quello  dell'animo,  il  qual  consiste 
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in  un  .certo  penso  che  nasce  alla  mente  per 
cagiop  del  wonp,  e  la  ricrea,  e  potrebbe 
nascere  anche  da  un  suono  che  fosse  npe#o 
girato  alle  orepchie  ;  ,  nel  qual  caso  dovrà.  U 
poeta  lasciar  che  le  orecchie  sentano  uà  poco 
di  noja  ,  purché  ,  maggior  piacere  ne  venga 
ali9  animo.  Tanto  s'ing^ni^an,  coloro  >  che  ra- 
gionando del  suono,  e  facendone  precetti, 
nou  pensano  che  alle  orecchie.  E  questa  è 
un'altra  ragione  perchè  al  poeta  massima- 
mente ricercasi  quella  varietà  di  cui  parlia- 
mo. Imperocché  compiacendosi  grandemente 
l'animo,  qualor  trovi  il  suono  delle  parole 
essere  convenientissimo  a  ciò. che  per  essa 
vuole  esprimersi,  et  essendo  tanto  varie  le 
cose  che  può  il  poeta  volere,  esprimere,  bi- 
sognerà bene  che  anche  il  suxmo  molto  varii 
per  non  privar  V.  animo  di  <P*el  piacere.  Avete 
veduto  il  Bembo ,  che  per  .significar  qosa  aspra, 
finì  con  asprezza  quel  verso: 

Sì  come  suol ,  poiché  il  verno  aspro  e  rio  ; 

et  è  anche  in  questo  da  lodarsi  ;  e  eimUmepte 
il  Petrarca  in  quel  verso,  di  cui  panni  avervi 
parlato  altra  volta: 

Ogni  dtcr  rompe,  et  ogni  altezza  inchina1; 

perchè  sebbene  queir  ogni  dar  rompe  non  può 
piacer  gran  fatto  alle  orecchie ,  significando 
però  così  bene  quel  che  significa,  piaqe. gran- 
demente all' animo.  JNè  solamente,. le  <?pse  che 
il  poeta  vuole  significare,  domandano  più. un 
suono  che  un  altro ,  ma  anche  V  affetto  eoo 
cui  vuole  significarle;  perchè   se  egli  (saj^  in 
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irà ,  gli  starà  bene  mi  suonò  più  aspro  ;  e  se 
Vorrà  vezzeggiare,  un  suono  più  dolce  e  più 
aoaVe  ;  e  se  vorrà  dimostrare  semplicità  e  in- 
genuità d'animo,  gli  starà  bene  trascurare 
atqnfaitto  il  suono,  onde  non  paja  che  egli 
vi  abbia  postò  cura.  Gosì  il  Petrarca  finisce 
il'  sonetto  che  scrive  a  Geri ,  con  que'  versi  : 

Cosi  dunque  Ja  tu;  eli  io  veggo  esclusa 
Ogni  altra  aita  ;  e  *l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a  V ali  che  l  signor  nostro  usa; 

ne'  quali  versi  poco  diletto  hanno  le  orecchie , 
ma  molto  la  mefite  che  si  compiace  in  quella 
semplicità.  E  similmente  ne  gli  affetti  più  vi- 
vi ;  sia  di  timore ,  sia  di  compassione  o  d  al- 
tro ,  diadirébbèsi  al  poeta  mostrar  troppa  cura 
de)  suono.  Così  veggi  amo  il  Petrarca,  che 
incomincia  un  suo  passiònatissimo  sonetto  con 
quel  verso:     • 

lo  pur  ascolto,  e  non  odo  novella; 

e  in  quell'altro  che  è  pur  pieno  di  teneris- 
simo affetto  ,  e  incomincia  : 

O  misera  et  orribil  visione, 

chjvide  il  secondo  quadernario  co' due  versi: 

■>.    ,   Or  già  Dio  e  natura  noi  consenta, 
v>  ,/   E  falsa  sia  mia  trista  opinione; 

i  quali  pdco  piaceranno  a  coloro  che  tengon 
1* 'abituo   chiuso   a   qualunque    affetto,  e  non 

Sórgono  a  i  versi  se  non  le  orecchie.  Ma  già 
ti   suono   ho  detto   più   che  io   non  volea  ; 
fbrse  ancona  più  che  non   volevate  voi,  ma 
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certamente  più  di  quello  che  a  voi  facesse 
bisogno. 

Ora  per  dar  fine  a  quei  pochi  avverti- 
menti  che  io  posso  ora  raccogliere  intorno 
allo  stile  della  poesia  lirica,  avendo  già  detto 
delle  sentenze  e  poi  delle  parole,  e  quindi 
del  suono  che  da  esse  deriva ,  resta  dì'  io 
parli  delle  forme  del  dire,  che  io  chiamerà 
Frasi,  se  mi  arrischiassi;  ma  qualunque  ne 
sia  il  nome,  e  che  che  intendasi  da  maestri 
di  gramatica  o  di  rettorica  per  questa  voce 
frase,  io  pure  cosi  chiamerò  qualunque  ma- 
niera di  esprìmere  ciò  che  l'uom  pensa,  ni 
voglio  che  altro  per  ora  si  intenda.  Dico  dun- 
que che  può  bene  spesso  V  istessa  cosa  espri- 
mersi con  molte  frasi,  o  vogliam  dire  in 
molte  maniere;  e  in  ciò  consiste  quasi  del 
tutto  la  ricchezza  d'una  lingua  ;  perciocché 
quella  lingua  che  più  forme  ha  di  dire  la 
stessa  cosa ,  è  più  ricca  d' un'  altra  che  non 
sa  o  non  ardisce  di  dirla  se  non  che  in  una 
forma  sola.  Vedete  appo  noi  che  uno  dirà  : 
vi  sarà  facile  T*  un  altro  :  legger  cosa  vi  fin  ; 
un  altro  :  leggermente  potrete  ;  e  questi  ed  al- 
tri in  altre  forme  diranno  tutti  la  stessa  cosa , 
e  tutti  assai  bene.  E  il  medesimo  vale  in 
tutte  le  parti  del  discorso ,  eziandio  in  quelle 
che  chiamano  particelle;  alcuna  delle  quali 
uno  userà,  ed  un  altro  la  tralascierà:  cosi 
dirà  uno:  se  voi  vorrete,  et  io  il  farò  ;  et 
un  altro  dirà  le  stesse  parole  lasciaudo  la  et: 
se  voi  vorrete,  io  il  farò;  e  diranno  amen- 
due  bene. 

Ora   benché   io   di   queste    molte   «  varie 
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maniere  di  dire  non  debba  al  presente  ra- 
gionarvi ,  se  non  inquanto  appartengano  allo 
&til  Urico ,  e  in  questo  istesso  debba  e  voglia 
esser  breve ,  egli  però  mi  conviene  cominciar 
d'alto,  e  dire  alquante  cose  più  generali,  che 
non  che  a  lirici  e  agli  altri  poeti  servir  pos- 
sono, ma  anche  a  prosatori,  e  più  forse  a 
prosatori  che  a  poeti.  Io  dico  dunque,  che 
quelle  maniere  di  dire  che  io  pur  ora  ho 
accennate ,  e  che  chiamerò  frasi ,  possono  fa- 
cilmente distinguersi  in  due  specie;  perchè 
alcune  n'ha  che  son  proprie  della  lingua ,  et 
alcune  altre  che  non  son  della  lingua,  ma 
il  dicitore  se  le  fa  egli.  Movere  il  piede,  far 
Gommino,  andare,  sono  frasi  proprie  della 
lingua;  e  similmente  innamorarsi  d'alcuna, 
accendersi  d' alcuna  ;  e  similmente  incominciar 
a  desiderare,  venir  in  .desiderio,  entrar  in 
desiderio;  perciocché  queste  frasi  si  trovano 
comunemente  appresso  gli  scrittori.  Al  con- 
trario se  uno  per  dire:  il  sole,  dirà:  il  pia- 
neta che  distingue  Vore;  e  per  dire:  vien  la 
sera,  dirà:  il  sol  bagna  in  mar  V aurato  car- 
ro ;  e  per  dire  :  colei  non  può  uscirmi  della 
memoria,  dirà:  indi  per  Lete  esser  non  può 
sbandita  ^  assai  si  vede  queste  esser  frasi  non 
proprie  della  lingua ,  ma  del  Petrarca,  il 
quale  non  le  prese  dall'uso  del  parlar  to- 
scano, ma  se  le  fece  egli;  e  come  egli  que- 
ste si  fece,  così  altri  potrebbon  farsene  delle 
altre. 

Avendo  cosi  divise  le  frasi  in  due  spezie  , 
piacerebbemi  divider  di  nuovo  la  prima,  che 
comprende  le   frasi  proprie  della  lingua ,  in 
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due  altre  ;  imperocché  tra  le  frasi  che  sono 
proprie  della  lingua  molte  se  né'  trovano  che 
son  comunissime  ,  irt  tanto  che  il  popolo  *  le 
ha  in  bocca  continuo;  uè  i  bei  parlatori  però 
le  sfuggono ,  né  le  hanno  a  vile  :  anzi  senza 
riguardo  niuuo  se  ne  vaghouo  in  ogni  ragio- 
namento. Cosi  andare  a  spasso ,  fpucare  alla 
palla ,  et  altre  simili  *  tanto'  si  dieon  dal  po- 
polo ,  quaqto  da  i  ben  parlanti  E  queste 
{rasi  io  le  chiamerei  volgari.  Se  ne  trovano 
jpoi  dell'altre  che  non  sono  tanto  comuni ,  e 
sol  le  usano  i  parlatori  più  colti  e  più  gen- 
tili ;  e  benché  il  popolo  non  le  usi  egli ,  aven- 
dole però  udite  molte  volte ,  le  intende  ab- 
bastanza, né  le  ha  per  istrane,  uè  se  ne 
offende;  anzi  se  ne  compiace,  come  di  cose 
che  rade  volte  ascolta,  a  guisa  che  piacciono 
i  cibi  che  rade  volte  si  gustano.  E  queste 
frasi ,  che  son  comuni  solo  a  nobili  dicitori , 
io  le  chiamerei  scelte.  Però  scelto  mi  parrà 
il  dire:  di  lei  s'accese,  più  tosto  che:  si  in- 
namorò di  lei;  e  il  dire:  ciò  si  vuol  fare  per 
dolce  modo ,  più  tosto  che  :  ciò  dee  farsi  con 
dolcezza;  perchè  quelle  prime  maniere  seb- 
bene il  popolo  non  le  usa  del  continuo,  pur 
le  intende;  e  non  essendo  uso  di  udirle  cosi 
spesso,  gli  pajon  belle,  e  ne  ha  diletto. 

E  certo  che  queste  frasi,  che  abbiamo  dette, 
proprie  della  lingua  e  scelte,  illustrano  gran- 
demente il  discorso,  inducendovi  quel  colore 
di  urbanità  nobile  e  gentile  che  tanto  fu  com- 
mendato da  Cicerone,  e  studiato  anche  da 
nostri  Italiani  a  quel  tempo  che  acrissér  bene. 
Per  la  qual   cosa   io  vorrei    che    quelli  che 
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satori ,  osassero ,  più  frequentemente  che  non 
fanno ,  le  fraisi  spelte .  della  lingua ,  tralasciando 
però  quelle ..  che  o  per  lo  troppo  disuso  ,  non 
sarebbono  intese ,  o  ^  comecbè  sia ,  darebbono 
stranezza  al  discorso.  Et  ip  certo  spn  d'opi- 
nione, che  se  colui  che  scrive,  alle  frasi  che 
abbiamo  dette  volgari  •  trapporrà  con  bel  modo 
e  àenza  ^flottazione  di  tanto  in  tanto  le  più 
scelte  ?  così  che  non  pajan  cercate  ,  ma  ve- 
nute da  se  >  piacerà  grandemente  anche  al 
jpcrpolo  :  il  quale  preso  da  quella  nobil  ma* 
mera  di  parlarq,  sarà  poi  più  disposto  di 
perdonare  alcuna  voce  straniera,  o  troppo  an* 
tica  o  nuova  ,  che  lo  scrittore  a  qualche  volta 
usi,4  e  loderà  l'ardimento.  Ma  molti  sono  og- 
gidì ,  die  usando  le  frasi  che  lo  ho  dette 
Volgari ,  le  quali  non  possono  in  alcun  modo 
sfuggirsi,  le  scelte  non  curano,  né  vogliono 
Ta  e  cori  e  da  buoni  autori ,  e  credono  che  ogni 
ornamento  consista  in  quelle  frasi  che  eglino 
si  formano  con  l'Ingegno  loro.  I  quali,  per 
mio  avviso,  s'ingannano;  perchè  sebbene  U 
formarle  frasi  a  senno  suo,  e  non  prenderle 
dalla  lingua,  possa  in  alcuni  luoghi  cpnveni- 
rè,  et  assai  volte  convenga  massirtiq  a  poeti; 
è  però  certo  che  per  lo  più  debbon  le  frasi 
scegliersi  tra.  quelle*  della  lingua  ;  il  che  non 
facendosi/  viene  k  perdersi  quell'urbanità,  9 
vogliami  dire  atticismo  che  è  sempre  stato 
tenuto  per  un  gran  pregio  in  ogni  .lingua ,  e 
che  1  nostri  cònseguireboono  forse  più  facil- 
mente ,  se  più  attentamente  e  più  spesso 
Zàbotti  F.  M.  Poi  I,  a5 
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leggessero    i  buoni  autori  della  nazion    loro  -, 
che  i  cattivi  delle  altre. 

Egli  vi  parrà  forse ,  gentilissima  signora 
Marchesa,  che  io  abbia  fin  qui  parlato  fuor 
di   proposito,   rivolgendo   il  gragionamento    a 

S Tosatori  ,  non  a  poeti,  contrai' ordin  vostro»; 
i  c!je  non  vorrei  che  vi  avesse  preso  sde- 
gno. Io  però  vengo  subito  a  poeti  ;  e  accioc- 
ché più  facilmente  mi  perdoniate ,  vi  esporrà 
alcuni  pensieri,  per  li  quali  intenderete  che 
le  cose  fin  qui  dette  riguardano  anche  i  poe- 
ti, et  appartengono  a  lirici  più  die  altri  non 
crederebbe.  Voi  ve!  vedrete.  Venendo  dun- 
que a  poeti,  io  dico  a  questo  modo. 

Se  ad   alcuno   è   permesso   di  allontanarsi 
dalle  frasi  proprie  della  lingua ,  e  formarsele 
delle   nuove,    è   ciò  certamente  permesso  a 
lirici;  a  i  quali  siccome  è  lecito  pensare  più 
liberamente,  e  lasciarsi   rapire  da  qualunque 
oggetto    lor  venga   all'animo,  purcnè    abbia 
in  se  bellezza  alcuna  o    maraviglia,  così   an- 
cora si  concede  loro  maggiore  ardimento  nel 
formar  le  frasi ,  e   trarle  di  lontano ,  e  vol- 
gerle e  piegarle  come  lor  piace.  E  di  questa 
£cen7&  molto  «  valse  Pindaro  ;  alquanto  meno 
Orazio.    Tra    nostri   il   più   animoao    è  stato 
forse  il  Chiabrera,  e  il  più  felice;  perchè    il 
Petrarca,   siccome   nel   pensare,   cosi  anche 
Delle  maniere  del  dire  fu  assai  più    ritenuto. 
Io  credo  che  entrerebbe  in   un  pelago    da 
non   uscirne   giammai   chiunque   volesse    por 
legge  all'  ardimento  de  i  lirici ,  e  mostrar  loro 
fino  a  qual  segno  seguir  debbano  il  loro  im- 
peto quei  che  vogliono   imitar  Pindaro,  o 
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dentro    a    quai   termini    debbano    contenersi 

Sielli  che  seguono  il  Petrarca.  Né  io  so  che 
cuno  ne  abbia  dato  mai  regola  particolare. 
£  s'è  forse  creduto  che  assai  bastino  quelle 
regole  generali  che  i  rettorìci  danno ,  là  dove 
spiegano  i  tropi  e  le  figure.  Il  che  se  altri 
ha  creduto ,  non  dovrò  essere  molto  ripreso , 
se  parrà  che  io  lo  creda  ancor  io,  né  voglia 
passar  più  avanti  avvolgendomi  in  tanto  pe- 
lago. Dico  bene  che  quelli  che  hanno  inge- 
gno, e  vi  sono  da  natura  disposti,  assai  più 
impareranno  leggendo  i  poeti  stessi,  che  non 
farebboao  studiando  tutte  le  regole  de' rei- 
terici. 

Queste  dunque  lasciando,  d'una  cosa  sola 
vi  avvertirò ^  ila  qual  credo  esser  utile,  né 
so  se  da  altri  sia  stata  mai  avvertita.  E  ciò 
è,  che  qualunque  siasi  la  libertà  che  a  liriei 
si  concede  di  formar  frasi  e  maniere  di  dire 
del  tutto  nuove  e  maravigliose ,  io  non  vor- 
rei tuttavia  che  eglino  abbonassero  le  frasi 
proprie  della  lingua;  anzi  vorrei,  che  come 
debbono  di  necessità  valersi  delle  comunis- 
sinae  e  volgari,  senza  le  quali  non  può  un 
ragionamento  gran  fatto  estendersi,  così  an- 
cora facessero  di  tanto  in  tanto  uso  delle  più 
scelte  ;  così  che  sotto  quel  loro  ardimenti 
trasparisse  il  fondo  d'una  bella  e  nobile  ur- 
banità. D  Petrarca  in  un  medesimo  verso  vo- 
lendo dire  :  ve  dentro,  lo  dice  così  appunto, 
come  tutti  direbbono;  e  volendo  dire:  io  mi 
ricordo,  usa  uua  frase  alquanto  più  scelta, 
ma  propria  della  lingua ,  e  dice  :  mi  torna  a 
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mente.  Vedetevelo  in.  quel  verso,  da" cui  co- 
mincia il  -sonetto: 

Tornami  a  mente,  anzi  ve  dentro,  quella. 

Comincia  anche  un  altro  sonetto  da  quel 
verso  : 

Quest'anima  gentil  che  si  diparte: 

avrebbe  dettò  lo  stesso,  dicendo: 

Quest'anima  gentile,  la  quul  parte; 

ma  è  più  scelto,  e  non  men  proprio  della 
lingua,  il  dire:  che  si  diparte;  e  pare  che 
quel  si  vi  aggiunga  una  certa  vaghezza.  Bla, 
più  che  quei  del  Petrarca,  valeranao  forse 
gli  esempi  del  Chiabrera,  il  quale,  e65€»do 
così  animoso ,  come  fu  ,  non  ebbe  a  sdegno 
le  frpsi  proprie  della  lingua ,  e  usò  di  tanto 
in  tanto  le  più  scelte,  a  far  comparire  tra 
mille  altre  bellezze  anche  l'urbanità.  Comin- 
cia un'ode  sua  che  non  è  forse  delle  miglio- 
ri ,  ma  è  la  prima  che  viemmi  a  mente ,  con 
queste  tre  stanze  : 

Chi  su  per  gioghi  alpestri 

Andrà  spumante  a  trainar  tornente, 

Attor  chJ  ei  mette*  in  fuga  aspro  fremente 

Gli  abitator  silvèstri, 

E  depredando  intorno 

Va  con  orribil  corno? 
O  chi  nel  gran  furore 

Moverà  contra  fier  leon  sanguigna; 

Salvo  se  di  diaspro  o  di  macigno 

Bicintò  avesse  il  core, 

£  la  fronte  e  le  piante 

Di  selce  e  di  diamante? 
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Muse,  soverchio  ardito 

Son  io ,  se  d9  almi  eroi  senza  voi  parlo. 
Muse,  chi  tonda  sostener  di  Carlo 
Poteva,  e'ifier  ruggito, 
Quando  ei  V  Italia  corse 
Di  se  medesma  in  forse  ? 

Quel  dire:  mettere  in  fuga  che  è  nella  prima 
stanza  ;  e  quel  dire:  mover  contra,  e  quel  salvo 
se  che  sono  nella  seconda;  e  quel  soverchio 
eh'  è  nella  terza ,  per  significare  soverchiamene 
te;  e  queir  in  forse  di  se  medesima,  sono 
maniere ,  come  ognun  vede ,  proprissime  .della 
lingua  e  sceltissime.  Io  vorrei  dunque  che  i 
lirici  studiassero  diligentemente  le  grazie  della 
lingua ,  e  se  ne  valessero  ;  né  solarmente  quelli 
che ,  a  imitazioni  del  Petrarca ,  compongono 
le  lor  canzoni  d'uno  stile  più  riposato,  ma 
quelli  eziandio  che  le  compongono  con  mag- 
giore impeto,  et  ode  più  volentieri  le  chia- 
mano. 

£  qui  parrebbemi ,  gentilissima  signora  Mar- 
chesa, d'aver  soddisfatto  all'obbligo  mio, 
dicendovi  intorno  alla  poesia  lirica  quel  poca 
che  io  ne  so ,  se  non  fosse  che  io  .mi  ricordo 
d*  avervi  poco  davanti  promesso  in  questo 
istesso  ragionamento  di  parlarvi  di  certi  so*, 
netti  che  io  chiamai ,  forse  con  nome  nuovo , 
epistolari.  Per  adempir  dunque,  quanto  è  in 
me,  tutto  il  mio  obbligo,  vi  diro  anche  di 
questi  sonetti  brevemente..  E  per  cominciare 
dalla  diffinizione,  dico  che  essi  sono  sonetti 
i  quali  si  scrìvono  a  guisa  di  lettere,  e  sol) 
lettere  in  versi;  de' quali  abbiamo  moltissimi 
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e  bellissimi  esempi  ne' gran  poeti.  Tale  si  è 
quel  sonetto  che  scrive  il  Petrarca  a  Senuc- 
ciò: 

Senuccio,  i  vo*  che  sappi  in  qual  maniera; 

e  quell'altro  che  scrive  a  Gerì,  rispondendo 
ad  un  sonetto  che  Gerì  ayea  scrìtto  a  lai: 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira. 

H  Bembo  ancora  ha  de1  sonetti  di  questo  ge- 
nere moltp  belli. 

Ora  dovendo  questi  sonetti,  a  differenza 
de  gli  altri,  aver  sembianza  di  lettere,  non 
è  da  maravigliarsi  che  esigano  alcuni  avver- 
timenti particolari.  E  certo  è  che  di  tali  so- 
netti saranno  proprii  molti  di  quegli  orna- 
menti che  sono  proprii  delle  lettere.  E  starà 
lor  bene  l'essere  scritti  in  istile  umile,  con 
purità  di  lingua  e  forme  scelte,  non  tante 
però  né  tali  che  dimostrino  studio  a  affetta- 
zione; e  per  questo  ancora  dovran  le  paro* 
le ,  massime  nel  primo  verso ,  venir  disposte 
naturalmente  e  quasi  da  se  ;  il  che  se  in  tutti 
eh  altri  sonetti  sta  bene ,  in  questi  principal- 
mente richiedesi.  Ne  avete  l'esempio  ne' dee 
sonetti  del  Petrarca  testé  accennati,  ne' primi 
versi  de' ouali  pare  che  le  parole  sieno  state 
disposte  dalla  natura  istessa.  E  acciocché  reg- 
giate questo  pregio  non  essere  de' primi  vera 
solamente,  e  insieme  riconosciate  e  la  pu- 
rezza somma  della  lingua  e  l'umiltà  dello 
stile ,  leggetevi  amendue  i  quadernario  Quello 
del  primo  sonetto  si  é: 
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Senuccio ,  V  vo*  che  sappi,  in  qiml  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  e  la  mia; 
Ardomi,  e  struggo  ancor ,  coni' io  solia; 
Laura  mi  volve  ;  e  sonpur  quel  eh9 1  m'  era, 

Quello  poi  del  secondo  è: 

Gerì,  quando  tedor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica  eh'  è  sì  altera , 
Un  conforto  m' è  dato,  ch'io  non  pera, 
Solo  per  cui  virtù  l' alma  respira. 

Per  quanto  però  lo  stile  voglia  in  questi  so- 
letti esser  umile,  non  è  che  egli  non  debba 
tratto  tratto  adornarsi,  et  innalzarsi  talvolta, 
secondo  che  l'argomento  o  la  sentenza  il  ri- 
chiede. U  che  veggiam  farsi  anche  nelle  let- 
tere de' valenti  uomini;  e  voi  avrete  veduto 
in  quelle  di  Cicerone,  come  egli  spesso  fa 
nobile  e  grande  lo  stile,  e  si  ricorda  di  es- 
sere Cicerone.  Che  se  ciò  si  fa  nelle  lettere, 
tanto  più  voglio  che  si  faccia  ne' sonetti  che 
tengon  luogo  di  lettere,  ma  pur  son  sonetti» 
E  dove  il  sentimento  richiegga  qualche  gran- 
dezza di  stile ,  dovrà  il  suono  del  verso  con* 
formarsi  a  quella  grandezza,  et  ingrandire 
jalcun  poco  ancor  egli  :  sebbene  il  suono  pia* 
cerni  che  sia  per  lo  più  soave,  e  qualche 
volta  però  paja  affetto  negletto,  così  che 
niente  di  studio  nel  sonetto  apparisca ,  e  mo- 
stri di  essere  stato  scritto  quasi  in  fretta.  E 
certo  questa  fretta  sta  bene  eziandio  nelle 
lettere ,  ove  non  porti  oscurità ,  e  sia  accom- 
pagnata da  una  somma  purità  di  lingua,  come 
a   veggiamo   sempre    essere   nelle   lettere  di 
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Cicerone.  Gioverà  anche  molto  a  dimostrare 
una  tal  fretta ,  e  dissimular  lo  studio  ,  il  mét- 
ter talora  diversi  sentimenti  F.un  dopo  l'altro 
senza  niun  legame,  e  chiudere  il  sonetto  con 
un  sentimento  piano  e  semplice.  Il  Petrarca 
chiude  quel  suo  sonetto  a  Senuccio  così: 

In  questi  pensier,  lasso, 
Notte  e  dì  tienimi  il  signor  nostro  Amore: 

e  queir  altro  a  Gerì  cosj  : 

e  *1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a  V  ali  che  'l  signor  nostro  usa; 

dove  pare  ancora^ che  abbia  curato  poctf  3 
suono. 

Io'  credo  bene,  e  lo  confesso,  obe  tolti 
questi  avvertimenti,  quantunque  giovar  pos- 
sano ,  tuttavia  non  bastino,  e  manchi  lorb 
anche  molto  ;  ma  temo  forte  che  quel  molto 
che  lor  manca,  sia  difficilissimo  a  stringerà 
in  regole;  e  chi  pur  volesse  tentarlo,  pigle- 
rebbe gran  fatica  con  ptcciola  speranza*  E 
son  dy  opinione  che  non  possa  ciò  apprender- 
si, se* non  che  da  gli  esempi  de' grandi  uo- 
mini ,  leggendogli  spesso  e  considerandogli  con 
attenzione.  Voglio  qui  in  ultimo  recarvene 
uno  del  Bembo.  Voi  ne  troverete  moki  akri 
da  voi  stéssa.  Quello  "del  Bembo  si  è  tm  bel- 
ìissirtio  sonetto  che  egli  scrive  al  Moka  a 
questo  modo: 

Molza,  che  fa  la  donna  tua,  che  tanto 
Tì  piacque  oftra  misura ,  e  fu  ben  degno, 
Poiché  sì  chiaro  e  sì  felice  ingegna 
Copre  di  sì  leggiadro  ée  sì  bel  manto? 
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Tieidi  élla  per  costume  in  doglia  e  pianto 

Mai  sempre  y  onde  ti  sia  la  vita  d  sdegno? 

O  pur  talor  ti  mostra  uh  prcciol  segno 

Che  le  incresca  del  tuo  languir  cotattto? 
Che  detta  il  mio  Collega;  il  qual  ri*ha  Mostro 

Col  suo  dir  grave  epien  dt antica  usanza; 

Sì  còme  a  quel  d'Arpia  sipuote  ir  presso  ? 
Che  scrivi  tu,  del  cui  purgato  inchiostro 

Già  l'uno  e  V altro  stil  molto  s'avanza? 

Star  neghittoso  a  te  non  è  concesso. 

Vedete  il  primo  verso  come  è  semplice  f 
coinè  le  parole  vi  sono  disposte  naturalmente. 
Vedete  nel  secondo  quell'ocra  misura,  e  quel 
fu  ben  degno,  che  sono  forme  proprie  della 
lingua ,  ma  alquanto  scelte.  Chi  potrebbe  sof- 
frire quel  Terso,  se  dicesse: 

Ti  piacque  grandemente,  e  con  ragione? 

E  pure  verrebbe  a  dire  lo  stesso.  I  due  versi 
ohe  seguono,  si  adornano  d'una  frase  fatta 
dal  poeta,  non  però  troppo  ricercata,  es- 
sendo oramai  comune  a  nostri  poeti ,  siccome 
già  fu  ad  alcuni  filosofi ,  il  considerare  il  corpo 
come  una  vesta  dell'animo.  Tenere  in  doglia, 
per  costume  mai  sempre,  che  leggonsi  nel 
secondo  quadernario,  hanno  un  grato  odore 
di  urbanità.  Quel  passar  poi  d'improvviso  a 
domandar  del  Collega ,  come  si  fa  nel  primo 
terzetto ,  mostra  quel  pensar  franco  e  spedito  • 
che   suol  lodarsi  eziandio  nelle  lettere   fami- 

J diari  ^  et  è  proprio    di  quei  che  scrivono   in 
retta.   E   lo  stesso   vuol    dirsi    di  quell'altra 
domanda  improvvisa  con  cui  si  entra  neU'  altro 
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terzetto.  Quanto  poi  soa  nobili  nel  primo 
"  terzetto  il  secondo  e  il  terzo  verso!  Come  è 
semplice  ,  non  però  basso ,  Y  ultimo  del  so- 
letto !  che  avrebbe  potuto  dire:  stare  ozioso; 
ma  quanto  gli  sta  meglio  il  dire:  star  ne- 
ghittoso !  E  fin  qui  basti  aver  detto  di  que'  so- 
netti che  io  chiamai  epistolari ,  con  che  pro- 
posi di  dar  fine  a  questo  ragionamento. 

H  qual  ragionamento  finito  essendo ,  resta , 
signora  Marchesa,  che  io  vi  prieghi,  come 
l'avrete  letto,  a  ricordarvi  che  io  lo  scrissi 
per  comandamento  vostro;  poiché  di  ciò  ri- 
cordandovi, spero  che  ne  sarete  contenta, 
comunque  io  me  l'abbia  scrìtto,  e  piacerà wi 
la  mia  volontà;  della  quale  se  non  fossero 
contenti  gli  altri ,  e  mi  riprendessero  d' aver 
pigliato  impresa  troppo  difficile  mettendomi 
a  scrivere  in  un'arte  che  io  non  so,  rispon- 
derò loro,  che  io  desidero  che  veggan  voi  e 
vi  conoscano,  acciocché  intendano,  quanto 
più  difficile  impresa  sarebbe  stata  il  resistere 
a  i  comandamenti  vostri. 
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So  non  credo  che  sia  alcuno  il  qual  non 
sappia  come  fosse  ricevuta  da  quei  grandissi- 
mi,  et  oltre  ogni  credere  cortesissimi ,  lette- 
rati di  Roma  V  orazione  che  il  signor  Fran- 
cesco Maria  Zanotti  recitò  quest'anno  in 
Campidoglio  in  lode  della  pittura,  della  scoi- 
luta  e  della  architettura;  e  quanto,  essendo 
poi  uscita  alle  stampe,  sia  stata  da  molti  in 
molte  parti  d'Italia  desiderata.  Né  io  però, 
a  dir  vero ,  la  estimo  tanto  per  questo ,  quanto 
per  averne  fatto  nascere  altre  due,  che  sono 
grandemente  desiderate  esse  pure.  Imperocché 
avendo  il  signor  Zanotti  nell  orazion  sua  presa 
a  sostenere  una  proposizione  altrettanto  ma- 
gnifica, quanto  nuova  e  maravigliosa,  et  aven- 
dovi dovuto  per  ciò  adoperare  molta  sottigliezza 
e  molta  arte;  non  è  mancato  uno,  il  qual, 
compiacendosi  della  quistione  /  ha  creduto  che 
bella  cosa  sarebbe  impiegare  altrettanta  sotti- 
gliezza ed  altrettanta  arte  a  confutare  V  ora- 
zione di  lui,  componendone  una  seconda  tutta 
contraria  a  quella.  La  stessa  vastezza  ha  poi 
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mosso   anche  uno   a  fare  una  terza   orazione 

in  difesa  della  prima,  confutando  la  seconda* 
Siccome  egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  signor 
Zanetti  non  altro  intese  nella  sua  prima  ora- 
zione che  di  onorare  le  belle  arti;  così  par 
certamente  che  gli  autori  dell'altre  due  non 
altro  abbian  voluto  che  esercitarsi,  e  far  prova 
di  dialettica  e  di  eloquenza,  rinomando  V an- 
tica usanza  de  i  retori;  i  quali  sappiamo  che 
erano  soliti  di  proporre  quando  una  questione 
e  quando  un  altra ,  professando  di  esser  pronti 
a  difèndere  in  ognuna  di  esse  tanto  V  una 
quanto  l'altra  parte,  come  anche  oggidì  fan- 
-no,  benché  senza  arte,  i  forensi;  e  talvolta 
lo  stesso  oratore  in  diversi  tempi  difendeva 
tutte  e  due  le  parti ,  quantunque  tra  loro  con-' 
trarie.  La  qual  usanza  essendosi  da  tanto 
tempo  perduta  nelle  scuole ,  pub  anche  dirsi 
che  vi  si  sia  perduto  il  vero  studio  delt  elo- 
quenza. Et  io  crederei  di  aver  giovalo  non 
poco  alle  lettere,  se  con  V esempio  di  queste 
tre  orazioni,,  che  ora  fò  uscire  9  eccitassi  molti 
a  voler  rimettere  l'antico  u$o,  così  che  meno 
sonetti  si  udissero  nelle  accademie  e  meno  can- 
zoni, e  si  esercitasse  alquanto  più  Varte  del 
dire.  Comunque  siasi,  die  io  non  debbo  né 
voglio  far  del  maestro,  dico  solamente,  che 
non  essendo  di  queste  tre  orazioni  stampata 
se  non  la  prima,  e  vagando  le  altre  due  ma- 
noscritte per  le  mani  di  molti,  secqndo  che 
le  porta  il  caso,  e  non  potendo  per  ciò  ta- 
luno, che  pur  vorrebbe,  averle  tutte  e  tre  in- 
sieme, ho  determinato  di  wiirle  in  un  solo 
libretto,    acciocché   possa  ognuno  fàcilmente 
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tanto  sciocco  >.  che  gli  possa  passar  per  V  ani- 
mo,  queste  tre  orazioni  o  essere  state  scritte 
da  loro  autori ,  o  dame  pubblicate ,  per  oscu- 
rare la  gloria  delle  belle  arti;  imperocché 
trattandosi  in  quelle  non  d' altro  che  d'una 
splendidissima  quistione  e  novissima,  e  ciò  è  e 
se  la  pittura,  la  scoltura  e  V architettura  fra 
tutte  le  discipline  sieno  le  pia  pregatoli:  chi 
non  vede,  che  qualunque  sentenza  uno  segua, 
sarà  sempre  gloriosissimo  a  loro  che  ne  sia 
stata  fatta  una  volta  quistione?  Oltre  che,  se 
le  altre  scienze  non  sene  sdegnano,  a  favor 
delle  quali  sta  solamente  la  seconda  orazione , 
perclie  doverebbon  sdegnarsene  la  pittura  9  la 
scoltura  e  t  covhitettura ,  a  favor  delle  quali 
stanno  le  altre  due,  cioè  la  prima  e  la  terza? 
E  come  può  egli  credersi  che  tre  oratori,  se 
già  non  fossero  ignorantissimi  dell'arte  loro, 
parlando,  o  fingendo  pur  di  parlare ,  in  mezzo 
a  Roma,  volessero  oscurar  la  fama  di  tre  arti 
nobilissime,  a  cui  dee  Roma  tanta  parte  della 
sua  gloria?  Che  di  vero,  se  i  valorosissimi 
suoi  capitani  e  gì' imperatori  grandissimi  la 
rendettero  una  volta  superiore  a  tutte  le  città 
del  mondo  nella  potenza  e  nell'  imperio ,  l'hanno 
altresì  renduta  superiore  a  tutte  anche  i  pìt* 
tori  e  gli  scultori  e  gli  architetti  eccellentis- 
simi, nella  bellezza;  la  qua!  superiorità  se 
può  parere  men  nobile  di  quella,  è  però  di 
quella  assai  più  durevole.  E  chi  si  moverebbe 
ora  a  voler  veder  Roma  per  quelle  vittorie  e 
per  quei  trionfi  che  più  non  sono?  Et  al  con- 
trario chi  non  si  move  per  vedere  i  bellissimi 


palagi,  €  i  tmpH  *  gli oheIjsQfcy e  le  stata* 
e  te  pitture  >,  è  fante  altre  .maraviglie  elèe  Ja 
pittura,  la  $coUu?a.&  V  wrctUftitura  vi  hanno 
lasciale ì.  Alle,  quali  aggUwgeftdosi  u?w  .verta 
singolare  e  nàtuml  cortesia. de  i  Rqmam+xclti 
è, che  **|e/fgn  o  dtdj&rrère  a  Ifoma',  poten- 
*fc>  >  o  *  ,  npn  potepdp  +  dal  desiderarlo.  > 4  Jfìa 
4wnMdoiU /proposto,  ?p  non  cv$do  pure  che 
jtarà  alcuno  tanto  indiscreto  q1ì&  V%U^ri$rer* 
dermi  d'aver  f*tt#<wcire  aUa  kèce  trje  ora- 
ziow*  $i  aviari  dalle  qyali  sit  scherniscono  f 
e;  per  così  dir,  si  calipuiiapo  l'uno  £  altro; 
the  di  vero  l'autore,  della  seconda  persegue 
•in  tutti  ,i  modi  l'autor  dilla  prima  j  ora  to- 
dandolo  insidiosamente ,  et  ora  .apertamente 
biasimandolo,  e  ^er^ando- .  sempre  di  indurlo 
in  SQSDetto  appresso  il  popolò  ;  e  lo  stesso  fa 
.vicendevolmente  verso  di  lui  l'autor  della,  terza. 
.1?  cìù  non  w,  ewer  .qi&$ti  artificii  del?  eto- 
qmnza,,  i  quali  fil^levafse^  testerebbe  ùi,gran 
.parte.  V eloquenza:  stessa,  officio  di  Cui  si  è 
dir  tutto  qmllo  4he  jerve.  alla  causa r  e  tonare 
e  biasimare  non  j&ypre  seconda  la  verità,  ma 
sempre  swondQ  il  bisogno  ?  E  non  veggiàmo 
che  Cicerone  in  alcun,  lungo  lodò  anche  Ca- 
tUina,  perchè  la  causa  il  richiedeva?  È  tal' 
volta  biasimò  lo  .studio  delle  Ìe.gg/L,  e  derise 
Sulpicio  suo  amico  >  e  dileggiò  Ortensio  j'  U 
.qualperò,  fi$s^ìtdo%  qq$  grfum[iu)pi^i<}Qm\erÌL, 
non  dovette  averlo  ,a  putti;  £  se  noi  avessimo 
,  le  orazioni  di  questi  due  grandissimi  oratori, 
.  w>i  vederemmo  che  essi  adoperarono  all'  isiesfo 
modo  verso  di  Cicerone.  Égiàson  io  assai 
figuro  4helr'  autore \   (fella,  prima  di    queste 
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orazioni,  che- ora  escono  per  opera  mia,  non 
$*è  dotato  punto  delta,  seconda;  e  sono  altresì 
persuasissimo  che  né  V  autor  pare  detta  seconda, 
si  doleva  della  tèrza.  E  se  pur  sarà  alcuno 
il  qua!,  leggendole,  se  ne  offènda  et  abàia  vo- 
glia di  dolersene,  f  essendo  così  grande  ai 
mondo  '  il  numero  di  questi  dogliosi)  io  fa 
prego  di  aspettare  almeno  che  sene  dolgano 
prima  eglino  stessi:  Io  credo  bene  ancora  di 
avvisarvi  che  V autore  della  prima  orazione, 
conte  sappiamo  per  una  sua  lettera  scritta  ad 
un  'dottissimo  Prelato ,  non  intese  per  nkm 
modo  di  stringersi  in  essa  atte  regole,  del  par- 
lar fiorentino  ;  anzi  volte  valersi  di  quella  li- 
bertà e  franchezza  cui  già  si  propose  il  conte 
Baldassar  Castiglione  ;  il  quale  servendosi  non  « 
d'altro  che  della  sua  propria  razióne  e  del 
suo  giudicio,  fin  che  tutta  la  libertà  consi- 
ste) scrisse  nientedimeno  il  suo  Cortegiano 
eccellentissimamente.  La  cui  bellezza  e  dignità, 
diceva  fautore  in  quella  lettera,  se  io  non 
avrò  conseguita,  non  sarà  già  perchè  io  mi 
sia  servito  di  quella  libertà  di  cui  si  servì 
egli,  ma  perchè  non  avrò  astuto  quegli  orna- 
menti e  quelle  grazie  che  ebbe  egli.  Senza  che, 
soggiungeva,  come  potre'io  tornire  questa  ora* 
zione  e  limarla  alla  fiorentina ,  avendo  io  qui, 
dove  sono,  pochissimi  libri,  e  tanta  stancliezza 
d'animò?  Come  poi  V autore  della  prima  ora- 
zione ha  creduto  di  potere,  quanto  alla  lin- 
gua, seguir  più  tosto  il  giudicio  e  la  ragion 
sua,  che  V autorità  altrui,  così  pare  che  lo 
stesso  abbiano  voluto  fare  anche  gli  autori 
delf  altre  due.  Il  che  è  stato  cagiotte  che  motti, 
Zahotti  F.  IL  FqL  L  *G 
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indotti  forse  ancora  da  mia  jton  so  qual  so- 

miglianza<ài  stile  e  di  artificio,  hanno  creduto 

di  riconoscere  in  tutte  e  tre  le  orazioni    V  i~ 

stessa  mano.   Debbo  finalmente  avvisarvi  che 

io  ho  conformato  questa  stampa  a  nianuscritti 

che  sono   stati  giudicati  correttissimi  f    e  la 

stampa  singolarmente  della  prima  a  un  marni- 

scritto  dell'  autor  medesimo.   Il  perchè  niuno 

si  maraviglierà  che  in  alcuni  luosfti  di  questa 

io  abbia  voluto  allontanarmi  qualche  poco  dalla 

bellissima  edizione  di  Bofna.    Tacito  pia  che 

sappiamo ,  quella  edizione  essere  stata  Jatta  in 

tempo  che  l'autore   era  in   Napoli,  a  nulla 

forse  meno  pensando  che  a  questa  orazion  sua; 

e  ben  potea  la  maravigliosa  bellezza  di  quelli 

città ,  e  V  incomparabile    cortesia  e  gentilezza 

di  quei  signori  Jorio  dimenticar  imene  d'altro. 


ORAZIONE    L 

DSTTA. 

IN     CÀMPID  0  CLIO 

Il  dì  a5  maggio  17S0 

Za  cui  proposizione  sf  è9  che  la  Pitturarla  Scultura 
e  V Arttiìttttura  sono  pia  da  pregiarsi  che  qua-' 
lunque  altra  disciplina. 


Oe  fosse  alcuno  tra  voi,  nobilissimi  Udì-* 
tori,  il  quale  si  maravigliasse  che  io,  uomo 
forestiero  e  di  niun  valore,  mi  sia  lasciato 
indurre  a  dover  essere  il  primo  che  in  questa 
così  augusta  adunanza  si  levasse  in  piedi  e 
ragionasse ,  sappia,  in  primo  luogo ,  che  prima 
di  ogni  altro  io  me  ne  sono  meravigliato  io 
medesimo.  Imperocché  considerando  io  meco 
stesso ,  e  pensando  quanto  poco  studio  io  ab- 
bia posto  nell'eloquenza,  e  quanto  poca  sia 
quell'esercitazione  di  dire  che  alcuni  hanno 
voluto  attribuirmi,  ho  detto  più  volte  nel- 
l'animo mio:  e  come  potre'io  comporre  una 
^orazione  così  ampia  et  ornata,  e  distinguerla, 
di  tanti  lumi,  e  variarla,  che  fosse  degna 
del  Campidoglio  e  delle  orecchie  romane? 
Ma  o  sia  che  un  qualche  benigno  nume  assist» 
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particolaxnjpntc  a  /coloro  die  le  cose  grandi 
C  difficili,  per  obbedire  .altrui,  intraprendono 
o  sia  clie  quel  sovrano  Signore ,  cui  piacque 
stringermi  a  questa  impresa,  m'abbia  inspi- 
rato egli  stessp  il  coraggio  nel  comandatami; 
o  qual  che  ne  sia  la  cagione;  io  vi  dico  aper- 
tamente, che  dovendo  io  ora  della,  ,pittura , 
della  ^coltura  e  dell'architettura  ragionarvi, 
niun  timore ,  niuna  paura  >  piuna  tijtrbagioue 
mi  prende.  Dirò  anche  più  :  quelle  «cose  %  che 
sogliono  essere  d' impedimento  agli  oratori. , 
e  spaventargli  in  sul  ì  principio,  '  del  dire  :  la 
grandezza  dell9  argomento ,  la  moltitttdu*e  e  la 
nobiltà  degli  uditori ,  la  mapst£  del  Juogo, 
}| aspettazione  del  popolo:  tutte  queste  cqse^ 
anzi  <?he  spaventarmi ,  mi  confortano  gjpande- 
mente  e  mi  ricreano.  Perciocché  guai  c^sfr 
più  facile ,  se  io  giudico  rettamente  y  ohe  eoo*- 
mepdare  tre  arti  nobilissime  e  bellissime^ U 
quali  ,  per  questo  appunto  che  tali  sodo*,  beile 
si  chiamano;  e  commendarle  ia  unsi  città  in 
cui  sempre  furono  e  sono  ora  più  ohe,  Inai 
fioritissime ,  e  commendarle  in  un  luogo  >  dove 
e  r  apparato  istesso  ,pomposis8Ìmo ,  e  le. ^al- 
tissime musiche,  e  la  presenza  di  tanti*  {pria- 
cipi  e  signori  le  commendano  già  p$r  «a  atesSe 
di  tal  maniera  e  le  .esaltano,  aie r  rendette 
quasi  inutile  l'orazione?  U  perchè,  rsenza  af- 
faticarmi molto,  entrando  subito  nella  ìritM- 
ria,  m'ingegnerò  di  spiegarvi  semplicetti e»tp 
quelle  ragioni  per  le  quali  io  sono  stato!  sem- 
pre persuasissimo  che  queste  arti  della  pittu- 
ra, della  scoltura  e  della  architettura  staro 
di  tanto  pregio   e  di  tanta  eccellenza,,  ehe 


farina  altra*  aite,  niuna  scienza,  niuna1  disti- 
pttna,  facoltà  niuna  debba  loro  anteporsi,  es* 
seàdo  esse  da  anteporsi  a  moltissime.  >; 

-Né  voglio  io  già  abusarmi  dei  nomi  di  mie-* 
eie  artìj  come  alcuni  fanno,  i  quali  ne  alla^ 
gano  la  significazione  più  che  il  volgo  non 
suole  ;  per  allargarne  ancor  le  lòdi.  £  potrei 
bene  ancor  io,  se  io  volessi,  riferire  e  quasi 
richiamare  a  queste  arti  tutti  gli  stddj  a  cui 
ricercatisi  é  lfetiee  e  proporzioni,  e  modelli  e 
disegni;  la  qual  cosa  se  io  facessi ,  qual  aita 
sarebbe  o  qual  disciplina  che  detta  pittura , 
*  della  acoltuitt,  o  della  architettura  non  som* 
reamente  abbisognasse  ?  Che  sarebbe  della  no- 
torna ,  sema  cui  ogni  lume  di  medica  si 
estinguerebbe,  se  non  avesse  le  sue  tavola? 
La 'botanica,  che  della  naturale  istòria  così 
gran  parte  occupa,  chi  le  togliesse  i  suoi  di- 
segni e  le  sue  immagini,  non  resterebbe  élla 
del*  tutto  povera  et  ignuda?  La  geometria,  e 
fuetto  akre  che  dà  lei  nàcquero ,  e  materna* 
fiche* Scienze  si  chiamano,  senza  delineazione 
e  senza  figura  niuna ,  sarebbon  pur  mute  e 
Confuse.  E  se  la  Pittura  ripeter  volesse  da 
queste  arti  e  ripigliarsi  i  suoi  disegni,  potrebbe 
similmente  la  Scoltura  e  l'Architettura  chie- 
dere ai  ^  fisici  le  loro  macchine  e  tutti  que'loro 
ingegni  di  cui  questa  gióvane  Filosofia  s'ab- 
bellisce e  s'adorna,  e  sprezzando  l'antica,  Va 
|ter  le  accademie  e  per  le  scuole  fastosa  e 
supèrba»  £  già  l'Architettura,  ricordandosi 
'dell'antica  sua  origine,  rammenterebbe  che 
per-  lei  si  alzaron  le  case/  per  lei  si  for- 
marono le  città,  et  ella   descrisse  -Tebe  *t 
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Alessandria,  e  Cartagine* e  Tiro*,  e.ÉMetràc 
Romolo  iT  solco  onde  poi  sorsero  le  mdrtf 
imperiose  •  che  accoglier  doveano  la  signUri» 
di  tutto  il  wonfio;  Né  molanaeatò  innalza  le 
ààik ,  e  di  mura  le  --«kjisey  ma  fortificoUe  e 
guernille  prima-  di  iorr^  por  di  tanaglie  e 
rivellini  ,  e  d' altre  maniere  •  di  /  esterior  difesa  , 
che  sostenendo  1!  impeto  degli  assalitori  etra- 
meri  ?  assicurassero  1  cittadini  e  custodésfierfr 
la  pubblica  felicità.  Né  contenta  di  riè,  edi^ 
fico  davi,  e  insegnò  agli  uomini,  prima  ine- 
sporti e  paurosi,  di  commetterai'  aff  onde  j 
fiittchè  fatti  animosi  e  sicuri»  £li  trasse  oltre 
ai  terhiini  dell' Oceano.  Alle  quali  oo$e<  se'  ti» 
volessi  andar  dietro ,  voi  ben  vedete  che  targo 
campo  di  orazione  mi  si  aprirebbe,  per  eoi 
stender  le  lodi  di  queste  arti  preci  arissime^ 
et'  uguagliarle  all'ampiezna  di  tutto,  quanto 
egli  è ,  T  universo*  '    '* 

Ma  io  sono  seifapre  stato,  e  per  naturai  * 
per  profession  mia,  attesissimo  da  questi  ara 
tificj.  Ne  voglio  in  vetun  smodo  che  alcuno* 
per  Tendermi  più  comoda  Forasi  cme  ,  •  facete 
fona  all'uso  comune  del  favellare;  et1  altro 
intenda  per  pittara*  e  j*èr  scolture  e  per  ar^ 
chitettara  da  quefio.  cfc<*  comutremetibe  itrteo* 
der  si  suole.  Io  dxaiqvfe  voglio  prèndere  questi 
nomi  assai  strettamente ,  né  altro  dinotar  per 
essi,  se  non*  quelle* arti  per  cui  si  forma» 'te 
tavole,  le  statue; e1  i  rilievi,  onde  si1  adornane 
le  gallerie  e  le  sale,  e  per  ori  A  lan betti ^ 
e-  vaghi  e  dilettosi  gli  edificii.  Né  «Ugnerò  efa* 
le  buone  aiti  di  questa  mia  così  strétta  et 
angusta    esplicazione   si   doteranno.    Sebbene 


amo  moki  i  quali,  cemidearaedele  dà*  innesta  v 
miniera  >  %  molto  pocp  le  apprezzano  ,  cornei 
qudle  che,  in  quanto  son  tali,  rivolgono 
unicamente  alla  bellezza  degli  oggetti  loro, 
ttè  uro  cercano  che  quel  piacete  che  da  una: 
leggiera  rappresentazione  di  essi  ne  deriva  p 
senza  umane  i  vantaggi  e  i  comodi  della  vi-»* 
ta  ;  quai  non  fosse  un  grandissimo  comodo 
il  oiaceie-^  fosse  da  dispreizarsi  la  beltà 
oelte  coen  i    .  >    ■» 

Ma    che  cosa  intendono,   per  fede   loro,: 
quésti  tali,  qualora  dioon  beltà?  Non  è    ella' 
questa  .una 'jerfezion   somma,  la    qual  sussi**» 
stendo  già- fri?  se  medesima  fuor  d'ogni  luogo 
e  prima   (frigni   tempo,    si  diffuse  poi  per 
tutte  le  opere^che  e  nel  tempo  e  nel  luogo: 
facendo*  venne  '*  onnipotente  Natura ,  e.  hello 
le  rese,  e  vaghe  et  ornate,  e  degne  di  quella» 
mano  che  le  crei?  La  qual  mano  non  le  sve- 
rebbe giammai  c^ate ,  se  hello  *  e  vaghe   e 
leggiadre  non  erau.  La  Beltà  scorse  i  «tett,' 
e  pose  ai  loro  luo&i  :  le  stiHe  ;  la  Beltà   di-  • 
ftcese  in  terra ,  e   derbe   e  di  fiori   vestilla;- 
la-  Beltà  passeggiò  i  *ari>   e  variò  le  forme 
dei  pesci  +  e  tutto  il  tfcjndo/  adornò  d' anfanali  t 
e  di  piante ,  cangiaado*>  per  infinite  maniere  ?• 
le  figupeyi  colori  ,  gU  *>etti. !  Quanta  vaghez- 
lai)  cpaaAàl  grazie ,  qiiaDU aderenza  non  co- 
miimw;elh*  poscia  air  uon*,  .facendolo  simile 
a  ilei  iàedesima,,e  ben  melando  che  in  lui 
studiava  idi  formarsi  un  amafe,  da  cui  voleva; 
massimamente  esaere  riauaata  G  Beltà  r  senza  > 
cui  ninna  altra  perfezione  esa*  potrebbe,  né* 
v*rtebbe   quand'anche  il  pot^se,  può,  egli. 
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esserci  ma  uòmo  <ehe  te  «ràdami ,  cbé  *té  nw 
desideri,  db» te gtttdió»àmei3*e  in  terilene eom* 
non  cerchi?  Rso  fcfcn  toche'  la  beltà'  repia- 
per  tutto/ così  che  -netti  pud  essere  uè  rte 
uè  disciplina  aleno*,  h  qual  raggirando  a** 
tomo  -rfséi  aggetto,  non  s'incontri  ad*>gad 
passo  àelfa  Ittita.  Questa  trovano  fioranti» 
Bella   struttura  degli   animali;-  queótb  'bota*** 
nioi  nella  tessitura  dell'  erbe;'  questo  johnaieé! 
negli  elementi  dei  corpi;  questa  i   jfleodaajci 
nette  leggi  della  «ravità   e  del  moVi   qu«la  « 
gli  astrinomi  nella  dispos«Hotìe<  e^frel  rivdW 
guncnto  degli  astri.  Ma  pur  oosfeqay  coitafab  > 
rondo  quei  loro  oggetti/  non  <**ne  faelltvMe' 
▼aghi:,  ma*  come  utili  a  noi  e  Amodi,  e  (ri* 
ferendoli  del  continuo ,  cera*  :  |*r  *  fanno }  non ^  * 
ad  altro  che  a' nostri  usi  e  vantaggi,  per  etti 
dicono   di  aver  ritrovate' le  arti  loro,   ben  ^ 
mostrano   apertamente   che  ì  beltà  noq  -ne> 
corano.  La  qual  però  si  peaenta  ioro>  do*«*T 
vnnque  si  volgane  ,  quasi  footaneameotó  ,f  a  / 
non  éercata  gli  cerca  ,  e  f  invita  e  gli  allet- 
ta, correndo  dietro  agl'itali  che  la  fuggono 
£  quando  mai  finiranno  gli  uomini  dt   amar' 
solamente    se   medesima    Quando   comipqie-»'. 
ranno  a  atimar  le  costruii:  solamente  perchè- 
utili  a  loro,  ma  anco*  perchè  vaghe  e  bette 
in  se  stesse,  e  dogi*  dei-loro  attori?  £  sarà» 
l'uomo  sempre  có4fturdidot6wk,>;ot*-  *&&  ' 
possa  contemplar yur  un  pecora  Jbeiletfa  di 
qualche  oggetto,  ^^a  chiedergli  tòsto  In mer-* 
cede  :  della   sua  ^bntempkzionei ,   erigendone  - 
comodi  e  ricol*fcze?:  Le  quali  riccheise  però 
quelli,  -che  le '^seggono,  se  j  tratti  .quasi  a 


W  ferw  .cWMsWfcwra^  ***  k>  rivolgessero* 
qatiglfciofttati  pis*c*fi  <^|wrÌ0eipakne^b&.  dalla 
heOppa,  4envrti*j  )Omand^D6.  pwalaigii  e  rwille  e 
gkmdiiUf,  e  ; lofg*»* :  stanze  <>e  .gallerie ,  <e  *  tutto 
chti  fcty*  wta.  ^pptìrtieoa  viori«lD  so  (ricredo 
cteetw.  JHire  w  sappiano)  ** -quale  altro  ma 
]0triaeib«mero.ijn  perone  io  fermamente  ««ti* 
moy  < ►diente  esser  più  valevole  «egli  anima, 
uàutt  della  beltà,  la  qual  gli  trae  dk;  tutta 
le  pnrt*.  o^sì,  ohe  debhan  seguiria  aneor  Boat 
volando.  Né  io  ho  mai  potuto  sgridar  Paride 
tanto,  quanto  alcuni  vorrebbono;  il  quale, 
seoeodo  jche,  dtoon .  le  favole ,  essendogli  '  pro- 
messi mrj  d*ni  dalle  Dee ,  si  lasciò  vincer 
daquella  ohe  «gli  propose  la  beiti.  E  che  al- 
tro giudicar  potai*  il  real  giovinetto,  avendo 
dinanzi  agli  occhi  tre  «Dee  ohe  tanto  arden- 
temente  non  delle  irachene,  non  della  pò* 
tenea,  non  della*  autorità ^  non  del  sapere} 
mar; /solamente  detta  beltà  confaendeàno?  Su 
via ,  lasciamo  dunque  .  una  volta .  dai  parte  il 
vile-j  interesse ,  e  cominciamo  aggiudicar  delle 
cose  xeon*  sentimento  f>iù  nobile  e  più  magni* 
fioe>:epià  generoso  e  più  romano ,  et  amiamo 
gli  oggetti  come  gli  amo  quel  Dio  che  già 
gli  lece,  a  cui  piacquero  sema  giovargli.: 

Ridonatemi ,  eccellentissimi  Pittori,  Seul* 
toi^.^et  Architetti  chiarissimi,  se  io  mi  sono 
esteso  sopra  questo  argomento  forse  più. lar- 
ga ^fcenJbe  di  quello  che  conveniva&i;  percioc- 
ché lodandola  beltà,  io  ho  creduto  lodare 
le  arti  vostre.  Di  fatti/  se  la  beltà  è  pure 
da  apprezzarsi  tanto,  quanto  abbiamo  detto 
(et  è  certamente),  iq.  qual   pregio. aver  si 
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dovranno  .  quelle  i  arti .  che  per  :  loro  primaria 
istituzione  alle,  epere  della  natura  si  veJgQ&ti, 
e  le  considerano,  non  altramente  che  cornei 
belle;  oè  solamente  le  considerano,  ma  aiutar, 
le,  imitepQ  )>  né.  solamente  le .» imitano ^titor  an- 
cor le  BupeBatìo?  . . ,  '  r 
-  Ne  mi  ai  dica.  ohe. la  pittura. e  la  scoltara 
altro. finalmente  non  imitano,  se  non.  le  cpse 
materiali  e  corporee,:  l'architettura,  né  ,pur 
queste.  Perciocché  quanto  aU'airchitettaia,  eebr 
bene  ella  forma  et  adorna  isuoi  palagi  e  i 
suoi  tempii,  non  imitandone  aiquno  che  la 
natura  abbia  fatto,  pur  si  studia  di  Beguir 
eerte  regole,  e  conformarsi  a  quelle,  né  mai 
si  torce. di  là  dove  la  vaghezza  delle,  pili  log* 
giadre  proporzioni  la  chiama;  il  che  faqeodo, 
imita  in  un  certo  modo»  un  perfettissimo  esem*< 
piare  >  che  non  con  gli  occhi  del  corpo  si,  vck 
de,  ma  bensì  eoa  quelli  dell'animo;  io  vo«* 
gito  dire,  il  perfettissimo  esemplare  dell' eterna 
et  immutabil  beltà.  La  qual  mi  pavé  esser» 
una  maniera  di' imitazione  tanto  >  più  cobite  e 
divina,  quanto  che  di /questa  istftssa  volte 
servirsi  Iddio,  ,alkwachè,  creando  1q  cpséy 
non  altro  fece  che  esprimere  e  ricopiar  fimovi 
di  se  quelle  idee  che»  dentro  se  e  nella  wa* 
meneiti  deUa  natura  sua  conteuea.  lb*  adirar 
que  sono  contenta  che  si  dica  ehei' archi- 
tettura non  imita  le  epere  della  &atupa*  ptf*cl£ 
misi  conceda  qeeUoche  è  molto  jaà,  cioè 
che  ella  imita:  iw  oggetto  di  gran  lunga  ed 
essa  superiore,  cioè  quello  che  fu  imitato  da! 
Dio  medesimo;  Che  pei  la  pittura  e  la  tool- 
iwa  nitro*  hot»  imitino  7se  non  le  cose  materiali 
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e  corporee,  àller  spirituali  et  mcofpotte  non 
giungano;  se  alcuno  ciò  dicesse,  io  gli  di* 
.maoderei  primo,  «e1  egli  creda,  le  virtù  e  lf 
p*&foiri  dell'  animo ,  la  piàcevolezfta,  la  man* 
suetudine  ;  il  coraggio ,  fa  tristézfc* ,  ¥  odio  ; 
l'amore,  et  altre  tali  perturbazioni  esser  cor-» 
poreè  «  materiati,  e  non  piuttosto  proprietà 
«qualità  dello  spirito,  prive  m  se  a  ogni  fi- 
gora  e*  d'ogni  colore,  e  rimate  affitto  dai 
nostri  «etiti  ;  è  «e  egli  mi  concedesse  che  teli 
pur  sono,  (e  eotne  negar  lo  potrebbe?)  id 
gfi  dimanderei  poi ,  se  egli  abbia  veduto  giam- 
mai statua  a  pittura  veruna.  Imperocché  chi 
potrebbe  vedqrn^  ,  e  non  scorgere  in  esse  é 
noti  ravvisare  vivissimamente  rappresentata  et 
espressa  ora  l'feudaeta  di  qualche  FaUhò ,  ofr 
lo  spavento  di'  qualche  Ninfa  ,  or  là  tristezza 
di  qualche  vinto,  Or  la  baldanza  di  qualche 
vincitore,  et  ora  un  affetto  ot  ora  un  altro , 
di  che  le  pitture  tutte  e  le  statue  non  mo* 
stran  forse  chiarissimi  esempli  ?  Quale  ha  delle 
"Tostare*  case ,  o  Romani ,  quftl  àe  vostri  pala^ 
gi:,  le  cui 'pareti  non  -sieno  piène  d'amori  e 
di   sdegni,  e  non  s'adornino  delle  leggiadre 

Cioai  e  dei  finti  travagli  degli  Dèi  ?  E  che? 
vappresentanst  talora  dai  pittori  è  dagli 
emittori  le  forme 'ancora  più  astratte,  kscien* 
sa,  la  verità,  la  lealtà,  là  giustizia,  la  fede, 
od  altre  infinite  y  e  così  bene  si  esprimono  é 
naàoifegUoa,  che  non  può  ehi  le  vede,  per 
poco  accorto  ch'egli  sia,  soàtabtarle ,'  ne  ifc* 
gannarvisi  ?  Né  qui  voglio  che  alcuno  mi  dica 
che  la  pittar*  e  fe  scoltur*  nòni*ppfeseàtt»no 
quéste  cose  immediatamente  ,  eeofue  vehimetìtó 
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sono*-  ma  sol  tanto  proponendo  a' nostri,  «nov 
ohi  certi  lineamenti  e  >certi  colori*  che  ci  ri- 
ducono  alla  mente  quelle  tali  passioni  e  quatte 
tali  virtù;  e  fanno  che  nei  «ei-ne  ricordiamo, 
Cosi  ohe  ci  par  non  sol  di  conoscerle  e  'aanp* 
vigorie,  ma  talar  anche  di  sentirle..  £  di  qui 
altra  maniera  (Dio  buono!)  corremmo  noi 
ohe  ci  ai  rappresentassero  tali  cose  ?  •  Vorretana 
noi  forse*  vedere  il  colore  detta  virtù  ^  che 
pon  ne  ha  niuoo ?»  Vorremmo  noi  forse»  ve-» 
dere  quai  sieno  le  .mani,  le  braccia >  i  -piedi 
della  giustizia,  della  lealtà  y  della  fede,  e  «delle 
altre  forme  universali  ed  astratte?  le  qualhse 
il  prestantissimo  artefice  ce  lei  riduce  alW 
memoria  y  e  ce  le  fa  ravvisare  «con  la  -mente 
e  conoscere,  quantunque  non  ci  mostri  quelle 
figure  che  hanno,  perciocché  non  ne  hanno 
di  sorte  alcuna,  a  me  pare  eh'egli  le.np* 
presenti  d'una  maniera  perfettissima. -€he<sqy 
a  far  ciò  più  comodamente  ^  le  reste  di  u» 
qualche  corpo ,  con  cui  -esse  abbiano  •  relaK 
zione  alcuna  y  e  le  abbellisce  di  •colori  )b  d'afta 
tri  ornamenti  stranieri,  non  perciò  toglie  ad 
esse  la  nativa  loro  belle»**  T  ma  gliene  ag^. 
giunge  una  nuova.  Leggesirche  <>Fkt«e<«naF 
solito  di  dire,  ohe  a*  la  virtù  st  fosse  i  ma* 
strafa  agli  occhi  del  corpo  v  «avrebbe  in^num* 
mato  tutti  g&  nomarti  del  desiderio  di>*eguirku 
Il  che  dicendo,  ben  mostrava  acutissimo  fi* 
losofo,  quanto  a  lui  fosse  piaciuto  4  e. «quanta 
bene  sarebbe  stato  che»  la  virtù  pigliasse  u  al* 
cuna  forma  corporea  y  e  ss  vestisse  di  alona 
colore;  senza  ohe  non  potrebbono  gli  occhi 
del    corpo   sperar   giammai   di  vederla^  11N& 


eradifctfr  già  qtielfo  che  alcuni  van  dfcendo, 
efae  la  sàtura  corporea  eongmngendosi'  all'in* 
•èrporea ^  l'impedisca  e  L; opprima  per  modo , 
cbetté  leviga  emiauisca  là  perfesriooe*  La  (piai 
epiaiane*  nacque  ptìncipahuente  dai  odoro  •  i 
<|aaii  •linsègnaron*-  esser*  > tutto-1  l'uomo  '  non 
altro  *.ohe»  i'  «rimo ,  »è  pia  '  Il  corpo  apparta* 
aai-f^  di  ^uel  che  appartengano  la  prigione 
et- ceppi  -al  òfrrcerato.  Mèglio  >  e  con  più  ve- 
rità cbspiftava-  il  maestro  di  quei  ohe  sanno  j 
Si >^iho  Aristotele  ,  finendo  del  carpo  non 
gjfi'  »hina  prigione i  idell'  mimo ,  ma  una  parta 
delHuqmor;  «idi  die  '.unendosi  insieme  e  striti* 
géhdosi  >càn  Miaravigkoso  rinoolo  una  natura 
corporea  et  ima  tocorporea ,  dovesse  sorgerne 
»tì  perfottosimo  composta  «,  dhe  è  l'uomo;  in 
cui  <  rispondesse  ogni  maniera  di  beltà.  Il  che 
eqme  polrebbesr  intendere,  se  fona  natura 
opprimesse*  L'altra :,  e.  ne  guastasse  e  corrotti* 
passa  la.  perfezione?  Non  è  dunque  da  dire 
Mj'venuii  «nodo  -che  «le  corporee  forme  gua- 
stiriè  lei  incorporee^  ma  le  Veston  piuttosto 
*»;ìe^àfbru*iH>j  E  <m  i  pittori  e  gli  scultori  a 
Fqppeeeetitar*  queste  più  keggiadramente ,  ag- 
«unge©  loto  còrpo  e  figura  .(dò  dhe  tanto 
Platone^  dfeaidertv a  )  y  nen  sólamente  non  son 
dai ribrendtersi^  ma  anche  debbono  ringraziarsi. 
Eli-  io  -son  ocrte  dfce  Ite  ferme  istessé  eterne 
efi  àm mutabili,  .se;  Otti  tfa^noi  fossero  e  con 
Btrì*;vagiona6s«vey  gtiritagi^zierebbono  gratn 
demefiie>per  qi»Ì  piacere  che  hanno  di  ap- 
parirci per  opra  toro  sotto  sembiante  corpo-- 
rèeycòtne-  i  celesti  spiriti  fanno,  allorché  ten*» 
jgónaa.  visitar  noi  mortali.    ~.  :. 


<  Che  ie  la  pittura  e  la  scoltura  qi  rappre- 
statano  atl'jmtiadto  le  insensibili  forme  ed  astrat- 
te ,  abbellendole  di  lutee  e  di  colori ,  chi  non 
Tede,  quanto  più  là  si  stendono  queste  arti 
imjfcando  le  cose,  di  quel  die  feccia  la  na- 
tura medesima  producendolè  ?  La  qual  natura 
cfeè  i  metalli,  gli  animali ,  le  piante  ;  la  ve- 
rità, la  giustizia,  il  valore,  e  le  altre  immu- 
tabili forme  ed  eterne  non  creò.  Ma  io  non 
voglio  entrare  ora  in  questa  sottilità.  Dico 
bene  che  queste  arti  della  pittura  e  della 
«coltura,  scegliendo  «sempre  tra  le  forme 
de' corpi  ad  imitar  le  più  belle  *  e  queste 
istesse  sforzandosi  di  rendere  ancora  più  va* 
ghe  e  più  perfette ,  par  che  voglian  conten- 
dere e  gareggiare  in  certo  modo  con  la  na- 
tura. La  qual,  cred'io,  godendo  di  essere 
tento  studiata  da  loro  et  imitata,  e  piacen? 
dole  la  gentil  cemtesa,  facilmente  si  lascia 
vincere  e  superare.  E  quindi  è ,  che  non  * 
alcuno  vagheggiator  di  bei  volti,  il  qual,  po- 
tendo formarsene  uno  a  voglia  sua ,  non  anzi 
simile  il  facesse  a  un  di  quelli  che  nelle  ta- 
vole del  divin  Raiaello  veggiamo,  che  a  ve- 
runo di  questi  altri  cbe  tutto  giorno  veggiamo 
prodotti  dalla  natura.  Perciocché  V  arte  unisce 
insieme  quelle  bellezze  che  la  natura  disperse 
•e  dissipo;  e  parmi  di  aver  udito-  dire  che 
Zeusi,  raccogliendo  in  un  solo  soggetto  tutte 
le  grazie  che  trovò  in  molti  compartite  ,  di 
cinque  giovani  siciliane  fece  una  Dea*  Ne.  do 
della  natura  mi  meraviglio;  imperocché,  sic- 
come creò  gli  alberi,  e  commise  ali! agricol- 
tore  di  renderti   più  belli  e  più  gentili,  né 


voile  che  gli  uomini  ai  accorgessero  da  prin- 
cipio della  comoditi:  dot  legname  per  fgr<  man 
vigli  e  varcali  mari ,  ina  rotte  òhe  «  spetta sser 
fin  tanto  die  imo  di  lor  nascesse*,  il  quale 
mostrasse  agli  altri  la  navigazione;  così  -AMI 
-volle  che  il  mondo  vedesse  subito  la  forma 
di  un  perfettissimo  volto  >  ma  dovesse  aspetn 
few  Zeusi  e  Fidia  che  gitela  mostrassero,  e 
dopo  più  'lungo  intervallo  Michel  Angelo  9 
Rafcèllo.  '0  Pittura,  o  Scoltura ,  ornamento  del 
Biondo ,  lume  e  decoro  d'ogni  nobile  studio, 
per  raro  dono  del  Cielo  tra  noi  nate  a  com- 
piere la  bellezza  dell'universo!  Voi  con  la 
vostra  fedel  compagna  Architettura,  imitando 
le  cose  belle ,  le  fate ,  e  siete  voi  stesse  ali* 
«or  più  belle  di  quelle  che  fate.  Oh  se  alcuno 
de?  vostri  eccellenti  artefici  potesse  dipingervi 
perfettamente  e  scolpirvi ,  e  mostrarvi  quai 
aiate  agli  occhi  degli  uomini ,  e  vivamente 
rappresentarvi]  Quanti  amori  ecciterebbero  ne- 
^li  animi  umani  le  vostre  immagini,  e  quante 
fiamme  si  «aecenderebbou  nei  cuori  de'  vostri 
amanti!  Piacesse  a  Dio  die  questa  orazioa 
-mia  potuto  avesse  adombrare  in  qualche  parte 
1*  beltà  vostra,  per  modo  che  questi  cortesi 
Uditori,  che  mi  hanno  con  tanta  pazienta 
ascoltato ,  di  voi  s' infiammassero.  Ma  qualun- 
que sìa  stato  il  mio  dire,  s'infiammeranno 
èglino  certamente  all'  esempio  di  quel  magna- 
nimo Principe  ,  die  ,  abbracciando  nella  [gran- 
dezza dell'animo  suo  tutta. Cristianità,  pur 
-lascia  alcun  luogo  tra  suoi  generosi  pensieri 
a  tutti  i  gentili  studj  e  a  tutte  le  liberali  di- 
scipline. E  già  queste  invita  egli  da  gran  tempQ 
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a  nuovi  instatati,  e  di  nuovi  pramj  et  onori 
le  nutre  e  le  accresce  nel  mio , %  qualunque 
siasi ,  non  però  piccipl  paese ,  che  non  potrà 
giammai  esser  picciolo ,  èssendo  egli  in  lui 
nato;  e  voi  oggi,  q  BeHe  Aytiy  ha  egli  pur 
richiamate  dopo  lo  spazio  di  molti  anni  alla 
celebrità  del  Campidoglio  romano,  ed  ha 
commesso  le  vostre  laudi  a  un  così  rozzo  di- 
citor  y  com9  io  sono ,  ben  conoscendo  non  ayer 
esse  bisogno  degli  artificj  dell'eloquenza. 
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Ai  cui  11  impugnano  la  proposizione  delta  prima  orazione; 
e  le  ragioni  per  e$$+  addotte. 
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Lo  non  vorrei ,  o  Romani ,  parervi  troppo 
animoso ,  uè  poco  affezionato  verso  le  belle 
arti,  e  molto  meno  verso  V eloquenlissimo 
Oratore  che  jerì  da  questo  luogo  medesimo 
con  amplissima  et  ornatissima  orazione  le 
commendò,  se  io  dicessi  intorno  a  questa 
orazione  medesima  alquanto  liberamente  il 
parer  mio.  E  v'assicuro  e  vi  giuro,  che  se 
10  temessi  di  dover  incorrere  presso  voi  in 
alcuna  di  queste  suspizioni,  io  troncherei  già 
da  ora  il  mio  dire ,  e  fatto  fine  sul  bel  prin- 
cipio del  ragionare,  da  questo  onorarissimo 
luogo  mi  scenderei.  Ma  quale  è  di  voi  che 
non  sappia ,  quanto  io  sia  sempre  stato  fino 
da'  miei  primi  anni  inclinato  all'  arte  della  pit- 
tura ,  e  quanta  vaghezza  io  abbia  sempre  avuto 
della  scoltura,  e  della  architettura  altresì,  e 
Zanotti  F.  M.  PoL  L  37 
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quante  volte  if>,  le  abbia  con  le  parole  e 
co' versi  miei  celebrate?  £  credutemi  che  le 
magnificile  laudi  di  cui  furono  jeri  da  quei 
vostro  oratore  con  tanto  studio  adornate, 
quand'anche  {ussero  vane  e  insussistenti,  e. 
del  tutto  false,  pur  non  potrebbono  dispia- 
cermi ,  se  io  credessi  che  le  belle  arti  ne 
avesser  bisogno  ;  ma  abbondando  esse;  di  tante 
laudi  manifestissime  e  verissime,  e  avendone 
grandissima  copia ,  non  dovrà  dispiacervi  che 
io  ne  levi  via  alcune*  che  son  più  tosto  ap- 
parenti che  vere ,  le  quali  congiungendosi  con 
le  altre,  le  potrebbono  far  parer  false  tutte* 
Né  credo  io  già  che  l'ingegnoso  Oratore  pò* 
tra  dolersi  di  me,  se  mostrando  io,  tutti 
que'suoi  argomenti  esser  falsi,  tanto  maggior- 
mente  apparirà  Y  ingegno  suo  che  gli  ha  .  sa- 
puto spacciar  per.  veri.  Di  fatti  io  sodo  per- 
suasissimo  eh'  egli  non  ha  già  voluto ,  9  Pittori , 
Scultori  ed  Architetti,  celebrare  le  arti,  vo- 
stre, ma  solamente  far  prova  di  quanto  egli 
potesse  con  l'eloquenza;  e  facendo  vista  di 
lodar  voi,  non  altro  ha  inteso  che  acquista 
lode  a  se  medesimo.  U  che  se  non  fbsg?  * 
non  avrebbe  egli  mai  cominciato  il  suo  ra- 
gionamento da  una  proposizióne  così  strana 
e  maravigliosa ,  e  tanto  manifestamente  falsa  r 
aiccotn'  è  quella ,  che  niuna  arte ,  niuna  *cieu- 
aa ,  niuna  disciplina ,  facoltà  niuna  debba  aa-  , 
teporsi  alla  pittura ,  alla  scoltura ,  4IU  archi-  , 
tettura.  Qual  pittore,  qual  scultore,  quale 
architetto  è  stato  mai  così  prwontunpo  >  che 
abbia  avuto  l'ardimento  di  assumer  tanta? 
Aqzi  qual  di  voi>  eccellentissimi  Pittori  x  <&e  . 
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riti  #£cokaté ,  Cò'tpi&li  parlando ,  crederà  parl- 
iate cOrt  tatti  gli  altri;  qual  di  voi  nota  ha 
sempre  tenute  in  sommo  pregio  le  sciente 
più  sublimi;  e  stimato  essere  onor  grandis- 
sftno  detta  pittura,  ch'ella  sia  così  strettamen- 
te, eom' è,  a  quelle  congiunta,  et  abbia  bi- 
sognò di  quelle ,  né  possa  essere  senza  quelle 
alcuh  pittor  perfettfesidto  ?  lo  mi  aecoirgo  per 
cèrto  suéurro  tra  tèi  corso,  e  per  non  so 
qdal  benigno  favore  che  io  scorgo  ne' vostri 
vòlti ,  che  voi  consentite  alle  mie  parole ,  e 
volete  esser  contenti  di  quelle  lodi  che  se- 
condo verità  vi  si  debbono,  sene' aspettarne 
altona  dalla  menzogna.  Il  perchè  io  entrerò 
più  animosamente  a  esaminare  il  ragionamento 
pei*  cui  furono  jeri  con  tanta  pompa  eele* 
tròte  le  vostre  arti,  ben  sicuro,  che  se  io 
farà  vedervi  essere  stato  esso  tutto  vano,  -e* 
fallace  e  insidioso ,  non  per  ciò  me  ne  vor- 
rete male,  ma  piuttosto  amerete  la  sincerità 
e  semplicità  mia. 

E  primieramente,  io  saprei  Volentieri,  per 
qùal  cagione  quel  vostro  gran  lodatore  delle 
belle  arti ,  se  àvea  pur  in  animo  di  lodarle , 
volesse  Sul  principio  stesso  dell9  orazióne  met- 
te* da  parte  l'uso  che  fanno  moltissime  scienze 
di  esse  arti ,  e  l' utilità  che  ne  traggono  ;  dal]* 
quàl  però  tante  laudi  poteano  derivarsi,  • 
tattto  grandi  e  tanto  vere.  Le  quali  essendo 
e  giustissime  e  manifestissime ,  e  non  potendo 
egfK  perciò  dissimularle  del  tutto,  le  nascóse, 
quanto  potè,  sotto  una  figura  che  gli  oratori! 
chiamano  pretenziose ,  dicendone  sol  '  tanto , 
qtfàrito  'bastava*  per  protestarsi  che  non  volea 
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dirne  nulla.  E  commemorandola  ancora  di 
questo  modo  y  a  tanto  eccesso  di  grandewa 
le  addusse ,  che  non  dovessero  poter  esser 
credute  da  niana.  Imperocché  a  quella  sua 
cosi  veemente  interrogazione ,  per  cui  ehiedea 
qual  arte  fosse  e  qual  disciplina  che  della 
pittura,  o  della  scoltura  o  della  architettura 
non  sommamente  abbisognasse  f  chi  è  che  non 
avesse  tosto  potuto  rispondere:  la  dialettica, 
la  metafisica ,  la  teologia ,  la  giurisprudenza , 
la  morale,  l'aritmetica,  l'algebra ,  l'istoria  , 
l' eloquenza ,  la  poesia ,  e  tante,  altre  ;  moke 
delle  quali,  non  che  i  lavori  della  pittura  e 
della  statuaria,  ma  fuggono  affatto  V aspetto 
di  qualunque  materia,  e  se  ne  sdegnano?  £ 
quelle  istesse  che  si  servou  talvolta  di  instru- 
menti e  di  tavole,  come  la  notonua,  la  bo- 
tanica, la  fisica,  e  perciò  chiaman  sovente 
ai  servigi  loro  la  pittura  e  la  scoltura ,  direnato 
poi  per  questo  che  debbano  stimarsi  ad  cssq 
inferiori  ?  E  chi  non  sa ,  che  essendo  una 
cosa  fatta  per  un'  altra ,  dee  sempre  stimarsi 
meno  che .  quella  per  cui  è  fatta  ?  Ora  io  do- 
mando* se  la  notomia  e  la  botanica  e  la  ^fi- 
sica, sieno  fatte  per  gì' instrumenti  e  per  le 
tavole  eh'  esse  adoprano ,  o  non  pia  toste 
gl'instrumenti  e  le  tavole  per  loro,  E  se  così 
è,  chi  sarà  che  voglia  stimar  quelle  arti  che 
formano  tali  tavole  e  tali  instrumeuti,  pia.  di 
quelle  per  cui  le  formano?  E  se  dipesi  (che 
veramente  si  dice)  tali  scienze  aver  bisogno 
talvolta  della  pittura  e  della  scoltura,  $enza 
pui  non  potrebbono  avere  certi  loro  arnesi, 
eia  4ieesi ,  come  anche  si  direbbe ,  il  signore 
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**er  bisogno  del'-  servo  i,  senza  coi  non  fpc* 
trébbe  esser  signore;  né  per  questo  però  ca- 
drà in  mente  a  veruno  uomo  sano  che  debba 
il  signore  stimarsi  meno  che  fl  servo. 

Io  dovrei  forse  fermarmi  più  lungamente 
su  tale  argomento  per  questo  istesso  che  valle 
jeri  quel  vostro  Oratore  fermarmi  così  poto  ) 
perciocché  egli  non .  avrebbe  certamente  ciò 
fatto,  se  avesse  trovato  un  tal  luogo  opper* 
tutto  al  suo  intendimento.  Ma  io  che  non. ho 
tanta  arte,  e  debbo  pure  aver  risguardo  alla 
brevità ,  voglio  far  fretta  al  mio  dire  ;  e  ve* 
bendo  tosto  a  queir  argomento,  intorno  a  cui 
egli  contorse  e  raggirò  tutta  l'orasion  sua* 
farvene  vedere  la  falsità»  E  quale  è  questo 
argomento?  Che  le  cose  belle  più  son  da 
stimarsi,  che  le  utili ,  perciocché  quelle  amiamo 
per  lo  merito  loro,  queste  per  l'interesse  no* 
strò;  e  se  questo  è,  dover  più  stimarsi  la 
pittura,  la  scoltura  e  P architettura  che  stu- 
diano solamente  le  cose  belle ,  che  le  altre 
discipline  le  quali  vanno  dietro  ^alle  utili;  Non 
é  egli  questo  l'argomento,  che  egli 'ampliti* 
candolo  et  adornandolo,  e  tutto  spargendolo 
di  poetici  lumi,  lo  fece  divenire  un'orazione? 
Ma  a  cui.  darà  egli  ad  intendere  che  le.  cose 
bette  areno  -da  stimarsi  più  che  le  utili?  Né 
io  voglio  qui  paragonar  la  bellezza  coni  Fu* 
tilità ,  delle  quali  questa  si  ama  per  •  grattai* 
dine  e  per  debito,  quella  per  gentilezza  e 
cortesia;  .aè  io  so  di  queste  virtù  qual  sia 
maggior; x  so  bene  >  che  la  gratitudine  è  più 
dovuta ,  e  più  è  da  riprendersi  un  ingrato 
che  amo  scortese.-  Ma  lasciando  :  il  paragone 


da  parie  ,  ie  domando  sokraeate,  ne  le  ow* 
utili  sieno»  belle  «se  pure.  E  come  uol  8*- 
rebbono  ?  Non  disse  egli  la  stesso  rostro  Qntt 
lore  che  la  beUezza  si  diffuse  per  tutte  le 
opere  'della  natura ,  e  belle  tutte  le  rese ,  .e 
foghe  e  leggiadre ,  e'  degne  di  quel  Dio  «he 
le  creò  ?  £  chi  può  credere ,  cbe  avendo  la 
Bellezza  rotato  adornar  di  se.  stessa  tutte,  le 
cose  inutili ,  non  abbia  poi  voluto  far  la  mck 
destina  grazia  anche  alle-  utili,  che  pia  di 
quelle  la  meritavano  ?  ■  Sono  dunque  le  utili 
cose  belle  esse  pure,  e  lo  sono  anche  per 
questo  perchè  son  utili,  essendo  una  hellis* 
sima  cosa  l'utilità.  Non  è  dunque  da  dite  eh* 
la  pittura ,  la  scoltura  e  V  architettura  segnano 

JrM  oggetti  belli,  le  altre  discipline  i  gioverò* 
i;  ma  è  più  tosto  da  dire,  che  seguendo 
tutte  oggetti  belli,  quelle  seguon  gli  oggetti 
che  non  son  altro  che  belli  ;  e  queste  segano 
gli  oggetti  ohe ,  essendo  belli ,  sono  ancor  gkh 
revoli  ;  nel  che  parmi  ohe  skno  di  gran  lunga 
più  giudiciose  e  più  da  stimarsi  Pure ,  diceva 
il  vostro  Oratore ,  queste  altre  discipline  cer- 
cano es»e  bensì  W  cose  utili  e  belle,  ma  non 
le  cercano ,  né  le  considerano ,  se  non  come 
utili.  E  donde  ha  egli  saputo ,  e  chi  gli  ha 
detto  che  i  dialettici ,  i  metafisici ,  i  fisici  T 
gli  aritmetici,  i  geometri  e  tanti  altri,  consta 
dorando  oggetti  insieme  bellissimi  e  insieme 
utilissimi ,  pur  gli  considerino  solamente  cono 
utili,  non  come  belli?  (Per  qual  modo* pò* 
trebbono  essi  mirar  tante  e  a  divine  belle» 
ze,  *e  non  arderne  butti  et  linfiammaraeae  l 
Piacesse  a  Dia  oh» ,  tratti  daHq  splendore  dr 


quelle  beltà,  non  trascorressero  così  spesso  »> 
come  fanno  y  in  quelle  loro  altissime  contea*» 
piattoni,  per  cui  sovente  si  dimenticano  di 
tutti  i  nostri  cbaaodi;  che  così  ancor  meno 
spesso  si  Tedrebbono  o  dileggiati  dal  volgo  > 
o  ripresi  dagli  amatori  troppo  avidi  del  bau 
comune.  Qual  comodo  cerca  egli  il  fisico, 
alloraofaè  va  rintracciando .  i  principj  ultimi 
della  catara  ?  Quale  utilità  il  metafisico ,  al* 
loracbè  studia  e  cerca  la  ragione  delle  es- 
sente possibili  ?  Qual  vantaggio  il  geometra , 
aHoraobè  si  afinma  per  discoprire  le  proprietà 
di'  quelle  linee  e  ai  quelle  figure  cbe  mai 
non  furono?  I  quali  certamente  non  segui*» 
rebbono  con  tanta  ansietà  oggetti  cotanto  inu« 
tèli ,  se  non  vi  fossero  tratti  dalla  loro  mara- 
vigliosa  e  sovrumana  beltà. 

E  cbe  direste  voi ,  *e  io  vi  mostrassi  cha 
queste  scienze  cercano  e  studiano  la  beltà 
cteUe  cose  ,  più  ancora  che  la  pittura  e  la 
scoltura  e  P  architettura  non  fa&no?  Anzi  se 
io  vi  mostrassi  die  quelle  la  cercano  e  la 
studiano,  la  pittura,  la  sooltura,  l'architettura 
non  la  cercano ,  né  la  studiano  in  verun  mo- 
do? Io  vi  prego,  o  Uditori,  di  voler  essermi 
attenti  in  questo  luogo,  come  siete  stati  fi- 
nora, non  già  perchè  io  sia  per  dirvi  cosa 
molto  sottile  e  recondita ,  ma  perchè  è  ve^ 
rissima  e  importantissima,  et  essendo  tale  , 
panni  degna  della  attemrion  vostra.  Due  ma- 
niere ha  di  bellezza,  una  vera  che  è  vera- 
mente nelle  cose;  et  una  apparente  che  non 
è -orile  coffe,  ma  solo  apparisce,  e  per  que- 
sto  appunti?   perdio   salo   apparisce,    non    ò 
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Wiozza  ,yera ,.  ami  né.  pw  MJMz*.rJ£'  ^ei^ar, 
mente  tè   nelle   cose,  un*  belletta   ve*a  clj£ 
loro  «oa  si  può  togliere,  e  consiste  ù>  quelk, 
penfesfàooi  di  cut  ciascuna  di   Ione  <è  consti-, 
tiiijba.    La  qual  bellezza   esaer  dee  nelle  crea* 
tur^e  tutte,  perciocché  tutte  da  tinaneteraa  et, 
immutabile  essenza,  per  certa  mara vigiioa*  parn 
ticjpazione  derivano ,  dalla  quale  essenza,  per- 
ciocché essa  è  perfettissima ,  non  altro  derivar 
può  ojhe  perfezione  e  beltà.  Ma  non  è  già-  di 
tutte    le  creature  quell'altra  bellezza ,   appa- 
rente  e  falsa,    la  qua  1  consiste  non  in  altero 
che   in  un  certo  rapporto    che  bagno  alcune 
cose  verso    i   nostri   sensi ,   mostrandosi  loro, 
quali  non   sono,   e   movendogli  tuttavia  per. 
tal  modo.,   che  in   noi   sorga    un  ignoto  ma . 
soavissimo   sentimento,   che   chiamiamo   pi*-, 
cete.  Imperocché  non  volle  già  la  natura  che 
tutte  le  cose  ci  dessero    questo  piacere  >  ma . 
molte  ne  fece  che  niuno  ce  ne  danno;,  e  ne 
sono  ancor  molte  che  nojano   i  nostri   seasi 
e  gli  rattristano.  'Quelle  dunque  che  cosi  soa- 
vemente ci  muovono ,  e  senza  'dare  njuna  fin 
tica  alla  ragione  ci  dilettano,  se  appartengono  * 
alla   vista  o   all'udito,   le  chiamiamo-  belle, 
non  perchè  in  se  belle  sieno  i  ma  quasi   per . 
gratitudine  di  quel  dolce  piacere  che  ne   re- 
cano ;  uè  è  ragione  alcuna   di  dirle  belle  pia 
di  quel  che  sarebbe  di  dir  belli  i  cibi,  e  gli 
altri  oggetti  dell'  odorato  e  del  tatto ,  qualor 
ne  piacciono;  i   quali  però  giocondi  e  dilet- 
tosi si  chiamano ,  non  belli.  £  «ertamente  non. 
Ì>ia?ciono  tali,  cose  per  alcuna  vera  et   a*eo* 
uta  bellezza  che  in  se    abbiano;,  poiobè  «., 


cotì  Ibsie»/  biiògtìerebbe   ehfc  la»  stessa  *  cesai 
piacesse  a  tetti  e  sempre,  il  >che  non  è  vero.- 
E  sappiamo  che  i   filoso*  hanno  mortrafo, 
eh*    se  hi  «oi  si  mutasse  quella  disposizione  > 
che  abbramo  tie' nostri  sensi*  le  cose  che  of&' 
sir  chiamano  belle,  perciocché  ne  recano  al- 
cun piacere  ,   non  più  recherebbero»   un    tal 
piacere,   uè  belle   si  chiamerebbono ,    quan- 
tunque esse  in  se  non  si  mutassero;  onde  si 
vede    che  quella  bellezza  per  cui   piacciono, 
e  beUe   comunemente  si   dicono  ,  non  è  ve- 
ramente in  loro,  ma  sol  ci  apparisce. 

Ora  ciò  presupposto ,  io  domando  a  voi , 
benignissimi  Ascoltatori,  né  altro  giudicio  vo- 
glio, gè  non  che  il  vostro:  Qual  bellezza 
parvi  egli  che  si  consideri  dalla  filosofia ,  e 
da  tutte  quelle  altre  scienze  che  da  essa  de- 
rrtaao?  Non  forse  quella  bellezza  vera  che 
veramente  è  nelle  cose  ed  entra  nell'animo, 
introdottavi  dalla  ragione,  e  manifestandosi 
et  aprendosi  all'  intelletto ,  e  quindi  riempien- 
dolo di  una  somma  et  ineffabil  dolcezza  ?  Che 
altro  cercano,  che  nitro  studiano,  che  altro 
bramano  i  filosofi,  se  non  questa  vera  bel- 
le?sa,  allorché  proponendo  a  se  stessi  alcun 
oggetto,  e  rivolgendolo  in  tutti  i  modi,  le 
cagioni  ne  spiegano  e  i  principj,  e-  le  qualità 
eie  proprietà  tutte?  £  non  è  quésto  un  cer- 
car, veramente  e  studiare,  et  esprimere  e  rap- 
presentare la  bellezza  vera  delle  cose?  Ài 
contrario  quella  bellezza  che  studiano,  e  epa 
tanta  fatica' cercano  i  pittori,  gli  scultori  e 
gli  architetti ,  non  è  ella  quella  bellezza  ap- 
parente e  falsa,  Ja  qual  not* -e 'nelle  cose,  e.* 


4àSB  GRAUOSt 

che  entra  >  non  conosciuta  dalla  ragione,  pai 
nostri  sensi  ,  e  insinuandosi  ouasi  furtivamente 
nella  parte  inferiore  dell'animo,  l'occupa  di 
anignobil  piacere ,  di  coi  ai  maraviglia  l'in- 
telletto, non  sapendo  donde  egli  venga  j  né 
come ,  è  tal  volta  ancor  se  ne  sdegna  ?  fi 
perchè  molti  filosofi  sono  stati  che  hanno 
escluso  dalla  repubblica  i  pittori  e  gli  scul- 
tori, per  ciò  solo  che  vanno  pascendo  gli 
uomini  di  questa  vana  e  lusinghe  voi  bellezza, 
non  senza  pericolo  della  virtù.  E  Pàvide ,  die 
la  antepose  alla  sapienza  ;  ne  fu  ripreso  no* 
solamente  dagli  uomini,  ma  castigato  severa- 
mente dagli  DH;  che  sebbene  le  Dee  che  gli 
apparvero ,  non  della  sapienza ,  ma  della  bel- 
lezza tra  lor  contendeano,  non  per  questo 
però  doveva  egli  credere  che  più  la  bellezza 
appressassero  che  la  sapienza ,  se  già  non  le 
avea  per  sciocche  et  insensate.  £  sapeva  ben 
egli  che  non  d'altro  allor  dìsputa  vasi  che  di 
un  pomo,  ohe  era. il  premio >  non  del  sapere 
ma  della  beltà,  e  non  alla  più  saggia  dove*» 
vasi  ma  alla  più  bella.  La  qual  contesa  se 
avessero  quelle  Dee  stimata  grave  e  degna 
di  loro,  non  l'avrebbono  sottoposta  al  gin* 
dicio  di  un'  uomo,  né  cercatane  la  decisione 
da  un  roteo  pastore,  allevato  tra  le  caparti* 
e  negli  antri  dei  monte  Ida.  Né  io  posso  ma- 
ravigliarmi abbastanza,  còme  questo  dissoluto 
essendo  sempre  stato  ripreso*  e  condannato 
dagli  uomini  e  dagli  Dii,  dopo  lo  spazio  di 
tre  mila  anni  trovasse  feri  un  lodatore  nel 
Campidoglio.  Ma  tornando  alla  pittura ,  chi 
non    vede,   die  «arcando  essa   a  studiando 
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luteamente  questa  Tana  belletta*  che  non  jè 
nelle  cose ,  ina  solamente  apparisce,  quella 
,poi  non  cura  che  nelle  cose  veramente  è% 
et  è  verni  E  se  questa  non  studia  e  no» 
cturaf.  io  non  so  come  possa  dirsi  che  rap- 
presenti  le  cose  e  le  imiti ,  poiché  V  imitane 
e  il  rappresentarle  altro  non  è  che  imitare  e 
rappresentare  quelk  bellezsa  vera  die  inlor 
hanno.,  £  s'egli  è  pur  da  concèdèrsi  quello 
che  moltissimi,  e  sapientissimi  filosofi  insegna- 
no,  e  ciò  è  che  i  colori  non  siero  già  ne'  cc^r*- 
pi ,  ma  sol  tanto  appariscano ,  voi  ben  vedete 
ohe  nulla  del  corpo  ci  rappresenta  la  pittar 
ra  ,  la  quale  non  ce  ne  mostra  che  il  colore. 
E-  perchè  dunque  -imitatrice,  della  bellezza 
de' corpi  si  disama?  anzi  perchè  imitatrice? 

Voi  forse  vi  maraviglerete ,  Uditori ,  di 
questo  mio  detto  ;  né  senza  qualche  ragione, 
essendovi,  impressa  nell'animo  certa  niffoli» 
slione  che  i  pittori  sogliono  addurre  della  knr 
arte ,  dicendo  eh'  ella  sia  una  facoltà  d'.  imitar 
le  cose  coi.  colori  ,  affine  di  dilettare  ;  la  qua! 
diffUnsione  ,  .perciocché  a  prima  vista  .par  ve- 
ra, né  è  stata  da  vetan  filosofo  fino  adi  ora 
esaminata,  al  tien  da  tutti.  Ma  se  voi 'consi- 
dererete eosì  un  poco  quello  ebe  i  pittori 
fanno,  facilmente  conoscerete  questa  ler  dif- 
ficnione  dover  esser  falsa*  Di  fatti  se  la  pit- 
tura fosse  un'arte  di  imitare  affine  di  dar 
diletta,  non  do*e?eÉ>be  il  pittore*  prendere  a 
imitare,  se  non  quelle  cose ,  le  quali  imitate 
essendo  perfettamente,'  die  è«  lo  stesso  die 
di*e,  parendo  vere,  dovessero  dilettarne.  E 
eètcMhifasse,  non  mai  vorrebbe  alcun  pittore 
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dipingere  o  la  morte  di  Adone,  o  il  pianto* 
d' Ecuba,  o  la  fuga  di  Enea,  o  altre  t&li1 
tristezze ,  le  quali  se  fossero  perfettamente 
imitate  e  paresser  vere ,  chi  potrebbe  soffrire 
di  averle  continuamente  dinanzi  agli  occhi? 
£  se  i  dottissimi  e  grandissimi  pittori  le  hanno 

{mr  dipinte ,  adornandone  le  gallerie  e  le  sa- 
e ,  et  hanno  con  ciò  voluto  recar  diletto  ai 
riguardanti ,  bisogna  ben  dire  che  ad  altro 
intendessero  che  a  perfettamente  imitarle.  Et 
io  '  jeri  mi  maravigliai  grandemente  di  quel 
vostro,  per  altro  accorto,  Oratore,  il  quale 
avendo  detto  che  la  pittura ,  la  scoltura  e 
l'architettura  per  lor  primaria  istituzione  imi- 
tano le  opere  della  natura ,  tosto  soggiunse ,' 
che  ancor  le  superano  ;  il  che  sarebbe  un  di- 
fetto grandissimo  *  se  per  lor  primaria  insti- 
tuzione  imitar  le  dovessero.  E  veramente  mi 
fece  alcun  poco  rìdere  là,  dove  non  ritro- 
vando di  quali  cose  fosse  l'architettura  imi* 
tatrice,  si  volse  a  dire  ch'ella  imita  l'eterna 
et  immutabil  beltà.  Qual  arte  ha ,  o  qual  di- 
sciplina, Uditori,  non  dirò  tra'  le  più  nobili 
e  liberali,  ma  tra  le  più  vili  e  plebee,  la 
qual  facendo  alcun  suo  lavoro,  noi  faccia  si- 
mile ad  una  di  quelle  idee  eterne  et  immu- 
tabili che  la  natura  prima  di  ogni  tempo  formò 
in'  se  stessa ,  acciocché  fossero  gli  esemplari 
di  tutte  le  cose  che  poi  dovesser  formarsi 
nel  tempo  avvenire  fuori  di'  lei?  E  se  ba- 
stasse imitar  qualche  idea  perchè  un'  arte  do- 
vesse dirsi  imitatrice,  già  dir  si  dovrebbono 
imitatrici  tutte  le  arti:  Ma  -noi  dicendo  ohei 
un*  arte  imita  et  è  imitatrice ,  non  intendiamo 


.già  ch'ella,  imiti  una  qualche  idea,  il  che 
fidino  tutti  i  lavoratori ,  ma  bensì  che  imiti 
alcun' opera  fatta  prima  dalla  natura  secondo 
Una  qualche  idea.  U  che  quanto  convengasi 
all'architettura,  sei  vegga  egli  l'acutissimo 
Oratore. 

Nò  so  già,  s'egli  più  a  riso  mi  movesse 
che  a:  sdegno,  in  quel  luogo ,  dove  tornando 
alla  pittura  e  alla  scoltura ,  per  commendarvi 
pure  la  kw  supposta  imitazione ,  e  sottoporre 
ad  essa  ogni  genere  di  beltà,  volle  darvi  ad 
intendere  che  esse  non  solo  i  corpi  rappre- 
sentano et  esprimouo,  ma  anche  le  spirituali 
nature  et  incorporee,  e,  sé  a  Dio  piace,  an- 
che le  forme  istesse  universali  et  astratte;  e 
addusse  in  esempio  le  virtù  e  le  passioni  de- 
gli uomini  r  la  piacevolezza ,  la  verità ,  la  fe- 
de ,  la  mansuetudine , ,  ed  altre  tali  forme , 
di' egli  disse  di  aver  vedute  più  volte  dipinte 
e  scolpite.  £  questo  che  altro  fu,  se  non 
prendersi  di  voi  gioco,  et  avervi  per  molto 
semplici?  quasi  non  fosse  facilissimo  ad  ogn'uno 
l'intendere,  come  le  passioni  e  le  virtù  del- 
l'uomo, quantunque  risieggan  nell'animo  che 
j^  è  il  soggetto ,  e  però  sieno  spirituali  ed 
incorporee ,  pure ,  per  quella  unione  strettis- 
sima che  passa  tra  il  corpo,  e  l'animo,  prò- 
duoou  nel  corpo  certe  mutazioni  che  sono 
materiali  e  corporee,  risiedendo  in  esso  che 
è  il  soggetto  loro;  e  queste  mutazioni  del 
corpo  non  son  già  esse  le  passioni,  benché 
ne  siano  gl'iodi^).  Non  potendo  dunque  1» 
pittura ,  uè  la  scoltura ,  siccome  è  chiarissi- 
mo, imitare,  né  r*ppr«eitfwe  altro  jsbe  queste, 
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esteriori  mutazioni,  è  manifesto  che  non  ak 
tto  delle  passioni  ci  rappresentano,  se  noa< 
quello  che  esse  hanno  di  materiale,  e  più 
tosto  dipingonsi  e  scolpiscono  gl'india)  delle 
passioni ,  che  le  passioni  istesst.  Nò  vale  il 
dire ,  che  mostrandone  gì'  indizj ,  le  riducono 
alla  memoria,  e  questo  ridurle  alla  memoria 
è  un  rappresentarle  ed  esprimerle.  La:  qnat 
cosa  se  fosse  vera ,  ne  seguirebbe ,  che  a  rap- 
presentare et  esprimer  le  cose,  bastasse  sol 
nominarle.  Perciocché  i  nomi,  sebbene  non 
hanno  di  lor  natura  relazione ,  né  similitu- 
dine veruna  con  le  cose  a  cui  furono  impon 
ètt,  né  le  rappresentano  in  alcun  modo,  pure 
per  un  certo  uso  in  cui  gli  uomini  aòn  con- 
venati, ne  risvegliano  la  memoria  facttnst» 
inamente  e  con  mirabil  prontezza ,  e  molto  < 
meglio  che  le  immagini  dei  pittori  e  degli 
scultori  non  fanno;  le  quali  immagini  bene 
spesso  sarebbono  oscurissime,  né  potrebbònò 
riconoscersi  in  verun  modo,  se  loro  non  sì 
sggiugnessero  i  nomi  e  il  lume  delle  parete. 
E  se  pur  queste  immagini,  che  segni  piutto- 
sto che  immagini  dovrebhon  ditti,  ci  riducono 
a  mente  alcuna  spiritual  forma  ed  astratta  ,' 
guanto  mai  l'oscurano  e  la  deformano?  Co- 
sicché per  bene  intendere  quelle  forme  'che 
tal  volta  per  le  pitture  o  per  le  statue  ci 
sovvengono,  niente  é  più  necessario,  né  da 
procurarsi*  con  maggiora  studio,  ohe  di  ri- 
mover  dall'  animo  quelle  pitture  stesse  e  quelle 
statue  che  ce  le  hanno  fatte  sovvenire.  Im- 

fterocché  chi  è ,  che  per  bene  intendere  quel* 
'  abt**>  ohe  gàtótiaàa  tì  chiama^  &o*  «bfea 


disgiungerlo  dalia,  bilancia  e  dalla  spada;  e 
p  ben  intendere  quei  dolce  desiderio  del 
iène  ^he  chiamasi  amore  >  noa  debba  dimen- 
ticarsi della  faretra  e  -dell'arco? 

•  i£  potè  egli  quelT  Qrator  di  jeri  farvi  ere* 
«lare  che  le  forme  corporee  aggiungendosi, 
alje  incorporee,  non  le  guastino,  e,  a  fcr 
v^ler  quest' inganna,  produrre  in  mewo  l'au- 
torità di  dpe  sommi  filosofi  Platone  et  Ari- 
stotele? Quasi  non  fosse  epea  notissima,  né 
solamente  dal  volgo  approvata,  ma  confein 
mata  dal  consenso  di  tutti  i  saggi,  che  il 
co#po  congiungendosi  allo  spirito,  lo  avvilisce*  • 
Il  ebe  si  osserva  chiaramente  nell'uomo,  il 
cui  animo  quante  tubazioni  sente ,  e  quanti 
afònni  e  quanti  travagli  per  cagione  della 
materia  cui  è  congiunto  ?  .È  quante  pia  cose 
intenderebbe,  se  non  avesse  la  soggezione 
dei  sensi  !  £  cbi  non  sa ,  aver  la  natura  creato 
innumerabili  spiriti ,  altri  de'  quali  abboniscono 
dj  unirsi  alla  materia  e  la  sfuggono,  altri  per 
certa  loro  inclinazione  amano  di  star  con- 
giunti ad  essa  et  informarla;  e  quelli  certa- 
mente esser  più  nobili ,  e  più  stimabili  e  più 
perfetti,  che  questi  ;  i  quali  si  rendono  meno 
perfetti  per  ciò  appunto  che  sono  da  natura 
alla  materia  inclinati.  Ne  è  da  dire,  come 
qi^el  vostro  Oratpr  dicea,  che  componendosi, 
umoralmente  l'uomo  di  spirito  e  di  corpo, 
Bau  debbano  queste  due  parti  contrariarsi  tra 
loro,  nò  l'una  opporsi  alla  perfeaione  del- 
l'altra. E  non  sa  egli  esser  anzi  comune  senr 
teuza  dei  filosofi,  die  ogni  naturai  composta 
si  .&  #  JMfio^ipj  tc%  loco  «ft&t&rj  ?  J)e' quali 
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,qe  l'uno  non  scemasse  le  proprietà  e  le  per- 
fezioni dell'  altro ,  e  noa  le  legasse  e  strin- 
gesse ,  sarebbe  egli  bensì  ogn'  on  di  loro  più 
perfetto,  ma  non  più  perfetto  ne  sorgerebbe 
il  composto.  Jfon  volle  dunque  la  natura  9  air 
jbraché  creò  V  uomo ,  produrne,  un  perfetti*- 
situo  spirito ,  né  un  corpo  perfettissimo,  ma 
un  perfettissimo  uomo;  in  cui  se  lo  spirito 
perdesse  alquanto  :  di  sua  nobiltà ,  congiun- 
gendosi alla  materia,  altrettanto  ne  acquistasse 
la  materia,  congiungendopi  allo  spirito.  Di 
che  certamente  non  sarebbono  stati  coutenti 
gli  spiriti  più  sublimi,  e  molto  meno  le  forine 
universali  ed  astratte,  che  non  vogliono  esser 
legate  né  ristrette  da  verun  corpo,  e  se  ne 
adeguano.  E  come  mai  venne  in.  capo  a  co* 
testo  vostro  Oratore  di  dir  che  Platone  desi- 
derava che  la  virtù  si  facesse  corporea  per 
esser  veduta  da  gli  occhi  nostri  ?  Chi  mai  può 
credere  in  cosi  gran  filosofo  un  così  .passo 
desiderio  ?  Poiché  se  la  virtù  diventasse  ella 
stesse  un-  corpo,  e  così  venisse  a  cadere  sptio 
i  nostri  occhi,  cesserebbe  di  essere  la  virtù  $ 
e  se  ad  alcun  corpo  si  congiungesse ,  non  por 
quello  potrebbe  ella  vedersi,  come  non  pat- 
ron vedersi  le  anime,  benché  si  veggano  i 
:corpi  a  cui  sono  congiunte.  Desiderando  duo*» 

fé  Platone  che  gli  occhi  umani  vedessero 
virtù,  non  desiderava  già  egli  che  la  virtù 
divenisse  corporea ,  coinè  l' Orator  vostro  di- 
ceva, ma  piuttosto  che  gli.  occhi  umani  veder 
potessero  le  cose  incorporee  ;  e  voleva  ,  ia- 
nalzar  la  vista  degli  uomini,  non  abbassar  1} 
virtù.  Sebbene,  chi  di  voi  non   si   accora? 
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èfaé  altro  non  fu  che  uno  scherto  *  lutto  qu£l 
tratto  di  ora  sione ,  ove  il  vivacissimo  Oratore , 
qfoasi  fosse  allora  dal  cièl  disceso,  e  Vedute 
avesse  le  universali  fórme  ed  ^stratte ,<  e  ra- 
gionato e  trattenutosi  lungamente  con  Ioró:> 
Ti  assicurò  del  godimento  che  hanno  di  ve- 
dersi divenir  corporee  Su  le  nostre  tele  e  nei  ' 
tossi,  e  *  ringraiionne  perciò  i  pittori  e  gli 
ceditori  da  parte  loro,  h  che  altro  fu  questo, 
se  non  che  un  dileggiar  le  belle  atti  e  buf- 
farsene? La  qaal  cosa  se  non' mi  avesse  gran- 
demente commosso  per  quell'affetto  che  io 
Tura  tifiti  vói,  e  pter  quella  riverenza  infinita 
coir  la  quale  io  ho  sempre  venerate  le  arti 
ttesse,  io  vf  confesso  che  non  mai  Ini  sarei 
indotto'  a  parlare  contro  un  così  accorto  e 
'così  artìficioscr  Oratore.  Ma  io  ho  creduto  chte 
rónor  delle  belle  arti  e  il  vostro  desiderasse 
pure  e  dimandasse  che  alcun  di  noi  aprisse 
bbeca  e  rispondesse.  EJ  come  poteva  egli  sof- 
frirsi che  un  uomo  venuto  poc'anzi  di  Lom- 
bardia *  volesse  imporre  tante  fallacie  al  ro- 
mano popolo,  spacciandole  nell'augusta  sala 
del  Campidoglio,  dinanzi  al  più  nobile  e  più 
venerabil  consesso  dell'universo?  Di  che  io 
credo  che  le  pareti  stesse  si  offendessero,  è 
le  pitture  che  qui  d'intorno  veggiamo,  e  i 
monumenti  e  le  inscrizioni  e  le  immagini  sé 
ne  sdegnassero  ;  e  son  sicuro  che  i  vostri 
Sripiòhi  e  i  vostri  Cesari,  e  tutti  gli  altri 
gloriosissimi  àvoli  vostri,  se  qui  fossero  dove 
sono  le  statue  loro ,  benché  molto  di  esse  ài 
compiacessero,  sàrebbonsi  tuttavia  grande- 
mente adirati  hi  udendo  che  più  debbano 
ZahottiF.M.  Voi.  I.  a8 
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stimarsi  gli  artefici  che  le  fecero,  die  non 
essi  che  cor  sapienza  è  valore  le. meritarono. 
E  gli  stessi  antichi  valorosissimi  scultori ,  con- 
tenti di  quella  fama  che  lor  conviensi  ,  cede- 
rebbouo  di  buona  voglia  il  primo  luogo  ai 
gran  capitani  e  ai  gran  filosofi ,  da' «pali  Quanta, 
stima  avessero,  e  quanto  gli  onorassero,  beu 
lo  mostrano  le  bellissime  e  nobilissime  statue 
che  di  lor  ci  lasciarono;  né  alcuna  però,  che 
noi  sappiamo,  ce  ne  lasciarono  di  lor  mede- 
simi. Per  la  qual  cosa  io  spero  ancora  che 
gl'illustri  pittori,  e  gli  scultori  et  architétti 
chiarissimi  che  qui  sono  presenti ,  e  mi  hanno 
con  tanta  benignità  ascoltato,  non  vorranno 
sdegnarsi  meco ,  se  nel  numero  delle  immor- 
tali et  infinite  lor  laudi  io  ho  procurato  di 
cancellar  quelle  che  mi  parevano  false ,  ac- 
ciocché maggiormente  risplendesser  le  vere. 


'I 
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/da  Aititi  - 
IN     CAMPIDOGLIO 

* 

Il  dì  *3  luglio  1750   • 

Jb  ad  ri  difendono  la  prepostotene  t  te  ragioni 
della  prima  orazione  >  rispondendo,  allo  obbiezioni 
esposte  nella  seconda. 


1 


Lo  non  àvfreì  mai  creduto,  o  Roinarii,  che 
avendo  un  Oratore  di  così  alto  grido,  nel» 
F  augusta  sala  del  Campidoglio ,  le  belle  arti 
per  ordin  vostro  e  con  tanta  vostra  appro» 
vazion  commendate,  potesse  essére  alcun  di 
noi  così  ardito,  che  il  giorno  appresso,  nel 
medesimo  luogo,  contra  lui  si  levasse;  e 
quelle  ragioni  che,  come  verissime  e  giustis* 
aime ,  erano  state  da  tutti  voi  ricevute ,  ne- 
gare egli  solo  e  pubblicamente  disapprovar 
le  volesse.  £  certo  parmi  che  costui,  piutto- 
sto che  con  quel  chiarissimo  Oratore,  abbia 
voluto  con  voi  contendere  ;  né  tanto  ripren- 
dere chi  quelle  ragioni  con  sì  bell'arte  e  in 
ai  leggiadro  modo  vi  propose ,  quanto  voi  > 
che,  essendovi  così  proposte,  ve  le  lasciaste; 
imporre,   sènza   accorgervi   né   degli   artifici! 
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del  dicitore,   uè   della   manifestissima    falsità 
loro;    imperocché  è   stata  lode   talvolta    del- 
l'oratore l'ingannare,  non  fu  mai  lode  degU 
uditori   Tessere  ingannati   Ma  in    qual  luogo 
e  dinanzi  a,  cui  credette    egli ,  questo    nuovo 
e  sconosciuto  Avversario,  di  ragionare?   Non 
forse    nella  più    illustre  città  del    mondo,   e 
dinanzi   a   persone   non   solo   per  nobiltà   di 
•sangue  et  altezza  di  grado,  ma  per   dottrina 
eziandio  ragguardevolissime ,   e   ai   eloquenza 
chiarissime?   Le  quali  né  facil   cosa  era    che 
fossero  da  veruno  con  artificii  ingannate ,  né , 
se  lo  fossero,  conveniva  che  veruno  di  que- 
sto pubblicamente  le   riprendesse.  E  qual  ri- 
spetto ebbe  egli  poi,  illustrissimi  Pittori,  Scul- 
tori et  Architetti  chiarissimi ,  delle  nobilissime 
Vostre  arti,  avendo  tanta   paura,  e  prenden- 
dosi  tanta   sollecitudine  perché   non  fossero 
soverchiamente  commendate  ?  Le  quali  se  egli 
Amasse  tanto ,   quanto    amar   si  debbono ,  & 
quanto  pur  volle  sul   principio  della   orazion 
sua-  mostrar   di  amarle ,   o   non   gli   sarebbe 
parato  che  fussero  state  lodate  soverchiamen- 
te,, q,  non  gli  sarebbe  dispiaciuto.  Perciocché 
quanto    a   quello  ch'egli    disse,  che  frammi- 
schiandosi le  laudi  vere  con  le  false ,  potrei 
bono  queste   farle   parer   false  tutte,  perchè 
non  era  egli  più  tosto  da  dire  che  potessero 
quelle   farle  parer   tutte  vere?   Ma  io  estimo 

.  esser  cosa  assai  chiara  e  manifesta ,  né  biso- 
gnar di  ciò  far,quistione,  che  non  volle  già 

.  jegji,  V  inaspettato  et  improvviso  Avversario  , 
opporsi ,  a  qupl  chiarissimo  Oratore ,  ma  più 
tosto  al  giudicio   vostro,   oscurando  insieme 
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le  belle  arti  e  deprimendole.  E  lo  stesso  cettft 
ha  creduto  anche  quel  gravissimo  Oratore ,  il 
quale  non  si  sarebbe  per  cosi  lungo  tempo 
taciuto,  né  averebbe  per  conto  niuno  volute*  % 
partirsi  di  Roma,  come  poc'anzi  ha  fatto/ 
^enza  prima  difender  se  stesso  e  le  'fagioli 
spie  ;  ma  conoscendo  egli ,  e  vedendo  trattarsi 
in  ciò  più  tosto  la  causa  comune  che  la  sua 

Sropria,  né  tanto  a  lui  convenirsi  di  difen- 
ere  Y  orazion  sua ,  quanto  a  voi  di  sostenere 
il  giudicio  vostro ,  ha  creduto  sempre  di  do- 
ver aspettare  che  alcun  di  noi .  rispondesse* 
animosamente  all'Avversario,  né  che  per  eie 
avessimo  di  lui  bisogno.  E  certo,  quantunque 
qgli  avesse  potuto  farlo  più  comodamente  di 
ogni  altro,  non  è  per  questo  che  non  debba 
per  noi  farsi  a  qualche  modo;  e  dobbiamo 
anzi  rendergli  grazie,  che  non  avendo  egli* 
voluto  entrare  in  questo  larghissimo  campo, 
Fabbia  lasciato  tutto  libero  et  aperto  agl'in- 
gegni nostri.  Io  crederò  dunque  di  far  cosa 
non  meno  a  lui  che  a  voi  grata,  e  agli  ec- 
cellenti professori  delle  belle  arti  gioconda , 
«a  questo  onorevolissimo  luogo  sommamente 
accomodata ,  se  io  vi  mostrerò  che  quelle  ra- 
gioni che. furono  dal  saviissimo  Oratore  in 
commendazione  delle  belle  arti  addottele 
che  furono  estimate  da  voi  verissime  e  fer- 
missime, così  appunto  sono,  come  Voi  le 
estimaste,  facendo  apertamente  vedere  che' 
tutti  quegli  argomenti  con  cui  ha  voluto  YA.tr* 
versano  torle  di  mezzo  e  distruggerle,  siedo 
falsi,  e  insussistenti  e  nulli.  Il  che  facendo, 
non  vi  sarà  molesto  che  io  richiami  di  tanta 
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ìp  tap^.  aft^memoria  ù  quello  ohe  E  primo 
Qfator<  diw?>  coma,  queUo  che  i'Awersariu 
gii  oppose^  acciocphè ,  conosciute  le  fagiani 
dtfU'uno  *  dell'altro,  weglip  qoaoscer  si  possa, 

1;JNè  ip  (pi  ferpnesò  lungamente  sopra.  queU* 
di  che  l'Avversario  in  primo  luogo si  doU«^ 
Acid  £.,  ebe  il  lodatore  delle  beile  arti  ave*»* 
voluto  lasciar  da  parte  .tutte  le  lodi  chfs  lor 
ai-  cpnveqgoix*  per  cagione  di  qOelk  utilità 
*he,.  recano  alle  altre  scieyaze  ;  e  in<  vece  di 
dirle ,  :  le  «avesse  trapassate  con  una  preteri- 
sco ire,  quasi  il  trapassarle  a  questo  modo  non 
ioes*   tuae  ippiiiero  di .  dirle.  Nel  che  r  vedere 

SuaatQ  poco  «iudicio  mostrasse  V  Avversario; 
.quale  eftfeudesi  di  >  ciò  doluto v  ai  dolse  poco 
appresso  che  tali  lodi  si  fossero  per  la  uu>» 
desini*  proteri^one  .oltre  ogni  misura  >  e  so- 
pra guarito  possa,  mai  credersi >  «aplificate. 
Il  quindi  estenuandole,  egli  poscia ,  e   depr*- 

^neodole.  e.  riduceftdole  quasi  t  a  nulla,  non 
potè  mai  intendersi,  perette  dunque  s'avesse 

•tfgH  a  dolere  che  l'Oratore  le  avesse  tutte 
rinchiuselo  -uoa  pretensione,  parendo  queste 
aneor  groppo  ampia  per  tao  te  picoolecsak  Seb- 
bene >  wi  da«à  ogli  ad  inteuder©  che  il  gip- 
vamento  che  traggono  dìaUe  beli*  aiti  le^dt- 
tópline  quasi  tvWe,  ata<easì  piccolo  «  leggero, 

&  no»  pafc  tosto  grandissimo  e  sommo  ì  M^, 
dice  egli»,  s(mso  piolte  seieoae  oosì  diqgHWte 

/dalla»  Materia  * .  che  par  *  non  posano  giammai 
aver. bisogno  tè. della  pittura  uè  della  «col- 
tura*. Quanto  a  «quello  poi  che  .ne  hanee   hi- 

.^ofa#  (*  flqwe  m  ha»  bisogno*  gradissi»»? 


édfiie  la  notomia  per  formar  site  ta*x>le,  e 
la  fisica  per  suoi  -  instrumenti  )  non  potendo 
l'Avversano  negar  eie  in  nkm  modo ,  vedete 
di  che  leggiadra  comparatone  si  servì,  dis- 
cendo che  così  ne  hanno  bisogno  comtf  il  si* 
gaoye  ha  bisogno  del  servo,  il  qual  signore 
$>#à  si  stima*  sempre  più  di  quel  servo  di 
taiha  bisogno.  11  qual  paragone  in  vero  mi 
fate  ridere.  E  chi- non  vede,  il  serto  «ssere 
«Ordinato  ad  altrui  e  per  altrui  fatto,  così  che 
sioi*  può  operar  se  non  quanto  gì' impone   o 

Jfli    permette   il  suo  signore?  Può  egli  dirsi 
o   stesso  detta   pittura  e   della  scoltura  ?  Le 
-quali  non  per  la  notomia  certamente  né  per 
}a  fisica*  furono  fette ,  ma  nacquero  a  lor  me- 
statone,  e  dei   loro  proprj    oggetti  si  nutri- 
rono  e  crebbero;   e  non  per  l'uso,  uè   per 
la  raccomandazione   delle  altre  scienze,  um 
for  la  nativa  e  propria  bellezza  loro  per  tutto 
^introdussero.  Cjbe  se  tal' volte,  dimenticate 
quasi  «della  lor  dignità,  si  piegano  a    formar 
favole  per  gli  anatomici,   e  fabbricar  instra- 
meati  per  li  fisci,  sì  il   fanno,  non*  come 
xserve  che  obbediscano  *  a  i  lo*  signori ,•  poà 
«ttme  aeUli  e   graziose.  doafte  che   fcvoreg- 
-giano   i  loro  amici,  e  fatino  lor  cortesia.   Io 
potrei*  anche ,  se  volessi  e  avessi  tempo ,  chia- 
.  ri ssimamente  dimostrarvi,  ninna  -umana  diaei- 
pltna  essere  cosi  disgiunta  dalla  materia,  ette 
M»  ^ossa  trarre  grandissima  utilità'  4*11*  pit- 
tai* e;  dal  disegno-  Ma  che  giova  formarci  m 
questa  utilità?  Imperocché  eh?  sarà  wai   Mèi 
etiooeoil  qtial  pretenda ,  che  volendo  un  ora- 
tore* ccmqaendare  le  belle   arti  per)  questo 
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appunto  che  alla  belletta  e~  noti  affdtflW 
sipno*  rivolte  j  debba  poi  largamente  estenderai 
io^rno  all' UJtUjtà  loro,  e  amplificare  un  luogo 
che  nulla  appartiene  al  proponimento  suo  ? 
Quale  oratore  fu  mai  cosi  poco  accorto  e  coté* 
poco  intendente  dell'  arte  sua ,  che  ciò  facesse! 
,  Ma  regniamo  a  quello  che  è  punto  pira 
cipalissimo ,  e>  intorno  a  che  vqlgesi  tutta  h 
cppsa.  Aveva  il  lodatore  delle  belle  arti  ti» 
mostrato,  esàer  queste  da  anteporsi  a  tattr  le 
altre  discipline;  perciocché  esse  considerane 
gU  oggetti  loro  come  belli,  laddove  le  altre 
gli  considerano  come  utili;  et  è  cosa  certa- 
mente più  nobile  e  più  gentile  cercar  le  co* 
se ,  e  studiarle  et  amarle  inquanto  ssn  belle; 
che  non  inquanto  son  utili;  perciocché  chi 
ama  le  cose  belle  inquanto  son  belle ,  fa.  onore 
al  merito  loro ,  nel  che  adopera  grandezza 
d' spumo  £  chi  ama  le  cose  inquanto  sono  uti- 
li, non  altro  cerca  che  provvedere  a  se  stes- 
so ,  il  che,  fanno  gl'interessati.  E  certo  questo 
argomento  quanto  più  si  considererà,  tanto 
più  si  troverà  essere  di  grandissima  fonai. 
Ora  che  oppone  egli  a  tale  argomento  1*  o- 
scuro  t  sconosciuto  Avversario  ?  Prima  volge 
in  dubbio ,  se  le  cose  belle  siano  da  pregiarsi 
più  ohe  le  utili;  conciossiacosaché  queste  ai 
amino  per  gratitudine  /  e  quelle/  come  egli 
dice y  per  cortesia;  et  estima  essere  la  grati- 
tudine molto  più  necessaria  della  cortesia, 
esfcindo  degno  di  maggior  biasimo  un  ingrato 
che  uno  scortese.  £  sia  por  cosi.  Per  questo, 
appunto  è  naen  nobile  la  gratitudine  delk 
coitela,   perché  essendo  più  necessaria,  si 
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richiede  anche  agli  uomini  volgari -e  di  mto** 
zana  virtù;  laddove  ia  cortesia  ,  come  quella- 
ohe  è  meo  necessaria ,  è  solo  dei  più  per^ 
fe{ti;  e  ben  ai  direbbe ,  che  ohi  è  cortese}' 
molto  più  sarà  grato;  ma  non  così  si  direte' 
btey  -ehi  è  grato,  sarà  ancor  cortese.  Che  so 
valessimo  andar  dietro  alla  ragione  dell'Av- 
versario, e  stimar  le  cose  più  o  meno/  se- 
condo die  più  o  meno  son  necessarie,  ci 
imhuremmo  per  poco  a  stimar  più  il  *  calzo* 
lajo  che  Foratore .  Ma  chi  è  che  misuri  là 
stima  delle  cose  dalla  necessità*  che  ne  ha 
egli,  e  non  più  tosto  dal  merito  che  hanno 
esse;  e  aon  reputi  asari  più  gettile  colui  che 
ama  un  oggetto  jpefch*  è  bello,  che  colui  il 
miai  lo  ama  peifchè  gli  è  utile  ?  Ma ,  aggiunge 
1  Avversario  >  tutte  le  cose ,  eziandio  le  ùtili , 
sono  belle;  -.e  coipe  noi  sarebbono,  prove- 
nendo tutte  da  un  principio  bellissimo ,  che 
è  Dio,  da  cui  tarar  non  possono  se  non  beltà? 
Dunque  tutte  le  arti  e  tutte  le  scienze  ver- 
sano intorno  a  cose  belle  né  più  né  menò , 
come  la  pittura,  \ la  scoltura,  l'architettura; 
ne  v'ha  altra  differenza  ^se  non  che  queste 
arti  cercano  cose  che  sieno  sol  tanto  bèlle; 
le  altre  facoltà  cerdano  cose  che ,  essendo 
belle ,  sieno  ancora  utili.  Bella  ragione  in  ve- 
rità! E  perché  non  potrebbe  similmente  dir- 
si, tutte  le  cose,  eziandio  le  belle,  essere 
utili?  perciocché  qual  ne  fece  mai  la  natura 
che  fosse  inutile?  e  cosi  tutte  le  atti  rivol- 
gersi necessariamente  a  cose  utili,  e  la  pit- 
tura ,  la  «coltura ,  V  architettura  rivolgersi  sin- 
golarmente a  quelle  che,  essendo  utUi ,  sono 
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autor'  beile  j  -e  in  questo  avaazftro  WfrèU 
altre  seisme  ?  »    - 

.<  Ma  b»  vUccoi^ te, <o  Romani y  tutti  qua» 
ati  argomenti  essere  fuor  di  proposito ,  t,  moka 
lontani  da  quello  ebe  à  il*  quUtioaé;<  wlet** 
dosi  »quir  Mpet  è*»  non  già  se  1*  pittura  ?  < I* 
•cottura  ,  ¥  arebitettut*  cerebino  e>*  afodint* 
ctoee  belle,  -che  qumto  i  vaiamente  «ornane 
»  tutte  le  discipline*  ma  «e*  le  >ee*c*hiki»  a 
ctivfòdo  inquanto  eoa-  batte  ;<  il  ehe  -  facendo 
esse,  e  non  te  altra  discipline,  pare  'perciò 
ebe  debbano  esse  anteponi  a  tutte  l'ebrei 
Questo  4  quali*  di  ehe*  ai  contende;  Intorno 
a  questo  il  rivolge  la  quistiotf  tutUc  A  que^ 
sto  Bolo  vogliono  gii  argomenti*  tutti  esser 
diretti.  Dt  fotti  quantunoue  vejes»e'  l!ÀYv*p* 
strio  rimorer  gli  animi  da  questo  luogo,  e  > 
vagandd  qua  e  là  con  T orazione,  cercasse 
lutti  i  modi  di  allontanarsene,'  p*tfe  1»  coaa 
Messa  finalmente  rve  lo  trasee.  E  spintovi  qua* 
m  Tira  foria/beni  sapete  a  quale*  strana  var 
gioite  ai  a' appigli^  volendo  persuadervi  che', 
eome  la  pittura  ,•  così  ancora  le  altre  disc** 
«line  tntt e  studiano*  le  cose  belle,  «come  bel» 
la;  é  andava  perdo  ehifedend»  atmnoeatne&te 
e  domandando r-  Coese) sappiamo*  noi;  e»  *h& 
ne  ha  detto  de  le  altre  discipline  stafiao 
Je  >eose  ,  noni  carne  belle,  ma  <eejne>  ùtili'? 
(Chi  ne  firn  detto!  Le  disciplina  medeetm**» 
-ebe  nette  loro  dHGniaioni  e  quasi  negli  dbeesi 
*omi  loro  di  ninna  eosa  fontto  maggier  mo- 
stra ,  che  di  quella  utilità*  eui  tandem»»  Quatte 
-è» di  loro* oberai-  primo  suo  uscire  e  dimò»» 
ratearsi  ,noa  proponga  torto  agir  uomini  qualdbé 
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WHa^o  ^  «  vOM  se .  »e  >gloiii  t  se 'tee  vanti  2 
E  si  roterebbe,  se  alcuna  facesse  il  contrario  e 
a*  ) a  medicina,  p^r   esempio,  diceaso  essere 
Ilio  Oggetto  il  corpo  umano,  oorn* bello ,   « 
i*aei  più  tasto  come   infeimo  e  guasto  9  e  tdrt 
rjklpisi  4ì  ,  santità* .  E  g  jà  la  notoria  vuole  oe* 
•ere  fetta  «pec  la  medicina. .  La   fisica  si  pre* 
gonekb*  assai  meno  ^enw  «ervissq  ti  comodi 
•  dfUtaa*<e  dell'altra.  La  geografa  «  l'astro* 
nbmi*  si  raccomandano   agli  uomini  per,  k 
bmxgfzienei  Ch*.  diremo  della  giurisprudeaaa  j 
i  ;di«i  volnioi    chi   sarebJbe-  ohe    mai    dolesse 
kggfttf,  M  non   pwmeUesiero  la  tranquillità 
dai.  governi?  La  poesia   stessa?  die  par   fra 
tutte   la  più   owoaa  e  la  più. molle  ,  quanto 
sfingtfgpa  \&  quanto  Vadopra   di  essere  utile > 
p.cfi  parerai  Eccoti  «ber  l' epopea,  con  l'è- 
aempio   di  «li,  qualche  troe  prende  a   insti- 
taire  il  oittadino,  e  formarlo  al  ben  comune, 
^roponwdo^U  luna  virtà,  .per  quanto   può, 
partitissima    e  quasi  sovrumana.  La  tragedia 
^jjole  dtsptr  gli  uomini  a .  compatire  il   mole 
il*   altroi,  e  temerto  in  fior  medesimi,   affm- 
4hi  depongano  la  fierezza  eh  altre  pasa:ou* 
«be  turbati*  la  pubblica  tranquillità.  E:  che 
&Uro>  vogliono  kt  commedie,  i  sermoni  $  le 
<WtixGy  se  *oa   Correggere  li  vita  .civile  j  e 
"Arili  miglioro  e  più  comoda?  E  queste  >so»o 
)&, parti  precipue  della   pbcftta ,  rispetto  alle 
ipefo  J*  ditirambica  e  la  lirica  poco  si  pre^- 
gia&o-*  tengonsi  qua»  per  nulla,  E  potè  ^gB 
*fi*ott?  animoso^ Avversario  confidarsi  tanto  oel- 
loftkÌqu*nm  >  «he  .spanasse  di .  persuadervi.  .  es- 
«flrti  quwt^  ^^lw.  tuttOv  tHi^ttora4  ^ste> 
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che  all'utilità  f<  Le  quali  discipline  se  tal»  sa 
desviano  e  perdonai  dietro  a  cose,  meno  uti- 
li, quanto  ne  sono  perciò  riprese  e  inasiniate 
e  rimproverate  dagli  uomini!  Il  che  mai  noi* 
avviene  alla  pittura.  Né  questo  certamente 
ftrebbono  gli  uomini ,  se  non*  conoscessero  , 
qutolle  esser  nate  all'  utilità ,  questa  al  piacene. 
E  da  questo  errore  in  «pianti  altri  trascorse 
3  mal  accorto  Avversario  I  Che  ben  si  vede 
esser  difficile  agli  uomini  errare  una  volta 
sola.  Avendo  egli  spacciato  che  le  altre  di- 
scipline studiano*  e  cercano  la  bellezza  dei 
loro  oggetti,  e  in  questa  principalmente  ai 
occupano,  di  che  non  può  direi  più  falsa  co- 
sa, vedete  a  che  lascio  poi  trasportarsi.  La- 
$ciò  trasportarsi  a  dire,  che  studiandosi  in 
tutte  le  altre  discipline  la  bellezza  delle  co- 
se,  la  pittura  ,  "la  -  scoltura  e  l' architetture 
seta  quelle  sole  in  cut  la  bellezea  punto  ne» 
si  studia:  che  la  pittura  e  la  se-altura  ma 
imitano  i  corpi:  che  non  sono  in  nosun  meda 
aiti  imitatrici:  (ma  quali  akre  saranno,  se 
Boi  sono  esse?)  che  non- rappresentano  le 
affezioni  dell'  animo  e  le  virtù  :  che  l' archi* 
tettara  niente  imita: .  che  i pittori  e  gli  scultòri, 
volendo  esprimer  talora  le  ferme  incorporee  y 
non  >altro  fanno  che  guastarle  e  corromperle? 
e  quindi  sdegnossi  con  Platone  e  'con  Paride; 
et  altre  tali  sciocchezze  propose,  che  io,  a 
dirvi  il  vero,  mi<  vergognai  di  ascoltare,  non 
vergognandosi  egli  di  dirle»  Le  qtnfi  non  vi 
dispiaccia ,  o  Roto  ani,  che  io  venga  brevemente 
confutando  ad  una  ad  una,  non»  perchè  me 
faccia  bisogno  ^ -ma  perchè  ipt&tda  una  vòlta 


Sesto  superbo  Avversario  che  noi  n9n  De- 
mmo in  venni  modo  persuasi.  .  .  4 
.  E  primamente,  qualcosa  più  sciocca,  poteva 
diesi  di  questa,  che  le  altre  disciplina  cer- 
cano e  studiano  la  bellezza  delle  cose,  la 
pittura  e  la  scoltura  non  già?  Ma  vedete  su 
qual  filosofia  fondò  egli  un  tal  errore.  Divia^ 
la  bellezza  in  due  parti ,  in  bellezza  vera  e 
in  bellezza  falsa.  E  quindi  volle  che  le  altre 
discipline  cerchino  la  bellezza  vera  delle  cose* 
la  pittura  e  la  scoltura  cerchio  la  falsa.  Po-* 
teva  egli  immaginarsi  divisione  ^più  mostruo* 
sa?  che  tanto  è  dividere  la-  bellezza. in  bellezza 
vera  e  in  bellezza  falsa,  quanto  è  dividerla 
in  bellezza  che  è  bellezza,  e  in  bellezza  che 
Bon  è  bellezza;  non  potendo  esser  bellezza f 
essendo  falsa;  e  nelle  favole,  quantunque  le 
còse  lieo  false,  la  bellezza  però  che  mostra» 
no,  è  bellezza  vera.  Ma  che  direte  voi,  so 
quella  bellezza  che  egli  chiamò  vera,  non  et 
ponto  bellezza ,  e  quella  che  egli  chiamò  faU 
a»,  è  anzi  la  vera  Bellezza  e  l' unica  ?  Il  che 
intenderete  facilissimamente,  per  poca  attei** 
sione  che  vi  ponghiate.  Fece  egli  consisterà 
la  bellezza  vera  in  quelle  perfezioni  di  cui  si 
constitnisce  e  forma  la  cosa,  e  senza  cui 
non  potrebbe  la  cosa  essere  -quello  che  è» 
Qual  metafisico  è  stato  mai  cosi  sonnacchiosa 
e  trascurato  nel  definirle  cose,  e  tanto  igno- 
rante, non  dirò  delle  sottigliezze  >  ma  fin  dei 
termini  della  profession  sua ,  il  qual  consider 
rando  le  perfezioni  per  cui  la  cosa  si  consti» 
taìsée,  et  è  quello  che  è,  le  abbia  chiamate 
bellezza,  e  non  più  tosto  bontà  e  verità  della 
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cosà?  Là  quàl  bontà  è  la  ^aaì  verità  consistè1 
appuntò   in  quelle'  perfezioni   che4  son  nella" 
cosà,  et  essendovi,  la  fatino   essere*  La-  bel** 
Iéaaa  noti  si  contenta  di  questo,  né  le  basta  ' 
che  la  dosa  èia,  ma  Vuole  ancora  che  piacer 
possa   a  chi  la  riguardi;   et  essendo   perfetta' 
in    se  stessa ,    in'  che   consiste  la  verità  e  la 
bontà  di  lei,  sia,  per  così  dire,  perfetta  aneli  e 
agli  altri;  infondendo  negli   anirtii   de' riguar- 
danti un   certo  soave  piacére  che  gli   renda 
contenti  e  beati.  Onde  può  dirsi   giustissima- 
mente,  la  bellezza   delle  cose  non   altro  es- 
sere  che  una  certa   disposizione    che   hanno* 
a  '  piacére  ;  la  qual  disposizióne  essendo    fon-' 
data  nella  perfezióne  e  bontà  loro ,  può    an- 
che  dirti    che  la  bellezza'  noti  altro   sia,  sé 
non    la  bontà,  in  qtianto  piace.   £  questa    è 
sempre  stata  chiamata  da  tutti  bellézza ,  quéHa 
dolce  rftpitrice  de?  cuori ,  e  dispétìsatrice  cor- 
tese dei  diletti  e  dei  piaceri.  Né  sènza  questa 
piacere  si  può  intender  bellezza  ;  nè\Dió  stesso 
direbbesi  bello ,  ò    sarebbe ,  se  non  '  piacesse  \ 
a  se  medesimo.  £  quindi  vedete  quanto  errò 
lungi  dal  véro  l'Avversario ,  che*  questa  disptf-  - 
siziorie  a  piacere  chiamò  bellezza  falsa.  Come 
falsa  ?  È  falsa  forse  quella  bontà  che  {è  nelle 
cose ,  e  per  cui  piacciono?  È  falso  forse  quel, 
diletto  che  ella  produce  dolcemente  negli  àtìi-*t 
mi?   O    dobbiamo  nói   dir    falsa    ogni    cosa?* 
Perchè  lo  non  veggo  qual  falsità  si  trovi  egli, 
qltest' ùoniò   acuto  e  sottile;  iti  tal   bellezza. 
E  doveva  ,  egli  per  questa  sua  tosi  mal  stipi 
posta    e   non   intesa   falsità,   sdegnarsi   tanto 
con   Paride',  e  sgridarlo   e   vituperarlo   cesi : 
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altamente  y  condannando   uà  :  giudicio  f  «he  è 
stato   pai  approvato   non  solamente  da  tutti 
gli  uomini ,  ma  anche  d^  tutti  gli  Dii  ?.   Per- 
ciocché più  )ia  mai  più  dubitato,  ausi  chi  nout 
ha   sempre   tenuto  per   certissimo  e  per  ve- 
rissimo che  tra  le  Dee  sia  pui;  Venere  la  più 
bella ,  avendo  Paride,  così    giudjicatp.?  Dal  cui 
giudicio   qual  Dea  sappiamo    qoi  cbf   appel- 
lasse ?  Né  è  da  dire  che  U  bellezza  pocq  apr, 
prezzarselo ,  avendo  avuta  tra  lare,  per  questa 
sola,  tanta  e  tal  contesa;  per  cui  non  aveauo 
dubitato  di  sottoporsi  al  giudicio. di  un  uomo, 
il.  quale  ,;  sebben   era   un  pastore,  era  pero, 
disceso  <£|1  sangue  .degli  Dii,  nipote  di   Lao- 
medonte,  figlio  del  più   gran  re  dell'Asia,  e 
parente  del  coppiere  di  Giove.  Tanto    meuo 
doveva  un  Oratorello  da  nuU?  dileggiarlo  ,.$. 
dime  male  in  Campidoglio.  Ma  tornando    4 
proposito  nostro,  chi  può  negare,   che  se  lai 
vera  bellezza  è  pur  riposta,  come  senza  dob-v 
b io  è r  in, quella  disposizione  che  han  le  cose, 
a  piacere  ;  chi  può ,  dico  >  negare  che  la  piti 
tura,  e  la  scoltura  sieoo   della  vera    bellezza, 
studiosissime   indagatrici  ?  Non  cercano  •  fora? 
o^e  '  ansiosamente  tutte  le  forme  che  son  più 
disposte  a  piacerne  ?  Non  queste  contemplano  . 
,  dei  continuo  ?  non  queste  studiansi  di  imitare , 
di  rappresentare,  di   esprimere?  E  che   aljtro 
fanno %  se  questo  non  fanno? 

Or./? eriga  l'Avversario,  e   uè  persuada,  sp* 
può,  non  essere  la  pittura-  della  vera  bellezza 
imitatrice,,  anzi  non  esser  pur  arte  imitatrice; 
in  veruQ  modo.  Pure  ascoltiamone  le  ragioni,  ,- 
Ir»  jìritgio:  lfiojgo^^ouo  molti  iUospfauti,.!  quali  \ 
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tyefaty  ***'. >t*me  ne'oorp?  alcun   mitre; 

,qual  co»,  dunque v  dieè.tegli  ,■  ci  rappresenta 

,4ei  corpi  .le  piuma,  la  qjual   non  altre  che 

coleri.,  ci  mortra,  a*Uq  sue*  tavole?  Game  ite 

,fli   *t#ggi  flUtftejautlj   nea  assegnando  «latin 

.$*4ore  ai  ^Qroi^««:a8si9gpi8Mropoaot»alaM» 

Alle.  taVote  ;Je.  quali  per  questo  appupfco .  « 

lagno  e  di^ope  «lutili  ai  corpi;  perchè  siccome 

i  corpi  ooa  h$iiqo<  niun  colore ,  e-  per  mostaan 

di  averne,  e  poo:  questo  si  .dispongono  e  tpia- 

jepfe  e  n**  piacciono;  cosà  le  «tavole  ai  fot-mano 

dai.  dipiptg ri/per  .tal  -modo  v  ohe  «  non  avendo 

niun  .  colore ,  Mostrano»  tettarvi»  di  averne , 

conje  i  corpi 7  e-  come  i  corpi  pe  piacciono. 

£  questo  <j#>n  é j imitare  i  corpi  e  la  bellezza 

loro./  M%  ecc^^.v^ altra ibella^  ragione  dell' A  v- 

versario.  Se  la,  pittura  fosse  un' arte  eh  ianitere 

lp  cose  affi»  di  recar,  diletto y  (*che  così  «nel 

i dirsi  neUa  <Uft)aizio»,«u^}  rne .  seguirebbe  ohe 

non  dQvease.il  pittore  dipingere  se  fio»  «quelle 

<5Qse,  le  ^fi}i  essendojpsv^ 

tate,,  cioè*  partendo  .affatto  v^re  i  ne>  reeaeaer 

diletto  ; .  e  così ,  non  dotoehbe  .mai  '  dipinger 

pé  la  mette  <di.  Adone ,  né  il  piante  .$  Benha, 

fiè  .altra,  ule  tristezaa.  Il  che  pur  ?  fono  erutto 

idi  i  dipintori  ;  onde  , ne  viene  che  k,qpittaonL 

,pon  sia  a^te  ^imita^e^oeroe^dteano^  Le  quei 

ragioae  dalla  pittura  può. anche  aUa?eceltauà 

iin  qualche  modo  trasferirsi;  .ma  niente? -vaie 

uè  fa  quella,  né  *ie.  questa;  pescioeehjh  sono 

4'1<ui»9  e  l'altra  arti,  di  imitare*,  inon  già-  e* 

foa. . che  :Je,.  cose  imitate  tireehhi  diletto-,  «t 

faifiue  che  rechi  diletto  l'umtaaione  t<la  ^ual 

piace  eaìandiouelle  cose  che  aoe^piarcie— ■ 


44$ 

E  quanti  è ,  ebe  moltissime  *olte  si  eobimeti- 
dan  le  tavole  e  le  statue  grandemente  per  una 
«erta  facilità  e  franchesza,  con  cui  mostrano 
di  essere  state  fette;  la  qoal  faciliti  e  fratì- 
chexza  non  è  delle  cose  inalate  >  ma  detta 
vknitaaioDe  stessa;  e  in  quelle  non  si  consi- 
dera ,  si  considera  in  questa  0  si  loda.  E  se 
così  non  fosse ,  bisognerebbe  anche  dire  che 
inai  facessero  i  poeti,  qualor  producono  ne*  lor 
teatri  o  T  aocieeamento  di  Edipo ,  o  il  sacrifi- 
cio di  Ifigenia,  o  quelle  altre  studiate  malin- 
conie ;  le  quali  se  paressero  del  tutto  vere , 
non  sarebbe  cbi  potesse  soffrir  di  vederle;  e 
perà  se  ne  soffre ,  anri  ne  piace  grandemente 
e  diletta  V  imitazione.  Che  se  fosse  (né  sarà 
però  mai)  l'imitazione  perfettissima,  intanto 
cke  facesse  tener  per  vare  le  cose  imitate , 
verrebbe  ella  in  tal  caso  del  tutto  a  nascon- 
dersi e ,  come  eosa  nascosta ,  cesserebbe  J6. 
macere;  e  allora,  per  voglia  pur  di  piacere, 
desidererebbe  di  '  esaere  scoperta  da   alcuno , 


come  vaca  e  graziosa  donna  die  si  nasconde , 
e  nascondendosi,  desidera  tuttavia  esser  veduta* 

Che  diramo  poi  della  architettura  ,  che  il 
mostro  Avversano  non  vuol  concedere  che  sia 
mentatrioe  per  niun  conto,  dicendo  che  per 
oaaere  imitatrice,  non  basta  che  feccia  i  suoi 
lavori  simili  e  conformi  a  qualche  eterna  idea, 
poiché  ciò  fanno  tutte  le  arti;  ma  bisogna 
die  gK  faccia  simili  a  qualche  opera  della  na- 
tura. £  earto  non  basta  ebe  faccia  i  suoi  In- 
veri simili  ad  altra  cosa.  Che  potrai  ancor 
io  per  ventura  fere  un  vaso  simifisshno  ad 
«no  dna  fosse  in  India,  e  die  io  non  avessi 

Zajtotti  F.  IL  FoL  L  *9 
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già  Damai,  veduto;  né  si  direbbe  per  (juesto  che 

io  F avessi  imitato;  richiedendosi  all'imitazione 

,  non  solamente  che    il   lavoro    che  si  fa,    sia 

simile  ad  altra  cosa,  ma  di  più  che  si  ponga 

t   studio  per  farlo  simile  ad   essa,  e    nel   farlo 

,,  tei  riguardi  sempre  alla  cosa  che  vuole. imitarsi-, 

.    prendendo  regola   e  norma    da  lei  sola.    La 

Sial  cosa  io. vorrei  sapere,  se  fanno  tutte  le 
tre  arti;  e  domando,  se  il  sartore ,  facendo 
la  veste ,  cerchi  e  studii  di  farla  simile  a  quat 
;  che  eterna  idea,    e   non,  più  tosto   secondo 
l'usanza,  e  comoda  alla  persona  per  cui  la  fa. 
Per  lo  contrario  1* architetto,  che  altro  Ja,  se 
,  non  rivolgere  in  se .  stesso  la  varietà  immensa 
delle  infinite   proporzioni,    e   scorrendo    con 
l'animo  per  tutte  le  forme   della  vaghezza  e 
della  beltà,  conformar   poscia   con    tutto   lo 
'   studio   il   suo   lavoro  a  quella  che   egli   giù- 
(  .dica  esser  di  tutte  la  più  perfetta  ?  £  ciò  fa- 
rcendo ,  non  è  egli  dunque  imitatore  ?  e   ma- 
ttatore tanto  più  nobile  ed  eccellente,  quanto 
che  egli,  non  alcuna    opera   della   natura   ci 
rappresenta ,  ma  sì  alcuna  di  quelle  bellissime 
idee  che  tutte  le  opere    della   natura   prece- 
dettero ,  e  le  avanzano  di  gran  lunga  in  per- 
,  fezione  et  in  beltà  ?  Né  per  altra  ragione ,  né 
ili  altro  modo  imitatrici  por. sono    la   pittura 
e  la  scoltura,  se  noi  crediamo  aj  4h'ux  Ra- 
ffaello, il  miai  lasciò  scritto  ili  una'  aufc    eie- 
.gantissima  lettera  che  il  dipintore  per  dipingere 
.una  bella  danna,  alerebbe  bisogno  -di   vtìier 
molte  belle;  e,  perché  le  belle  &(fn  rade  *  bi- 
sogna che  segua. una  serta  perfettissima  idea, 
Ja  qjuaJsi,  vede  solo   cqii,  raniipft:    SGftte&a 
nobile  e  m^gpMJLc?.,  cho  iodici  dfegn*  di 


*EMA.  tf5l 

Aristotele  e  dì  Platone ,  se  non'  credessi  the 
fosse  auchs  più  illustre ,  essendo  di  Rafaello. 
£  quindi  è ,  che  il  pittore  e  lo  scultore  imi- 
'  landò  le  opere,  della  natura ,  talvolta  anche 
le  superano;  perciocché  non  le  imitano  per 
hfcitarle,  ma  si  servon  di  loro,  per  imitar 
quelle  idee  che  son  di  loro  più  perfette;  le 
'  quali  avendo  imitate  la  natura  altresì ,  ailorachè 
formò  l'universo,  ben  si  dice  essere  la  pittura 
e  la  scoltura  più  tosto  emule  di  essa  che  imi- 
tatrici ,  e  gareggiar  più  tosto  con  lei  e  con- 
tendere che  imitarla. 

E  se  le  eccellentissime  e  maravigKose  arti 
della  pittura,  della  scoltura  e  della  architet- 
tura seguono  pure,  e  studiano  e  rappresen- 
tano, non  le  cose  che  con  gli  occhi  veggia- 
mo,  ma  le  idee  die  veggiamo  con  l'animo, 
e  che  sonò  assai  più  perfette  di  quelle;  chi 
negherà  poter  esse  rappresentare  ancora  ,  non 
che  le  passioni  e  le  virtù  umane ,  ma  le  forme 
istesse  eterne  efc  immutabili?  Perciocché  che 
vale  il  dire,  queste  cose  non  esser  corpi,  e 
la  pittura  e  la  scoltura  non  altro  poter  fap- 
presentarci  se  non  corpi?  H  che  se  fosse 
vero,  non  potrebbono.  queste  arti  seguir  mai, 
né  rappresentare  né  imitare  alcuna  idea;  im- 

*  perocché  quale  idèa    é  che  sia  corpo?   Oh, 
'dirà  alcuno,    come  potrebbe  un  corpo    asso- 
migliarsi a  ciò  che  non  é  corpo ,  e  figurarne 
te  se  et  esprimerne  le   qualità?  Io  non    vo- 

?£tto,    o    Romani,    abusarmi    della    pazienza 

Mostra,   né  entrar  qui  ora   nelle  sottilissime 

.  contemplazioni  de  i  metafisici;  né.  credo  che 

•  /faccia  d'uopo.   Solo   domando   io,  se   questi 
'taUi&imi  e  vaghissimi  corpi  éhfr' adornano  il 
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mondo,  e  di  cui  la  natura  volle  riempiere 
P imtìiensità  degli  spazi,  siano  simili  ad  al* 
cune  di  quelle  idee  che,  standosi  per  tutta 
l'eternità  nella  mente  del  sapientissimo  Ar- 
tefice, aspettavano,  è,  per  così  dire,  ehte- 
deano  di  essere  una  volta  rappresentate  fuori 
di  esssf  et  espresse.  E  se  pur  son  simili,  come 
doti  certamente ,  a  quelle  idee,  io  domandar 
poi,  se  tali  idee,  a  cui  questi  Corpi  son  si* 
mili,  siano  corpi  esse.  Era  ella  un  sole  quella 
idea  a  dui  fu  fatto  simile  il  sole  ?  E  quelle 
idee  a  cui  si  rassoihigliaron  le  stelle,1  erano 
forse  stelle?  E  gli  alberi  e  gli  uomini  e  gli 
ahimali,  essendo  pur  simili  alle  loro  idee, 
diremo  noi  the  quelle  idee  fossero  uomini  et 
alberi  et  animali,  e  non  più  tosto  forme 
astratte  et  incorporee  ,  a  cui  però  furono  fatti 
i' corpi  simili?  Né  esse  di  questa  similitudine 
si  vergognarono ,  la  quale  nobilita  il  corpo, 
né  sminuisce  punto  la  lor  bellezza  e  digttrtà. 
E  per  qfcal  similitudine,  e  c<yi  quale  accop- 
piamento, o  per  qual  modo  potrebbe  suri* 
nurrsiin  esse  la  lor  perfezione,  se  è  ciascuna 
di  lóro  la  sua  perfezione  medesima?  Ohe  bea 
può  mancar  la  Deità  a  queste  cose  che  Filarmi 
avuta  In  dono,  ma  non  già  a  quella  'che  è 
la  beltà  stèssa,  et  ebbe  da  se  medesima ^ea** 
ser  bellissima.  -         r      ••   »  ■»  -         •  ••:• 

O  sovrane,  o  maraviglióse ,  o  ineffabili  Idee»; 
cui  per  intendere  perfettamente  bisognerebbe 
essere  una  di  voi!  E  fu  ben  vostro  dono, 
allorché  Socrate  di  voi  s'accorse,  e  mostro vvi 
a  Platone  et  a  gli  "altri  avventurosi  suoi  di* 
scepolì.  Chi  eli  noi  può  spiegare,  anzi  pur 
pensare,  quanta  sia  l'autorità,  e  fin    dovr- 
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giunga  il  poter  vostro?  Che  essendo  voi  im- 
materiali et  incorporee  >  pur  diffondendovi,  e* 
per. certo  maraviglioso  modo  partecipandovi» 
producete  le  materiali  cose  e  corporee,,  et 
insegnate*  lor  la  maniera  di  rappresentarvi  * 
somigliarvi.  Chi  say  doveaa  dire  quei  fortu- 
nati Platonici,  che. .non  possa  anche  una  volt* 
alcuna  di  voi  vestirsi  di  qualche  forma  cor- 
porea così  vaga,  e  tanto  a  lei  stimile,  che 
debban ,  reggendola ,  arderne  tutti  gii  uomini 
et  infiammarsene?  E  qiò  dicendo,  con^e  po« 
tean  tenersi  dal  desiderar  quello  che  tanta 
ardentemente  desiderato  aveva  il  lor  maestro , 
cioè  che  la  virtù  si.  mostrasse,  a  gli  uomini 
per  tal  modo  2  E  .  come  desiderarlo ,  e  npn 
lusingarsene  ?  O  .  felice  e  beato  quel  coivo  j 
areranno  tra  lor  detto,  a  cui  vorrà  cQUgiun- 
gersi  la  virtù  stessa/  e  per  cui  mezzo  si  de- 
gnerà manifestarsi  a  i  mortali  J  Felici  e  beati 
quelli  che  lo  vedranno  I  Ohi  perchè  non  ab- 
biamo noi.  qualche  arte  di  far  discender  ,cUi 
cielo  questa  immortai  forma,  e9  dirò  pur, 
questa  Dea,: e  vestendola  di  sembianze  cor- 
poree la  lei  convenienti  et  a  lei  simili ,  intro- 
durla, nelle  adunanee  de  gli  uomini,  e  farla 
vedere  al  mondo  tutto  ?  Ma  se.  oiuna  urte  9 
niuria  aeienza,  ninna  disciplina  giugne  a  tanto , 
non  è  però  che  la  pittura  e  la  scolara  non 
si  ingegni***  e  non  sjrsfbrzino;  e  dipingendo 
qraest* *o*r*na .virtù  in.  mille  guise,  e,,  coma 
ptn>  stano,  adontandola,  non  .la  chiamino  e  non 
(a  invitino  r  proponendole  le  più.  leggiadre 
sembianze  ehei  finger  possano ,  e  le<  più  vaghe, 
v  O  Pittura  > .  0  ;  Scolpir*,,  nobilissimo,.  OT& 
o  durine,  qual   focoU£f  gi^Oi<t<^iz&r.qwl> 
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disciplina  potrà  mai  stare  con  voi  al  paragone! 
Voi  ne  scoprite  la  yera  bellezza ,  che  non  è 
mai  tanto  vagheggiata  da  gli  uomini,  Guanto 
allora  che  è  da  voi  finta  ed  imitata.  Voi ,  non 
che  i  corpi  bellissimi,  imitandogli,  ma  i  no- 
bilissimi spiriti  ancora  e  le  lor  qualità  ne  di- 
mostrate. Et  oltre  a  ciò,  nemiche  d'ogni  in- 
teresse, e  contente  di  voi  medesime,  scorgete 
gli  animi  al  piacere ,  che  è  il  premio  della 
virtù.  De1  quali  pregi,  grandissimi  invero  e 
nobilissimi ,  quantunque  molti  se  ne  assuma 
l'Architettura,  pure  a  voi  non  li  toglie,  né 
ve  n'ha  invidia  5  ma  congiungendosi  amiche- 
volmente con  voi ,  vuole  avergli  con  voi  co- 
muni. Ben  a  ragione  sopra  tutte  le  discipline 
vi  celebrò  quel  chiarissimo  nostro  Oratore;  né 
in  altro  dovea  quella  tanta  eloquenza  eserci- 
tarsi. Et  io  ben  credo  che  per  questo  appunto 
qualche  benigno  nume  qua  il  conducesse ,  e 
forse  fu  alcuna  delle  celesti  e  divine  forme 
che  lo  inspirò.  E  se  io  ho  avuto  1'  ardir  di 
difenderlo  dalle  sciocche  riprensioni  d'un  Av- 
versario tanto  più  debole ,  quanto  più  presun- 
tuoso 9  non  l'ho  già  fatto  io,  o  Romani,  per 
difender  lui  5  che  quei  così  chiari  e  cosi  illu- 
stri argomenti  abbastanza  si  difendevano  per 
lor  medesimi  ;  ma  sol  per  lasciare  una  illustre 
testimonianza  della  stima  grandissima  in  che 
io  ho  sempre  avuto  le  belle  arti ,  e  per  soste- 
nere il  comune  giudizio  vostro;  parendomi 
cosa  strana  e  contraria  al  costume  et  alTonor 
de  i  Romani,  che  non  avendo  taciuto  quel- 
l'uno che  cosi  chiara  e  splendida  orazione 
disapprovò ,  si  tacessero  poi  tutti  gli  altri  che 
grandissimamente  la  approvarono» 
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x.       Al  sig.  Dottor  Eustachio  Manfredi 
a  Homo. 


i. 


Lo  non  credo  che  per  ricever  da  voi  il 
favor  vostro  in  un  mio  gravissimo  e  impor- 
tantissimo affare,  mi  faccia  bisogno  di  molta 
insinuazione ,  né  anche  di  mettere  innanzi  al- 
cuna scusa  perchè  fino  ad  ora  non  v'abbia 
scritto;  potendo  servire  e  per  Furia  e  per  l'al- 
tra il  grandissimo  amor  vostro  che  mi  avete 
portato  fin  da  gran  tempo:  il  qual  non  sa- 
rebbe per  avventura  tale,  quale  io  hp  creduto 
sempre  e  credo  tuttavia  che  sia,  se  *  per  la 
mia  negligenza  nello  scrivervi  si  fosse  sminui- 
to ,  o  negl'importantissimi  miei  affari  non  si 
dimostrasse  così  come  negli  altri  meno  im- 
portanti si  è  dimostrato.  Io  vi  dirò  dunque 
cosi  semplicemente  il  mio  desideri*.  Egli  è 
morto  qui  il  signor  Bergamori;  e  potrebbe 
facilmente  avvenire ,  che  trasferendoli  l'ufficio 
di  lui  in  qualche  altro  soggetto  ,  restasse  va* 
cante  alcun  luogo  in  questa  Cancelleria  del 
Pubblico.  Io  non  so  quali  e  quanta  siano  le 
mie  forze ,  che  certo  sono  pochssime;  ma 
pure  il  consiglio  vostro ,  quello. di  vòstro  fra* 
tello  e  di  molti  miei  amici  mi  kanno,  fatto 
prender  animo,  e,  quando  voi  mi  porgiate  fa- 
.  vore ,  anche  speranza  di  conseguire  tal  luogo, 
Io  penso  di  poter  guadagnar  gii   animi   dei 
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Senatori  Fantuzzi,  Marescotti,  Orati    e   Zana-* 
becca  ri,  che  tutti  sona  delTAssunteria ,  a  cui 
appartiene   di  proporre  i  Cancellieri  da    am- 
mettersi  poi  dal  Reggimento.   Egli    mi   resta 
solo   il  Senator  Grassi,   appresso  cui,   come 
intendo  da  vostro  fratello ,  niuno  vai  più  che 
l'Àmbasciadore   Magnani,   e   appresso  queste 
niuno  certamente  dee  piti  valere  che  voi.*  Se 
voi  dunque  mi  raccomanderete  a  cotesto  signor 
Àmbasciadore,  facendo  sì   che  egli  ne  scriva 
subito  al  signor  Senator  Grassi  e  me  gli  rac- 
comandi nella  miglior  maniera  che  può ,  e  mi 
farete  in  favore  grandissimo,  e  aggiungerete 
agli  obblighi  che  io  v'ho,  the  sono  molti   e 
grandi ,  un  altro  non  minora  E  perchè  questo 
negozio  dovrà  poi  finalmente  dipendere  noa 
solo  da  questi  Senatori  che  io  v'ho  nominati  7 
ma  da  tutto  il  corpo  del   Senato,  mi  piace- 
rebbe cke  cotesto   signor  Ambasciadore    scri- 
vesse sopra  ciò  anche  ad  altri,  de' quali  possa 
promettersi  e  amore  e  diligenza:   nel   che  io 
mi  rimetto  a  voi.  Io  non  vi  dirò  che  questo 
mi  prema  moltissimo  ,  né  che  io  sia  per  cono- 
scere in  ciò  quanto  sia    grande   l'amore    die 
voi  mi  portate;  perchè  e  il  primo  voi  potrete 
conoscerlo' per  voi  medesimo,  e  l'altro  è  og- 
gimai  tanta  chiaro  eh9  io  non  potrei  dubitarne , 
ancorché    *oi   in   questo   affare   non  poteste 
adoperarvi  per  niente.  Solo  vi  aggiungerò}  eh© 
questo  favoie  mi  sarà  tanto  più  caro  che  mai 
gli  altri,  quintochè  negli  altri  voi  mi   avete  . 
sommamente  obbligato ,  senza   però    darmi  il< 
modo  di  esservene  grato ,  e  in  questo  vai  mi   ; 
obbligherete  guanto  <  in  alcun .  altro ,  e  sarfeta  • , 
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forse  cagione  che  io  verrò  in  istato  di  dimo- 
strarcene, anche  una  volta  gratitudine.  Vostro 
fratello  mi  ha  promesso  e  di  se  stesso  e  di 
voi  ogni  cosa ,  ma  1'  amor  vostro  promette 
anche  più.  Vedete  dunque  di  soddisfare  ali9  uno 
e  all'altro,  e  raccomandandomi  al  sig.  Àm- 
basciadore  subito  che  potrete ,  e  pubito  ancora 
scrivendomene.  State  sano.  Bologna,  il  sabhato 
avanti  la  domenica  delle  Palme. 

a.  Al  medesimo  a  Roma. 

È  dalle  salutazioni  portatevi  per  parte  mia  * 
dal  Renazzi ,  e  dall'  elegia  che  u  medesimo  vi 
avrà  recata  a  mio  nome,  avrete  inteso  abba- 
stanza che  io  non  ho  perduto  insieme  con  la 
vostra  persona  la  vostra  memoria  ;  anzi  tanto 
questa  con  maggior  cura  e  con  maggior  cu- 
stodia ho  ritenuta  presso  di  me,  quanto  ho 
consciuto  di  non  poter  quella  con  niuno  stu- 
dio e  con  niuha  diligenza  ritenere.  Sicché  non. 
credo  che  mi  faccia  d'uopo  presso  di  voi  di 
molto  giro,  né  di  troppo  lungo  proemio  per 
impetrare  da  voi  quello  che  io  sono  per  chie- 
dervi ,  e,  che  rispetto  al  bisogno  e  desiderio 
mio ^  è  moltissimo;  all'amore  e  all'autorità 
vostra,  è  pur  niente.  Sappiate  dunque  che  la  . 
petizione  che  io  fo  della  pubblica  segreteria  , 
siccome  fino  a  quest'  ora  non  ha  avuto  effetto 
niuno ,  così  dubito  forse  che  non  sia  per  averne 
niuno  né  anche  per  l'avvenire.  Che  se  io  non 
ho  potuto  ottener  niente  quando  tre  posti  si 
proponevano,  che  spererò  io  di  poter  ottenere 
ora  che  un  solo  <se  ne  propone  ?  principalmente 
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avendo  per  competitore  il  signor  IfarteBty  h 
cui  fortuna  comincia  ora  a  vincermi;  siccome 
il  merito  e  la  virtù,  sua  mi  hanno  già  vinto 
da  tanto  tempo,  Perchè  avendo  io  a  «piesti 
giorni  sostenute  alcune  conclusioni,  di  Filosofia 
in  questo  pubblica  Studio  con  assai  più  com- 
patimento degli  ascoltanti  che  valor  <  mio ,  e 
parendo  perciò  molti  Senatori  molto  inchinati 
a  favorirmi  nella  petizione, d'una1  Lettura*;  io 
ho  stimato  bene  cu. rivolgere  tutto  l'animo  a 
questa,  e  cosi  mi  son  messo  di  proposito  a 
chiederla ,  quasiché  della  segreterìa  non  si 
avesse  quasi  più  a  ragionare.  E  questo:  tanto 
più,  quantochè  io  sento  doversi  parlamentar  nel 
Senato  di  queste  Letture  quantoprima  f  e  do* 
versene  dispensar  due,  tre  e  quattro,  secon- 
dochè  fia  bisogno.  Ora  io  so  che  il  signor 
Ambasciadore  Magnani  tanto  potrebbe  giovarmi 
presso  il  signor  Senator  Grassi  ed  altri  s«oi 
amici  in  questo  mio  desiderio,  quanto  rei 
potete  giovarmi  presso  di  lui  medeskao.  D  per- 
chè io  vi  priego  e  supplico  quanta. mar  posso 
a  voler  mettere  ogni  studio,  ogni  cura ><QgHfc 
diligenza  per  guadagnarmi  l'animo  di  cotesto* 
signor  Ambasciadore ,  cosicché  egH  altresì/  mi. 
guadagni  l' animo  di  questi  altri.  Io  aonsatp*at 
stendermi  più  oltre  intorno  a  ciò;  e  quando 
anche  il  sapessi,  non  vorrei  farlo:  perchè  wro 
ben  certo  che  voi  conoscete  abbastanza*  quanto- 
la  cosa  mi  debba  essere  a  »  cuore,  eJqnaiiAo.fi»* 
grande  il  desiderio  che  io  ne*  ho  ;  né  df;altrtf> 
avete  bisogno  per  movervi  à  compiacerai*.  Io. 
non  credo,  che  vi  faccia  bisogtu)  presso  il 
signor  Ambasciadore  d'alcun  itìemoriale  deciti*: 


*  nome  mio}  ma  quando  mai  vi  facesse ,  io 
vi,  prego  a  ?  scriverlo  ,  e  così  presentarglielo 
come  se  l'avessi  scritto  io  medesimo.  In  somma 
io  voglio  che  voi  non  lasciate  alcun  mezzo  il 
ffoale  conosciate  potermi  esser  giovevole  in 
questo  negozio.  ftfuoja  io,  se  io  non  fo  cohto 
che  tutta  «questa  faoctinda  sia  a  voi  "solo  ap- 
poggiata ,  e  non  ad  altri.  Per  V  amor  di  Dio 
vedete  che  la  mia  speranza  non  m'inganni, 
e  fate  conoscere  che  V  essere  vostro  amico  e 
servidore  siccome  è  stato  di  giovamento  a 
molti,  anzi  pure  a  me  stesso  tante  altre  volte , 
cosà  lo  sia  anche  ora.  Di  questo  grandissima- 
mente' vi  prego  e  coii  tutto  l'animo.  Bologna, 
ft  decembre  1717. 

3u  Al  medesimo  a  Roma. 

Poiché  voi  volete  che  io  vi  scriva  della 
petizion  mia,  né  io,  dome  quegli  che  ho  quasi 
tutta  la  mia  speranza  in  voi  collocata  *  potrei 
fare  altramente;  vi  scriverò  prima  della  cosa 
«tessa,  e  poi  del  desiderio  mio,    onde   veg- 

r«1  e  ciò  ehe  quelk  richiede,  e  ciò  che  io 
voi  desidero.  Fino  a  quest'ora  l'Àsèunteria 
detto  Studio  è  stata  pia  fissa  in  non  volere 
che 'alcuna  Lettura  abbia  a  conferirsi,  che  in 
non  voiere  che  ella  si  abbia  a  conferire  a  me  j 
ed  hanno  creduto  che  debba  guardata  come 
ragióne  la  determinazione  che  si  fece,  già 
è  tubiti  anni  >  nel  Senato ,  di  tìoto  pròmovera 
ninno  a  qual  si  fosse  Lettura;  se  non  dap- 
poiché tre  almeno  dei  già  promossi  fosser 
mfitftoatiy  cosicché  ad  ógni  tre  Lettori  fcher 


4$a  tóTTEM 

fpsser  motti  ?  uno  solo  se  ne  dovesse  per  T  in- 
nanzi sostituire.  L'angustia  di  questo  decreto 
non  ha  però  tolto  che  alcun  Senatore  di  quei 
medesimi  dell1  Assuntela  abbia  pensato  al  modo 
di  promovere  molti  e  molti  alla  Lettura,  ben- 
ché per  la  morte  di  cinque  soli  Lettori  il 
sopraddetto  decreto  non  faccia  luogo  che  ad 
uno.  Imperocché  quella  determinazione  non 
fa  che  molle  e  molte  Letture  onorarie  non 
possano  distribuirsi ,  e  molte  ancora  per  con- 
dotta, come  a'  forestrieri  si  fa  5  poiché  sopra 
3ueste  il  decreto  non  cade:  e  poi  quello  stesso 
ecreto  non  è  cosi  chiuso  da  tutte  le  parti,  che 
r  una  condizione  appostavi  non  possa  aprirlo  ed 
allargarlo  grandemente.  La  qual  condizione  può 
sottrar  molti  a  quel  primo  rigore.  £  certo  il 
sig.  Senatore  Marescalchi  era  di  questa  sen- 
tenza ,  che  potesse  il  Senato  per  questa  ultima 
ragione  soddisfar  me  ed  alcuni  altri  nella  pe- 
tizione che  facciamo  di  una  Lettura ,  senza 
opporsi  a  quella  cosi  fissa  e  così  immobile  de- 
terminazione. E  lo  stesso  aveva  anche  in  animo 
che  a  molti  potesse  conferirsi  '  una  qualche 
Lettura  in  condotta  j  con  che,  senza  contro- 
venire  alla  volontà  del  Senato  ;  si  sarebbe  sod- 
isfatto al  desiderio  dei  cittadini.  Questa  era 
la  volontà,  come  vi  ho  detto,  d'alcuno  de- 
gli Assunti  di  Studio;  il  quale  ha  ottennio 
questo  dal  Senato ,  che  oltre  la  Lettura  che  per 
la  morte  di  cinque  lettori  dee  conferirsi  e 
che  si  conferirà  ad  vui  Leggista,  si  è  ancora 
promosso  ad  una  Lettura  di  Teologia  il  Dot- 
tor Boschi,  dandogliela  per  condotta;  iiquaje 
Tavea  già  ancor  per  Y  addietro ;  ma  onoraria. 


Fuori  di  quello,  altro  non  s'è  potato  impe- 
trare. Ma  .potrebbe  per  avventura  impetrarsi 
di  più)  se  o  lo  stesso  signor  Senatore  Mare* 
scalchi  non  uscisse  ora  dell' Assuntela ,  o  vi 
entrassero  altrui  quali  prendessero  a  proccu- 
r*r  lo  stesso  e  con  lo  stesso  animo.  E  in 
questa  ultima  parte  il  medesimo  sig.  Senator 
Marescalchi  ha  voluto  che  io  ponga  tutta  la 
mia  speranza ,  ponendovi  altresì  tutta  la  dili- 
genza e  tutta  T  opera.  Ora  se  io  ho  mai 
avuto  di  che  pregarvi,  e  voi  di  che  ajutarmi, 
«gli  è  ora,  poi  obi  opportunamente  è  toccata 
quest'  anno  1  Àssunteria  dello  Studio  a  cotesto 
signor  Ambasciadore,  il  qual  però  o  non  potrà 
mai  giovarmi ,  o  il.  potrà  certo  al  presente. 
(Hi  altri  Assunti  sono  Marescotti,  Bovio ,  Bian- 
chini e  Tanari.  L' ultimo  è  molto  mio;  il 
Erimo  è  tale,  che  se  non  fosse,  potrebbe  di 
ggieri  divenirlo  per   opera  del  sig.    Senator 

*  Aikkovandi ,  siccome  gli  altri  due  per  opera 
4el  Conte  Isolani.   Ma  l'opera   vostra  stimo 

•  che  potrà  molto  più  che  quella  di  tutti  gli 
altri,  se  ella  potrà  guadagnarmi  l'animo  di 
cotesto  sig.  Ambascyadore  j  il  quale  con  l'au- 
torità Bua  senz'altro  potrà  agevolmente  mover 
Favino  non  solamente  de' suoi    colleghi ,  ma 

-degli  altri  Senatori  eziandio.  Io  non  ardisco 
.  di  [prescrivere  a  voi,  uomo  prudentissimo ,  e 
<0Qraé  in  queste  così  in  tutte  le  altre  cose  as- 
>sai  deptroy  quello  in  che  particolamente  pos- 
siate adoperarvi  Ma  voi  fredete  la  cosa  in  che 
sèàto  è*  £  quando  voi  poteste  pure  una  volta 
>j>erpuiadere  altamente  il  sig.  Àmiasciadere  ,  che 
végtiii 'sarebbe  bisogno  d'impiegar  ime  finamente 
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in  Gualche  cosa,  io  credo  che  il  sig.  Amba* 
eciadore  non  sarà  dimeno  acutezza  che  fosse 
il  *ig.  Conte  Marescalchi  ;  e  leggermente  tro- 
verà maniera  di  soddisfarmi,  e  fare  che  3 
bisogno  e  il  desiderio  mio  non  discordino 
dalla  volontà  e  dal  decreto  de4  Senatori.  Io 
non  «redo  che  a  voi  possa  esser  difficile  cosa 
Veruna ,  né  questa  pure.  Ma  io  non  voglio  ora 
consigliarvi  ;  e  quando  volessi ,  non  dovrei 
farlo.  Sicché  di  Questo  vi  priego,  che  essendo 
la  cosa  come  ti  no  detto ,  voi  noli  ommet- 
tìate  ninno  th  quei  mezzi,  he  lanciate  passare 
veruna  di  quelle  occasioni  che  giudicherete 
opportune  per  faTe  che  io  ottenga  il  mio  de* 
siderio.  Io  vi  ho  bene  infinite  obbligazioni; 
ma  non  é  già  per  quésto  che  io  non  ve  né 
volessi  avere  infinite  ancora  di  più  :  alle  quali 
.  se  io  non  potrò  soddisfare  abbastanza  con 
V opera,  che  certamente  non  potrò  mai,  non 
kscierò  per  questo  di  rispondere  quanto  per 
me  si  potrà  col  desiderio.  State  sano»  Bologna, 
a5  decembre  1717. 

4-  Al  medesimo  a  Roma. 

Io  ho  tardato  ornai  tanto  a  rispondervi,  che 
voi  dovrete  già  a  quest'ora  avermi  accusato 
di  negligènza  ,  e  mi  terrete  per  poco  buono 
pagatore  de' miei  debiti.  Ma  sappiate  che  l'a- 
ver io  creduto  che  voi  non  dobbiate  tardar 
pia  molto  a  partir  di  Roma,  ha  fatto  che  io 
ho  tardato  molto  a  rispondervi  ;  ed  oltre  a 
eie,  la  vostra  lèttera  ultima,  the  è  fin  de' 5  di 
gennajo,  è  tale  the  Ara  risposta  pare  nan 


lei  si  p  chieda  1?  saIvo^e,uu  bep;vivo  e  sincero 
ringraziamento,  dq  Vostri,  nffnliswnj  uflìcj.e  &&% 
te^ie..  ][1  i(qu^  riugr^ù^ 
nou  ^o  .creduto  che,  p?rc&  debbi  men  grato 
giungervi  >  che  ti,  {piu£*.fK&.  tardo;  che  anri 
quanto  ,pj£  tajda  Wjpungja,  tanfo  piùnotctfe 
coup$oers,che  io  non  £Q  dimenticarmi  della  cojp* 
iè^ìa  ypstra,;  della  spiale  invero  hq  già  provati  * 
$  #el  Sempre  ^Grassi  $.juel  Conte  Aldr<*vandi, 
gU  effetti]  jieglia^ltri  spero,  ami  $onojicurU~ 
simo.che  gli  proverò.  Qualunque  wi,  o  grande 
p  picci,ol^r  la  speranza  cbe  vox  avete  dell  opera 
idei  sig.,  A^asciadpre  .  a ,  favor  mio  >  è  bea 
grandissimo  l'obbligo  che  ip  bo  a  voi  dell* 
sua  promessa.  Cbe  se  veixà  mai;  a  Bologna  il 
ppstp)  $igft  Martelli,  (di  cui  mùoitipsimp  mi  prò* 
^ett^va  eziandio  prima  di  ;avér  letta  la  vostra 
Jettera  ;  qra  non  potete  credere  quanto  jta  lui 
eperi  )  iq  tengjx  p^rjermp  che  questa  mia  pe* 
{ìzìoqe  td\  ima, Lettura  non  potr£  andar,  pul 
i^  jungo^  Perchè  sp  questp  ripiego  che  alcuna 
Senatore  mi  avea  proposto,  di  procurarmi 
una  Lettura  per  condotta,  non  piacesse  ai 
più/  siccome  gfà  3  xju^st'or^  par  che  no% 
piaccia  al  sig.  Bianchini ,  il  quale  me  lo  dis^ 
gu^de  e  titolo  per  cq#a  di  cui  il  Senato  non 
Istócerp^be persuadersi;  io  ,so  ohe  al  sig>;M£iv 
fàlli  non  pacheranno  ragioni,  nò  .argomenti 
di  favorire-  1^  mia  intensione  cqn  qualunque 
aìtr9  titolo;  se  già  non  gli  mancasse  amore 
y?rso  di  me,  che  non  potrà,  certa  mancargli, 
se  prima  non  nianpa  a  voi:  del  cui  anima 
ptjrà  %.e,  dell^  quu,  cprtesja  ,  io  spnp  ornai  coti 
$erto  .e,, così. fuor  xfogui  debbio,,  che  ia  mi% 
ZàhotÌ-i  F.  M.  Voi.  I.  39 
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jieuso  neppure  a  pregarvene;  taè  penserei  un* 
Cora  a  ringraziarvene  punto ,  se  il  mio  rin- 
graziamento non  dovesse  anzi  servirvi  per  un 
testimonio  del  mio  amore,  che  per  uno  sti- 
molo al  vostro.  Io  dunque  e  del  vostro  amore, 
e  delle  vostre  raccomandazioni  e  dei  vostri 
tifficj  vi  rendo  grazie  infinite  ed  immortali; 
e  desidero  che  venga  tempo  nel  quale  io  possa 
farvi  conoscer  con  l'opera  che  voi  non  ab» 
biate  indarno  collocati  in  me  cosi  gran  he* 
neficj.  State  sano.  Bologna,  5  febbraro' 1718. 

5.  Al  medesimo  a  Roma. 

E  la  scuola  e  le  occupazioni  in  cui  mi  pone 
la  cosa  istessa  di  cui  sono  per  supplicarvi , 
non  mi  lasciano  tempo  di  fare  esordio;  e 
quando  mei  lasciassero ,  non  però  mei  lasce- 
rebbe fare  l'amor  vostro  verso  di  me,  che 
Ko  sempre  non  sol  creduto,  ma  ancora  per 
esperienza  conosciuto  grandissimo.  Vengo  dun- 

3 uè  senza  più  all'affare  stesso.  La  biblioteca 
eli' Istituto  è  rimasa  vacante  per  avere  que- 
sti Signori  trasportato  il  Rondelli  nella  stanza 
militare,  lo  vi  concorro,  e  il  sig.  Dott~  Parma 
altresì  ;  il  quale  quanto  ha  più  di  merito ,  tanto 
più  ho  io  bisogno  di  patrocinio ,  massima* 
niente  appresso  quei  Senatori ,  che  essendo  di 
molto  senno  e  valore ,  sono  ancora  amici  vo- 
stri/Se  voi  dunque  scrivendo  ai  signori  Mar* 
sigli,  Grassi,  Calderini,  mi  farete  loro  il  pia 
raccomandato  che  si  può  mai,  (sebbene  al 
primo  spero  di  esserlo  molto  )  mi  farete  cosa 
non  solamente  grata,  ma  ancor  necessaria.  Vi 
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scriverei  più  allungo ,  se  avessi  tanto  tempo, 
quanto  cosi  importante  dimanda ,  come  è  que- 
sta che  io  vi  fo,  ne  richiederebbe.  Ma  per 
avventura  l'amor  vostro  non  desidererà  più 
lunga  lettera.  Io  desidero  che  voi  stiate  sano, 
e  tenghiate  me  per  vostro  servitore  tanto  più 
volonteroso,  quanto  meno  utile.  Bologna,  3 
decembre  1720. 

»  - 

6.  Al  medesimo  a  Soma, 

Se  io  non  vi  ho  scritto  per  tanto  ~ttmpo 
.né  da  Venezia  dove  sono  stato  per  due  mesi, 
né  di  qua  dove  ora  sono ,  potete  beo  credere 
che  io  l'ho  fatto  perché  alla  molestia  delle 
vostre  occupazioni  quella  ancora  non  si  ag- 
giungesse nelle  troppe  lettere;  che  le  mie 
certo  sarebbono  state  delle  troppe,  giacché, 
oltre  a  ciò  che  potevate  saper  a  altra  parte, 
poco  altro  avrei  avuto  che  scrivervi,  se  non 
che  io  vi  amo  infinitamente  :  il  che  quantun- 
que possa  per  vostra  bontà  importarvi  alcun 
poco  che  u  faccia,  non  era  però  necessario 
che  io  il  vi  scrivessi.  Ora  pero  che  voi  avete 
.scrìtto  a  mio  nipote  così  lunga  e  così  bella 
lettera,  io  gli  ho  preso  invidia,  e  il  piacere 
che  ho  avuto  per  quella  parte  che  appartiene 
*  uè,  mi  ha  fatto  desideroso  di  averne  una 
•da  voi  die  sia  tutta  mia.  Dicovi  dunque  che 
io  vi  sono  molto  tenuto  della  memoria  che 
voi  costi  fate  talvolta  di  me  con  Leprotti  e 
con  gli  altri  amici  nostri  ;  la  qual  mi  é  grata  • 
fuor  di  modo,  ma  non  così  che  voi  possiate 
.persuadermi  a  venir  io  costà  in  quel  tèmpo 
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medesimo  che  dite  di  partirne  voi."  Sallo  Id- 
dio ^  se  io  desidererei  veder  Roma  e  gli  amici 
nostri  che  quivi  sono;  ma  non  posso  negare 
che  il  partirne  voi  molto  toglie  a  quella  somma 
di    desiderio    a    cui   forse    non   resisterei.  Se 
Emaldi  è  senza  gli  Atti  della  nostra  Accade- 
mia, egl{  è  nella  stessa  nave  in  cui  sono  io; 
il  quale  se  ne  avessi  un  esemplar  solo,  que- 
sto  sarebbe  il  suo.  Ma  egli   aovea  recare    a 
Roma  quei  due  che  per  mia  preghiera  vi  recò 
l'Abate  Puoti;  e  così  uno   ne  avrebbe   avuto 
in  dono,  come  Puoti  ebbe.  Ma  il  ribaldo  lo 
volea  senza  fatica;  e  pure  scrissi  a  Leprotti, 
che  se  gli  pareva  degno,  gliene  donasse  uno 
di  quelli  che  a  lui  mandai.  Leprotti  avrà  giu- 
dicato il  contrario ,  e  se  il  giudice  gli  ha  dato 
la  sentenza  contra ,  che  ci  ho  a  far  io  ?  Pure 
vedrò  quello  che  io  posso  impetrare  dalla  mia 
clemenza.  Da  Checco  nostro  avrete  avuto  let- 
tere;  e  se  égli  vi  avrà  scritto  lo  stato    suo, 
avrete  forse  anche  inteso  l'incertezza  del  suo 
viaggio  a  Parigi.  Io  che  so  quanto  i  suoi  poco 
approvassero    questo    viaggio,   massimamente 
dacché  morì  il  fratellino  suo ,  e  quanto  desi- 
derino   che  egli   prestamente   si  prenda    mo- 
glie; vo  meco  pensando,  che  non  ottenendo 
essi  tutto  quello  che  vogliono ,  otterran  certa- 
mente che  égli  non  parta   d'Italia  ;  se  già  a 
lui  non  viene  uno  di  quégl'  impeti  che  gli  ve- 
nivano  spesso    a  Bologna,  ma  meno    spesso 
però  in  Venezia,  quantunque  Venezia  il   no- 

{' asse  alquanto  :  sicché  cessando  in  lui  il  boi- 
ore  del  desiderio,  potete  sperare  che  fl  rive- 
rirete anche  a  qualche  tempo:  che  insomma 
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Bologna  gli  piace  ;  e  il  viaggio  da  Venezia  a 
qua  non  è  impresa  così  grande  da  pensarvi 
su  molto,  o  piuttosto  il  viaggio  di  qua  a  Ve- 
nezia; giacché  veggo  che  qualche  invidia  vi 
punge.  Egli  certo  vi  vedrebbe  così  volentieri, 
che  nulla  più.  Questo  dico  eoa  verità  e  senza 
invidia.  Quando  il  lasciai ,  il  lasciai  che  quasi 
non  era  più  altro  che  poeta ,  ed  avea  fatto 
un  bel  sonetto  all'Abate  Conti,  che  molto 
l' avea  lodato ,  ed  era  degno  d' esser  lodato 
eziandio  dagli  altri.  Se  egli  si  rimarrà  in  Ve- 
nezia ,  non  fia  poco  che  si  conservi  poeta. 
Ma  spero  bene  cne  dappertutto  si  conserverà 
tutto  nostro.  Qui  si  fece  Y  altra  mattina  l'Ac- 
cademia nostra,  e  Questa  mattina  quella  si  è 
fatta  dei  pittori.  L  Istituto  fiorisce  al  giudi- 
ciò  degli  altri  molto,  al  mio  non  molto.  Ma 
io  che  ho  temuto  per  tanto  tempo  nojarvi 
con  la  moltitudine  delle  mie  lettere,  oramai 
il  faccio  con  la  lunghezza.  Tenetemi  racco- 
mandato a  Sua  Eminenza  il  sig.  Cardinale 
Da  via,  ed  a  Monsignor  Leprotti  senza  fine. 
Salutate  Emaldi  e  gli  altri  amici,  ed  acco- 
mandatemi a  voi  stesso  :  ma  sopra  tutto  state 
sano,  e  tornatevi  quanto  prima  a  noi.  Bolo- 
gna, 16  luglio  1702. 

*•  ÀI  medesimo  a  Berna. 

Io  non  vi  ho  scritto  per  così  lungo' tempo, 
che  me  ne  vergognerei ,  se  non  mi  vergo- 
gnassi anche  più  di  recarvi  incomodo  inutil- 
mente. $appiate  tuttavelta  che  io  non  lascio 
di  pensare  a  voi  cui  tanto   debbo,  e  di   cui 
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tante  cose  mi  farebbono  sovvenire  spessissi- 
tno  ,  se  già  noi  facessero  sempre  le  obbliga- 
zioni mie.  Ma  voi  quando  verrete  qua  ?  che 
fate  costì  ?  cbe  non  vi  restituite  lina  volta  alia 
Specula  ed  a  noi?  Così  dico,  perchè  sebben 
pare  che  fosse  alcuna  rissa  tra  la  Specula  e 
me ,  io  però  la  visitai  uno  di  questi  giorni , 
e  tornai  in  amicizia  seco  ;  e  insieme  col  Ro- 
venti,,  col  Vandelli  e  col  Martini  tenemmo 
consiglio  di  farla  più  bella  e  di  adornarla  di 
una  nuova  forma  di  cannocchiale:  di  cbe  avrete 
già  inteso  dal  Martini.  H  nostro  Checco  si 
sta  a  Padova  non  tanto  per  star  quivi  quanto 
per  non  istarsi  a  Venezia.  Egli  non  mi  ha 
scritto  nulla  del  suo  venir  qua,  quantunque 
io  gliene  scrìvessi  pur  qualche  cosa,  secondo 
che  voi  mi  ordinaste  :  il  qual  ordine  siccome 
era  congiunto  con  un  dolce  invito  che  voi 
mi  facevate  alle  Acque,  così  io  ve  ne  rin- 
grazio senza  fine.  Egli  tiri  è  stato  carissimo, 
Sruantunque  per  le  villeggiature  che  io  ho 
atte ,  non  abbia  potuto  farne  uso.  Ma  tempo 
non  mancherà  cne  io  lo  fard  anche  troppo. 
Intanto  Checco  vi  manda  egli  dei  sonetti  /  Se 
non  ve  ne  manda,  sgridatelo;  che  ne  ha 
fatto  de' belli,  e  fra  gli  altri  uno  bellissimo 
sopra  la  sposa  Ratta,  la  quale  lunedì  andò  a 
tnarito.  Egli  però  mi  scrìsse  ultimamente  che 
avea  tra  le  mani  la  risposta  del  Desaguliers 
al  Rizzetti  sopra  la  luce  ;  la  qual  risposta  gli 
aveva  data  il  Poleni ,  ed  egli  la  traducea  : 
onde  io  avviso  che  questa  esser  debba  in  lin- 
•  gua  inglese,  e  che  egli  pur  tuttavia  studii  que- 
sta lingua  :  il  che  se  è ,  bisogna  dire  che  egli 
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*ia  più  contante  nell'amor  delle  lingue  eh? 
non  è  in  quel  delle  donne.  Io  pensava  <U 
consigliarlo,  se  tal  risposta  fosse  volumino- 
setta ,  a  tradurla  diligentemente  e  stamparla-} 
il  che  facendo ,  perchè  non  potrebbe  egli  an- 
cora aggiungervi  alcune  note  tratte  dagli  espe- 
rimenti da  lui  medesimo  fatti  in  Bologna  ? 
Dico  ciò ,  se  la  cosa  stessa  il  portasse,  lo  perp 
non  gli  ho  scrìtto  ancor  nulla.  Vedete  quello 
che  a  voi  paja,  e  scrìvetegliene  secondo  1# 
prudenza  vostra.  A  Monsignor  Leprotti  i  miqi 
saluti,  ed  anche  a  quei  Preti,  nel  numerp 
de7  quali  essere  nop  voleste.  State  sapo.  Bo- 
logna, 20  settembre  i^a. 

.  &  Jl  medesimo  a  Roma. 

La  vostra  dolcissima  lettera,  se. non  ip 
quanto  mi  ha  prolungata  la  speranza  del  ri- 
veder voi,  che  dite  di  non  potervi  ritornar 
Sia  che  al  nuovo  anno ,  mi  è  stata  per  ogni 
tra  sua  parte  carissima.  Il  piacere  che  voi 
avete  che  la  Specula  pur  tuttavia  mi  piaccia, 
fa  che  ella  mi  piace  anche  più;  quantunque 
più  senza  misura  mi  piacerà  quando  vi  sarete 
voi,  che  ne  siete  il  meglio,  o  piuttosto  die 
ne  siete  tutto  il  buono.  Non  so  dove  s'ab- 
biano a  riuscire  tutti  i  consigli  tenuti  sopra 
T  instmmento  Mariuonico,  Io  per  me  ho  cre- 
duto che  quando  le  cose  fossero  a  termine 
di  poter  servirsene,  si  stesse  aspettando  che 
voi  veniste;  né  il  sig.  Abate  Martini  era  alieno 
dal  parer  mio;  ma  io  sono  stato  per  molti 
giorni  occupato  da  .molte  .cose,  e  dgpipoe 
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comincierò  ad  esserlo  ancora  dalla  villeggia' 
tura  di  Russo ,  giacché  voi  questi  divertimenti 
mettete  nel  numero  delle  occupazioni  ;  di  che 
vi  rihgrazio,  che  così  almeno  per  questi  tempi 
io  non  dovrò  parere  a  voi  ozioso.  A  questi 
Santi  io  penso  di  coltivar  la  Specula  anche 
più  che  gli  anni'  passati  ;  e  non  so  come  que- 
sto mio  proponimento  mi  paja  anche  un  poco 
più  saldo  che  non  quello  che  si  fa  a' Confes- 
sori. Io  ho  scritto  a  Checco  jeri,  e  gli  ho 
détto  che  se  egli  verrà  a  Bologna  per  rive- 
dere gli  elementi  dell'Astronomia,  io  me  gli 
farò  compagno ,  se  vorrà ,  quand'  anche  questo 
studio  dovesse  recare  per  parte  mia  aleno 
pregiudicio  all'  efemeridi.  Io  non  dubito  punto 
che  egli  non  abbia  grandissimo  desiderio  di 
tornarci ,  e  credo  che  tornerà  a  noi ,  se  gii 
i  suoi  non  impiegano  ogni  forza  per  distor- 
nelo;  e  forse  avrebbono  meno  forza  a  ciò, 
Se  essi  avessero  lasciato,  come  voi  avete  udito 
dire;  il  traffico  :  la  qual  cosa  io  credo  di 
.potere  sicuramente  dire  che  non  è  vera;  quan- 
tunque io  sappia  che  il  fratello  maggiore  pen- 
sava a  lasciare  i  negozj  più  minuti  per  restrìn- 
rgerst  solamente  a9 più  grandi  e  più  lucrosi, 
•per  questa  cagione  ancora  che  egli  si  noja  di 
dovere  egli  solo  attendere  a  tante  cose.  Per 
altro  se  Checco  vorrà  moglie,  la  prenderà; 
ma  io  temo  che  egli  si  perda  di  animo ,  con- 
siderando 1$  brighe  che  tengon  dietro  alle 
mogli;  e  questo,  e  il  vedersi  in  Venezia  senza 
ninna  di  quelle  compagnie  che  più  gli  piace- 
rebbono  ed  alle  quali  s'era  avvezzato,  crede 
-che    cagioni    quelle    gravi  malinconie   di  cui 


egli  mi  scrive.  A  me  ne  spiace  fino  all'ani- 
ma ;  ma  che  ba  a  farsi  ?  Se  voi  .gli  scriverete 
spesso ,  so  che  questo  il  solleverà  molto  ;  ma 
traila  tanto ,  quanto  se  tornando  voi  a  Bolo 
gna,  tornerà  egli  pure,  come  mi  scrive  di 
▼oler  fare.  Il  Padre  Crivelli  ha  dato  fuori  il 
secondo  tomo,  che  è,  a  Dio  piacendo,  anche 
F ultimo  degli  elementi  suoi  della  Fisica;  e 
mi  ha  scritto  che  pur  vorrebbe  che  io  facessi 
comperare  questo  tomo  secondo  a  tutti  quelli 
cui  feci  comperare  il  primo.  Credo  che  voi 
siate  uno  di  questi:  però  scrivetemi,  se  volete 
che  io  faccia  venirne  un  esemplare  a  conto 
vostro.  E  giacché  il  nostro  Leprotti,  se  ben 
mi  ricordo,  prese  egli  pure  più  esemplari  del 
primo  tomo  che  io  gli  mandai,  e  giacché 
épesso  il  vedete,  ditegli  un  poco  che  vegga 
se  altrettanti  esemplari  volesse  del  tomo  se- 
condo ,  e  scrivetemene  il  numero ,  se  egli  pur 
Tuole  che  io  il  provegga  :  e  se  egli  è  in  istato 
di  gradir  novelle  letterarie,  potrete  anche 
dirgli  essere  uscita  la  Chimica  del  Boerave, 
e  che  T  abbiam  qui  in  Bologna  Abbiamo  an- 
che qui  il  P.  Rollo  ed  Appostolo  Zeno  ;  il  se- 
condo de1  quali  non  vi  rimarrà  lungo  tempo, 
perciocché  egli  vorrebbe  medaglie  e  non  uo- 
tnini.  Che  credete?  Che  noi  entriamo  anche 
noi  nel  commercio  de' letterati,  e  non  abbiamo 
anche  noi  le  nostre  gazzette?  Salutatemi  ca- 
rissimamente il  vostro  Monsignor  Leprotti  e 
l'Emaldi,  come  voi  pire  carissimamente  sa- 
luta la  signora  dalle  belle  mani ,  nel  cui  cuore 
noti  dubitate  di  avere  quanto  luogo  volete; 
che  se   non  altro  ha  in  esso  la  foresteria 
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sempre  aperta  $  e  i  forestieri  e  qaelli  cha 
giungon  nuovi,  son  sempre  i  meglio  trattati» 
Ella  mi  ha  imposto  di  ringraziarvi  e  risalu- 
tarvi senza  fine.  State  sano.  Questa  notte  Fin- 
fante  D.  Carlos  ha  dormito  a  s.  Michaele  in 
Bosco:  lo  vidi  jeri;  è  molto  bello  e  d'aria 
dolce  e  gentile.  Bologna,  8  ottobre  173*. 

9.  Al  medesimo  a  Roma; 

Io  aspettava  che  doveste  esser  001  per  Feo 
disse  della  Luna  senza  alcun  dubbio  ;  ma  co* 
teste  vostre  lettere  van  prolungando  d'ordinario 
in  ordinario  le  nostre  speranze ,  e  temo  di  cotesti 
Romani  che  non  vi  tengan  costi  fino  a  tanto 
che  voi  abbiate  trovata  V  invenzione  di  navi* 
gar  senz'acqua;  la  quale  mi  par  così  appunto 
come  sarebbe  quella  di  far  che  essi  avesse* 
giudicio.  Vi  rendo  tuttavia  infinite  grazie  dette 
novelle  che  mi  recate,  e  dirò  pure  ancora  di 

Suelle  che  non  mi  recate  ;  giacché  dal  non 
irmi  voi  nulla  della  salute  vostra  quello  apr 
puntp  raccolgo  che  avrei  voluto  sommamente 
che  mi  diceste;  e  ciò  è,  che  voi  stiate  cori 
bene  che  nulla  più.  Qui  i  nostri  Specula?) 
sono  dispersi;  l'uno  è  a  Modena;  mio  nipote 
in  campagna;  il  sig.  Abate  Martini  è  qualche 
tempo  che  io  non  ho  veduto,  che  V altrieri 
venni  di  villa  ;  e  credo  che  pure  in  villa  sia 
Ù  sig.  Roversi.  Ma  costor  tutti  dovranno  pure 
ricoverarsi  a  Bologna;  ed  io,  non  che  aspet- 
tare i  loro  incitamenti ,  gli  raccorrò  a  qualche 
taodo  ;  e  vedremo ,  se  le  nuvole  non  ce-  la 
rubano,  di  osservar  quella  ecclisse   che   voi 


osserverete  in  Roma ,  e  vedremo  un  poco  dove 
ella  sarà  più  bella  3  ma  certo  più  bella  non 
dovrebbe  essere  in  nessun  luogo  che  nella 
Specula.  Il  nostro  Checco  rimessosi  del  tutto 
dalla  sua  terzana ,  s'  è  anche  restituito  a  Pa- 
dova y  e  va  pure  scrivendo  di  venire  a  Bolo- 
gna come  voi  ci  sarete.  Io  non  so  che  dia- 
volo vi  abbia  in  quella  Padova  ;  ma  io  credo 
che  egli  intenda  piuttosto  di  fuggir  Venezia 
che  di  «tare  altrove  ;  quantunque  i  suoi  il 
vorrebbono  in  Venezia,  i  quali  tuttavia  per 
ora  non  gli  dan  noja  per  maritarlo  j  e  fórse 
che  al  presente  non  vi  pensano ,  e  forse  si 
ridurrà  a  prender  moglie  il  fratello ,  il  quale 
ha  bensì  lasciato  i  negozi  più  minuti  e  men 
Inerosi ,  ma  non  già  i  più  lucrosi  e  più  splen- 
didi j  e  ciò  perchè  essendo*  solo  sopra  tanti 
affari,  non  potrebbe  avere  tanta  attenzione 
che  bastasse  a  tutti.  Questo  è  quello  che  posso 
dirvi  di  Checco.  11  sig.  Appostolo  Zeno  pot 
non  credo  che  più  sia  in  Bologna  ;  ewi  bene 
il  Padre  Abate  Rollo  5  al  quale ,  come  il  ve- 
drò y  recherò  i  vostri  saluti.  Voi  i  miei  re- 
cherete a  Monsignor  Leprotti  ;  e  poiché  di  liti 
non  mi  dite  particolarmente  che  egli  voglia 
solo  il  secondo  tomo  del  Crivelli,  (ciò  che 
mi  dite  però  espressamente  di  voler  voi)  mi 
è  nato  dubbio  che  esso  Monsignor  Leprotti 
abbia  inteso  che  gli  mandi  cinque  esemplari 
del  Crivelli  \  ognun  de'  quali  comprenda  P  e- 
•emplare  del  secondo  tomo  :  i!  che  se  è  così-, 
me  lo  scriva  egli  ,  e  scrivetelmi  voi  più  aper- 
tamente: per  altro  io  non  intesi  di  proporgli 
se  non  esemplari  del  secondo  tomo ,  giacché 
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egli  per  mezzo  mio  ne  prese  alquanti  del  pri- 
mo ;  e  credo  che  quelli  che  il  primo  hanno 
comperato ,  non  vorranno  essere  senza  il  se- 
condo. Madama  poi  vi  rende  tanti  ringrazia* 
menti  e  tanti  saluti-,  che  Checco  ed  io  pò* 
tremino  contentarcene  della  metà.  Buon  per 
voi.  Non  per  questo  però  desideriam  meno  il 
vostro  ritorno.  À  quegli  scellerati  mille  salati  ; 
ne' quali  comprenderei  anche  Emaldi,  se  cre- 
dessi che  costi  fosse.  Cura  ut  valeas.  Bolo- 
,  gna  y  2Q  ottobre  17Z2. 

io.  ÀI  medesimo  a  Roma. 

Neil'  ultima  che  vi  scrissi ,  non  potei  dirvi, 
quello  che  io  massimamente  volea  e  che  mas- 
simamente avrei  dovuto ,  cioè  di  avervi  ob- 
bedito in  tutto  che  voi  mi  avevate  ordinato  J 
giacché  né  allora  l'Abate  Martino  avea  veduto, 
né  l' Abate  Rollo  né  il  Zeno,  a' quali  volevate 
voi  che  io  recassi  vostri  saluti.  E  benché  l'ul- 
timo neppure  ora  veduto  abbia  ;  che  essendo 
egli  partito  di  Bologna  prima  eh'  io  vi  tor- 
nassi ,  non  ho  potuto  vederlo  in  modo  alcu- 
no v  ho  però  veduto  i  due  primi  ;  l' uno  e 
l' altro  de  quali  vi  ringrazia  senza  fine ,  e  si 
tien  lieto  e  contento  della  memoria  che  voi 
conservate  di  lui ,  e  si  protesta  di  corrispon- 
dervi con  eguale  animo.  Se  mio  nipote  fosse 
tornato  di  villa ,  ove  da  molto  tempo  il  ten- 
gono lungi  dall'  Astronomia  i  signori  P epoli  , 
ed  egli  aggiungerebbe  a  questi  i  suoi  saluti , 
ed  io  potrei  dirvi  di  aver  ricondotto  gli  astro» 
nomi  all'  ovile  :  ma  egli  non  tarderà  molto  « 
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venir  qua,  quantunque  io  sento  che  il  Mar- 
chese Gio.  Paolo  abbia  contratta  non  so  qual 
febbretta  alla  Galeazza,  dove  tutti  sono.  Ho 
avuto  il  secondo  tomo  del  Crivelli ,  e  vale 
quanto  valea  il  primo,  cioè  a  dire  undici  pao- 
li. Farollo  essere  in  casa  vostra,  e  voi  avvi- 
serete del  prezzo  Monsignor  Leprotti  ,  così 
veramente  che  intenda,  che  se  egli  vorrà  pure 
le  cinque  copie  accennate,  (  come  io  lo  prego 
e  come  deriderò)  io  gliele  manderò  pel  cor* 
nere ,  ed  egli  farà  sì  che  quelli  *  quali  si  at- 
tnipperanno ajla  compera,  si  attrappirlo  altresì 
a  pagarle  tanto  più  degli  undici  paoli  quanta 
porterà  il  porto.  Questo  vi  dico  perchè  gap* 
piate  ohe  io  son  divenuto  gran  mercatante 
nella  repubblica  letteraria,  ed  ho -ora  deicom- 
merej  che  nessun  crederebbe;  e  intendo  ora 
più  che  mai  che  a  questo  mondo  bisogna  ar- 
ricchire e  non  pensar  altro.  Jeri  ebbi  due 
lettere  ad  un  tempo,  non  so  come,  del  no- 
stro Checco  scritte  in  Padova ,  in  modo  che 
egli  mostra  non  aver  più  quelle  malinconie 
che  prima  avea  concepute,  e  che,  come  cre- 
do ,  gì1  inspirava  Venezia.  È  ben  vero  che 
pinna  di  esse  lettere  è  scritta  ,  per  quanto 
intender  posso  le  date,  nell'ultimo  ordinario; 
ina  la  malinconia  una  volta  scossa  non  torna 
così  presto.  Egli  pure  va  dicendo  di  venire  a 
Bologna ,  e  piaccia  a  Dio  che  il  faccia.  Io 
temo  che  le  malinconie  sue  meno  venute  a 
me,  che  pur  debbo  prendere  in  poco  tempo 
alcuna  di  quelle  risoluzioni  che  senza  malin- 
conia prendere  non  si  possono.  Comunque 
siasi ,  sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Se  voi  foste 
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ia  Bologna,  mi  sareste  in  questa  occasione  forse 
di  alcun  sollievo.  Ma  che  ha  3  farsi?  Sari 
quello  che  Dio  vorrà.  Forse  sabhato  partirà 
di  qui  j  venendo  a  Roma ,  la  signora*  Marchésa 
Grassi:;  e  sento  che  anderà  in  casa  Sacchetti; 
e  so  che  ella  vi  vedere  volonlieri,  avendomi 
domandato  di  voi ,  e  se  sarà  in  tempo  di  ri» 
trovarvi  costi.  Io  vi  prego  dunque ,  la  prima 
volta  che  le  farete  visita,  di  riverirla  a  nome 
mio  >  che  così  le  ho  promesso  che  voi  fare- 
ste. State  sano.  A  Monsignor  Leprotti  mille 
saluti;  anche  all' Emaldi.,  anche  ai  niquitosi 
che  voi  sapete.  Etiam  vale.  Bologna!  5  no- 
vembre 1702» 

it.  Al  medesimo  a  Roma. 

.  Ricevei  jerì  la  vostra  soavissima  e  .giocon- 
dissima lettera  de1  io  decembre,  e  l'altra  pure 
avea  ricevuto  de' 39  novembre;,  alla  quale  ri- 
sposi in  quella  a  cui  ora  voi  rispondete,  se 
già  non  erro  nel  calcolo  delle  epistole ,  come 
far  soglio  in  quello  delle  efemeridi.  Ma  co- 
munque ciò  sia,  ringrazio  Dio  che  nel  tempo 
della  mia  dubbietà  intorno  Faccettare  o  il  non 
accettare  la  cattedra  che  mi  si  proponea  io 
Padova,  due  ragioni  mi  sieno  sempre  state  di- 
nanzi all'animo,  che  non  mi  hanno  lasciato 
prendere  se  non  quella  deliberazione  che 
10  veggo  a  voi  piacere;  ed  è  quella  di  rima* 
nermi  qui  in  Bologna,  così  come  io  vi  sono, 
inutile  e  di  niun  conto.  La  qual  deliberazione 
presa  da  me,  quantunque  io  prima  credessi 
che    presa,   una    volta    che    fosse  ; 
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lasciarmi  T  animo  quieto  e  tranquillo ,  non  l'ha 
però  comincialo  a  fare,  se  non  che  ora  dap- 
poiché io  ho  ricevuta  la  vostra.  Che  se  voi 
noli  mi  scrivevate  del  tenore  che  avete  fatto, 
io  non  saprei  qual  cosa  consolar  mi  potesse 
di  aver  presa  una  deliberazione  che  per  altro 
non  può  piacermi ,  se.  non  per  quello  che  voi 
mi  dite.  E  se  il  parer  vostro  si  pregia  da  me 
e  si  stima  quanto  dee ,  che  vale  a  dire  oltre 
misura ,  non  men  di  peso  ha  presso  di  me,  ed 
lia  avuto  in  tutto  il  tempo  della  dubitazion 
mia,  la  speranza  che  vói  pure  proseguite  a 
darne  di  rivedervi  una  volta  qui:  il  che  se 
non  avessi  creduto  che  dovesse  essere  a  qual- 
che tempo,  sarei  stato  in  gran  rischio  di  di- 
liberarmi altramente  da  quel  che  ho  fatto. 
Vedete  voi  dunque ,  che  mancandomi  una  tale 
speranza ,  io  non  abbia  a  pentirmi  della  mia 
risoluzione;  e  tornate  a  noi  quanto  potete  più 
prestamente ,  anche  perchè  possiam  cominciar 
di  pensare  seriamente  al  secondo  tomo  dei 
nostri  commentarj ,  al  quale  non  ho  creduto 
di  dovere  pensar  per  nulla  infino  a  tanto  che 
sono  stato  sul  punto  di  prendere  una  delibe- 
razione; la  qual  presa,  non  avrei  certamente 
dovuto  pensarvi  mai  più  :  ed  óra  giacché  spe- 
riamo che  il  vostro  ritorno  non  debba  tardar 
moltissimo ,  credo  che  con  vantaggio  dell'Ac- 
cademia potremo  indugiar  di  pensarvi  fino  a 
tanto  che  voi  ne  sarete  ritornato  ;  se  pure 
questi  Signori  avran  rivedute  quelle  disserta- 
zioni che  ebber  già  da  rivedere  :  il  che  non 
so  che  alcun  di  loro  abbia  fatto.  Io  vi  bo  pre- 
gato a  tornar  qua  e  per  me  e  per  l'Accademia; 


potrei   anco   farlo  a  nome  eh  quei  ribaldalo; 

,,il  qual  però  uou  q  poi  tanto  ribaldo  quanto 
voi  ,il   credete,    che  ,par:  agguatai  a    scrivere 

,  che  verrà  a ,  Bologna  coinè  ci  sarete  voi. 
AJa  egli  ve  rie  scrivete  .i&gli  atessa.    Io   però 

.  non  posso  lasciar  di  ^scrivervi  che,   anzi   plie 

..accusarlo,  io.debbp  lodarcelo  non,  poco;  po- 
tendo dirvi  che  delle  :  due.  ragion^  che  ini 
hanno  trattenuto  dall*  accettar,  la    cattedra  di 

.  Padova,  Furia  mi  è  st^ta  proposta  da  lui  stes- 
so j   il   (male    mostrandomi   il   desiderio   suo 

;  grande  che  io  colà  passassi  y  npn  ha  lasciato 
di  mostrarmi,  ad  un  tempo  il  timore  altret- 
tanto grande  che  egli  aveva,  di  consigliarmi  a 

•  piò.:  e  questo  per  molti  motivi  simili  a  quelli 
che  voi  mi  scrivete,  Laonde  pe  egli  non  fosse 
ribaldo  per  altre  cose,  per  jrisj*ett9  di  que- 
sta vorrei  che  il .  santificassimo  :    n^a  non  ac- 

.  cade  che  noi  ci  mettiamo  all' impresa  ^  perchè 
imprendendo  di  fargli  il  processo  r  Dio  sa  in 
che  mai  incorrereramp.  Io  lo  sgriderò  bene, 
se  egli  non  vi  scrive  spesso}  o. piuttosto  sgri- 
datelo voi,  o  piuttosto,  sgridiamolo  ameuctoe; 
benché  il  meglio  .parrebbe  che  voi  venisse  a 
sgridarlo  qua.  Egli  vorrebbe  che  io  audacia 

.  Venezia  questa  Quaresima»,  perchè  poi  dopo 
Pasqua  venissimo  insieipe  ,a  Bologna  ;  ma  h 
.Quaresima  io  ho  le  lezioni  pubbliche  e  pri- 
va Le,  che.  lasciar  non  posso,  non  dirò  senza 
danno  9  ma  senza  colpa.  Può  bene  avvenire 
che  con  V  occasione  che  il  Dott  Ercole  Jfào 
fratello  si  porterà  a  predicare  a  Venezia,  io 
questo  carnevale  colà  mi  porti-  e  potrebbe 
anche  avvenire  che  ciò  si  credesse  necessario 
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per  mio  fratello  medesimo.  Se  io  v'andrò, io 
l'esorterò  a  venir  poi  a  Bologna  dopo  Pasqua 
con  mio  fratello.  Kingraziovi  di    ciò    che   mi 
dite  del  cannocchial  Newtoniano  di  costì,    e- 
tee  ne  piace  la   struttura  5    ma   quello   spec- 
chietto piano  quanto  è  egli  lontano  dall'  ocu- 
lar  lente?  come  è  grande?  e  di  quale  diame- 
tro è  il  concavo?  H  qual  pure    dovrà  essere 
inutile  in  quella  parte  che  è  attorno  all'asse, 
cioè  in  quella   in  cui  gli  optici  mettono   le 
loro    migliori   speranze.    Questa  mattina  ab- 
biamo   aspettata  l'ecclissetta  del  Sole  che   i 
calcoli  faceano  sperare:  ma  non  s'è   veduto 
nulla  che  ad    ecclisse  si  rassomigliasse;  e  la 
Luna  non  avrà  voluto  questa  volta   obbedire 
con  tanta  esattezza  a  voi  altri  astronomi.  Eravi 
3  sig.  Abate  Martino  col  sig.  Vandelli  e-  mio 
nipote  :  i.  quali  ho  salutati  a  vostro  nome,  e 
vi  risalutano.  Le  efemeridi  hanno  languito  as- 
sai per  la  poco  buona  disposizione    (dico    di 
corpo)  del  sig.  Vandelli;  alla  quale  s'è  poi  ag- 
giunta ancor  quella  del  sig.  Roversi    che   s'è 
offeso  in    una  mano ,  e  quella  del  sig.  Abate 
Martino  che  s' ha  offesa  eoi  grattarsi  una  gam- 
ba :  ultimamente   è  sopravvenuto   un    freddo 
crudele,  cosicché  le  efemeridi  le   abbiam  ri- 
messe ali9  anno  nuovo.  Io  mi  muojo  del  fred- 
do. State  sano.    Salutatemi  caramente  Monsi- 
gnor Leprotti ,  a  cui  vedrò  di  scrivere  l' ordinario 
venturo.  Alla  Marchesa  Grassi  scrivo  in  que- 
sto. Voi  ringrazia  e  saluta    grandemente   Ma- 
dama :  io  più  di  lei.  Bologna  ,17  dicembre  1  732. 


ZabottiF.M.  Voi.  I.  li 
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ra.  j^Ì  medesimo  a  Bologna. 

"  La  vostra  lettera  de1 24  dicembre,  che  ri- 
cevo ora  ,  m'  è  in  ogni  parte  gratissima ,  tol- 
tone la  brevità}  benché  questa  ancora,  riguar- 
dando al  comodo  vostro  ;  non  può  dispiacermi. 
Per  altro  vi  rendo  infinite  grazie  delie  con- 

rtulazioni  e  degli  augurj.  che  voi  mi  fate  per 
deliberazione  da  me  pressi  ;  la  qual  -  voglia 
Dio  che  così  in  bene  mi  riesca,  come  voi  e 
Leprotti  per  bontà  vostra  desiderate.  Non  eoa 
ha  creduto  che  debba  avvenirgli  il  P.   Plati- 
na ,  il  quale  ha  accettata  una  cattedra  di  Teo- 
logia pure  in  Padova  >  dove  egli  si  porterà  tra 
Don  molto.  Egli  parte  di   qua   Rettorico,  ed 
andrà  colà  Teologo.  Gratissima  mi  è  stata  poi 
lai  relazion  delTeccIisse  che  mi  avete  trasmes- 
sa ;  che  qui  conserveremo  con  P  altra  che  mi 
ha  trasmesso  da   Vienna  il  signor  Marinoni, 
e  che  io  non  trasmetterò    a   voi,  persuaden- 
domi che  egli  a  voi  pure  Pavrà  trasmessa  costi 
Io  non  gli  ho  ancora  risposto;  ma  risponden- 
dogli, panni  che  dovrò  mandargli  la  relazione 
dell9  osservazione   fatta   qui  nell'Istituto  ;  ciò 
che  farei  quanto  prima,  se  non  che  vedendo 
che  egli  mi  ha  mandato  stampata  la  relazion 
sua,  e  voi  pure  avete  costì  stampata   la   vo~ 
ètra ,    m'è   sorto    un   dubbio   nell'animo,  se 
vergogna  fosse  che  in  Bologna ,  dove  è  un  Isti^ 
tuto  ed  jatià  Specula  per  cagion  vostra  tanto, 
filinosi /non  si    stampasse    un'ecclisse    che  è 
stampata  in  Roma  ed  in  Vienna  :  il  qual  dub- 
bio mio,  nato  forse  da  troppo,  desiderio  dei, 
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decoro  dell'Istituto,  upn  lascia  che  io  wi 
risolva,  di  mandargliela  in  iscrìtto  ;  siccome 
non  so  risolvermi  neppure  di  stamparla,  se 
prima  non  ne  sento  u  giudicio  vostro.  Pre- 
govi  dunque  di  scrivermi,  se  egli  vi  pajabenf 
che  si  stampi,  se  le  fasi  osservate  sieno  troppo 
poche,  o  troppo  forse  discordanti  dalle  altre 
osservazioni.  Io  non  rispondevo  al  signor  Ma- 
rinoni, se  prima  non  avrò  da  voi  avuto  ri- 
sposta ;  perchè  dovete  intendere  che  io  1* 
desidero  prestamente.  Per  poco  che  voi  ri* 
manchiate*  in  Roma,  potrete  forse  vedervi 
Chea  ini,  che  passerà  *  Napoli  presso  il  Prinr 
cipe  di  Bisignano.  La  partenza  di  quest'uo- 
mo, con  cui  io  per  altro  non  usava  trattar 
molto ,  volete  altro ,  mi  cagiona  non  poca  tri"» 
stezza ,  pensando  eh1  egli  è  oramai  in  una  età . 
e  va  in  tal  luogo  e  a  tale  ufficio,  (dì  ajo  cioè 
di  alcuno  di  quei  Principini)  che  poco  può  spe- 
rarsi di  rivederlo  mai  più.  Ma  così  il  mondo 
va  a  poco  a  poco,  e  noi  andiamo  con  esso. 
Voi  state  sano  ,  e  salutatemi  gli  amici.  Bolo- 
gna, F  ultimo  del  1733. 

i3.  Al  medesimo  a  Roma, 

Non  altro  che  eon  somma  fretta,  e  per  ciò 
Brevissimamente  posso  rispondere  ali1  ultimai 
vostra  che  era  congiunta  agli  esemplari  deL- 
r  ecclisse  costì  osservata.  Io  ve  ne  ringrazia 
oltremodo ,  e  vi  ringrazerò  ancora  non  meno 
quandp  avrò  da  voi  le  misure  <fi  cotesto  caiir 
inocchiale  Newtoniano,  dalle  quali  compren- 
derò più  di  quello  ancor  eh4  io  volea.  Del  resto 
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non  dubitate  che  martedì  prossimo  spedirò 
a  Chicco  una  delle  copie. che  Tei  mi  avete 
trasmesse,  ed  un'altra  a  Morgagni;  ed  un'al- 
tra al  Marchese  Poleni,  dal  quale  vedrò  pure 
d'intendere  se  abbiano  nel  dì  de' 17.  veduto 
colà  quid  ecclipseos;  sebbene  io  ne  temo  as- 
sai ,  perchè  quivi  non  00  che  alcuno  osservi 
tali  cose,  fuori  il  solo  Marchese  Poleoi;  il 
quale ,  non  ha  molti  giorni ,  mi  scrìsse  una 
bellissima  lettera,  dicendomi  di  essere  indis- 
posto. Voi  vedete  bene  che  tali  fenomeni 
non  sou  gran  fatto  per  nn  virtuoso  mal  sano. 
t*ure  intenderò  se  l' osservazione  si  sia  fatta  ; 
e  fatta  che  ella  sia ,  come.  Questi  astronomi 
di<  qua  ,  tra'  quali  vorrei  pure  che  potesse  ani 
Tolta:  annoverarsi  il  nostro  Checco  7  vi  saio- 
tono  per  le  mille  volte.  Tutti  di  casa  mia  il 
fanno  altrettanto.  Io  più  di  tutti.  State  saaa 
~À  Monsignor  Leprotti  molta  salute»  Bologna» 
3'gennaro  1733. 

*4<  41  medesimo  a.  Roma. 

'  Due  vostre  lettere  ho  ricevuto  ;  f  una  de'  7 , 
l'altra  de' io  gennaro,  amendue  gratissime: 
alle  quali  rispondendo,  vi  dico,  che  temendo 
ciò  che  voi  poscia  avete  scoperto  y  non  jbì 
«deliberai  di  mandare  al  Marinoni  l'Osservazion 
Bolognese ,  la  quale  lascerei»  perire  in  quelle 
Uarte  ov*  è  ■  manoscritta ,  sen&a  pc&sar  ad  al- 
tro. Io  poi  risponderò  al.sig.  Marinoni ..co», 
«he  la  mia  lettera  dalla  vostra  no»  dischi. 
Quanto  al  sig.  Marchese»  Poleni ,  io.  temo  che 
non   abbia   osservato   nulla;  che  se  fatto  lo 
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avesse,  me  ne  avrebbe  scritto  senza  dubfefo, 
ed  anche  mene  avrebbe  scrìtto  Morgagni  dm 
gli  suol  esser  compagno  in  simili  osservalo* 
ni.  Ma  io  so  che  il  Poleni  è  stato  malato;  e 
questa  forse  è  la  cagione  die  egli  non  ha 
potuto  por  1'  animo  alla  Luna.  Se  l' abbia  pò* 
sto  al  Sole  nel  dì  che  avrebbe  dovuta  suo 
ceder  l' eeclisse  parziale  in  Padova,  il  saprà; 
che  dì  questo  precisamente  gli  scrissi  quando 
gli  mandai  F osservazione  dell' ecclisse  vostra; 
sopra  la  quale  questa  mattina  il  sig-  Dott 
Bianchi,  che  è  qua  veouto  da  Rimino  ,  mi  ha 
parlato,  rallegrandosi  che  voi  costì  due  no* 
velli  astronomi  abbiate  ritrovato  ^  i  quali  al 
mondo  non  erano  ancor  conosciuti;  e  s'è 
maravigliato  che  nel  nominai  gli  si  sia  ■  dato 
loro  il  primo  luogo,  e  l'ultimo  a  voi.  Ma  io 
gli  ho  detto  che  credo  y  voi  stesso  avere  stam- 
pato r  osservazione ,  ed  ayer  dato  in.  quella 
Il  primo  luogo  agK  altri ,  siccome  in  casa  vò- 
stra. Esso  sig.  Bianchi  sta  bene  ;  vi  salute  \ 
e  si  trattiene  qui  parecchi  giorni.  Lui  insieme 
col  sig.  Abate  Battagline ,  degnissimo  ed  ot- 
natissirao  giovane,  proposi  all'  Accademia  gio- 
vedì ,  e  gli  accettammo  amendue  ;  di  die  scritto 
vi  avrà  il  vostro  Eraclito  7  che  io  alno  tante 
cfce  posso  dillo  anche  mio.  Di  Gheooo  altro 
«Olì  vi  scriverò  7  che  gli  ultimi  ordinar}  non 
fie  ho  avuto  novella:  e  s'egli  vi  ha  aeritbo^ 
come  nella  vostra  de'  io  mi.  significate  1  fóróè 
tjhe  ne  avete  novelle  niente  mei)  fresche  di 
/me.  lo'  credo  che  martedì  mi  porterò. à  Ve* 
•Detta,  e  non  ksbierò  di  sgridarlo  del  suo  si* 
letizio  ornai  troppo  lungo  e  fastidioso.  Ma  i£ 
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tornerò  qua  al  principio  delk  Quaresima  r 
udite  che  io  abbia  due  prediche  di  mio  fra- 
tello: egli  poi  verrà,  come  speriamo,  questa 
Pasqua.  Vedete  di  ventre  anche  yoi  questa 
(Quaresima ,  senza  cui  non  ci  parrà  che. la 
Conversazione  sia  intera  ;  e  noi  sarà  certa7 
mente,  mancandovi  il  primo  e  più  beli7 or- 
namento. Tutti  di  casa  mia  vi  salutano  ;  la 
Specula  anche  tutta ,  la  qual  questa  notte  è 
in  faccende  per  una  emersione  ed  una  im- 
mersione: io  però  non  penso  di  intervenirvi; 
ben  vi  pensano  il  Bianchi  e  il  Battagline  State 
sano,  e  salutatemi  tutti  cotesti  amici.  Bolo? 
gna,  17  gennaro  1733. 

i5.  Al  qiedesimo  a  Roma. 

Io  sono  qui  con  Checco,  e  con  lui  mi  pas- 
serò questo  carnevale  aspettando  il  fra  tei  mio, 
di  cui  sentirò  due  o  tre  prediche  5  poscia  an- 
drò a  Padova  a  sentire  cinque  o  sei  lezioni 
di  quei  Lettori^  e  finalmente  mi  tornerò  a 
Bologna,  aspettando  voi,  cui  riverendo ,  non 
intimerò  più  nulla  né  Venezia  he  Padova  :  e 
spero  che  come  voi  vi  sarete,  saravvi  ancor 
Checco  ;  il' quale,  toltone  che  è  divenuto  un 
poco  Greco  ;  per  altro  è  quello  stesso  ;  o  piut- 
tosto è  divenuto  alquanto  migliòre,  voglio 
dire  nella  costituzione  del  corpo,  perciocché 
£  più  grasso  e  di  miglior  calore  che  non  era: 
che  inquanto .  alla  costituzione  dell'animo,  egli 
è  bene  invogliatissimo  del  calcolo  integrale, 
della  meccanica,  ma  ha  una  certa  febbre  lenta, 
dì  Lochismo  congiunta  a  un  soverchio  amori 
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di1  cèrti  ìtoWf  ;  W  la  quale  '|>i&'  iloti  si  "ri- 
corda òhe  tutti  gn  uomini  sono  pazza*,  e  tutte 
le  cose  umafie  sonò  pazzie.  Io  non  sapendo 
die  altro  fare,  mi  sono  dato  alla  pazzia  del- 
l'idioma greco,  ed  ora  leggo  Aiiicreonte^ 
sicché  voi  venendo  a  Bologna,  mi  troverete 
un  matto  d'un  nuovo  genere.  Ma  qualùnque 
io  mi  àia  ,  sarò  sèmpre  tutto  tutto  tutto  vo- 
stro. Qui  ho  di  voi  parlato  assai  non  solo  in 
casa  Algarotti,  ma  eziandio  con  l'Abate  Conti 
e*  con  gli  altri  letterati  ?  che  non  sarebboriò 
letterati  se  non  conoscesser  voi  ^  non  parlas- 
sèr  di  voi.  State  sarto  ,  e  salutatemi  gli  amie}. 
Venezia,  7  febbraro  17M. 

16.  M  medesimo  a  Roma.  x 

Se  io  non  avessi  altra  ragione  di  scrivervi 
che  gli  spessi  saluti  vostri ,  de1  quali  uno  ebbi 
in  Venezia  dal  nostro  Checco.  ed  altri  poi 
Bùoìti  dalle  vostre  sorelle  e  oa  mio  nipote  ? 
ciò  basterebbe  perchè  io  non  lasciassi  di  scrì- 
vere, massimamente  dopo  sì  lungo  in tervaBo  : 
ma  avendovi  tante  altre  obbligazioni)  e  sènza' 
ciò ,  desiderando  pure  saper  noYelle  di  voi  da 
Vói  medesimo;  non  ho  potuto  far  sì  di  non 
inviarvi  due  righe ,  le  quali  spero  che  vigiun-* 
geranno  in  Roma  prima  che  voi  ne*  partiate/ 
Così  dico,  perchè  qui  si  comincia  oramai  a, 
creder  da  molti  ciò  che  si  desidera  grande^ 
niente  da  tutti;  voglio  dire,  che  voi  siate  pei"' 
ritornar  quanto  prima,  fl,  che  se  desideri  tt>  j 
Dio  il  sa,  che  non  veggo  Tota  che  voi  Ve* 
siate  j  e  so  il  desiderò  10 /noi  desidera  pèr6* 
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meno  il  nostro  Cfaecco .,  il  quale  aspettando 
voi,  avea  proposto  di  vemrqua  quindeci  giorni 
in  circa  dopo  Pasqua;  e  forse  verrà  con  mio 
fratello  e  con  Petraochi  >  se  già  le  febbri; 
che  da  alcune  settimane  l' hanno  preso  1  noà 
V  impediranno.  Io  il  lasciai  già  in  Venezia 
che  era  sano  sanissimo  ;•  ma  cotne  noi»  èr  molto 
forte ,  e  pati  incomodo  andando  per  alcuni 
giorni  in  campagna,  infermò.  Spera  vasi  tutta* 
via  che  le  febbri  dovessero  cedere  alia  china  ; 
il  ohe  sarà,  come  credo  e  desidero j  egli  tor- 
nerà pur  qua  coi  due  predicatori.  Quanto  a 
me,  io  sto  assai  bene,  e  così  fanno  i  parenti 
miei  tutti  ;  anco  mia  madre ,  cui  nel  vostro 
ritorno  a  Bologna  troverete  in  casa  nostra  : 
avendo  l'età  prodotto  in  lei  quell'effetto  cbfc 
non  potetter  produrre,  tanti  anni  sona  ,  le 
vostre  e  le  altrui  ragioni:  noi  ha  mosso  l'a- 
more e  la  speranza  d'una  quiete* die  non 
poteva  sperarsi  a  quei  tempi  Voi  intanto  ab* 
iiate  cura  della  sanità  vostra  ,  sicuro  di  bob 
poter  fare  alcuna  altra  cosa  più  grata  né  agii 
altri  amici  vostri  né  a  me  principalmente. 
State  sano ,  e  salutatemi  Monsignor  Leprotti 
Bologna,  n  aprile  1733. 

17.  Al  sig.  Giampietro  ZanotU  tuo  fratello    •  « 
a  Bologna.  ... 

«  •  ..  ..."         *  , 

-  Direte  alla  signora  madre  che  la  Castellata 
sarà  sabbato  mattina  a  casa  nostra  :  il  prezzo 
ne  è,  secondo  che  io  e  il  contadino  ci  6iam 
Composti,  quarantadue  lire  e  metiza,  a££iun- 
gtodovi  la  gabella  e  la  collezione.  Qgetfo  vi 
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bb  detto  in  manto  luogo,  perchè  questo  credo 
che  *  voi  altri  importi  ,  o  almeno  debba  im-r 
porta*  più  che  altra  cosa.  Ma  venendo  a  quello 
phe  a  me  importa  non  meno  5  ringraziovi  senta 
fino  della  dolce  e  cara  e  senta  canzonetta 
che  mr*v©te  mandata,  e  della  speranza  aji- 
cora  dbe  volete  oh' io  abbia  che  il  nostro 
Barbieri  sia  per  ottenere  da  voi  quello  che 
egli  vi  ha  domandato,  e  che  ìq  pure  vi  do-* 
mandai  mosso  dal  merito  suo,  non  dalle  sue 
preghiere  ;  siccome  ora  altresì  mosso  dal  -met» 
desimo,  pregavi  ?d  informarvi  subito  e  senza 
indugio  ove  sia;  ora  il  Cavalier  Barbaziano 
Merlini;  il  che  potrete  intendere  dal  Cavaliere 
Spada,  se  è  in  Bologna }  se  no,  dalla  signora 
Agocchia  certamente;  e  ovunque  e;sia,  seri» 
anermelo  tosto ,  perchè  io  dovrò  valermi  di 
«lèsta  notizia  a  servigio  del  Barbieri,  a  cui 
direte  questo  is tesso,  e  saluteretelo  per  parte 
,  mia  *  rendendolo  certo  che.  io  .  non  lascerò 
Bulla  di  tutto  quello  che  farà  bisogno  a  ren- 
derlo pago  e  contento  del  suo  desiderio.  Rin- 
£razÀovi  poi  delle  novelle  che  mi  avete,  scritte 
intorno  al  taglio  ;  circa  il  quale  appunta  mi 
avea  mosso  qualche  curiosità  la  stessa  sospir 
aione  che  ha  mosso  voi  a  scrivermene:  ma 
io  l'avea  fondata  sopra  l'incerta  ed  oscura 
notizia  che  ne  ebbi  alla  Badia;  ora  hi  ho 
appoggiata  a  novelle  più  sicure  che  me  no 
date  voi,  per  le.  quali  comincio  a  temere  che 
il  Reqa  né  in  Po  aadrà  f  da  cui  paté  che  .  i 
«Tedeschi,  lo  «alludano  ,  n&  allei  valli  di  Co* 
macchio ,  :  da»  oui  ovedo  eh*  lo  escludevamo 
i  Bolognesi.  Che  se  i  Tedeschi  acconseotan* 
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che  9  Reno  ti  riponga  in  quel  tetto  dorè  il 
Po  corre*  più  di  cent'anni  sono,  questo  as- 
senso io  P  ho  più  per  urto  scherno  che  per 
un  favore.  Ma  lasciamo  le  core  pubbliche  a 
quelli  che  sono  condannati  a  ringraziare  at- 
trai non  che  dei  favori,  ma  eziandio  degli 
schemi.  Questa  vi  ho  scritta  da  Castel  Francò , 
dove  •  son  venuto  questa  mattina ,  e  donde 
partirò  oggi,  e  dove  ho  veduto  la  Teresa 
che  sta  benissimo,  e  il  sig.  Niccolò  che  sta 
assai  bene.  La  Teresa  mi  ha  detto  che  il 
Padre  Agostino  sta  a  Cento,  e  fa  querele 
grandissime  che  non  gli  si  diano  né  quattrini 
né  parole.  Per  l'amor  di  Dio  -Vedete  che,  giac- 
ché quelli  non  gli  si  posson  dare,  almeno  gli 
si  dian  queste  che  costan  poco,:  e  scrivetegli 
qualche  cosa.  State  sano.  Castel  Franco,  io 
settembre. 

18.  Al  medesimo  a  Ronta. 

Alla  vostra  gratissima  lettera'  non  risposi 
subito ,  parendomi  bene  il  fair  prima  quello 
perchè  voi  l'avevate  scritta.  Ora  che  io  l'ho 
fatto,  rispondo,  e  dicovi  chele  lettere  ah  Pa- 
dre Agostino  io  le  ho  già  consegnate  ih  ma- 
niera che  gli  saranno  recapitate  con  tutta 
quella  prestezza  che  può  essere  con  la  sicu- 
rezza congiunta.  Ad  Ercole  ho  detto  il  desi- 
derio rostro,  ed  egli  brama  di  forfò;  e  vp? 
gli  avete  aggiuntò  un  grande  stimolò  con1  la  • 
vostra  lettera:  nella  quale  avendogli  scritto  * 
al  Governatore,  ve  ne  ringrazio  senza  fine;' 
e  taoto  più,  quanto  essendo   ciò  di1  po^ér: 


momento ,  »  avete  voluto .  mostrarmi  -L'attor  vo« . 
stro  eziandio  io  cosa,  leggera  :   di  che  e  de  t> 
«aiuti  ringrazio  ancora  il  sig»  Ab.  Fracassati} 
e,  la  signora  Ma4re  la  fa  bob  meno  dì  me, 
la  quale  vi  prega  a  pregar  lui  ohe  saluti  aa-» 
cora  la  signora  Giovanna,  eia  ringrazii  della 
buona  memoria  che  tien  di  lei  A  questi   di 
passati  promisi  una  copia  delle  vostre  lettere 
spora  la  Felsina  pittrice  ad  uno   che  me    la 
chiede,  chiestone  egli  dal  sig.  Fracassati;  ma 
ben  mi  maravigliai  che  voi   nulla  di  questo 
nella   vostra  lettera.  Però  ne  avevate    scritto 
qui  in  casa;  il  che   sapendo  io  poscia,   con- 
segnai ancora  la  medesima  copia  ;  ed  ora  forse 
sarà  in  via  per  costà.  Piacetni  che'  Roma    vi 
piaccia;   ma  vorrei  udire   che   vi  piacessero- 
anzi  gli    uomini  che  le  statue.   Tutti  di  qua 
vi  risalutano ,  e  stanno   bene ,  e  godono   del. 
vostro  buon  essere,  e  desiderano  di  riveder- 
vi. Ài  fattore  è  .nata  una  femmina,  e  la  Pom* 
pilia  dicono  che  stia  alquanto  male.  Ma    che 
dite  della  morte  della  moglie  del  signor  Do- 
nato ?  E  la  morte  di'  lei  e  il  dolore  grandis*  . 
s'uno    dell'  illustre  ed  insigne  suo  manto   do* 
vranno    dispiacervi  più. di  quello  che   Roma 
vi,  piaccia.  Un  certo  Milord  venne  <nii  i   dì 
passati  col  sig.  Angelo  Michele,  e  yioe  il  va*  ». 
•tra  quadro,  e.  lo  trovò  molto  beDo,  Vedete  < 
che  iq  R  ernia  sola  ;  hon  sono  le  belle  cose.  Io  : 
vi  scrivo  così  senz'ordine ,  perchè  dovendovi 
fcrivqre   cose  assai ,   così  le  scrivo  come   mi  v 
*i.  parano  alta,  mente  ;  ed  alcuna  me  ne  di-  - 
monticherei  >  se  tutte  volessi  recarle  in  qual-* 
che  ordine.  Wa  questo  che  imgorjta?  Importa 
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solo  che  voi  stiate  sano^  ed  a  Renazzi  ,  della 
cui  ricuperata  sanità  immortalmente  godo , 
moltissimo,  se  il  vedrete,  mi  raccomandiate, 
e  ad  Anton j  e  a  voi  stesso.  Bologna ,  a  de- 
cembre  17 19. 

19.  Al  medesimo  a  Bologna: 

Jeri  sera  ricevei  la  vostra  lettera  piena  ili 
amore  e  di  cortesia  :  nella  quale  comèchè  tolto 
mi  fosse  grato ,  nulla  però  me  lo  fa  maggior- 
mente  che  l'intendere  della  salate  Vostra  e 
di  tutti  i  vostri ,  che  sono  àncora  miei  y  e 
della  predicazione  di  D.  Ercole  ;  la  quale  se 
non  ha  maggior  incomodo  di  quello  che  egU 
temea ,  spero  che  avrà  non  minor  frutto  uè 
minor  gloria  di  quello  che  noi  desideriamo. 
Voglio  che  voi  scrivendogli  vi  rallegriate  con 
lui  a  mio  nome,  in  maniera  che  egli  abbia  a 
rallegrarsi  meco  della  mia  allegrezza  non  meno 
di  quello  che  io  mi  rallegri  con  lui  della  sua 
gloria.  Ringrazieretelo  ancora  delle  dieci  lire 
che  egli  mi  lascia  e  che  voi  altri  riscuoterete; 
le  quali  sebbene  in  verità  noù  son  tante ,  ma 
solo  sei ,  o  poco  più ,  tuttavia  ;  giacché  egli 
credendole  dieci ,  ha  voluto  lasciarmele  ;  10 
pure  di  dieci  lo  ringrazio.  L'  egregio  Eusta- 
chio vi  ama  incredibilmente ,  e  vi  risaluta ,  e 
dice  ch'io  vi  raccomandi  la  casa  sua.  Nel  re- 
sto egU  j  toltone  V  esser  lontano  dà  voi ,  sta 
bene  3  e  così  ancóra  il  fratello  ed  il  Nafdi ,  che 
tutti  vi  ringraziano  e  vi  risalutano,  e  il  Buo* 
liàccorsi,  che  ancora  non  ho  veduto  clieVo*! 
alla  sfuggita.   Ignazio  ancóra  vi   ringrazia  .  fe 
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pargli  d'  esser  cresciuto  dì  grado  per  la  no- 
velia  che  voi  gli  date ,  sperando  di  poter  mon- 
tare più  alto,  spento  colui  che  solo  gli  facea 
ombra.  Ma  questo  è  scherzo ,. nel  qual  vedete 
che  io  ho  poca  grazia.  Però  torniamo  alle  cose 
serie  ;  delle  quali  la  maggiore  si  è  che  voi 
stiate  sano,  e  preghiate  la  carissima  signora 
Madre ,  e  le  sorelle  e  la  consorte  vostra  coi 
figliuoli  e  il  signor  Niccolò  a  far  lo  stesso. 
Se  vedrete  il  signor  Ghedini ,  salutatelo  per 
parte  mia,  e  diretegli  che  io  gli  scriverei  par- 
sitamente  se  io  avessi  un9  oncia  di  quel  co- 
epodo  te  di  quel  tempo  che  ha  egli.  Al  P.  Fru- 
goni ancora  voglio  essere  raccomandato,  e  a 
voi  stesso  raccomandatissimo.  L'Andrea  ancora 
voglio  che  sappia  ch'io  tengo  memoria  di  lei, 
e  la  saluto,  e  che  il  suo  eognato  sta  bene. 
Io  vi  ho  scritto  questa  lettera  con  somma  fretta 
essendo  ancora  in  Lagoscuro  ,  donde  si  dice 
che  partiremo  domane  per  là  Polesela.  Ma' 
quante  cose  si  dicono  che  non  si  fanno!  Io 
credo  che  questa  sia  1\ usanza  che  oggi  corre 
a  Lagoscuro.  Non  vorrei  che  tutte  le  rive  del 
Po  avessero  lo  plesso  costume.  State  sano. 
Lagoscuro  r  16  marzo  17^1. 

20.  ÀI  medesimo  a  Bologna. 

k .  Ho  consegnata  la  lettera  a  M^rco,  il  quale 
ve  ne  ringrazia.  Io  ringrazio  altresì  voi  della 
Y,03tra ,  jiella  quale  e  di  voi  e  della  famiglia 
Dai  date  quelle  novelle  che  io  più  desiderava, 
5  che  spero  che  sien  più  certe  che  quelle  non 
furono  che  voi  aveste  di  mie  3  perchè  sebbene 
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quanto  -alla  salate  del  carpo'  non  vi  inganna- 
ale  punto,  pure  né  io  fai  a  Trecento,  com4 
la  signora  Contessa  Grassi  vi  disée,  né  pe^ 
avventura  mi  accosterò  al  mare  più  di  quello 
che  a  quest'ora  abbia  fatto;  perchè  e  a  Tre- 
centa  e  al  mare  non  sono  andati  che  alcun 
della  brigata,  e  non  tutti.  Sono  bene  stalo  a 
Venezia ,  ed  indi  a  Padova  j  e  lunedi  fui  ih 
Adria ,  città  che  meriterebbe  di  aver  maggior 
grido.  Che  bel  paese* è  questo  Viniziano!  Ma 
Venezia  poi  è  la  patria  delle  Grazie ,  dégna 
d'  essere  abitata  non  dagli  uomini  ma  dagli 
Dii.  Padova  ancora  m'  è  piaciuta  assai ,  e  nel 
vederla  m'ha  fatto  ricordar  Bologna:  ma  fin- 
ché Venezia  sarà  >  non  credo  che  altra  cosa 
del  mondo  possa  parer  bella.  Ora  noi  siamo 
al  Mazzorno  T  luogo  incòlto  e  disagevole  ?  e  vi 
saremo  finché  gli  altri  che  sono  iti  alla  ma- 
rma ,  ci  torneranno  j  i  quali  non  dovrebbóno 
indugiar  molto,  essendo  quel  paese  adatto  de- 
serto ,  e  T  aria  istessa ,  per  quanto  scrivono  , 
ha  cominciato  con  flussioni  e  dolori  di  capo' 
ad  esortargli  e  pregargli  che  se  ne  ritornino/ 
Se  essi  non  vorranno  contrastare  più  con  V  aria1 
che  co  i  Veneziani,  voi  non  dovrete  star  molto' 
tempo  a  rivederci.  Il  vostro  compare  ,  che .  è l 
anch'  egli  alla  marina ,  non  istà  meglio  degli 
altri;  ma  egli  ed  io  staremo  benissimo,  se  al 
nostro  ritorno  rivedremo  voi  sano.  11  che 
acciocché  possa  essere,  vi  prego  a  ruetteVe 
ogni  diligenza.  H  Buonaccorsi  vi  risaluta ,  e 
spera  che  gU  avrete  finito  il  sub'  quadro,  Ve-  ' 
dete  che  la  speranza  di  così  onorato  uomtf  }noti  ' 
sia   fidlade;  tapi anèbi»   v*-  i^i&fà  %4&tf 
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abbraccio  tutti,  e  la  signora  Madre  e  voi  io 

E  rimo  luogo.  Dal  Maxzorno  in  casa  Quipui  7 
3:1  aprile  1721. 

ai. .  .  di  medesimo  a  Bologna. 

Niente  dunque  di  D.  Ercole?  niente  della  pra? 
dicazion  sua?  Non  potreste  credere  quanto  ciò 
ini  turbi*  Ma  pure,  se  alcun  male  gli  fosse  ac\ 
caduto  y  dovrebbe  sapersi.   Così  vo  lusingane 
domi;  ma  iton  mi  consolerò  del  tutto,  se  prima 
o  da  lui. stesso  p  da  voi  non  ne  ho    novellai 
k  Marco  ho  letto  le  lettere,  ed  hogli  offerto 
F  opera  mia  7  se  bisogno  ne  avesse  per  rispon- 
dere. Delle  lettere  di  Ghedino  non  ho  ancora 
avuto  altro  che  la  speranza  ,  della  quale  sbA 
debitore  ali1  ultima  particella  della  vostra  let->' 
tera  :  della  salutazione  del  P.  Frugoni  son  de- 
bitore anche  a  lui  stesso  ;  però  e  ne  ringrazio 
voi  immortalmente  ;  e  prego  vi  ancora  a  ringra- 
ziarne lui  medesimo.  Il  compare  è  sempre  vo*. 
atro 5  né  però  vi  scrive,  perchè  le  occupazioni 
sue  gravi  e  molte  in  gran  parte  ve  lo   usur- 
pano. Di  L'api  no  y  che  nessuna  parte  ve  ne 
usurpano  le  occupazioni;  che  piacendo  a  Dia 
non  ha  molto  che  lare.  H  signor  Buonaccorsi 
e  il  signor  Nadi,  uomini  di  gran  valore  r  vi- 
amano  tanto  «quanto  non  potreste  crederete 
vi  salutano.  Voi  salutate  per  parte  mia  la  si*  t 
gnora  Madre  e  tutta  la  casa  ;  che  lungo   san 
r^bbe  il  nominar  tutti  Io  sono  e  sarò ,  come 
credo .  per  alquanti  giorni  alla  Polesela  nella 
citta  ,Qru&ani  ;  .  nel  qual  luogo   tornando  jeri 
d^yappu^rdia  F?rra^e6Q;  iotesi  «ul  Po  la  morte  - 
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del  nostro  Sommo  Pontefice.  Non  so  se  que- 
sta potrà  interrompere  la  nostra  così  dispen- 
diosa e  cosi  molesta  visita  %;  In  *JuaIe  va  con 
tanto  disordine  e  confusione  y  che  egli  è  del 
tutto  impossibile  lo  sfuggire  talvolta  la  troppa 
fatica,  e  talvolta  il  troppo  ozio.  Io  per  P in- 
nanzi cercherò  in  tutte  le  maniere  di  sfuggire 
almen  la  prima.  Se  io  ritornerò  a  voi  sano  , 
crederò  di  aver  guadagnato  moltissimo.  Addio. 
Dalla  Potasela  ;  a3  marzo. 

a  a.  Al  medesimo  a  Bologna. 

La  vostra  lettera  mi  ha  fatto  intendere  che 
né  la  mia  si  era  perduta,  nò  voi  vi  siete  scor- 
dato di  rispóndermi.  E  l'uno  e  "V  altro  nri  è 
grato  oltre  modo .  è  sopra  tutto  mi  è  gratissimo 

Snello  che  mi  dite  delle  scritture ,  le  quali 
esidero  che  vadano  tostò  a  Parigi ,  né  di  loro 
altro  veder  voglio  che  V  effetto.  Della  crea- 
zione del  Presidente  voi  mi  dite  che  ella  non 
è  ancor  fatta,  e  non  mi  dite  il  perchè;  sic- 
come ancora  non  mi  dite  nulla  del  taglio  del 
Reno ,  che  qui  s1  è  detto  dover  (arsi   quanto- 

{>rima  col  consenso  dell' Impeìradore.  Questo  è 
orse,  perchè  voi  non  mi  credete  tanto  cu- 
rioso quanto  io  sono.  Neil'  uno  e  nelT  altro 
aflare  però  ho  qualche  cosa  che  mi  spinge  a 
voler  saperne,  oltre  la  curiosità.  Delle  Castel- 
late vedrete  quello  che  ho  scrìtto  alla  signora 
Madre.  State  sano ,  e  salutate  Lorenzo .  ut  Te» 
resina,  la  Rosa,  la  Brigida  e  gli  altri.  State 
aanq.  Dalla  Badia,  4  settembre  1722. 
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a3.  .  ÀI  medesimo^  a  Boìogìia 

'  ,  Io  pensava  di  essere  Òggi  a  Bologna  còl 
signor  Cardinale  ;  ma  sopravvenuta  a  questo 
la  sua  flussione  che    lo   tiene   inchiodalo   nel 

fletto  ,  e  non  essendo  qui  alcun  altro  che  gli 
tenga  compagnia,  fuori  me  solo,    converrà  a 

'  lui  restarsi  qui  più  del  suo  desiderio  ,  ed  a 
me  più  del  mio  bisogno.  Per  altro  la  vostra 
lettera ,  che  mi  fu  gratissima ,  fece  Y  effetto  che 
si  volea.  Io  trovai  qui  subito  cinque  voci, 
per  le  quali  vi  sborserò  il  danàjo  come   sarò 

.  ?  Bologna  5  dove  spero  che  troverò  ancora  al- 
tre ed  altre  voci.  Ne  ho  scritto  anche  alla 
signora  Marchesa  Daria  ,  e  non»  dubito  punto 
che  ella  non  sia  per  essere  aneli*  essa  una  lot- 
tatrice  :  ma  bisognerebbe  che  io  non  lasciassi  ' 
di  servirla  in  ciò  che  '  ella  in  una  lettera  ,  che 
oggi  da  lei  ricevo  ,  nii  richiede,  e  in  che  voi 
ibrsejpótete  ora  servirla  più  comodamente  di 
me.  Ella  vorrebbe  quella  raccolta  che  fii  fatta 
per  lo  Gotifalonierato  del  Senatore  Ercolahi, 
e  che  comincia  :  Sette  e  sette  del  Ren  rozzi 
pastóri.  Io  Vorrei  non  solo  servir  questa  da,- 
jna,  ma  servirla  prestissimo;  onde  vi  rilego, 
se  avete  questa  raccòlta,  o  se  sapete  chi  1  abbia, 
assicuracene  tosto,  acciocché  venuto    a  Bo- 

.  logna  possa  averla  a  disposizione  mia.  11  lungo. 
tempo  che  si  spende  a  distendere  una  minuta 
che  si  pretendea  forse  distesa  da  noi  in  un 
momento ,  mi  è  un  indicio  di  quella  inco- 
stanza che  ancor  senza  questo  indicio  mi  era 
già  notissima;  e  voi  vedrete  che  mai  non  si 
Zmotti  F.  M.  Voi.  I.  3a 
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troveranno  i    termini    con    cui  disfarsi  della 
piena  amministrazione  e  dominio,  lo  sono  in 

Juesto  sospetto.  Quanto  a  me,  non  mi  muovo 
a9 miei  proponimenti,  e  vorrei  essere  eoa 
fermo  del  corpo,  come  parmi  esserlo  dello 
spirito.  Comunque  siasi,  non  potrà  ora  farsi 
nulla ,  finché  questa  minuta  non  apparisca. 
Non  perdo  la  memoria  del  desiderio  di  D.  Ar- 
cangelo, come  non  perderò  V  occasione  che 
giudicherò  più  opportuna  per  contribuire  al 
buon  esito.  Ma  non  tutti  i  giorni  né  tutte  le 
ore  sono  da  ciò.  Addio.  Salutate  la  signora 
Gostanza,  la  Teresina,  e  le  sorelle  e  i  fratelli, 
che  troppi  sono  a  nominarli  tutti  un  per  uno. 
e  D.  Ercole  e  laNina.  Russo,  i3  giugno  1725. 

s4«  -"  medesimo  a  Bologna 

Vi  ringrazio  molto  che  mi  abbiate  mandato 
V  Album  Academicum  così  puntualmente ,  e 
tanto  più  che  io  non  ne  desiderava  che  una 
copia  sola ,  e  voi  tuttavia  avete  superato  il 
mio  desiderio:  più  ancora  vi  ringrazio  delle 
nuove  che  mi  avete  scritte  della  signora  Co- 
stanza ,  le  quali  auguro  che  sieno  migliori  di 
dì  in  dì.  Ho  ancora  gradito  al  sommo  quello 
che  mi  avete  scritto  delle  entrate  di  Francia, 
ed  avete  ben  fatto  a  compiacere  il  sig.  Pel- 
legrini; ma  non  avete  già  ben  fatto  a  dubi- 
tare se  questo  fosse  per  piacermi.  Come  sarò 
fermo  in  città,  parleremo  di  quanto  a  voi 
piacerà.  Ora  piacciavi  recapitar  queste  due 
lettere  qui  accluse,  una  alla  posta,  che  va  a 
Rimino,  e  l'altra  a  casa  Ratta}  e  Pupa  e  V altra 
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con  la  maggiore   prestezza.    State    sano, 
amatemi.  Grespelano,  9  settembre  1725. 

a5.  ÀI  medesimo  a  Bologna. 

Non  so  se  D.  Ercole  scrìsse  costà  nel  prima 
ordinario ,  dappoiché  fummo  arrivati  a  Rimi- 
no ,  come  disse  di  voler  fare  :  so  bene  che 
l1  ordinario  passato  né  io  né  egli  scrivemmo. 
Noi  tuttavia  stiamo  bene  ,  essendo  alloggiati 
amendue  presso  il  sig.  Cardinale ,  che  ci  tratta 
molto  cortesemente.  D.  Ercole  ha  giocato  agli 
scacchi  con  Sua  Eminenza,  che  sta  quasi  sem- 
pre in  letto,  e  non  ha  altro  divertimento. 
Vorrei  sapere  qualche  cosa  di  voi  e  del  ma- 
trimonio di  Lorenzo ,  o  si  faccia  o  non  si 
faccia ,  o  per  dolermene  o  per  rallegrarmene* 
Qui  si  aspetta  dal  Leprotti  una  risposta  di 
Ghedini ,  da  cui  s'intenderà  pure  se  egli  vo- 
glia venire  a  Bologna  o  no.  Salutate  cara- 
mente la  signora  Madre,  e  la  Nina  e  la  signora 
Gostanza  ,  e  Lorenzo  e  D.  Arcangelo ,  e  tutti  di 
casa;  e  conservatemi  il  vostro  affetto.  Rimi- 
ni, 22  febbraro. 

36.    %         ÀI  medesimo  a  Bologna. 

Bene  avete  fatto  a  mandarmi  il  bel  sonetto 
di  coteste  donne ,  e  Y  altro  pur  bello  della 
Manfredi  ;  i  quali  meriterebbono  di  essere 
scritti  in  altra  lingua  e  sopra  più  bello  argo- 
mento ;  il  quale  argomento  non  ha  potuto  non 
dispiacermi ,  quantunque  così  leggiadramente 
trattato.  Ma  voi  perchè    non  avete  mandatq 
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il   sonetto   vostro  sopra   il   Corpus   Domini, 
che  parlando  toscano  ,  potrebbe  peravveatura 
essere  inteso  eziandio  da1  Veneziani?  direi  an- 
che gustato ,  se  fossero  in  Venezia  molte  Ber- 
galli} ma  pure  una  sola  vale  per   moltissime, 
Senzachè  v'ha  pure  il  nostro  Checca  che  ba- 
sta a  rendere  adorna  una  provincia  intera;  il 
quale  però  dice  di  non  voler  perdonarvi,  per- 
chè scrìvendo  a  me  sopra  i  suoi   sonetti ,  vi 
siate   in  tanta    brevità   ristretto    che    appena 
avete  lasciato   luogo   a  quelle  lodi ,   le  quali 
quando  vengono   da   per   se   sole,    mostrano 
venir  piuttosto  da  benevolenza  e   da    amore, 
che  da  ben  fondato  giudicio.  £  se  non  vi  per- 
dona egli ,  non  so  perchè  vi  debba  perdonare 
io.  Pure  mandateci  qualche  altro  sonetto  vo- 
stro ,  e  non  è  cosa  che  noi  non  siamo  dispo- 
sti a  perdonarvi.  Ed  acciocché  nel  mandiate 
più  volentieri,  non    lascierò  io    di   mandarvi 
oggi  la  tanto  desiderata  canzone  della  signora 
Bergalli  insieme  con  un'altra  di  un  cavaliere 
che  è  qui ,  e  che  V  ha  fatta  ad   istanza  della 
Bergalli  medesima.  Voi  ne  farete  quali1  uso  che 
vi  parrà  meglio  convenirsi:  ma  se  le   conse- 
gnerete a  persona  cui    piaccia    di    stamparne 
una ,  vedete  che  alla  medesima  piaccia  altresì 
di  stampar  l'altra.  Credo  che  esse   non   con- 
tengali nulla  che  possa  dispiacere  al  Cardinale 
di  Polignac;  al  quale  andai  uno  di  questi  gior- 
ni y  e  mi  fece  tante  cortesie    e   tante  finezze 
che  io  ebbi  a  rìdere  de  i  politici  di  Bologna  r 
e  poco  mancò  che  io    non    gli   ragionassi  di 
quel  verso  stesso  di  cui  tanto  costì  si   è  ra- 
gionato. Non  so  come  voi  prèndiate,  meraviglia 
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dell1  opera  posta  dall'Abate  Badia  per  ottenere 
tin  pulpito  a  D.  Ercole  y  piuttostochè  del  pul- 
pito istesso  di  S.  Zaccaria  già  ottenuto.  D.  Er» 
cole  mi  ha  già  mandato  la  lettera  di  ringra- 
ziamento da  presentarsi  a  questa  Badessa  j  ed 
io  la  presentai  jeri  mattina.  La  Badessa ,   se- 
condo che  intesi ,  risponderà  a  lui  in   questo 
ordinario.  Voi  però  non  lascierete   di    dirgli 
questo  stesso,  e  nel  medesimo    tempo    ralle* 
grani  seco  anche  a  mio  nome.    Io  non    gli 
scrivo  per  non  multiplicar  lettere  inutilmente. 
Lo  stesso  faccio   rispetto   ad  Eustachio ,    cui 
saluterete.  Egli  potrà  intender  da  questo  che 
io  ho  ricevuto  la  sua  lettera,   e    che  io   vo- 
lentieri gli  perdono  se  nell'altro  ordinario  ei 
fece  quello  che  io  faccio   in   questo  ;    voglio 
dire,  se  egli  non  mi    rispose.    Io    voleva    in 
questa  facciata  ultima   aggiunger   un   sonetto 
che  io  ho  fatto  sopra  il  matrimonio  di   que- 
sta signora  Cecilia  AJgarotti  col  signor  Fran- 
cesco (Srimani;  ma  la  lettera  si  è  oramai  tanto 
estesa  chfe*  ne  lo  ha  escluso.  Laonde  converrà 
a  lui  ritrarsi  in  carta  separata ,  e  venire  a  voi 
così  com'egli  potrà,  pregandovi  del  giudicio,' 
o  piuttosto  della    correzion  vostra  j   percioc-' 
che  egli  teme  di  essere  stampato  qui.  Mentre  ' 
vi*  scrivo ,  sento  risuonar  da  ogni  parte  e  tam-  - 
buri  e  spari  e  gridi  che  vengon  dietro  al  nome 
Ruzini.  Questo  è  segno  che  nella  elezione  di k 
oggi  egli  ha  Ottenuto  il  vantaggio ,  e  che  do-  ' 
mane  senza  aleuti  dubbio  avremo  Ruzini  Do- 
ge; quantunque    la  più    gran    parte  avrebbe 
voluto  anzi  il  Pisani:  ma  questi  che  aveva  il 
favore  del  popolo   e  della  nobiltà;  non   ha' 
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avuto  quello  della  fortuna.  Addio*  Alcuna  sa- 
luti per  me  nostra  Madre.  Venezia  ;  3i  mag- 
gio  1780. 

27.  ÀI  medesimo  a  Bologna. 

Il  signor  Marchese  Lodovico  Ratta  hammi 
recato  questa  mattina  con  una  vostra  aman- 
tissima lettera  anche  il  leggiadro  vostro  capi- 
tolo a  Monsignor  lo  Vescovo:  il  qual  capitolo 
ho  letto  io  a  questi  signori  con  tanto  piacere 
con  quanto  essi  ne  l' hanno  udito ,  che  vale 
a  dire  grandissimo  e  sommo;  e  perciò  come 
essi  ve  he  ringraziano ,  così  e  molto  più  fac- 
cio io;  il  quale  credo  che  ben  facciate  a  non 
voler  perderne  Tunica  copia,  che  discapito 
sarebbe  non  picciolo;  e  perciò  ve  la  rimando 
con  quella  diligenza  che  voi  ricercate.  Con 
fedeltà  vi  ho  servito  presso  Madama,  pen- 
sando che  questa  virtù  a  me  basti ,  lasciando 
a  voi  quella  della  gentilezza,  la  qual  se  vi 
mancasse,  guai  a  voi:  così  però  Madama  la 
vi  attribuisce  che  le  par  di  riconoscerla  an- 
che in  vostro  figlio,  giacché  l'Arcangelo  an- 
cora ha  cominciato  a  parerle  grazioso  :  dopo 
di  che  non  so  se  sia  più  da  desiderar»  di 
parerle  tale  ;  so  bene  che  voi  potete  sperarlo. 
Ma  lasciamo  le  baje.  Ella  vi  ringrazia  de1  sa- 
luti vostri ,  ed  ha  molto  cara  la  conversazione 
del  figliuol  vostro.  Direte  a  Guidino  che  io 
ho  ricevuto  la  sua  carissima  lettera ,  nella 
<Jual  m'è  piaciuto  e  l'amor  suo  ed  anche  la 
prima  sua  spinta  a  conseguir  la  lode  dell'elo- 
quenza: pregatelo  a  mio  nome  di  far  sì   che 
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non  cessi  né  l'uno  ne  l'altra.  Ho  alla  me- 
desima ora  ricevuto  il  Negromante  dell'Ario- 
sto unito  alT Urbano  del  Boccaccio;  il  qua! 
libro  sebben  non  è  quello  che  io  intendeva 
(che  io  intendeva  quel  tal  libro  in  dodici 
"che  comprende  le  commedie  tutte  dell'Ario- 
sto ) ,  tuttavia  può  servir  per  quello  ;  perchè 
avendo  io  a  questi  di  proposto  a  Madama  che 
ben  sarebbe  leggere  alcuna  commedia  in  tal 
autore  per  distinguerne  lo  stile  e  gli  artificj, 
non  più  che  una  le  promisi  di  leggergliene. 
la  quale ,  se  tutte  le  avessi ,  non  sareobe  il 
Negromante;  ma  non  avendo  che  quest'ima 
sola ,  questa  una  sola*  bastar  dovrà.  E  Dio  sa 
se  poi  neppur  questa  si  leggerà.  Salutate  i  si- 
gnori e  signore  Manfredi,  e  la  signora  Costanza 
e  tutti  di  casa.  State  sano  voi  ed  essi.  Russo , 
il  mercoledì  dopo  S.  Luca  i^3a. 

a8.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Vorrei  che  domane  scriveste  a  Lucca  ai 
raccoglitori  dei  Componimenti  de?  Viventi,  e 
gli  pregaste  a  non  volere  per  niun  conto  in- 
serire nella  lor  Raccolta  quel  mio  sonetto  : 
Ben  poteo  giù  nel  cavo  atro  recinto  De*  morbi 
il  mio  Morgagni  oltre  trascorso  Turbarlo ,  e 
di  scienza  ec.  ;  quell'altro  sì ,  che  incomincia  : 
Orche  il  fren  de  la  morte  in  mantenete;  che 
se  bene  il  primo  mi  piace  forsé(j)iù  del  se- 
condo ,  non  è  però  tale,  che  possa  piacermi 
per  alcun  modo  che  esso  esca  pubblicamente 
alla  luce}  il  secondo  ne  è  alquanto  meno  in- 
degno ;   avvegnaché   nel    fine  menò    poetico: 


5o4  LETTERE 

se  a  quei  signori  di  Lucca  piacerà  disoddii- 
fere  a  questa  mia  volontà ,  io  mi  terrò  loro 
molto  obbligato,  ma  molto  più  a  voi,  «e  fi 
piacérà  di  pregarneglt  ;  il  che  però  non  du- 
bito che  sia  per  piacervi ,  siccome  né  mei» 
che  non  sia  per  piacere  a  loro  tutto  ciò  che 
a  voi  piacerà.  Farete  voi  dunque  in  modo, 
che  io  non  mi  inganni  né  dell'uno,  né  del- 
l'altro.  State  sano.  S.  Giovanni,  la  seva  della 
Domenica  dopo  cena. 

29.  Al  medesimo  a  ....  % 

Giovedì  passato  vi  scrissi  un'altra  lettela , 
la  quale  non  dubito  che  non  abbiate  a  quest'ora 
ricevuto.  Ora  vi  scrivo  per  dimandarvi  una 
grazia ,  che  non  dimanderei  altro  che  a  toì  , 
si  perchè  niuno  potreSbe  farmela  a  quel  modo 
che  io  vorrei  ;  se  non  che  yoì  ;  sì  perchè  è 
tale,  che  una  confidenza  somma  si  ricercalo 
chi  la  chiede  ;  e  confidenza  somma  e  sommo 
amore  in  chi  la  fa.  Le  lezioni  quotidiane  che 
io  ho }  alcun  discorso  che  pur  mi  convien 
preparare  per  l'Accademia  ;  le  molte  sere  che 
parte  nella  Specula ,  parte  nell'Accademia  stessa 
mi  fa  duopo  spendere ,  occupali  me  per  av- 
ventura più  che  non  farebbono  alcun  altro; 
che  oltre  che  molte  ore  del  giorno  mi  ruba- 
no ,  lasciano  le  altre  più  tosto  alla  stanchezza 
che  al  mio  arbitrio  ;  sicché  valendomi  dì 
quelle  in  ciò  che  m'è  necessario,  non  posso 
valermi  delle  restanti  in  quello  che  io  vor- 
rei j  anzi  pure  in  quel  che  dovrei  ;  giacché 
egli  è  da  molto  tempo  che   io  pongo  anche 
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nel  numero  de' miei  doveri  lo  stendere  quelle 
•  trenta  ottave  che  io  promisi  di  fare,  nel  poema 
del  Bertoldo  7  le  quali  tanto  gai  stanno  a  cuore 
quanto  la  promessa  mia  e  quanto  il  poema 
stesso  r  il  quale ,  dopo  avere  udito  il  principio 
dal  canto  vostro  7  che  mi  diceste  in  Bologna  7 
mi  dee  esaere  grandemente  a  cuore  ancor  es- 
so; ohe  di  vero  sarebbe  danno  che  andasse 
oramai  in  nulla  un  poema  che  contiene  un 
così  bel  principio.  Né  io  potrei  perdonare  a 
me  stesso ,  quand'  anche  mei  perdonassero 
tutti  voi  altH ,  qualora  io  potessi  esserne  >   o 

Sarerne  in  qualche  modo  cagione.  Ma  io  ho 
eliberato  del  tutto  di  non  volerlo  essere , 
anzi  di  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  per 
non  esserlo;  de'  quali  Y  uno  sarebbe  il  com- 
porre quelle  trenta  ottave,  se  potessi  farlo 
senza  un  incomodo  che  appena  potrei  soffri- 
re; che  non  potendo  soffrire,  l'altro  mezzo 
che  resta ,  si  è  che  io  pregili  voi ,  acciocché 
essendo  costì ,  et  avendo  forse  tant1ozio  da 
poter  concedere  qualche  ora  alla  poesia ,  veg- 
giate  un  poco  di  stendermele ,  acciocché  io 
non  abbia  in  ciò  altra  fatica  che  quella  di 
pregarvene;  la  quale  comechè  pòssa  parer 
picciola,  voi  però  non  la  dovrete  creder  tale, 
se  rifletterete,  che  io  in  pregandovi  conosco 
P incomodo  che  io  vi  do,  e  così  lo  sento, 
come  se  dandolo  a  voi ,,  io  lo  dessi  a  me  me- 
desimo ;  e  mi  parrà  d' aver  fatto  io  la  fatica  ; 
se  la  farete  voi  ;  quantunque  a  voi  certo  debba 
esser  di  minor  fatica  il  comporre,  che  a  me 
non  sarebbe.  Io  vi  direi ,  per  isminuirvela  il 
più  ch'io  posso ;   che  a  me  bastano   trenta 
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ottave  più  tosto  tollerabili  che  belle ,  se  non 
credessi  che  voi  foste  per  durare  men  fatica 
a  farle  belle  che  tollerabili.  Solo  vi  dirò , 
che  io  'non  voglio  che  voi  vi  ponghiate  in 
molto  studio  ;  che  anzi  desidero  le  distendiate 
così  ,  come  da  se  stesse  verranno ,  che  così 
ancora  venendo  ,  verranno  belle  e  leggiadre. 
£  tanto  più  dovrete .  far  cosi ,  se  penserete  di 
farmene  un  dono,  non  lasciando  sapere  a  per- 
sona che  voi  le  abbiate  fatte.  Dico  questo , 
perchè  ho  qualche  ragione  di  desiderare  che 
almeno  alcuni  le  tengali  per  mie;  e  quando 
esse  fossero  molto  belle,  potrebbero  essere 
ancora  orgogliose ,  e  non  contentandosi  di  pa- 
rer mie ,  manifestarsi  da  se  medesime  per  vo- 
stre. Quattro  o  cinque-  che  voi  ne  facciate 
ogni  di  ,  in  sei  giorni  avrete  fatto  a  me  un 
favore  immortale ,  traendomi  da  un  grande 
incomodo.  Quelle  carte  stampate  che  io  vi 
mando  qui  annesse ,  e  che  contengon  quella 
parte  di  favola  che  dee  contenersi  in  dette 
ottave  ,  cioè  il  nascondimento  di  Bertoldo  nel 
forno  ,  e  la  morte  d' esso  Bertoldo ,  faranvi 
conoscere  che  io  non  ho  potuto  persuadermi 
che  voi  siate  per  indugiar  molto  a  comin- 
ciare di  favorirmi;  e  perchè  possiate  farlo, 
ho  voluto  mandarvi  esse  carte,  alle  quali  panni 
che  gran  ventura  toccata  sia ,  se  potranno  in 
qualche  maniera  essere  rivolte  in  versi  da 
voi  ;  così  che  credo  che  se  avessero  senso  ed 
anima  ,  ve  ne  pregherebbouo  elleno  stesse  ; 
ma  esse  non  possono  né  pregarvi,  né  ringra- 
ziarvi. Io  faccio  Funo ,  e  farò  V  altro  per  loro 
e  per  me,  pregandovi  ora   a  credere   che  io 
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re  ne  avrò  sommo  obbligo,  e  tanto  grande* 
quanto  di  qualsivoglia  cosa  grandissima.  State 
«ano.  Bologna,  12  gennaro  1733, 

3o.  Al  medesimo  a  . .  • . 

Due  vostre  lettere  quasi  ad  un'  ora  ho  ri* 
cevute,  scritte  l'una  a  12  e  l'altra  a'  i5,  alle 
quali  risponderò  paratamente ,  come  mi  per- 
metterà la  confusione  in  cui  suol  essere  chi 
è  sul  far  viaggio  )  perchè  questa  sera  io  me 
ne  vado  col  corriere  a  Venezia  :  di  che  ho 
qualche  turbatone  <F  animo.  Ma  venendo  alle 
vostre  lettere,  e  cominciando  dall'ultima,  ria* 
graziovi  senza  fine  ed  oltre  ogni  credere  del 
favor  che  mi  fate  j  il  quale  non  posso  espri- 
mervi quanto  sia  grande  j  e  se  il  potessi ,  non 
però  esprimere  potrei  quello  che  voi  farete  a 
tutto  il  mondo  poetico.  Di  che  non  altro  di* 
rò  .  scusandomi  intorno  a  questo  V  ampiezza 
della  cosa  istessa ,  e  la  strettezza  del  tempo. 
Venendo  poi  ali1  altra  vostra ,  il  sonetto  che 
mi  trascrìvete ,  mi  sarebbe  parato  più  bello 
se  poco  prima  non  avessi  veduto  quel  vostro 
bellissimo,  che  avete  mandato  alla  signora  Co* 
stanza,  a  cui  panni  che  ceda  alcun  poco  quello 
che  mandaste  a  me ,  non  perchè  io  vi  scorga 
alcun  difetto,  ma  perchè  egli,  eziandio  senza 
difetto ,  anzi  pure  se  a  Dio  piace ,  essendo, 
ancor  bello  assai,  può  esser  men  bello  dell'* al- 
tro. Quel  tessuto  non  credo  che  possa  dispia* 
cere ,  se  non  se  forse  ad  alcun  erudito ,  il 
quale  avesse  letto ,  o  sospettasse  che  V  antica 
socco  non  fosse  tessuto}  ma  io  porto  opinione 
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che  il  poeta  in  niuna  arte  o  scienia ,  o  erudì* 
zione  che  sia ,  è  obbligato  di  saper  più  di 
quello  che  può  parer  vero  al  popolo  ;  al  cui 
giucBcio  però  m*  rimetterei  circa  quel  piacere 
e  Piacenza,  che  piacerebbe  a  me,  quand'an- 
che al  popolo  non  piacesse.  Ghedini  vi  rin- 
grazia séhza  fine  per  li  vostri  saluti;  e  Fabri 
il  farebbe  anch'  egli ,  ma  è  a  Castel  Bolognese. 
Io  vi  abbraccio  e  vi  bacio  fin  di  qua.  Bolo- 
gna,  19  gennaro  1733. 

3i.  Al  medesimo  a  Bologna, 

Convengo  rispondervi  brevemente ,  sì  per 
la  brevità  del  tempo,  sì  per  la  moltitudine 
delle  lettere;  le  quali  due  cagioni  facendomi 
esser  breve ,  non  faranno  però  che  voi  non 
intendiate  esser  grandissimo  l'amor  mio,  sic- 
come ancora  che  io  vi  ringrazio  senza  fine 
delle  novelle  che  ne  date ,  e  direi  anche  più 
del  sonetto  che  ne  avete  scritto ,  se  potesse 
essere  ringraziamento  più  grande  di  quello  che 
si  dice  essere  senza  fine.  Ma  noi  matematici 
però  conosciamo  certi  infiniti  che  son  mag- 
giori l'un  dell'  altro;  e  secondo  una  tal  dot* 
trina  voglio  che  voi  vi  persuadiate  che  del 
sonetto  vostro  vi  ringrazio  senza  fine ,  ed  an- 
che più.  I  sentimenti  tutti  dèi  secondo  «pia- 
temo,  e  più  ancora  dei  due  terzetti  mi  sem- 
brano leggiadrissimi  e  sceltissimi  ;  quelli  poi 
del  primo  cfuaterno ,  tali  quali  conveniva  che 
fossero  perchè  il  sonetto  fosse  bellissimo,  cioè 
vostro.  Se  alcuna  cosa  potesse  svegliar  la  mia 
musa  che  dorme  da  tanti  anni,  s}  il  farebbono 


LETTERE  5òg 

componimenti  simili ,  più  per   avventura  che 
far   noi   potrebbe  alcuna    lettera    del  nostra 
Balbi ,  e  dirò  anche  la  Bergalli  stessa  che  noi 
vedemmo  V  altrieri  7  ed  io  salutai  anche  a  nome, 
vostro»  Ella  m'impose  di  risalutarvi  >  e  lodò  e 
magnificò  molto  la  vostra  Bidone;  ed  oltreché 
ci  recitò  un  sonetto  suo  ed  un  capitolo  chej. 
per  vero  dire,  ci  parvero  molto  belli ,  ci  re- 
galò ancora  della  sua  traduzione  del  Formione 
di  Terenzio ,  ed  anche  d'una  tragedia  e  d'una 
commedia  da  lei  composte  ,  e  (  ciò  che  io  non 
sapea  )  date  in  luce.  Io  forse  le  recherò  meoo 
a  Bologna }  ma  credo  che  oggi  Checchino  ne 
mandi   le   copie ,  di  cui  fu  regalato  egli ,  al 
nostro  Fabri  j  a  cui  pure  scrive   due   sonetti 
ed  una  canzoncina  che  pajon  dettati  dalle  Muse. 
Egli  ha  ricominciato  a  cantare  >  e  forsechèio 
non  mi  sto  muto  7  e  fo  pur  qualche  cosa.  Cosi 
dico ,   perchè  il  provarsi  di  fare  è  pur  fare , 
ed  è  meglio  il  fare. che  il  non  far  nulla.    Or 
vedete  quanto  poco  a  me  basti,  che  mi  basta 
il  far  tanto  che  vaglia  un  poco  più  del  nulla  ; 
ed  anche  mi  contenterei   che  valesse  quanto 
il    nulla   stesso  7  purché   fosse   quel  nulla  del 
nostro  Ghedino,  che  comprende  tutto  il  crea* 
to.  Ma  lasciamo  queste  sottigliezze ,  acciocché 
non  paja  che  io  argomenti  con  V  egregia  Lau- 
ra ,  di  cui  mi  piacciono  i  miracoli  quanto  mi 
piacquero   le   conclusioni ,   e  me   ne  rallegro  j 
altrettanto  ;  quantunque   non  sia   così   nuovo 
che  le  femmine  facciano  miracoli  tali ,  come 
lo  é  che  sostengali  conclusioni  tali.  Se  voi  la 
vedete ,  rallegratevi  con  lei  molto  a  mio  no- 
me; e  se  non  la  vedete,  pur  fatele  arrivar*  i 
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miei  saluti  e  le  mie  congratulazioni  per  qual- 
che via.  Se  Balbi  vi  verrà  tra9 piedi,  salutate 
anche  lui  caramente,  così  però  che  non  mi 
stringa  a  poesia  ,  se  non  se  il  bisogno  fosse 
estremo.  Ma  per  tornare  all' immortai  Laura  ; 
e  nello  stesso  tempo  non  partir  da  voi ,  aspet- 
terò i  vostri  componimenti  sopra  di  quella.  Se 
fosse  stata  meno  scarsezza  di  tempo ,  avremmo 
forse  potuto  far  sì  che  la  famosa  Bergalli 
avesse  aggiunto  alla  raccolta  alcuno  de1  com- 
ponimenti suoi  ;  giacché  la  similitudine  degli 
ingegni,  e  quella  ancora  che  panni  avere  in 
amendue  osservata  dell1  indole  e  dei  modi , 
dovrebbon  poter  congiungere  in  amicizia  due 
donne,  vincendosi  dalla  dottrina  le  inclina- 
zioni del  sesso.  Ma  dove  io  credea  scrivervi 
breve ,  trovo  avere  scritta  assai  lunga  lettera. 
Voi  farete  ragione  che  la  grandezza  dell'amor 
mio  me  l' abbia  fatta  parer  breve.  State  sano, 
e  salutate  tutti  di  casa  e  il  nostro  degnissimo 
signor  Eustachio,  non  lasciando  né  i  fratelli 
di  lui  né  le  sorelle  dei  fratelli  degnissime. 
Venezia ,  io  maggio  1733. 

3a.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Fui  jeri  con  Montefani  e  con  Scarselli  dal 
Reverendissimo  Giampini ,  il  qual  mi  impose 
«di  salutarvi ,  e  ci  fece  tutte  le  finezze  del 
mondo,  fuori  quella  di  tenerci  a  pranzo-,  e 
pare ,  quando  si  tocca  questo  punto ,  che  egli 
non  intenda  troppo  la  ragione;  in  tutte  le 
altre  cose  poi  é  sanissimo  di  mente,  e  non 
par»   di    modo    alcuno    invecchiato.    Questa 
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mattina  ho  girato  eruditamente  eoa  Monsignor 
Bottali.  Siamo  stati  alla  Rotonda ,  che  io  noir 
aveva  veduta  ancora.    Che   cosa   magnifica  e 
veramente  Romana ,  e  degna    dei  sepolcri  di 
Rafaello   e  di  Annibale ,  che  quivi    pure   ho 
venerati!  Abbiam  veduto  nella  Chiesa  de' Fran- 
cesi la  copia  della  S.  Cecilia  fatta  da  Guido , 
e  le  pitture  del  Domenichino  j  abbiamo  altresì 
veduto    la  Chiesa  di  S.  Agnese,  e  ne1  sotter- 
ranei la   S.  Agnese    delTAlgardi  ;  e  per  non 
essere    sempre    in    Chiesa,   siamo    passati   al 
piccol  Palazzo  Farnese,  dove  abbiamo  osser- 
vate molte  pitture,  parte  che  sono  di  Rafael- 
lo 7   e  parte    che  posson  parerlo.   Se   io  non 
avessi    veduto    jeri    mattina   il  musaico  delle 
colombe  di  Monsignor  Furietti ,  e  di  due  cen- 
tauri ,  io    direi    che   mai  non  Jio  avuto    una  f 
mattina    in    cui  io  più   mi   maravigliassi  che 
in  questa  d' oggi.  Ma  i  centauri  mi  lasciarono 
jeri   così  stordito,  che  non  ho  quasi   saputo 
maravigliarmi  più  di  altra  cosa.  Pure  le    pit> 
ture   del   Domenichino    e  di   Rafaello ,    e  la 
S.  Agnese  delTAlgardi  e  la  Rotonda  mi  hanno 
alquanto  riscosso  }   né  men  vi   volea.   Questo 
è   un  paese,  dove    tutto  par  fatto,  come   la 
Rotonda,   per  gli  Dii.  Che   farò  io  parlando 
pubblicamente  in  Campidoglio ,  che  non  son 
già  oratore  da  Dii.  Oltre  che  abbisognerei  di 
notizie,  che  essendo  costì   avrei  da  voi}    es-  > 
sendo  in  Roma ,  non  so  da  cui  possa-  averle. 
Ma  che  ha  a  farsi  ?    Roma  soffrirà  bene    una 
cosa  umana ,  avendone  tante  divine.  U  nostro 
Monsignor  Pozzi  mostra  di  volere  partir  pre- 
sto :  non  so  se  io    il  creda  j  né    credo   certo 
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ròbe  agli  pww  kyìurvisi  da  900!  •  motivo .  che 
eroi  (iite  y  perchè  io  san.  d'opinione  che  egli 
pensi  di  far  più  stando  qui  1  cfee  non  farebbe 
Tenendo  costà;  e  questa  opinione  potrebbe 
ben  trattenerlo  in  Roma,  quand'anche  fosse 
falsa.  Pure  veggo    che    per  quaresima  egli  si 

rrtjràj  e  se  nou  m'inganno,  farà  lo  stesso 
signor  Monte  foni,  nel  cui  volto  vorrei  fe- 
dere più  allegria;  che.  piacendogli  pure  tante 
cose  eh  Roma,  pare  ehe  Roma,  stessa  pooo 
gh  piaccia.  Così  v*  io  argomentando  da  i 
suoi  discorsi.  Ma  di  .lui,  e  dell' altfeo,  e  di 
me,  Dio  sa  5  è  quante  ciance  si  sono  latte  in 
Bologna  ,  e  quante  se  ne  (arannor  parte  vere 

-e  parte  false.  Salutate  a  mio  nome  il  nostro 
carissimo  signor  Ghedini ,  .  e  dite  .  a  mescer 
Alessandro  dei  Fabri,  che  vegga  mia  volta 
di  star  bene*  .L'altro  Fabri 'ringrazerete  e  di 
ciò  che  egli  ha  qui  scrìtto  della  mia  elegia, 
e  dell!  averla  mandata  a  Venezia  al  Bettinelli, 
a  cui  pregovv  valer  mandar  la  qui  acclusa. 
Egli  forse  ascrivendomi  manderà  la  «uà  a 
Bologna ,  che  cosà  lo  prego  )  il  perchè  coa- 
vengo  pregar  di  ntovo  D«  Arcangelo,  che 
vada  alla  post*  di  tanto  i»  tanto,  e.  chiegga 
lettere  mie,  e  me  le  mandi.  Né  fari  .mena  il 
desiderio  mio  +  se  recherà  miei  saluti  alla  si- 
gnora Penelina,  e  al  signor  Lucio  >  e  alla  si- 

ignora  Marchesa  vBatta,  e  alla  signora  Contessa 
de?  Bianchi.  Voi  saluterete  lui  et  Eustachio , 
a  tutti  gli  altri  di  casa  nostra.  Così  yeramoB* 
te,  che  Eustachio  rechi  le  mie  iirareoife.* 
tutta  la.  Casa  Albergati ,  tra  la  quale  troverà 
pura,,  se  è  più  al  mondo,  il  nostro  D.  ÀnUniio 


Monti.  A  Monsignor  Vicelegato  e  Monsignor 
Vicario  sema  fine  raccomandatemi.  State  sano. 
Roma,  li  ai  gennaro  1760. 

33.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Per  esser  breve,  e  non  dimenticarmi  audio 
che    sommamente    mi  *ta    a   cuore  ;    eoe   è 

?t»esto  che  voi  mi  scrivete  ,  che  maestro 
rancia  vi  vuol  far  vedere  due  quadretti^  et 
egli  stesse  scrive  qua  che  già  gli  avete  ve* 
duti?  Sarebbe  qui  una  di  quelle  scappatelle 
che  il  Papa  jeri  sera  disse  essere  proprie 
de'  Bolognesi?  £  io  disse  veramente  in  pro- 
posito di  un  altroj  ma  dicendolo  universal- 
mente, emmi  lécito  adattarlo  a  tutti.  Io  vo- 
glio dfunque  che  yoi  mi  scriviate  ora,  se 
abbiate  "veduti  due  quadretti ,  V  uno  di  Lo- 
dovico Caracci,  V  altro  del  Tiarini,  mostra- 
tivi dal  Maestro /e  quello  che  ne  giudichiate. 
Tanto  desidero  di  saper  questo ,  quanto  de- 
sidero di  servire  la  signora  Contessa  Vitto- 
ria 7  che  vale  a  dire  infinitamente.  Al  maestro 
Francia ,  come  il  vedrete ,  direte  ancora  che 
io  ho  avuto  la  sua  gentil  letter^ ,  trasmessami 
per  Monsignor  Stipanti;  né  tralascerò  occa- 
sione alcuna,  in  cui  servendo  al  Bota,  io 
crederò  di  servire  a  lui  stesso;  Né  in  questo 
sarò  imbroglione ,  come  dice  il  Papa  che 
noi  Bolognesi  siamo  ;  e  dice  il  vero  2  ma  io 
mi  imbragherò  più  tosto  nel  compor  Y  ora- 
zione che  aspettasi  nell'Accademia  del  Cam- 
pidoglio; della  qual  orazione,  non  che  sten- 
derne una  parola ,  non  ne  ho  pur  formato  un 
ZanottiF.M.  FoU  L  33 


jjèm^Oyji^i  tumulti  #  questf, pittori  (jì 

(juali  da  jlerj  tut^o  sono  pittjo^i),  ttiostfaiy)  <ji 

t  \p\ert  racconciare  $  tepapp  %  e  i^iaip^qflella 

sol  ènne    adunanza   del   se ttetnbre; „  .VRijLturo ,  $1 

"niacj^LOjj  od  «4  giugno-  Che  £ay p,  ir  j^upq^f? 

]Vn (orazione  tanto    imbrogliata,,  jfoffllo  { ,§i#p 

voi,  che  pie  ne  domandate.  À  j$on$ig* ,  ;I$qij- 

romeo  (tanto  egli  è  gentile )'  pplpetboi>o fyqi 

rubarsi  quelle  mie  elegie  che    eglj  poi*   yhqI 

cfer  61  ori;  pè   mai    fu   appiccato,  s}lcijtq0,  per 

ayer  rubato  vervi.  Per  far  però  |l  fui^o  «paq- 

stpraenle?i   dovete    riverir   prima    Monsignore 

pio  fondamente   a  mio  nome  ;  il  che,{|faf^e,, 

3i\axt$  anche  non  vi  piacesse  di  ..^^ifie^eye 
Fprto;  Di  Guido  vi  scrissi  paepcpìe^.Jftn  S* 
%à  voluto  un  foglio  che  gli  «jrya  dimppQr 
rte.i  e  Fha  avuto.  Il  tutto  sx  spedirebbe  pi£ 
presto  ^  se  voi  mi  aveste  indicato  al^un  iSfor 
terminato  posto,  e  mostrata  la  {vìbl  ,  cfoe,  .,ifi 
conduce  ;  ma  dovendo  Sua  Santità  cerfcar  l'uno 
e  l'altro,  F  affare  prende  6traxUv  più  lun^; 
e ,  per  quello  eh1  io  vo  imaginando  ,  N.  S. 
n^  scriverà  a  Monsignor  Vicpri«?7*e$  .^ jjata 
somma  e  singQlar  bpntà V  ascoltare  *,  s&}$ijapz 
pazienta,  una  supplica  cosi  indet^n^ip^^f 
prendersi  il  pensiero  di  .dete*ipinpfi)gr,ft,  qflfll* 
che  modo.  In  Bologna  aou  mancano/^  c#i^ 
r  esperienza  mi  mostra,  sofisti^  e  ^fl^reor 
chi ,  da  opporsi  alla  piena  dejle  «  p^e£c?fla 
del  Papa  ,  ovunque,  si  volga.  A,  vftitfM  jfji.fìPr 
pqrvisi,  costì,  se  potate  <?  se,  i^fbffWIWI.i 
poiché  non  vorrei,  che  il  Pam  do^e?^  p^ 
pr4e  aver  fissa  con  l^riccjffn^V  Bologna  ^ 
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llk  ptàtè£óné%  dì  Monsignor  VidariS/fejaVriVi-^ 
'tirtìté  distiM?s$ìmamerrte  a  mio  n^me,'  ririgfb- 
'alandolo  sempre  più  dèlie  fihezze  che  io  riceVo 
]  dal  gentilissimo  m  lui  nipote.  Monsignor  Bót- 
'tìft  e  il  èignor  Abate.  Morei  serti  tutlf  vostii. 
'Jdlo'softo  anche  più,  cosi  Veramente,   iéhe 
*fAb&atè  di  me  parte  alla    signóra  Costanza  « 
*  alle  Bitte  dònne,  con  le  quali  tutte  mi  ralle- 
nto della  Rosa.  Saluterete   anche    Guido   chfe 
"saluterà  a  mio   nome  sua  moglie,  et  Eusta- 
chio   fcJie  Recherà   miei    saluti    alla    sigho'iV 
Mareheka  Albergati,  et  Arcangelo   che  ài  tfe- 
•dierà'  alla  signora  Penelina   e  al   si  g.  Lucìa. 
fJÌ  D'."  Ertole  mille  abbracciamenti.  State  sanp. 
Intèndete  già  per  voi  stesso    che  a  Ghedini., 
Tfcl  DóttFabri;   a    Messer  Alessandro  è  agli 
•albi  amici  d'Apollo   yoglio  essere   raccoman- 
dato':  arrche  a  Pozzone.  Roma,   K    ai    feb^ 
Unto  i^5ò.        '  ' 

34*  '  '  Al  medesimo  a  Bologna.  * 

1  ,J  LuriecÈ  il  dopo  pranzo  si  tenne  poi  la  tanto 
spettata  Accadèmia  nel  Campidoglio.  Io  vi 
fecifei*  la  mia  brafciòhe;  tralasciandone  per* 
timtr  squàrci',  che  venni  a  recitarne  non  pia 
ftyrsfe'  dilé  la  metà.  Fu  udita  quanto  bastava  j 
*',"'  Secondo  òhe  io  ho  potuto  giudicare,  at 
quanto  gradita.  Altro  più  non  mi  resta,1  sé 
riòn*  di  ahdar'  soddisfacendo  a  quelli  che1  vò- 
gRòrìó  ridirla  doinesticàiiiénte ,  de1  quali  '  mi  lià 
già  fatto'  incèndere  la  volontà  3iia  il  sìgrioi* 
CàrcBfiàle  fcciarra  e  là  signora  Principessa  Pal- 
lavicini :  il  primo  di  (Questi  ìiòn  potè  iritèHetìlre 


1Jkè  'fttfTttft 

«111  Accadèmia  ;  l'altra  (come  le  Darne  stanno 
fa'  fondo  ali7  udienza  in  un  palchetto  con  le 
gtate  davanti)  non  potè  udirla  quanto  volea. 
Questa  signora  Contessa  Vittoria  vuole  udirla 
ella  purt,  e  feria   udire  a  persone   ehe  a  lei 
premono 5  et  élla   veramente  ha'  tutto  il  di* 
ritto"  sopra  un'orazione   che  è   nata  in   casa 
a«k,  e  uhe'non  sarebbe  al  mondo  se    le  in» 
fhiite  sfue  cortesie  non  le  avesser  dato  il  modo 
di  nascere.  Ma  lasciamo  questo  ,  e  veniamo  a 
ciò*    perchè    principalmente   ho   volato   scri- 
vervi. E  pur  mi  convien  cominciare  dalP  ora» 
ziohe  istessà;  poiché  avendola  ,    anche  prima 
oh* io  la  recitassi  pubblicamente,  udita  mólti, 
molli  ancora  me  Varcano  commendata,  me» 
rftrandò  ì  più  (  e  fra  questi  il  signor  C&rdmak 
Landi)di  rimaner  persuasi  di  quelle  ragioni, 
avendole  per  tanto  vere,  quanto  pare v&ire  es- 
ser nuove.  Questa  cosa,  ripetutami  più  vòlte) 
mi  fece  venir  voglia  di  fere  un'oraziane,  if 
persona  di  un  altro  oratore,  tutta  opposti  a 
quella;  e  l'ho  fetta,  et   oggi   né  mando  A 
ftfoitàignof  Vicelegato  una  copia,  scrìtta  d?at 
tra    mano,  senza  lettera    e  senza  nome  dì 
éteìt autóre;    né  di  chi  V  abbia  inandfrta.  Egli 
forse  si  imbroglerà  a  indovinar  doncto  tenga; 
Voi  potete  secondar  la  baia,  et   io    desidero 
che  veggiate  l'orazione  stessa,  e  la.  veggano 
aticora  cotesti  akri  Reggitori  del  Permaso  j  per 
mentirne   il  parer   loro.   Caso  ohe   Monsignor 
avesse  !pèna  a   mostrarcela ,   potrà  forse  va- 
lervi   il    dirgli    che  voi   ne  siete  informato; 
di'  che  lo  persuaderete  dicendogli  che. questa 
orazione  mostra    di  essere  stata'  recitala  in 
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Campidoglio;  il  giamo  26  maggio  ?  che  eseguita 
al  >a5>  in  aui  ftt.da  me  recitato  l'orazione 
mia,;  che  eqsa.  comincia;  la  non  vorrei  \par> 
reroi^o  Romani  ec.,  e  finisce:  McaaCQfàmqg* 
giormenie  risplendesser  le  vere*.  Il  proposito 
di  questa  :  orazione  ai  è  di.  mostrare  .che .  queir 
Inoltra mia  è  tutta  piena  di  fallacie  e  tutta 
felsa.Si  .dimostra,  che  W  alcune  scienze  hanno 
bisogno  .della  pittura^  pef  questo,  is-tesso  k 
jriUura  è  inferiore  ad  esse.  Si  sostiene  che  b 
altre  discipline  studiano  e  cercano  la  bel- 
lezza delle  cose ,  e  la  rappresentano  più  (fbq 
non  fa  .la  «  pittura;  anzi  si  fa  vedere  cb#  la 
pittura  non  rappresenta  punto  la  bellezza  delle 
cose  .,  <e  non  le  imita  in  moda  alcuno,  né  è 
ifc  meda  alcuno  da  dirsi,  arte  di .  haitaref  *e 
^e  non,  imita  f  né  rappresenta  i  corpi,  molto 
meno»  poi  le  coae  spirituali  a  le  (arme  ash$V 
J*j  Si  rifiatano iquelle  ragioni  che  io  addussi 

rriscwaar  Paride,  e  si  spiega  in  .altro,  .modo 
desiderio,  che  ebbe,  Socrate  o-Pl&toue„Gha 
]a  viirtu. potesse  cadere  sotto  glio^cUi  nostri,} 
^.;si  sostiene  che  le  forme  corporee,  ?ggiwr 
gendosi  ;alle  incorporee  1  Le  avviliscono.,  Voi 
àfepete «wamai  tanto  di  questa  orazione ,  chs  tue» 
intendete,  essa  tessere  una  ineaia  ?  e  (quella 
*te,vo^io  io)  potete  mostrar  vene  informato 
a.'Momignbre.  Se,  non. «fòsse  o,  troppa,  gwi 
te^io  >a  tròppa  apesa  il  fame  più ,  wpie  r  m 
amo*  mandata,  una  ranelle  a  vjqì,  quando;  la 
spesatila  poeta  flou  jai  avesse,  J^ttenuto,; 
JtfttisptittMche!  la  vedrete  ;  ta  d^sid^ròucen^rf 
mente  ,  «orna  atefee  {desiderò  ^h&^jestpivh 
jLCaiiamw  Eccole  .^tì^tec^^p^r^^^ 
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ii'paper 'ioro^'il  quale  mi  si  scriverà  benissi- 
ino>,  crtiadafedo  le  lettere  a  Roma ,  idovtmqve. 
urtiti  '  bùi  ?!  perchè  trainata  moki  giorni,  io  sarì>, 
forte  &  Napoli  State  sana  Salutate  la^aigaora 
Coitapnaa  e*  tutti 'i  nostri >  tra*  quali  metterete 
andie*  i  jigftori  Manfredi  e  il  aig.  Bolletta  i 
Non<  ancor  chiasa  la  lettera  r  mi  ,è;  preseci 
tol)6  a  nome  dett'Aoc&demia  .de'  Pittori  un  gran 
ideile  di  cidceeiata  coti  una  medaglia  d'ar* 
gettilo  ;-  et'  tra1  altra,  d' oro  che  .si  giudica  idei 
valore  di  venti,  zecohini.  ■  Credo  di  avere  ai* 
<fbè  in  questo  una  prova  della  benignità  dd 
dig.  >  Cardinale  Segretario  di  Stato ,  il  quale 
Ita  presente  quand'  io  recitai  r  orazione  eoo 
altri  1 8  Cardinali,  e  mi  ha  poi  dimostrato  di 
avervi  avuto  molto  piacere.  U  Papa/  ohe  aoa 
vi  intervenne,  né  suole  intervenirvi  pure,  pei! 
ciò  che  ne  ha  udito ,  mi  ai  rallegro  feri,  • 
Èli  ringraziò  più  volte  dioeado.:  vi  sono  ob- 
bligato ,  che  avete  fatta  onore  a  voi,  et  a 
mte  e  alla  patria.  Di  nuovo  state  sano.  Roma.} 
li' 37  maggio  1750- 

3p.  Al  sig.  Dottor  Giamoatista  Morgagni  l 
'  a  Padova. 

Avrete  ricevuto  da  un  Canonico  Litoraneo* 
il  commentario  vostro  insieme  con  le  mie  let- 
tere e  col  Moka.  Ora  non.  per  altro  vi  scri- 
vo ;  se  non  perchè  quello  a  mia  richiesta  vo- 
gliate fere  che  già  un1  altra  1  volta,  avete  Atto 
prima  che  io  vel  richiedessi^ cirò  mandarmi 
mi'  altra  volta  quel  bellissimo  commentario  TO' 
atra  j :  aoèioochès  io  ne  poasa  tinta  *  uà  lesetoptort 
péttne  •«  teuarmbloiifrai  tó  mip  uctte*:  Dn&é*, 
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a  dir  -véro,  avrei  fatto  pria**  ìcheiQrtiy'iqiKiuM 
d'io  V  ebbi  fra  le  mie  mani  ^  setti*  altre  f  o*m 
oupazioni  non  £oese  stola  superata  P  industria, 
mia:  ma  io,  come  vi  «criasi^  fai  in  STiU»  j 
né  akro  potei  che  quel  tanto  ciba  i  compagni) 
miei  vollero  che  io  potersi.  Vernato  poi  aBon 
lagna  y  si  'convenne  manlarveli'  iu>  fretta*,  die 
appena  pòted  scrivere  e  chiudere  quatta  letta 
rat  4el  resto  non»  avrei  certamente  maooatei 
di  fare  a  me  medesimo  'questo  gran  benefi- 
cio, e  tanto*  più  che  io  noi*  avrei  credalo  4v 
late  in  ciò  alcuna  ingiuria  a  voi»  Ora  ololto> 
pialo  desidero,  perchè  faoendakni  voi,  «ó 
certa* ohe  non  sarà  in  ciò  veruna  offesa  vori 
stira?  e4  egto  anche,  mi  dovrà  «siBr  più  cano\ 
essendo  frutto  della  vostra  cortesia ,  dove  aln 
fera  sarebbe  stalo  della  mia  dikgeun*  Diquer 
ito  grandemente  vi  prego:  non  mi  può  esse© 
fatta  yih  grata  tosa.  L' indive  però  de'  libri  del 
Guglielmi™  noti  occorre  che  ini  mandiate; 
benché  questo  anehe  mi  sarebbe  caro),  ma  kb 
vita  sì  occorre,  e  quella  voglio.  State  »:  sano  ^ 
e  nella  buona  grazia  del  signor  Marchese  rac- 
comandatemi; anche  in  quella  del  signor  Vòt 
£i;  e  nella  vostra  certamente.  State  sano.  Bo- 
>gna;  i£  luglio»  17 13<    .  >  ./ 

3S.  Al  medesimo  &  Padova.  .  '-■:•.! 

ì'Vì  scrissi,  già/  buon  tempo ;  dell'immagina 
queft»  «he  ne  potea  e  quello  che  ne»  sape* 
secondo  miei  tempo.  Ora  yi  acari ro  che Jlo  ec©n 
bnre  che  fan  ne  la  dovea,  è  autor  fuori  ,.,e. 
vi  sarti  motto  spia  lungamente*  ohe;  noi.  fotaq 


as^Wta^^mi  ^D68iaitt<y>  però  ^  ite  >h<>>i  fri* 
gtfto'  tt'&tenoir  Cavinomi ?( ed  egBl^fork<iotv 
queUa  diligerla  »  che*  potrà?  <  ntoggiote  5  anefetf 
don  Vfuelfo  ^resrtettto  chte  te  coftcbeBe  èd^ 
tttìtfe  'ri1  potòri  fe*e.  Però  digesto  tBmi^vi 
j^èrt^éte  più  ft«k&o.  Del  Testo  k*  M>i4o  Mao/ 
o^v^tro''  pift  èhe  ;taaiy  *1  $igv  '€avà«**fti'anw 
ab'1  egli ,'  U  qtialè  vi  si  laccoteftti^a;  '  Vói  «ci 
ammette  attendimi';  e  arme  gémerete  ;>e  quanto 
piuttosto  pmre*e  e  quanto  *più  sparso.  Addio? 
Bologna  ^  fa  deeembre  tjid.    »  ;  i  '»>  »•»■     •< 

3^»   .  "    •    y^/  medesimo  a  Padova* 


t      «   ... 


Dal  signor  Dottor  Bianchi  1^  ricevute  itm* 
vostra  lettera  insieme  con  uri  piego ,  e  prò» 
un'altra  ne  avea  ricevuta  pwr  feena  e 4 corte- 
ite, 'come  sono  tutte  le  cose  vostre?  <  et  «che 
senutiamente  vi  ringrazio  5  e  rallegromi  eoa 
voi  «delle  novelle  che  iteli'  ultima  uà  -date 
della»  vostra  salute ,  e  molto  piàcfr  quelle  the 
me  ftC  k  date  il  signor  Bianchi  >  il  -quale,  a. 
dir  vero  j ;  mi  si  è  mo^tnìto  più  amorevole  di 
voi,  dandomele  pia  distinte  e  *on  maggior 
diU^enzà/  Del  discetto  dette»  ietterei  che  ini 
avete  •  mandate ,  godo  e  che  me  le  abbiate' 
mandatele  che  lo  abbiate  to)4  qèelkn  guisa, 
eh»*  voi  dite.  Io  vetttmente  credpa  di  avervi 
dritte  più  lettere  dz quel1  generej tuttavia- qae* 
stfe  sort  '  '  tónte ,  quante  bastano  ■  -  petehè  io  ti' 
abbia  obbligo  grirtx&jimb  d*W  avermele  *  con-, 
servate  e  rimandate;  il  ehe  obbliga  ancor  be* 
a*  fyr*  il  fttedeskfro ,  e  ooeservam  le  «te&se;  e 
rimandarcele'  a>  qualche    telilo;  oroi'poto 


intinto  ,botirla#efetet  ttrowli^^e(ffcU^(f|W^^ 
4iJai»eiie. copia j  ><ch<$  ftaptfft;;?  j»ftegn<}r  srty, 
attig&za  *«eb0^  b<*  i  iiv  quqsto,  £*ne^3p6n>  { fchty 
qwmo  pprima.awete  d*l> Qhedinirja <#*.  primi* 
&*ù«b*,  «cfee.^U  ebbe*  in  qwfsto >J(atifufo>  pjj( 
tosto  stampata  ohe  pubblicata,  perchè  *oh>W| 
i^t  sMw^tQ,  quel,  piocidi,  numero  che  ha$ta> 
per  .iai-ne,.  parte  a  i  suoi;  più  cari  j  da'  <pi*H> 
mo  mìe,  .* .  dovete  esser  >  yoÀ.  .  Corae  1* %&*» 
genete,  .wno$cei)ete  quando  bea  faceste  a  pafh 
suaderlo  di  prender  quel  càrÌ€K>?  e  quanta  bflntì 
fareste  ancora  a  persuaderlo  di  scrivere  qual- 
che opera  di  naturale  Istoria.  Qui  si  aspe|*£ 
l'Abate  Lazarini  ;  et  altro  non  v'  ha  di  nuovo , 
se  non  -se-  fora*  volessi  scrivervi  del  Datlor 
Bianchi  Tur>neper  il  quale  è  già  qui  Lettore 
onorario  oaV  fev wq  di  molti,  che   gli  haniw 
fetto  accoglimento  più  -di  «guèlfo  eh?  io  «ai  cr •?, 
dea^  *  face  già  <gri  la^ua  prima  Lesion  puh* 
blica,  «he  fu  ricevute  y  per  quanto  potei  ao- 
corgemri,.  e   aenea. ••  biasimo  e   senza  lode.^.  4, 
poi  se.  ne  parti  Ma1  di  queste  coste  credo  ch*Y 
più  distantamente,  vi  sarà  scritto  da  altri   eh*, 
ancora  più»  distintamente  le  3*niMx>  Io  vi  amo/ 
quanto  alcun  altro  y  a  sto  sano*  del  tutto  > 
totofchè  dfdla*. testa,  che  mi  si  raggia  spett&sn. 
simoipet  U  vertìgini»  Voi  proccurate  da .latapr 
sano. più,  di» quello  che  sùp  iov  e  di  amara*  > 
non, .  meno  »  di  ;q*tello  ohe .  id .  ami  ,  voi ,,  a  s®pr*> 
tutto;  di.stajr  lieto,.  A  voi' si  accomanda  il  si*. 
gnor  Dottor,  fianchi  da  Rìhwqì^  '«tifr.  *..?*&; 
e,  *1  oocteswaioata  ^ignbr  Marc^^e  Eoleni  ,  sewt* 
fine*)  le  cui  eahrtaróai  mi  s,w^*ta*^  (felle,  più,, 
cài»)  ch'io  poap*  avermi  gian^mi^ . /ISfWi^i 


gerivo  y t pereti  iiatì  ardilo  rpoécgft  iticoraoiìo. 
Voi  però  •  scuserete  >  appresso  d*  lui  questo  mio 
timore* ;    e»  fartete  racaamaiidaaidome^ 
modo/ che.  l'officio  Mie ^*nrie»  lettela  tioh  sk 
uteessario.  Di  nu<ovo  alate  sana  Bologna.,.. 

38.  ^meduiM  «  Padom.    '    I 

La  vostra  lettela  è  andato,  già  «è  buon  tot* 
pò,  et  ora  dovrebbe  essere  molto  vicina  alla 
Spagna.  Caso  che  il  nastro  Ghedira  no»  fase 
più  a  Cadice,  io  V  ho  raccomandata  in -ma- 
niera >  che  ella  potrà  raggiugnerloy  dovuixjoe 
e*  eia.  Ma  io  ho  ricevuto  a  questi  di  ana  u* 
tega  da  lui  etesso  1  nella  quale  <tìce  che  li 
sua  navigazione  parea  vicina;  perciocché  al» 
quante  navi  emiro  state  concedute  loro  (feto 
Reina  Anna  per  trasportarli  in  America;  il  <*e 
sé  <à  vero,  per  questo  appunto  et  rittórdert 
farse  essa  navigazione,  essemlo  or  d  morte  k 
Reina  Anna,  e  potrebbe  anche  datisi  il  ca^ 
ehe  il  Ghedini  prendesse  altro  consiglio  y  eoi 
ritornasse  in  Italia;  il  che,  se  tutte  le 'cose 
son  vere  che  egli  scrive ,  sarebbe  assai  megli* 
ehe  girsene  in  India.  Ohre  a  ciò  ?  egli1  seme 
die  vi  avea  scritto,  e  di  Attorto  pnr'vitt^ 
tei  Io  avea  ^à  risposto  alla  mia  lettera;  m* 
penso  di  scriverne  anche  wi'  stara  a  rfcpsrta! 
pere  della  medesima;  perchè  se  vt>i  v&twte 
alcuna  cosa,  me  ne  farete  subito'  certo?' Net 
resto  io  sto  bene  del  corpo»,  e  dell! animo  «fc 
trfesì^  se  non  che  a  qoest'  altro { mese  "Ao#k 
Swwe  tenere  conclusione  pubblica  di  liftggi/ 
tt  potale  per  molli   rispitti  tnì>4à^*|»^ 
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molto)  e  k  quale  potrà .  anche  forte  impedirai 
che  io  non  vi  scrìva  p$r  quache  -tempo  j  tnàf 
siate  pur  certo  nondimeno  che)  ninna  cosa 
potrà'  impedirmi . giammai  che  io  'non  virami 
e  Qoa.'VÌ  stimi  infinitamente.,  «  non  mi  vi  ra^ 
comandi  eziandio  spesso  con  P  animo.  State 
sano.  Bologna*  ;  tà  settembre  17*4* 

Sg.*   '-•  '  Al  medesimo  a  Padova. 

■  Sono  «assai  settimane  che  io  ho  una  vostre 
lettera  ricevuta  molto  bella  e  molto  cortese  y 
nella  quale ,  come  le  altre  cose  tutte  7  cosi* 
anche  .mi  è  piaciuto  il  giudicio  vostro  intorna 
alla  ^leliberazion  .mia  di  lasciar  lo  studio  dette 
leggi  e  darmi  a  quello  delle  matematiche;  la 
qua]  »  deliberazione  in  vero  se  io  la  ho  presi 
con  grande  animo ,  potete  ben  credere  ohe  io 
lion  1?  sostentò » con  minore.  Riaccia  a  Diodi 
secondarmi  col  favor  suo,  e  far  questo  stu- 
dio così  felice  come  egli  mi  pare  buono  ;  il 
che*  mi  giova  sperare  anche  per  questo  che 
voi  me:  ne  fate  l'augurio;  sebbene  in  ciò  pò-» 
teebbe;  ingannarvi  amore,  e  certo  v'inganna 
laddove  mi  proponete  V  esempio  dell'  eocelleiì~ 
tìstìimo  Guglieimini  4  del  nostro  Eustachio* 
valorosissimo  ^  i  quali  uomini  non  che  con* 
5  opera  >  ma  mppur  «ed  pensiero  potrei  ag- 
pugnare.  Bla  voi,  «ome  diasi  7  inganna  forse 
amore  :  me  però  non-  inganna  oosì ,  che  io  non 
conosca  apertamente  quanto  io  vi-  sia  obbfr* 
getto»  di  .questo  medesimo  inganno  ;  del  quale 
e  vi  ringrazio  moltissimo  ,-ed  anche  meco  stessa 
ttttltiafiiztf)  1  tj»i .  rallegro.  «  Dal  oioatrp   Ghjdiul 
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ebbi  lettera,  buon  tempo  erbetta  «piale  egfi 
mi  scrive  cosi:  Morgagmm,  qiied  sua*  noce» 
perim  omnis  elegantice  et  humanitatis  plenìssi- 
mas,  velim  facias  certiorem:  prò  quo  me  UH 
maximas  gratias  habere,  exspectareque  udte- 
menter  ut  bonum  omen  quod  accepit,  evento* 
comprobnvemt.  Ma  io  gh  ho*-  già*  scritto  f  e- 
Tento.  Dicesi  che  egli  sia  per  partir diauovo 
da  -Madrid  ?  doro  era  tornato  per  vpder  1W 
irata  della  Reina,  e  poi  andarsi  a»  Cadice  t 
per  aspettar  quivi  la  navigazione*  Faocìa..  li 
dìo  che  egli  non  l'abbia  da  aspettar  moto 
tempo,  o  piuttosto  che  egli  T  abbia  da  aspet- 
tar tanto  ohe  wna  volta  del  tutto  se  ae  sto* 
chi  e  torni  a  nói:  il  che  gè  fia,  noi  aftwno 
bene  dì  che  render  grazie  alla  aua  presente 
disavventura.  Io  ho  fatto,  un  sometto  sopii  la 
«lotte  del  signor  Emiliano  Emiliani  Faentino, 
poeta  Àrcade,  e,  per  quello  ch'ia  1\  abbiaci 
iioscinto  qui ,  assai  modesto'  e  cortese,  uodoo, 
il  quale  intendo  che  fu  vostro  amico,  meato 
enmatf  qui  a  Bologna  allo  studio.  Ste  -  il  so- 
netto :  mio .  non  vi  piacerà ,  dovrà  almeao  pi* 
cervi  la  memoria  cu  quell'oooratiKsimo  e^v» 
tilissimo  uoaao.  Per  quésto  e»  noa  p«r  ah» 
vel .mqndo.  Un'altra  volta  matìderasviuaiftib 
sonetto  che  io  vi  scrissi, .  già  è  gran  -tempo) 
ad  orarlo  ho  corretto  e  .mutatola  wìeff* 
ee^  ma  aon  però  in  guiba  ohq  ancor  ni  pi* 
eia.  Se  egli  mi  verrà  fatti»  dinaggiurtark»  ai* 
glia, .  ed  <  anche  e*  aon*  tìn  nrervà i  latto  j;  peti* 
ad  ogni  modo  di  darlo  alle  u  tfauipei  io  ma 
ra^o<^  di  irà»  che  sr  vanfacedcklips*  4» 
payò  sentirò  idìe^siaut  ^oefciKdstiaedicJtf 


ébe  hf  fmntì:  Ma  <di  questo  tfc*  ah* *  fvoltfe 
Voi  intanto  state  sano^  ed  amatemi  oome  fin 
te.  Btitogn*)  3  aprile  171&    ..'■  .   .  v 

4^'  ^  medesima  a  Padova. 

"  Se  gli  altri  miei  atud}  non  mi  teneqsevtf 
cesi  occupato  come  e' fanno  ,  ed  io  pure  non. 
laverei  passare  cosi  lungo  tempo  senza  sari»» 
vervi  j  fcom' io  io:  ma  a  voi  sta  di  aver  pa* 
ràèiìmt  e  perdonarmi  il  mìo  mancamento  ;  che 
ben  sapete  quanto  gli  altri  studj  distraggali 
Inanime  <kt  questa  maniera  di  lettere ,  sebbea 
il  desiderio  non ;  distraggon  mai.  Ora  vi  mando 
il  sonetto,  di  etti  vi  scrissi  che  volea  porsi  in 
una  raccolta ,  la  qual  dicesi  che  si  stamperà  ut 
Camqcehio,  copiosissima  delle  rime  degli  au- 
tori viventi.  Come  vedrete,  io  l'ho  mutato  e 
rimvtfltò  ;  ma  ad  ogni  modo  egli  ha  forse  bi* 
sogno  di  mutazione  ancora.  Se  però  a  voi, 
oosi  com'è,  non  dispiacesse,  questo  bastereb- 
be; perchè ,  à  dir  vero ,  egli  non  cerca  piacere 
ad  attiri  che  a  voi:  e  quando  anche  gli  eiir 
trasse*  questa 'vanagloria  (fi  voler  piacere  ad 
altri,  io^jion  credo  «ehe  sia  alcuno  a  cui  non 
debba  piacere  tratto  quello  die  a  voi  piaccia. 
Aspetterò  dunque  il  giudizio  vostro,  ed  an- 
che se" vi  ptaoerà  che  si  cfor  alle  stampe;  che 
in»  viefo»  a1' noe  piacerebbe  assai  per.  •!? amicizia 
nostvaf^  la* qnalé!  vorrei  che  fosse  pubblica r* 
dalla  quale  spero  .potere*  acquistar  più  di  lode 
che  (k  qualunque  cattivo  sonetto  non  potrei 
acquistar  ;di<  biasimo/  Scrivetemene  dunque  r e 
atale  steie^  Intenda  ebe  la  radoolt*  sta  pey 
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darsi  »^e8tainpequa«toprimar  ricche  ie  veri 
non  »  coli  'scriverete  quantoprtma  •  H  giudici* 
vostro  y  converrà  pure  che  io  mi  serva  del 
mio.  Di  nuovo  «tate  sano.  Bfoiogrm y%i  mag- 
gio ^i^iK.  '         »  •  •        < 

4i.  j?ÌJ  medesimo  «  PadoOù. 

.  Se  voi  siete  san»,  mi  piace  ;  i§'-lo'-riha 
Io  presentemente  sono-  involta  negli  .studj  tfetk 
Geometria .,  e-  va  tarlerai  *  cdnveraMKJb  *oa  FAI* 
gebra  e  talora  eoa  1*  Filosofia.  Pianeta»*  Bio 
che  io  intenda  tutte  e  due  questa  gcAeime,  e 
cosi  l'appararle  mL  giovi,  conae  Ìé»rtqdfetrk  mi 
diletta,  Voi  so  che  siete  involtò  ne' vostri  sfr 
djr  e  di  questa*  tanto  più-  godo;  quanto  che 
so  aneora  che.  ne  avete  gloria*  ed  ottone,  ieri 
V  altro  riceveftiaao  lettera  à»h  nostro  Gttèdta-a 
scrìtta  da  Cadice  ,  per  1*  filale  •  intendemmo 
che  egli  finalmente  si  era  <pii*e  »  d«  terminato 
di  non  volere  per  conto  alcafco  tìf^nta^  à 
nave^  nò  girsene»  all'Indie ,  dome  <*  Pwttcip* 
suo  signore  «reva  fatto  r  m*  <U'  vfclc*  'tettai 
sejae  in  Italia*,  la  qual  detettmiipzìónt  èjH 
avrebbe,  messo  ad  emchzmke  ifrk'^tKwèrt'  <& 
Questa  novellai  ci»  ha:  ricreato  nH*k&f,  'e'ttttb 
più  che.  noi  credevamo  che  egliigiir »ftys#tpa^ 
tìto  da  qualche  tosante  O^aUvqtiè't^ 
A  ohe  io  rivegga:  ed*  abbracci*  < Qhe&ft  'tórt 
So  tabe  voi  sentirete  ,di»;qw&ap  itaovaf  ^^ 
atesso .  piacere  che  ia .  ne  >seu\by  /pdrò< ito -W^ 
Lato  scriverla vij  né  ho  «potato*  differir 'luftf^ 
tempo  ■  a  •  ^srrtwiparvd  qaettà  rèqraóliiafoflti  A* 
tfutta  ìtib  me  sdocqpirHDmi  ^Hlrò.^Qtti  fe1^ 


ijfoe  41.  WjHtf*  delti fiw^oao  Becqidlii  «ia l^per  v^ 
W.  costà  «ad  insediare:  Algdb**  B-e^lii  vetrai, 
niiql  Scrivetemene  quaìkfcer  cosai  ;  m?  prima 
scritfefàmj  <Jl  yfoiistatto,  e  proccwrate  diator 
sano.  Bologna ,  la  vigilia  del  Santo  .Natale*:  > 

4a»  Al  :m^e$inw  a  Padova. 

v,JQ>P».iB^sani>  Gesuita  mi  parve  veramente 
£Hs#rq<iin4>*tetft  grandissimo  fini  d»  quando  lesi 
j)n  $qo  «epigramma  moha  elegante  e  molto  belle 
tih?  #i»>tampò  qui  in  Bologna.  Ma  poiché  voi 
me  ^^t* .sar^tta  con  tanta  dimostrazione 
di  stimategli  m'ò  cominciato  a  pavere  ancor 
DWggwvB*  «eisiffeome  ragionando  con  luì,  (il 
<;fr$  fu,  molto  piuma  che.  io  ricevessi  la  vostra 
l^era)l(QjjTteMaUf amore  ch'io  già  gli  portava 
paf  I  ,l#ir  medesimo?  cominciai  ad  amarlo  anche 
PWì iquello.  ch'io  conobbi  che  égli  portava  a 
YW;  qopi'Ora  in  leggendo  la  dolcissima1  vostra 
kfttem^iolAre  alla  stima  che  io  ne  »pea  gran* 
4M*iro*V  ho  cominciato  ar  stimarlo  anche  per 
quella  cfcUa/ veggo  ,che  voi  ne  late;  e  questo 
tinto  più  ^quanto  io-  storno  sommamente,  più  il 
gàM (Itelo .  vostiP  che  il  mio.  Ma  vai  tutte  quo» 
rtti.iQose  le;  sapevate  certo  7  or,  per  dir  meglio  'y 
1q,, Rapavate  in  parte ,  e  tutte  ve  le  potevate 
i#3n#gin^erMii  non  potreste  già  cesi  agevola 
)?v#tòe  òanróginairyi  né  la*  diligenza  né-  k*  co* 
^H^  ,del  novera  Baciari,  ci»  non  solamente 
h^/luUo /il  ;vostro, desiderio  ,  come  egli  note 
4icft grecato  ad. effetto  >  ma  in  guisa  che  voy 
upH  a®  dovete  .più  cercar  altro;}  perchè  né  egli 
l»Ìj5rc^u^di..dQ5reivrene  jpiù-  far  motto  j  od 


5aS  tfeTTBKE 

io  credo  che  questa  rata  stola  risposta  bastar 
vi  possa.  Ma  che  ?  Del  nostro  Ghediui  noi 
nulla?  Io  certamente  vi  scrissi ,  già  è  gran 
tempo,  ch'egli  era  in  Roma,  venutovi  da  Ca- 
dice per  Civita  Vecchia  saho*e  salvo,  la  Dio 


esser  perduta ,  cosi  quelle  di  Ghedini  saranno. 
Sappiate  dunque  eh7 egli  è  in  Roma,  e  che  io 
eli  scrissi  sabbaio  scorso  di  voi  e  della  vostra 
tetterà.  Della  cortesia  del  sk.  Volpi  che  ab- 
bia voluto  darvi  una  copia  della  sua  orazione 
per  mandarlami.,  non  mi  meraviglio  niente; 
siccome  niente  mi ,  meravigliai  della  sua  elo- 
quenza quando  lessi  dapprima  la  sua  orazione: 
sicché  e  lo  ringrazierete  per  parte  mia  come 
si  conviene,  ed  anco- seco  vi' rallegrerete  ;  così 
però  che  subito  che  ne  abbiate  occasione  ^  mi 
mandiate  Forazion  detta,  acciocché  io  la  possa 
tenere  come  un  testimonio  della  bontà  non 
meno  vostra  che  del  sig.  Volpi  verso  di  me. 
Farmi  di  aver  risposto  alla  vostra  lettera.  La 
fèsta  del  Corpus  Domini,  che  celebra  oggi  k 
mia  contrada ,  ni'  impedisce  di  .  scrivervi  più 
lungamente;  ma  noi)  mi  può  già  impedire  che 
io  non  vi  feccia  un  presente  tale  quale  per 
me  si  può  ,  cioè  di  un  sonetto  squallido  e 
disadorno  e  poco. simile  alla  nostra  festa/ Ma 
qual  siasi ,  voi  vel  vedret^.  State  sano.  Bolo- 
gna ^  16  giugao  17*6. 
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43.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Dopo  la  vostga  partenza  io  portai  le  vostre 
salutazioni  insieme  col  piccolo  involto  al  F.  Bast- 
sani;  il  q viale  e  dell'une  e  dell1  altro  ringraziò 
voi  e  me  sommamente,  e  me  di  più  onorò T 
leggendomi  un1  orazion  sua  volgare  in  lode  dt 
S.  Ignazio  tanto  bella  quanto  io  non  potrei 
esprimervi»  Questi  sono  i  frutti  ch'io  comin- 
cio a  cavare  da  questa  amicizia  che' voi  mi 
avete  ultimamente  acquistata:  de" quali  io  vi 
ringrazierei  qui  ora  senza  fine,  se  io  stimassi 
essere  necessario  di  far  qui  brevemente  con 
le  parole  quello  che  molto  più  ampiamente 
faccio  e  farò  sempre  con  V  animo.  AI  sig.  Ca- 
vazzoni  e  agli  altri  vostri  amici  ho  pari  mei  ite 
portate  le  vostre  salutazioni  j  i  quali  non  han 
mostrato  meno  piacere  della  memoria  che  voi 
avete  di  loro,  che  dispiacere  del  non  avervi 
potuto  veder  qui  in  Bologna  nel  vostro  pas- 
saggio. Tutti  però  vi  amano  grandemente ,  e 
vi  rendono  infinite  grazie ,  e  vi  risalutano.  Del 
Dott  Ghedini  si  tien  per  certissimo  che  sia 
per  ritornarsene  in  Ispagna  coti  Monsignor 
Nunzio  j  se  fia  che  questi  colà  ritorni.  Io  non 
so  se  più  mi  dolga  della  nostra  disavventura 
0  della  sua  ;  ma  egli  però  è  tale  dà  potere 
adornare  con  la  propria  virtù  qualunque  paese 
ove  ei  si  trovi  ;  e  il  nostro  paese  non  è  già 
tale  da  potere  sì  facilmente  adornarsi  d9  uomini 
valorosi  siccome  è  egli.  Comunque  ciò  stia 
(  che  egli  non  m1  ha  scritto  ancor  niente  di 
questo  )  y  ci  vorrà  pur  pazienza*  Voi  intanto 
Zasotti  F.  IL  Fol  t  34 
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scriveteandj  e  fatemi  intendere  qualche  sorella 
di  voi  e  de' nostri  amici ,  ma  soprattutto  di  toL 
Non  potete  far  cosa  che  mi  sia  più  grata  di 
questa ,  fubriehè  lo  star  sane*  Bologna,  19  ago* 
sto  1716. 

44-  Al  witò&simo  <l  FndovcL 

.  Due*  cose  mi  muovono  a  scrivervi;  una  si 
fc  il  ritratto  che  ad  avete  mandato  del  signor 
Gugliclmini  y  di  che  son  contentò  e  vi  ringr* 
zio  senza  fine;  l'altra  si  è  il  mio  dottoramelo 
m  Filosofia ,  il  quale  segui  giovedì  passato  con 
mio  piacere  1  e,  se  io  non  m1  inganni y  con 
piacere  anche  di  tutti.  Del  quale  comune*  com* 

S'aciraento,  a  dir  vero,  io  fo  più  conto  die 
i  dottorato  mio  is  tessa:  ma  se  all' allegrerai 
degh  altri  5'  aggiugnerà  ancora  V  allegroni 
vostra  ,  tanto  più  me  ne  stimerò  quanto  -  {hd 
e  stimo  ed  amo  voi,  che  tatti  gli  albi  H 
P.  Bassani'  ha  celebrata  questa  mia  dignità'  eoo 
una  ornatissima,  elegantissima  e,  così  .viva  io, 
bellissima  elegia ,  la  qual  vi  mando  prò  fa' 
anche  a  voi  comune  il  piacere  ohe  io  ho  avuto 
in  leggendola.  Esso  Padre  mi  prega  ch'iopc^ 

rvoi  a  voler,  mostrare  questa  elegia  al  sig, 
N.,  ed  io  vi  prego  eziandio  al.sig.  N.N., 
ed  intenderne  il  lor  parere,  per  .raodp  poro 
che  essi  non  ne  risappiano  V  autóre ,  se.  no* 
dopo  mrerne  formato  il  giudicio*  tt  che. potrà 
essere  a  voi  facile,  essendo  V  elegia  impresa 
senza  alcun  nome:  ma  quando  vi  fosse  molto 
difficile,  fatene  die  vi  piace,  pui*hèivi.pi*n» 
e^diiscvivevmenoYoi  il  parer  vwttt^edi  omanoi; 
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pur  /carne'  ÉaAcij  «:  di  star  sano;  Bologna  ^  3  do* 
vetnbte  ¥7161  •  .•...*■■■•:,#■' 

45.  •-.  ^i  medesima  <t  JPadowL 

Quasi  ad  un9  ora  et  una  vostra  lettera  e  tre 
copie  de' rostri' dottissimi  Àdversarj  ho  lice* 
vuto,  due  delle  quali  ho  consegnate  secondo 
il  desiderio  vostro;  la  terza  me  T  ho  ritefeu- 
ta|emf  1»  ritengo  ricoome  un  prtaosbsimo 
et  inestimabil  dono;  della  quale  tanto  più  a 
questo?»  vi  ringrazio ,  quanto  ohe  avendone 
gik  lette  qua  e  là  alcune  parti }  come  ho  po-r 
tutoT  ho  compreso,  che  come  io  avrò  letto 
quietamente  e  con  ordine  amendue  i  libri*, 
avtò  di  che  .ringraziarvi  e  rallegrarmi  co» 
voi  senfca  fine,  Che  se  i  miei  versi  potessero 
vivere*  lungamente;  (come  pare  che  voi  atvv 
siate,  tot  io  però,  -che  forse  non  meno  gli  co* 
tosco  y  non  posso  persuadermi)  non  laacierei 
certo:  di  lasciare  a  gli  uomini  qualche  illustre' 
testimonianza  detta  piacevolezza  e.  cortesia  vo* 
Arai.  Ma  k>  chi  sono?  Ad  ogni  modo,  e  il 
vostro  merito  mi  sprona ,  e  il  mio  desiderio. 
Oh  perchè  non  ho  io  avuta  la  vostra  Ietterai 
più  'presteateirte  !  che  siccome  ho  pur  fatto 
di7  vii  meninone  in  quella  elegia  che  si  è 
gtk<  impressa  in  uh  hbriociuòlo  in  lode  del 
Sienator  Barbieri,  così  avrei  potuto  celebrare 
più  *mffranàente  le  ventre  lodi,  et  inserirvi* 
cpel  aentimentìo ,  il  quale  pare  a  me  che  pia 
si  convenfgà  al  tastrp  merito  che  al.  vostro 
bisogno..  /Tuttavia  quel  libriorioofo  si  rifetaro* 
perà  questa  .settaBwma  ^  eb  io  a  quest'ora  non 
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fco.lasgiifci  di  aggiungere  aque*  vijna^  4av  io 
facea  meiuiooe  del  vostro  valor» ,  a|tr»  quat- 
tro,- dov'io  fo  menzione  deli' amabilità  e  cor- 
tesia vostra-  Se  questo  vi  pi^c^rà,  io  ne  .sarò 
*eutentoj  non  cosà  però,  che.  io  non  *o- 
gUa  ancora  in  altre  occasioni  fer  conoscere  a 
tutti  che  leggeranno  i  miei  versi,  esse?  VQ} 
non  solamente  dottissimo  e  virtuosissimo,  njà 
eziandio  modestissimo  e  cortesissimo  j  donde 
io  spero  di  trar  più  di  onore  per  li  miei  com- 
ponimenti y  che  voi  per  avventura  no**  A«  trar7 
rete  pel  vostro  nome.  Egli  è  moJtQ  tempo 
ch'io  ctehbo  scrivere  un:  elegia  al  4g.à  ftottor 
Volpi,  et  io  me  ne  vergqgno  oramai)  nja  $o 
bene  che  ella  non  mi  uscirà  dalle  mani,  se 
ella  non  avrà,  V  ornamento  delle  vostre  lodi 
Sebbene,  a  dirvi  il  vero,  io  credo  che  ij  de- 
siderio .mio,  potrebbe  meglio  conduci, ad  ef- 
fetto, ae  per  avventura  alcuna  rac^lta  di 
lettele  famigliari  si  imprimesse  a  guisa,  che 
molti  antichi  hanno  latto  ;  che  oltre  ch^  gU 
nomini  presterebbono  più  fede  alle-  lettre 
che  alle  poesie,  egli  vi  si  potrebbe  inserire 
una  gran  parte  delle  vostre ,  siccome  più  $ 
voi  piacesse  ;  le  quali  per  se  medesime ,  quando 
anche  l'altrui  testimonio*  mancasse, ,  potxfb- 
bono  dimostrare  a  tutte  le  età  la  pi^cevpl^z^ 
e  T  umanità  vostra.  E  comechè,io  abbi^>mplj* 
volte  in  daroo  propesto  ,a  molti  qw«sta  jmp> 
pentimento  >  che  mi  parrebbe  W9&.  ufele  .& 
ijnprimere  alcuna. campita  di  fattela  jm.iwUv^ 
pw^  pha  uà, mio  amica  non  ri,  abbia1  \  fin#t 
mwte  posto  Vattimo,  e  wn  4.  %Mw*  ifffiltfh 
e*o,di  ?ecaclo*d  effetti  sq&<<&%  a  :q»«$to» 


mi  ha  détto  àie  io  ne  scrìva  fegti  trinici,  pàt 
riaverne  Ite  mie  lettere  ,  acciocché  alccrtia  delhi 
men  rozze  e  disadorne/  emendata  che1  fosse 
secondò  il  giùdtcio  degl* intendenti/  potesse 
imprimersi.  Io  veramente  tèmo  di  non  dóve* 
tento  dolermi  dell'incostanza  di  costui  ^quarrts 
già  da  ora  mi  rallegro  della  sua  volontà.  Purè 
fi)  voglio,  <*e  se  egli  non  reca  ad  effetto  il 
ttostro  intendimento,  abbia  pici  tosto  da-  ac«* 
cosarsi  la  leggerezza  sua  che  la  mia  diligere 
fcà;  perchè  vi  prego  j  che  sfe  alcuna  Ietterà 
aveste  dèfle  mie,  me  la  rimandiate,  come  vi 
fia  comodo,  per  qualche  sicura  occasione.  Io 
Voglio  che  vi  persuadiate  che  niunà  cosa  m4 
può  essère  tanto  cara,  quanto  il  far  conoscerti 
a  gli  uomini  che  io  sia  vostro  amico  5  il  che 
fte  mi  verrà  fatto,  io  stimerò  di  aver  prove- 
duto bastaittemente  alla  mia  gloria;  alla  Vd* 
atra  non  dico,  perciocché  voi  tanto  meno 
abbisognate  delle  altrui  testimonianze  >  quanto 
più  le  meritate.  State  sano.  Bologna  >  18  gen* 

ha?o  17 18. 

■iii.. 

.  ■     *  * 

46.  >         Al  medesimo  a  Padw&> 

«■  «  * 

"  Io  pure  mi  avea  posto  nelT  animo  di  non 
*ì  scrivere  più ,  se  non  dopo  aver  letta  oiv 
^filatamente  e  con  agio  tutta  l1  opera  vostra  5 
voglio  atte  amendne  i  vostri  AdVersarj.  La 
miai  '«tea  avvegnaché  io  non  abbia  potuta 
»rd>  quèsft'orà  intieramente  ,  ad  ogni  motto 
T'ho 'fatto  tanto;  che  io  non  mi  son  potuto 
rJftiatt*  dallo  scrivervi  e  rallegtarmi  coh  voi 
4? £oteì' bella  e  dotta  e  poUt*  e  giovevole  opera, 


è   tale  dhè'fli  grati  tempo  addietro  io  cèrto 
efedó  'che  ilòti  se  he  sia  veduta  una  *  s&ta2e. 
Oh  "se1  fà  dette'  a  sfcrìveré   tutta  uba  intera 
Anatomia! 'o  piuttosto ,  giacché  "il  vostào  ìih 
gégho  non  ptlo  tièdèe1  detttro  *ìJ  angusti  te* 
mini  '  esséi^  ristretto  ;   se  "una  volta   mettete 
Inano   a  quelle  vòstre  Instituziòm,  e-deitólc 
fuori  alla  luce!  che  siccome  nella  sincerità  è 
diligenza  dell'osservare  avanzereste  Tacitissimi, 
nelr  acutezza  dell'  argomentare  e  dei.  cercar  le 
cagióni ,  quasi  tutti }  certo  poi  tutti  nel  disporre 
ed    espor  le  cose  di  gran  lunga  superereste; 
E  coméchè  io  abbia  udito  dire  a  molti,  ed 
io   stèsso   già  lo  credessi,  prima   di  udirlo, 
per  me  medesimo ,  che  voi  Siate  un  singolare 
ed  eccellente  Anatomico,  e  (dirò  pe*  queBo 
che  altri  ancor  sentono  meglio  intendenti'  fi 
queste  cose  che  io  non  sono)  setìza  pari;  ad 
ogni  modo  io  estimo  che  vói  non  siate  meno 
eccellente  dicitore.  Perchè ,  a  dirvi  il  vero  e 
schiettamente    quello  ch'io  penso , .( qupl  che 
égli  siasi  sopra  ciò  il  sentimento  vostro  )  egK 
m1  è  parato  che  la  vostr1  opera  sia  scritta  tanto 
latinamente    quanto   altra  cosa  inai;   cdsì  in 
tutte  quelle   sue  parti  che  io    ho  lette,  in'% 
sembrata   elegante,  toltone  quei  luoghi  dove 
non  s'è  potuto  a  menò  di  non  riferire  le  pa- 
role istesse  degli  altri,  ed  alquanti  altri  pochi 
pochissimi ,  ai  quali  in  leggendoli  mi  sari  re- 
stato alquanto  sospeso    pure  e    dubbioso  se 
potessero    meglio   assettarsi.  Il  che  vi  'scriyo 
cori  apertamente;  acciocché  voi  '  conoìcenìto 
la  mia  sincerità ,    conosciate  altresì   e  thè  io 
vi  amo  e  che  il  giudi  ciò  però  die  io  ho  ad 
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vostro  libro*  non  è  effetto  dell'amore  y^rso 
vqì  mio:  àfiue  quali  due  cose  conci assiacosa^ 
$bè  io  <fcsideri  sommamente  clie  voi  sial^ 
persuaag,  non  dubito  punto,  che  voi  possiate 
dubitar  della  prima  7  siccome  non  dovete  della 
feconda.  Io  ebbi  eia  dal  Giiglielmini  4opo  a^- 
soi.. lungo  intervallo  le  mie  lettere  scritte  a 
^oij  le  quali  7  in  rileggendone  alcuna ,  cos) 
m  hanno  mosso  lo  stomaco  che  non  crede- 
reste^ Dio  buono  !  e  queste  vi  hanno  potuto 
parer  belle?  Ad  ogni  modo  e^se  staranno  presso 
di>  me  finattanto  che  starà  la  speranza  che 
Alcuna  di  loro  possa  servire  di  testimonio  pulv 
blico  dell'amicizia  nostra.  Se  questa  speranza 
mi  mancherà  y  il  mio  piacere  sarebbe  che  man- 
casser  £el  t\itto  ancor  le  lettere.  Ma  questo 
jppn  può,  farsi  senza  mancare  a  voi  di  fede } 
sicché  io  ve  le  rimanderò  diligentemente  e 
cpn  sicura  «occasione.  Pregovi  intanto  a  te- 
jiermi  nella  vostra  buona  grazia,  e  al  signor 
.Abate,  se  costi  è,  farmi  raccomandato.  ÀI 
pig.  Marchese  Poleni  ancora  mi  proferirete 
per  Jutto  quello  che  io  potessi  valere:  ma  in 
^<xhe  potremo?  A  voi  poi  mi  profero  e  racco- 
^raqpdo  <sepza  fine.  Bplogna,  14  giugno  17 18. 

fa.  ,         .M  medesimo   a  Padova. 

.rrTfca,  per  le,  occupazioni ,   nelle  quali  m*lia 

tenuto  rinvolto  per   più  meri  la  petizione  .di 

^xim,  Lettura,  che  jeri  mattina  .appunto  ottenni 

r4a  questo  Reggimento,  e  tra  per  gli  altri  miei 

*tuqj?  .1  quali    non  ho   voluto    lasciare,  che 

,  dalle, medesime  ^gran  fatto  sì  interrompessero , 
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iton  vi;  K^;  «ci^to,  parola  per  tanft»  tftopo^ 
eira  sebbwe  W  ippngratpJbzioni  dagli  attrici,  ^ 
i,  rii^ratf  aprati  miai  ai  Sonatali  noq  mi,  ten- 
gono meno  occupato  e, distratta  di quel  ehe 
prima  facessero  gli  uffici  supplichevoli,  e.Jé 
preghiere,  ad  Pgni  modo  m'è  pur  venuta^ 
fatto  di  scorarmene  un  po'  di  .tempo ,  e  sor* 
vervi  quattro  versi,  così  come  ho  potuto,,  a** 
virando  vi.  di  questo  onore  che  io  hp  riceve*- 
to,  del  quale  però  voglio  che  voi  .prenditi* 
quel  piacete  die  potrà  darvi  il  veder  ne  ono- 
rato oltre  ogni  mia  merito.  Qui  m  dice,  ebe 
voi,  abbiate  dato  fine  ai  vostri  ultimi  Ikivex- 
&\t\>  Iq  ne  alzo  le  mani  al  cìqIoj  e«  moiso  di 
avidità  di  vedergli.  Quanto  prima  vi  scriverà 
di   qualclie  piccola  codetta    che   panni   ave? 

}>otpto  notare  negli  altri  già  impresi  *  con- 
orme  mi  scrìveste  essere  il  piacer  vos^o.  Se 
F  essere  divenuto  Lettor  pubblico  sai  xenctasé 
alquanto  più  atto  a  scrivervi  in  che  che  sia, 
credetemi  che  io  prenderei  di  questa  mia  Z>elr 
tqxa  doppio  piacere  di  quello  che  io  a*  bo 
già  preso.  Voi  intanto  amatemi  ,  e  riverite  a 
mio  nome  si  il  signor  Marchese  Poloni  ,  come 
il  signor  Abbate  Lazarini  e  il.  «gnor  Volpi  ^ 
a  quali  spero  che.  dovrà  piacere  la  oavefe 
che  vi  ho  recata.  A  voi  tanto  ,mi  raccojpand^, 
quanto  non  potrei  scrìverà  State  sant^  Bo- 
rgna 7  39  agosto  1718* 

48.  Al  medesimo  a  Padova*  : 

Ogni  cosa  mi  ha  trattenuto  dallo  scrivervi 
iq  cosi  lungo  tempo  !  fporchi  U  non  amarvi 
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è*r ttltr«cM^ *òr« - le  òcéttpaziomf  ^a,<oitf  qWi 
éhé  pteciol  -male  '<é  tfelltì  •  tèsta  *t  dèi 'dènti y  # 
<ftiàsi éfempfie  una  mtaordin ària  stanebezg*  che 
per  pòchissimo  ch'io  stadi*-*  così  mi  préridg 
eté*  non  riti'  lascia  di  potére  Scrivete  a;  dl&l 
éhes&*  ,  mi'  hanno  fin  ad  ora  impedito  di  ferii 
Tèrso  di  veri  <petto  che'io  deside*avtf  più  òhe 
akra  cosa,;  voglio  dite  di  scriverti;  questa 
arteora,  per  dirvi  il  Vero/ ne  è  stato  cagione', 
éhfe  io  ho  avuto  fermissima  speranza  che  voi 
<fc  queste  mia  colpa  mi  avreste  facilmente  p*r 
ssoustfto.  E  intanto  questa  speranza  mi  ha  preéoj 
che  4ò  n*m  ho  dubitato  mandarvi  coti  ijuesta 
rtiariintt  elegiétta  che  ho  indirizzata  Col  'titolo 
al1  sig.  Volpi,  indirizzandola  a  voi  insieme  ed 
a  hìi  con  Vanitalo.  Comunque  ella  mi  sia  va- 
ntata fatta,  (chte  io  non  so  fuetto  che  mi  debba 
promettere ,  massimamente  dopo  una  còsi  lunga 
intermission  di  -cotìi porre  e  in  questa  cosi 
gran  debolezza  di  capo  )  io  spero  però  che 
mi  sarfr  venuto  fatto  di  dimostrarvi  in  'qual- 
che parte  iT  mio  animo;  il  quale  aniinò  vor«i 
rei  pólet  dimostrare  a  tutto  il  mondò,  sicché 
tutti  gli  uomini  avessero  una  volta  a  lodarmi 
di  avervi  Itodato.  Che  se  il  sig.  Volpi  srèpur 
determinato  di  dar  fuori  una  scelta  di  poesie 
latine,  e  dfinserirvene  alcuna  delle  mie,  a  Voi 
sta  ed  b  lui  di  correggere  questa  che  io  vi 
mando,  e  farla  tale  che  né  n  sig.  Volpi  ab- 
bia a  pentirsi  di  averla  posta  nella  sua  scelta , 
né  voi  abbiate  a  vetgogttarvi  di  avere  avuto 
un  lodator  tale  quale  io  sono.  Questo  é  quanto 
posso  scrivérri  *  intorno*  alla  mia  elegia;  la 
quitte 'ste  vi  piacerà' ora  mostrare  al  sig.  Vtdpi^ 
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questo,  flov-fia  gmti^iaw>;  *>  molilo  ,  più  grafo* 
se  non  .piacendo  a  voi  dì  .mostrarla  «  vefja-, 
90  9  vi  ptafcrt- }dt  scrivarn^ae  U  gwfciQ  pò* 
st?o*  e  far  ei  che  io  ìnteqdt  ao  ejla  diesi ,  di 
vo*jquplle  cp$e,  che  più  Stinte  te  qony«pwBÌ,M* 
T  «pio?,  nostro  \  tcftioechè.io  correggendola.  p*$s* 
mostrarla  altrui  e  fame  copia  aehtcfeeesiaHtoq] 
che  cai  rimetto,  siccome  in  ogni , altra  <K>sa* 
al,  pare*  vostro.  Di  voi  e  de' vostri  Addossar} 
desidero  fommamente  d'intendere  quache:  cosa* 
Diqqesii  ultimi  odo  dire  che  aieno  per  uscir 
quanto .  prima  :  tuttavia  l'udirlo , da  voi  mi  sa- 
rebbe oltrempdo  grato.  Salutate  pep  parie  mia 
tutti  cotesti  dottissimi  e  lettwatksimi  uotqìbìj 
f$sì  veramente  che  fra  1  numero  di  qve^ti  pop 
lasciate  voi  smesso.  State  sano  9  ed,  amatemi 
come  fate.  Bologna,  4  luglio^  17 19, 

49.,        ,    Al  medesimo  a  Padova.. 

.     .    •   .  ■     '1 

.  Dal  aigoor  Dottor  Volpi,  intenda  che  w 
appettate  più  pomodo  per  rispondermi.  Quet 
$to,  mi  è  più  caro  che  non  sarebbe  la  xispor 
ata  .isfcssa ,  e .  $osì  vi .  prego  *  far  sec&pre.  Oggi 
tuttavolta  ho  voluto  scrivervi,  perchè.  ìnteur 
adiate  da.  me  ancora  quello  che  da  .altri  anr 
cora  avrete  già.  ipteso  j  cioè  che  il  sigpor 
Bianchi  Turines^  è  qui  in  Bologna  da  malta 
giorm  in  qua,  e  molti, giorni  ancora  xtiroorcy 
ravvi.  Di  lui  non.  vi  scriverò  quello  che-alba 
yi  può  scrivere  meglio  di  me  ;  ma .  solo  vi 
dirò  che  io.  ho  ragionato  f  eqo  abbine  volte  di 
voi  ancora,  et  holio  trovato  noi)  .male  inclinato 
verso,  4i  vqì>  et  JUammi  pattato  copiosamente 


defle  vostre  lodi'.  Io  veramente  non  ho  dis- 
simulata  eón  hi  la  nostra  amicizia;  siccóme 
egK  non  ha  dissimulato  di*  ricordarsi  il  luogc* 
dovè  voi  nominate  me  ne'  vostri  -  Àdversdr \ 
con  troppo  pia  di  lode  che  io  non  ho  me^ 
rrtato;  la  qual  ricordanza  fatta  da  lui  poJ 
irebbe  rendermi  sospette  le  lodi  che' egli  vi 
hit  Aite  )  presente  me ,  mostrando  che  egli 
abbia  avvertito ,  se  parlare  di  voi  dinanzi  ad 
un  altro  voi  stesso ,  voglio  dire,  dinanzi  à 
me  frinito  e  servi tor  vostro,  se  non  fosse  che 
quella  rammemorazione  medesima  pure  è  tèh 
dibio  di  sincero  animo,  e  quando* egli  avesse 
mèco  artificiosamente  parlato,  avrebbe  purè 
dovuto  nasconder  ciò  che  dell'artificio  suo 
mi  potesse  far  nascere  sospizione  alcuna:  Io 
vi  amo  grandemente ,  e  panni  che  voi  il  me- 
ritiate; per  questo  facilmente  mi  induco  a 
credere  che  altri  ancora  vi  aiiiino.  Se  questa 
faciliti  non  mi  inganna ,  il  signor  Bianchi  ha 
molta  stima  di  voi,  e  non  vi  è  disaffeziona- 
to, lo  vi  ho  Voluto  scrivere  questo ,'  perchè 
consolandomene  io,  ho  creduto  che  debba 
potè*  piacervi  almeno  questa  mia  consolano* 
ne,  e  ancor  debba  esservi  caro  il  conoscere  di 
essere  stimato  tooho*  eziandio  da  quelli  che 
pdr-ti  sono,  o  vi  sono  stati  contrarj  in  molte 
eòee^  oltre  di  che  il  frappor  buohe  parafe, 
tuttoché  non  necessarie,  non  m'è  pam  to  bia- 
simevole :  pregovi  duttque  a  ricevere  quello 
che*  io  vi  no  scritto,  con  quelP  affetto  mede- 
simo con  cui  ve  V  ho  scritto ,  e  a  persuadervi^ 
che  «e  io  scrivendovi  ciò,  vengo  a  frammet- 
terai  itt    un    fatto  che    ini    si   appartiene, 


queÉ*e  fiicoio^  p*rohè  l'amo*  toio  terso  &k 
voi  può  fermi  fere  ancor  quello  ehe  io  non 
£avti  per  nitinà  cosa  del  mondo.  Ma  rénendor 
ad  altro,  il  P.  Bassani  è  *tato  a  Bologna  ai 
gwesti  dì  passarti,  et  è  sano,  còme  suole,  e 
vi  saluta;  pensa  ancora  di  «riandarvi  tm  tom-' 
ponimento  che  ha  dovuto  fare  in  Fatene  m 
lode  di  S.*  Tommaso ,  il  quale  dovrà  piacérvi, 
te  a  lui  veramente  piacerà  di  mandarcelo.  Ior 
sto' sano,  e  vi  amo  più  che  mài.  Voi  altresì 
amatemi  e  scrìvetemi,  ma  sopra  tutto  proc- 
curate  di  star  sano.  Se  voi  starete  sano',  cre- 
derò che  voi  mi  abbiate  amato  e  scrìtto,  e 
fitto  qualunque  maggior  servigio1  del  incitalo; 
questo  dunque  proccurate  ad  cigni  modo.  Bo» 
fogna,  12  marzo  1710.  v 

5o.  Al  medesimo  a  Padova.         *  ' 

Non  solamente  per  uno  o  due  mesi ,  coinè 
ta  il  consiglio  vostro  ',  ma  eziandìo  per  tre  <r 
quattro  ho  rimosso  dall'animo  ogni  tnaìriér* 
di  studio;  di  modo  che  astenendomi  del  tatti» 
dallo  scrivere,  sommi  ancora  astenuto  dal  ri- 
spondere alle  vostre  dolci  e  care  'lettere;'  il 
che  non  vi  pregherò  ora  a  perdonami ,  ac- 
ciocché voi  non  mi  obblighiate  A  emendare 
la  mia  tardità  col  rispondervi  subito,  percioc- 
ché io  ho  voglia  di  farlo  solfe  r  ordinario  pròs- 
simo ,  almeno  quante  alla  seconda  tetterà,  fc 
quale,  essendo  io  stato  in  villa  quasi  uri  me* 
se,  non  mi  fu  recata  che  V duro  feri;  é  aeb" 
bene  ella  mi  pare  alquanto  dura ,  che  dice  <K 
non.  voler  qmmettfere  esouatòom,  ad  ogni  àrida 


mero  che  di  leggici  mi  pesdoneirVrffneaJ»  i»> 
cujgio,  tanto  più.cW  io  te  perdonóf.  facìK> 
diente  r  ingiuria  eh*  .ella  ita  tatto  «Ufi  mia 
modestia,  attribuendo,  a.  lei  quello  chey  la* 
o^endqlo  io.  il  metterlo  a  erottoceli  colpa., 
colpa  sarebbe  dell'amor  vostro^  e. non  di  leu 
B£a  di  qpfst*?,  e  dell'altee  cose  che  in  questa 
letjter3  mi  chiedete  ,  rescjfivecovti  fra»  otta 
giorni  con  più  ^gio ,  che  oggi  non  potrei  farlo 
ifx.  veruija  maniera.  Quanto  all'  altra  vostra  lefr 
tera,  de'  19  luglio,  e  vi  ringrazio  dell9' avvisai 
che,  mi  .date  defye  mie  lettere  et  elegie,  e  mi 
rallegro  della  Leeone  del  Ghedini  che  vi  sia 
giunta  alle,  rubini,  la  quale  vi  avrà  recato  tutta 
qpqi  maggipr  piacere  che  «ma  cosa  elegante* 
sima,  come  efl'è,  ad  uà  dottissimo  et  eie- 
quentissimo  uomo ,  come  voi  siete  ;  recar  può. 
Ma  sapete  ?  Il  Ghedini  »t&  pwt  partir  di  qui 
fra  pochi  giorni  et  andar  a  Sora  nel  Régno 
cb.rjxapoii,  in  grado  di  Ajo  del -figlio  di  quel  „ 
lattea,  EgU  stesso  hammi  imposto  che  io  il  vi 
scriba,,  e  ^  vi  saluti,  a  nome  suo;  et  anche 
l^fi^i  dfrtQ  un  faccetto  di  vostre  lettere  a 
lui  spfitte,  acciocché  io  0  le -tenga.,  o  a  rei 
lf,  m^di?  come  più  a  voi  piacerà;  di  ohe  vi 
scjqyer^  $gU,  stesso  fra  pochi  di.  Vedete  se 
npi,  •sìainp.,  non  so  s'io  mi  dica ,  o  poco  for~ 
tujg$jti,,o  poco  accorti  a  non  potere 7  o  non 
sapere  trattener  qui  un  uomo  che  tutti,  gli» 
allxi  desiderio.  Nella  vostra  lqttera  non  credo 
ch#raUrp  sia  che; ,  ab^isogoi.  di  risposta.  Io  poi 
d^Ua  mia  .persami  sto  cosi  >  che  rispetto  a 
quello  c^e  sono,;ptato- ne'meei  passati,  panni 
4i;^re,ak]¥i9ntQ  bs^}  rispetto  a  quello  oh* 
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vorrei  essere,  ancora   alquanto*  male?    gperfr 
elle  col  tempo   potrò*  rimettermi   del    tutto, 
né   credo    di  essermi  poto  rimesso,    ricupè* 
rando  questa  speranza ,  la  quale  già  da  molto 
tempo  avea  perduta;  il  che  m'era   stato    ca«* 
gion  di   una    tristezza   orrida    e   crudele    che 
non    cedea  né    al   parere  dei  mediai,    nè<  a 
qualunque  sforzo  della  mia  filosofia.  Ma    «enea 
pare  che  siasi  mitigata  alquanto.  E 'quel  »iof 
male  che  da  me  prima,  mal    conosciuta,    fo 
chiamato  vertigine ,  e  consisteva  pia  tosto  im 
un  certo  orrore  grandissimo  che  io  *avefea  <* 
mcrvermi ,  e  in  un  timor  sommo,  ami  in»  urial» 
tissima  persuasione  di  dover  cadere  ad   ogni 
tratto  per  via-,  e  in  un  certo  invisi!»*  frena 
ohe  mi  pareva  che  mi    traesse  sempre  e  <M 
sforzasse   a   tenermi  dalla  sinistra   parte   a?} 
camminare  senza  poter  piegare  aliar  destra,  «r 
pare  che  a  poco  a  poco    si   sminuisca  y  e  di 
tanto  in  tanto  ancora  mi  lasci ,  massimamente 
qualora  o  la  compagnia ,  o  altra  cosa  mi  dis- 
toglie   dal    pensarvi    sopra*  In  sommai  pare 
die  mollo  giovamento  recar  mi  potrebbe  rat* 
legrezza ,  della  quale  però  e  la  natura   mia  e 
la  fortuna  mi  son  mento  avare*  £  se   b  vo- 
lessi raccontare  le  sciagure  •  mie  é   della  noma 
casa,  avrei  di  che  piangere  ù>)   e    far  (pian- 
are gli  amici  miei*  se  non  ohe  forse l?iodif* 
gerenza  che  Dio  mi  ha  dato  perr  queste  ;c«e, 
altrettanto  motivo  ci  darebbe   di  rallegrarci  j 
quanto  di  dolerci  ce  ne  danno  le  xhsaar  Ventila 
re.  Ho  voluto  scrivervi  di  'me    e    delle    màe 
cose,  acciocché  voi  similmente  a  die  dà  mw 
4t  delle  vostre  cose  scriviate}  delle  quali  spero 
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che  (voi  possiate  rtcàre  a  me  migliori  novelle 
di  quella  ch'io  posso  a  toì  delie  mie*  State 
sanp*  Bologna,  ft  ottobre  1730. 

5t*  Ji  medesimo  a  Padova. 

:  Id  non  avrei  nlai  creduto  che  un  vostro 
comando  dovesse  recarmi  dispiacére  alcuno  ;  » 
pure  questo  che  voi  mi  imponete  nell'ultima 
vostra  lettera,  lo  ha  fatto j  non  perchè  egli 
non  mi  aia  okremodo  grato  e  tanto  caro> 
guanto  mai  esaer  può  il  servirvi  in  qualunque 
casa*;  ma  perchè  il  farlo  così  debolmente , 
come  fera  debbo,  massime  in  co»  kggier  co* 
k  sa,  temo  ohe  la  debolezza,  più  tosto  che  fa* 
Mr  mio  j  possa  dimostrarvi;  il  quale,  siccome 
<$*ello  che  è'  grandissimo  ,  richiederebbe  per 
mauifesfc&rvìsi  tutto  ,  che  voi  gli  apriste  un 
più  larg^. campo  di  una  molto  maggiore  oc* 
eastaae.  TuUavolta ,  giacché  voi  volete  ,  così 
dirbwi  che  pochi  son  quelli  in  questo  studio 
ehe  •  quella  ^erudizione  cerchino  che  ad  un 
Legista*  Teorico  e  Maestro  da  Cattedra  si 
©oaverrebbe  j  e  pochissimi  quelli  che  V  abbiano 
conseguite;  èssendo  per  la  maggior  parte  uo- 
mini dai!  al  foro  et  alle  controversie  civili ,  « 
che  pellai  teorica  più  là  non  vanno  di  quello 
cbfe  «àfei  «redatto  essere  necessario  per  questa 
loro  pratica;  Bure  tra  quelli  che  in  questa 
Università  soho  in  maggior  grido,  poco  men 
ehe  il'  panino,  può  dirsi  il  signor  Avvocato  Gri- 
mani ,  uòmo-,  coni1  io  penso  (né  penso  diver- 
samente da  tutti  gli  altri),  assai  dotto  e  <fi 
gran   Yklojre   e  bea  parlante}  il  quale  ancora 
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ha  dato  fuori  certo  suo  libro  sopra  11  titolo 
De.  legatis ,  da  alcuni ,  da  me  apposta  inter- 
rogati ,  poco  appressato ,  da  altri  tanto ,  che 
ad  esso  libro  solo  attribuiscono  la  cagione 
dell7  essere  stato  il  signor  Grimani  chiamato** 
con  sommo  onor  suo  ali1  Università  di  Turi- 
no, tuttoché  così  illustre  chiamata  non  ab- 
bia potuto  toglierlo  alla  illustre  sua  patria. 
Hawi  ancora  il  sig.  Avvocato  Magnani ,  uomo 
molto  riputato ,  e  collocato  fra  i  primi  di  que- 
sta città ,  e ,  a  mio  giudicio ,  ornato  di  quelle 
qualità  che  più  alla  cattedra  si  convengono. 
Io  Tho  udito  nelle  dispute:  chiaro,  sottile, 
pronto,  elegante  ancora  più  di  quello  che 
portar  soglia  l'usanza  dei  Legisti  de' nostri 
tempi.  Ma  se  il  mio  giudicio  può  valere  in 
queste  cose  (che  non  dee  però  valer  niente, 
ne  voglio  io  che  voi  lo  mettiate  a  conto  per 
nulla),  posso  dirvi  che  havvi  ancora  qui  il 
sig.  Avvocato  Galli,  che  io  tengo  per  uomo 
di  un  fino  intendimento;  ne  solo  per  giudicio 
mio ,  avendolo  udito  alcune  volte ,  ma  per 
giudicio  ancora  di  qualche  persona,  il  cui  pa- 
rere io  stimo  assai  più  che  non  voglio  che 
voi  stimiate  il  mio  -,  massime  non  udendo  io 
che  il  Galli  sia  eosì  esaltato  da  tutti,  come 
pare  a  me  che  egli  dovrebbe  essere.  È  però 
uomo  tenuto  da  tutti  in  molta  stima;  seb- 
bene ,  se  a  questa  si  vuol  riguardare ,  alquanto 
maggiore  pare  che  sia  quella  del  signor  Av- 
vocato Guinigi,  di  cui,  però  non  potrei  darvi 
altra  notizia ,  se  non  questa  istessa ,  che  egli 
qui  è  uomo  accreditatissimo.  Altri  assai  ci 
tono  di  qualche  grido,  de' quali  nou  vi  fa 
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Motto,  perciocché  essi  sono  dei  tutto  fbrensi  y 
e  voi ,   com'  io  teggo ,    volete   degli'  Scolasti- 
oi.  Credo  che  abbiate  conosciuta  h  sincerità 
oen  cut  vi  scrivo;  se  voi  conosceste   altret- 
tanto  F  indole  e  la   natura  di    questa   città  f 
conoscereste    ancora  che  in  tutto  quello   die 
io  vi  ho  scritto ,  io  non  ho  bisogno  di  minor 
segretezza   di   quella   die    voi  mi  promettete 
nella  vostra  lettera;  la'  anale,   e  perchè  me 
V  avete  promessa  ,  e  perchè  io  ve  ne  priego, 
son  certo  che  osserverete ,  palesando  le  cose, 
ove  e  quando  a  voi  farà  cP  uopo,  e    tacenda 
il    mio  nome,  di  palesar  il  quale  spero  che 
non  vi  fera  d'uopo  giammai.  Io   intanto  mi 
vo   rimettendo  ,  e  parmi  di  star  meglio  ogni 
ài ,  tanto  che  vengo  in  speranza  che  le  fati- 
che che  dovrò  pendere  quest'  altro  mese  per 
lo  studio  j  mi  troveranno  più  forte  non  meno 
d'attimo  che  di  còrpo.  Ma  di  tutto  questo  vi 
gerissi,  pare  a  tpe,  l'ordinario  passato;  non 
■vi  scrissi  già  della   gita  del  P.  Ab.  Corazzi  a 
Turino,  -chiamato  colà  per   impiegare  le  Ma- 
tematiche; ora  ve  lo    scrivo,    e  dictfvi    che 
questo  potrebbe  aprire   un  concorso  ad   uh* 
Lettura  di  Algebra ,  nd  quale  potrebbe    (arsi 
distinguere  *  il  valore   del  sig.  Gabride   Man- 
fredi y  se  già  non  vogliamo  pia  tosto  che   si 
distinguesse  la  sciocchezza  nostra,  'che  avendo 
i-mudi  uomini,  non  ce  be' sappiamo  valere. 
Dell'andata  di  Ghedkii  e  vi  scrissi  nell'ultima 
'lèttera,    et  orar  non  •  ho  Mie   aggiungervi,  et 
egH  sì^sbo  vi  scriverà.  Io  sono  tanto  più-  vo- 
stro,*' quanto  meno  mi   sento   abile  a  dimo- 
fttràf vefo  con  te  parole,  non  che  con  le  opere. 
Zanotti  F.  AL  FqL  L  35 
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State  sano ,  e  scrìvetemi  di  voi  e  delle  vostre 
cose  diligentemente ,  e  al  valorosissimo  sig. 
Marchese  Poleni,  che  indarno  ho  aspettato  e 
operato  di  vedere  in  Bologna  queste,  vacanze , 
fatemi  raccomandato.  Bologna,  1 5  ottobre  1720, 

54.  Al  medesimo  a. Padova. 

La  dimanda  ehe  voi  mi  fate  intorno  al 
Gelso  j  mi  tolse  fin  da  principio  ogni  speranza 
di  poter  soddisfarcene;  perciocché  quello  che 
in  questo  genere  non  è  noto  a  voi ,  non  può 
esserlo  gran  fatto  ad  altri;  Pure  ho  fatto  fere 
qualche  diligenza;  ma  di  quella  -edizione  che 
dite  voi,  non  ho  trovato  che  qualche  citazio- 
ne ;  il  libro  stesso  non  ci  è  potuto  venir  alle 
nani.  Però  se  la  cosa  vi  importa  più  di  quello 
che  io  ho  potuto  intendere  dalla  vostra  lettera, 
e  voi  scrivetelmi,  che  io  farò  fare  le  diligenze 
maggiori.  Non  credereste  quanto  dispiacere  e 
quanta  gioja  ad  un  tempo  m1  abbia  recato  la 
novella  del  passato  incomodo  del  sig.  Marchese  ; 
del  quale ,  come  passato  ,  rallegrami  fuor  di 
modo,  e  ringrazio  Dio  di  non   averlo  sapoto 

Ì)rima  di  poter  così  rallegrarmene.  Ma  per 
'  amor  di  Dio,  vegga  di  conservarsi  sano,  e, 
fra  l1  altre  cure  che  ha ,  prenda  ancor,  quella 
di  questa  mia  allegrezza ,  faoendo  in  maniera 
che  ella  abbia  ad  esser  durevole  per  lungo 
tempo.  Ghedini  credo  che  v' abbia  scritto;  se 
non  lo  ha  fatto ,  sappiate  che  egli  più  non  si 
parte  di  qui ,  avendo  fatto  o  la  ignoranza  0 
la  malignità  di  alcuni  quello  che  far  dovea 
la  prudenza  e  l'amor  d'altri 5  così  questa  città 
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lo  ha  trattenuto  più  tosto  perseguitandolo  che 
abbracciandolo.  Ma  pazienza.  Noi  che  abbiamo 
appreso  dai  libri  qualche  cosa  di  pia  degli  al* 
tri  uomini ,  queste  cose  le  portiamo  ancora 
più  leggermente.  Le  lettere  vostre ,  che  egli  mi 
diede ,  le  renderò  a  lui ,  sì  perchè  sono  sue , 
sì.  perchè  egli  ha  mostrato  così  piacergli.  1/ al- 
tra parte  della  vostra  lettera  piena  di  conforto 
e  di  consiglio  m' è  così  dolce  stata ,  che  io  la 
tengo  per  uno  di  quei  rimedj  che  ella  stessa 
mi  prescrive.  Che  nel  vero  leggendola  io  mi 
dimentico  della  mie  tante  e  così  gravi  malin» 
conie.  Scrivetemi  dunque,  se  mi  amate,  quanto* 
più  spesso  potete,  e  proccurate  di  star  sano» 
Bologna^  la  novembre  1720: 

53.  Al  medesimo  a  Padova. 

Io  non  so  che  dirmi.  Prima  la  licenza  ,0 
più  tosto  r  ordine  che  voi  mi  deste  di  non 
rispondervi  se  non  molto  tardi;  le  mie  occo 
pazioni  appresso ,  e  fra  le  altre  il  dover  com- 
porre una  dissertazion  fisica  per  la  Accademia* 
pubblica  da  dover  recitarsi  alla  presenza tìe'  Mae- 
strali ;  poscia  il  desiderio  eh'  io  ebbi  di  man- 
ciarlavi ,  il  qual  non  poteva ,  né  doveva  esser 
disgiunto  da  quello  di  rassettarla  prima  e  ri?* 
durla  a  miglior  forma  ;  finalmente  le  orridis- 
sime et  oltre  ogni  credere  spaventose  malin- 
conie che  mi  hanno  preso  con  delle  straordinarie 
debolezze  di  capo  che  mi  tolgono  tutte  le  ap- 
plicazioni della  mente ,  eziandio  le  più  brevi 
e  le  più  piccole  ;  tutte  insomma  queste  cose , 
venutemi  T una  dietro  l'altra,  mi  sono  andate 
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di  mano  in  mano  persuadendo  clie  io  potessi 
parervi  non  negligente  ,  se  avessi  tardato  di 
settimana  in  settimana  il  rispondervi.  Ma  non 
so  come  considerando  ora  la  lunghezza  del 
tempo  che  ho  lasciato  passare  senza  rescrivervi 
cosa  alcuna,  e  senza  ringraziarvi  del  'tanto  dotto 
et  elegante  e  caro  libro  di  cui  mi  faceste  do* 
no  ;  così  mi  spariscono  dalla  mente  tutte  le 
mie  escusazioni ,  che  quando  anche  non  mi 
accusaste  voi  di  negligenza ,  mi  accuserei  io  da 

£er  me  medesimo,  né  vorrei  io  essere  scusato 
»  voi,  ancorché  voi  il  voleste.  Io  dunque  a 
voi  delle  vostre  cortesi  lettere ,  del  vostro , 
sopra  ogni  credere,  dotto  e  polito  libro  della 
illustre  et  immortale  significazione  che  in  lui 
fate    dell'  amicizia ,   io  a  voi  rescrìver  nulla  ? 
Io ,  come  al  principio  dissi ,  non  so  che  dir» 
mi.  Sappiate  solo,  che  se  voi  vi  dorrete  di  me, 
noi  farete  mai  tanto,   che  io  noi  faccia  più 
io  medesimo;  perché  se  dalla  frequenza  delle 
lettere  si  misurasse  la  grandezza  dell9  funore , 
potrebbe  credersi  per  avventura  ch'io  mi'  fossi 
disinnamorato  di  voi  ,  e  non  sentissi  quel  dis- 
piacere    che  io  sento    di    potere    esservi  pa- 
ruto  non  sol  negligente ,  ma   ancóra   ingrato. 
Ora  poiché  l'amore  sta  saldo  e  fermo,  et  io 
vi  amo  così  ora  dopo  la  cessazion  mia  di  tanti 
mesi ,  come  vi  amai   fin   dal  principio    eh'  io 
vi  conobbi ,  che  vale   a   dire ,  infinitamente  ; 

Ser  questo  avviene  ch'io  senta  quel  dispiacere 
i  non  averci  potuto  scrivere  per  tanto  tem- 
po; il  quale  se  voi  poteste  conoscere  intiera- 
mente, e* vederlo,  per  così  dire,  con  gM  oc- 
chi ;  so  certo  che  per  lui  solo  avrestemi  per 
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iscusato }  e  mi  avete  ancora ,  se  già  mi  amaste 
tanto ,  quanto  e  privatamente  e  pubblicamente 
eoo  testimonianze  così  onorevoli  et  immortali 
dimostraste  ;  perchè  ,  com'  io  provo  in  me 
stesso ,  uè  è  così  *  facile  lo  spogliarsi  di  un 
grande  amore ,  ed  è  molto  difficile  il  non  scu- 
sar volontieri  colui  che  si  ama  j  ciò  che  fa 
che  io  ornai  mi  pento  di  avervi  scritto  sopra 
ciò  così  lungamente.  Da  questo  voglio  che 
conosciate  V  amor  mio.  Nel  resto  pregovi  a 
credermi  (e  mi  crederei  io  ingratissimo  ,  se  non 
vi  parlassi  con  ogni  sincerità  )  che  il  vostro 
libro  mrè  piaciuto  sopra  quanto  potei  'espri- 
mervi 5  come  ingegnosi  sono  i  vostri  Com- 
menti ì  come  probabili  !  come  tutti  i  passi  y 
tutti  i  luoghi  5  tutte  le  ragioni  -,  tutte  le  auto* 
rità  ,  tutte  insomma  le  cose  par  che  congiu* 
rino  a  far  credere  tutte  non  solo  le  opinioni , 
ma  le  sospicioni  ancora  che  voi  proponete! 
Poi,  che  latinità!  Permettetemi  che  fra  tutti 
gli  uomini  del  mondo  non  ve  n'abbia  alcuno 
a  cui  io  porti  più  invidia  che  a* voi.  Voi  ve- 
ramente avete  mostrato  in  questo  libro  di  avere 
il  gusto  di  un  vero  e  bravo  commentatore  ; 
il  qual  gusto  a  nostri  tempi  panni  che  sia 
quasi  smarrito,  e  più  in  quelli  che  sono  più 
versati  e  più  dotti  negli  studj  moderni;  cioè 
a  dire ,  ne  pari  vostri.  Io  me  ne  rallegro  im- 
mortalmente. Salutate  il  nostro  degno  e  caro 
et  amato  Volpi  ,  al  quale  tenterò  di  scrivere 
quest'  altra  settimana  :  voi  intanto  ditegli,  che 
B*  egli  pensa  di  lordar  quel  suo  libro  con  mie 
elegie,  io  mi  rimetto  in  tutto  al  parer  vo- 
stro e  suo  pon  solo  quanto   allo  scegliere  i 
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componimenti ,  ma  ancora  quanto  alT  emendarli. 
Riverite  ancora  il  signor  Marchese  Poleni  per 
parte  mia ,  e  raccomandatemegli  infinitamente. 
Qui  non  v'ha  cosa  di  nuovo;  perchè  la  morte 
del  signor  Trionfetti  già  V  avrete  intesa.  Sap- 
piate solo  che  questa  probabilmente  (ara  di- 
ventar Presidente  dell'Istituto  il  signor  Bazani , 
che  ne  era  il  Segretario  ;  e  questa  probabilità 
move  molti  a  persuadermi  ch'io'  cniegga  "poi 
ìa  Segretaria.  Scrivetemi  il  consiglio  vostro. 
Io  ora  sono  in  villa  per  vedere  se  V  aria  po- 
tesse rallegrarmi  un  poco  ;  ma  niuna  cosà  può 
farlo  *più  delle  vostre  lettere.  Quando  vi  ho 
detto  che  salutiate  il  nostro  Volpi ,  ho  ere* 
dutp  che  voi  dobbiate  intendete  che  io  voglia 
clie  voi  salutiate  altresì  il  sig.  D.  Gaetano;  il 
quale  se  proponesse  a  me  quel  rimedio  delh 
malinconia  che  già  aveva  proposto  a  suo  fra*» 
tello ,  quando  il  condusse  a  Bologna ,  forse 
non  tarderei  io  a  guarirne  tanto,  quanto  tardo 
egli.  State  sano.  Bologna ,  dàlia  Villa  y  r  set- 
tembre 1^22.     « 

54.  Al  medesimo  a  Padova. 

Circa  i  manusfcritti  del  signor  Valsalva  no» 
ve  ne  scriverò  niente  di  nuovo,  sì  perchè  io 
non  ne  so  più  di  quello  che  già  ve  ne  scrissi, 
e  sì  perchè  tutto  quello  che  io  potessi  saper- 
ne j  1  ho  già  comunicato  al  signor  Stancali , 
e  credendo  io  di  non  dovere  scrivervi  in  que- 
st1  ordinario  ancora ,  pregatolo  a  comunicarvele 
a  nome  mio.  Sicché  di  questo  non  dico  altro. 
E  venendo  a  ciò  perchè    mi  son   mosso  a 
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scrivervi,  sappiate  che  l'officio  mio  di  Segre- 
tario dell9  Istituto  mi  obbliga  tener  copia  di 
tette  le  lettere  che  io  scrìvo  a  conto  del  me- 
desimo; t  come  di  questo  mio  obbligo  non 
era  per  anche  informato  quando  vi  scrissi  la 
prima  in  data  dei  a  a  giugno ,  cosi  non  mi 
venne  in  animo  di  tenerne  copia.  Però  se  egli 
vi  è  a  ?uore ,  quanto  esser  dee ,  che  io  adem- 
pia ,  il  meglio  eh1  io  posso  ,  V  ufficio  mio  7  vi 
priego ,  e,  quanto  mai  posso,  vi  stringo  a  man- 
darmi tosto  una  copia  della  medesima  lettera, 
acciocché  ic  ricopiandola  di  nuovo ,  possa  ri- 
tenerla nell'Archivio  dell'Accademia.  Credete 
che  non  potete  farmi  più  grata  cosa.  Egli  è 
molto  tempo  she  io  no  un  fascette  di  mie 
lettere  a  voi ,  eUe  ho  tenuto  e  tengo  a  dis- 
posìzion  vostra,  sempre  però  con  animo  di 
fare  una  volta  una  Raccolta  di  lettere,  e  darla 
alle  stampe.:  cosa ,  a  cui  io  per  le  mie  molte 
occupazioni ,  e  per  ia  mia  non  molta  salute , 
non  ho  potuto  ancora  applicar  V  animo ,  né 
veggo  come  il  potessi  senza  l'aiuto  di  com- 
pagni intelligenti  e  fedeli  ,  de'  quali  però  po- 
chi trovo.  Ma  uno  forse  ne  sarebbe  il  Dottor 
Ghedini,  se  venisse  a  Bologna ,  come  si  dice, 
e  venisse  per  starvi  sempre ,  come  non  si  cre- 
de. Ma  già  s<mo  troppo  pia  lungo  eh1  io  non 
voleva.  State  sano,  e  persuadetevi  che  niuno 
può  mai  essere,  tanto  vostro ,  quanto  io ,  co-  _ 
sicché  non  cedo  né  pure  a  voi  stesso.  Bolo- 
gna, 6  luglio  1733, 

Dopo  scrìtto,  intendo  che  il  signor  Stagni  sia 
ritornato  in  Bologna  ;  il  che  se  è  vero ,  po- 
Urebbpno  i  due. a  piò  deputati  dall'Accademia, 
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e  lo  stesso  signor  Generale  Marcili  aver  trat- 
tato con  lui  dell'affare  dei  raanuscritti,  1 
tenore  di  ciò  che  dal  signor  Stancali  vi  soà 
significato:  io  non  ho  tempo  di  veder  qjgì 
niuuo  di  questi  per  sapere  .come  la  cosatasi. 
Ma  comunque  si  stia ,  egli  è  certo  ohe  ftta- 
cademia  avrà  per  voi  quel  riguardo  eie  dee} 
certamente  io  non  mancherò  di  fare  «per  dà 
parte  che  1'  abbia. 

55t  Al  medesimo  a  Padova. 

Io  voglio  scrivervi  a  che  temine  si  trovi 
questa  Accademia  circa  l' edizione  del  prime 
tomo  de'  suoi  Atti  ;  e  come  intendo  di  pre- 
garvi caldamente  di  un  favore  che  niuno  po- 
trebbe farmi  né  meglio  né  più  fedelmente  di 
voi,  così  son  contento  che  voi  crediate  que- 
sto mio  presente  ufficio  verso  di  voi  nascere 
da  interesse ,  purché  crediate  altresì  che  F  ro- 
tereste ch'io  ho  in  pregarvi,  nasce  da  molta 
stima  die  ho  di  voi  ;  ed  è  accompagnato  da 
molto  amore.  Sarà  un  anno  in  circa  che  quelli; 
i  qpali  erano  dall'Accademia  a  ciò  deputati, 
si  convennero  di  dar  fuori  il  primo  tomo  degli 
Atti,  il  quale  non  dovesse  in  somma  contenere, 
altro  che  un  semplice  e  schietto  racconto  A 
ciò  che  sienp  e  l'Accademia  e  l'Istituto;  quale 
avessero  origine.,  chi  prima  gli  fondasse,  chi 
poi  gli  ampliasse ,  e  chi  e  con  quali  leggi  gli 
conducesse  a  quel  termine  a  cui  ora  sono; 
lanciando  che  iu  un  capitolo  di  tal  racconto 
avesser  luogo  alcune  poche  dissertazioni  ,  le 
quali  quivi  dovessero  con  quelle  istesse  parole 
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•sporsi  con  cui  furono  dai  loro  autori  espo* 
ste.  Con  questa  deliberazione  io  venni  meati* 
cat*  di  .scrivere  una  tale  istoria ,  la  quale  avrei 
scritta  la  state  passata ,  se  molte  liti  domesti- 
che aggiunte  a  molti  mali  di  capo  e  di  sto- 
maco non  mi  avesser  distolto  del  tutto  dallo 
scrivere.  Ma  in  quest'  anno ,  valendomi  di  quel 
pochi  intervalli  di  tempo  che  vuoti  mi  son 
rimasi  dalle  ordinarie  occupazioni  della  scuòla 
e  dell9  Istituto ,  ho  messo  mano  all'  opera  >  et 
ajutantemi  Dio  l'ho  compiuta.  Egli  è  il  vero 
che  i  deputati  hanno  dappoi  mutata  la  loro  de* 
terminazione  ,>  deliberandosi  di  volere  aggiun- 
gere a  questa  istoria  anche  V  istoria  letteraria 
dell'Accademia  /  in  cui  molte  cose  da  me  si 
riferiscano ,  come  da  un  terzo  farebbesi  che 
le  narrasse ,  e  molte  si  ricopiino  tali ,  quaK 
dai  loro  autori  sono  state  esibite;  ma  ad  ogni 
modo  sono  contenti  *  che  Y  istoria  già  da  me 
scritta  vi  entri,  e  faccia  la  prima  parte  del 
libro  ;  ed  io  spero  di  potere  in  questa  state , 
o  almeno  in  quest9  anno  aver  condotta  a  fine 
anche  V  altra  parte ,  se  Dio  mi  ajuterà ,  e  se 
i  deputati  medesimi  saranno  presti  ad  accen- 
narmi le  cose  che  essi,  avendo  rilette  le  dis- 
sertazioni ;  avranno  creduto  bene  di  riporvi: 
ciò  che  essi  promettono  di  dover  fare  quanto 
prima.  Ma  lasciando  questo  <>  e  venendo  al 
proposito  mio ,  voi  avete  inteso  dunque  che 
io  no  scritto  un1  istoriella  dell'  Accademia  e 
dell1  Istituto;  e  intenderete  perciò  leggermente 
che  io  ora  ho  più  che  mai  bisogno  del  con- 
siglio, anzi  della  correzione  dei  gtandi  uomi- 
ni. Io  vorrei  pertanto  che  deste  a  me  la  libertà 
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<li  mandarvene  una  copia,  e  voi  prendeste  la 
libertà  e  Y  incomodo  di  correggermela  :  come 
questa  istoria  è  brevissima ,  cosi  il  leggerla  e 
3  considerarla  anche  con  molta  attenzione  non 
dovrà  costarvi  molto  tempo  ;  laonde  vorrei 
mie  notaste  tutti  gli  errori  indistintamente, 
così  quelli  di  lftìinità ,  che  troppi  saranno , 
come  quelli  di  istoria ,  ne9  quali  sarò  forse  tras- 
corso ,  non  essendo  io  stato  presente  air  an- 
tica Accademia  ,  e  trovando  difficilmente  chi 
risa  o  voglia  aver  la  fatica  di  informarmene, 
vorrei  Miche  che  mi  avvisaste  dei  luoghi , 
dove  io  per  avventura  ragionassi  in  «maniera 
che  persona  potesse  giustamente  di  me  dolersi. 
Alar  sappiate  che  di  tutti  gli  errori  che  io  po- 
tessi aver  commesso ,  il  maggiore ,  secondo 
me  ,  sarebbe  quello  di  non  nominar  voi  in 
quella  maniera  che  vi  si  conviene  ;  nel  che  se 
no  errato,  io  vi  assicuro  di  averlo  fatto  con- 
tro ogni  mia  intenzione,  e  pregovi  di  dirmene 
il  vostro  sentimento  con  quella  sincerità  con 
cui  lo  direste  a  voi  stesso }  essendo  io  pronto 
a  soddisfarvi  in  tutto  che  vi  piaccia,  sicuro 
di  non  poter  mai  farlo  né  quanto  debbo ,  né 
-quanto  desidero.  Ma  dell1  intenzion  mia  in 
questo  e  in  altro  vi  scriverò  forse  più  lunga- 
mente quando  vi  manderò  il  libro ,  sperando 
ohe  per  amor  uno  ben  vorrete  prèndervi  «n 
tale  incomodo  f  e  vorrete  anche  far  ciò  che 
molto  mi  preme,  cioè  non  mostrarlo  ad  al- 
cuno; di  che  la  prudenza  e  l'amor  vostro  mi 
assicurano ,  quand'anche  noi  mi  prometteste. 
Direi  di  mandarvi  insieme  col  Khro  anche  k  mie 
lettere  a  voi  scritte  )  ina  se  mai  si  è  pensato 
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tpi  di  dar  fuori  una  Raccoltina  di  lettere, 
▼i  si  pensa  ora,  e  spererei  che  questa  Rao* 
colta  e  gli  Atti  dell'Accademia  si  vedessero 
uscire  ad  un  tempo.  Perchè  ti  prego ,  giacché 
avete  aspettato  con  tanta  bontà  varj  anni,  di 
aspettare  ancora  varj  mesL  State  sano ,  et  amato 
ne  quapto  io  voi.  Bologna,  9  luglio  1726; 

56.  Al  medesimo  a  Padova. 

Il  signor  Avvocato  Lippi  Lucchese,  uomp 
cortese ,  civile  ^  onesto  quant' altri  mai  fosse , 
ed  oltre  a  ciò,  dotto  fuor  d'ogni  credere  e 
versato  nella  scienza  delle  leggi  che  egli  pro- 
fessa ,  e  così  giusto  estimatore  nelle  belle  let- 
tere e  in  altre  maniere  di  studj  come  se  egli 
le  professasse ,  viene  costà.  Io  non  vi  direi 
eh'  egli  fosse  tale  quale  vi  ho  detto ,  se  egli 
non  estimasse  ed  appressasse  voi  infinitamente , 
e  non  considerasse  il  vostro  alto  ingegno  e 
la  persona  vostra  come  un  raro  tesoro  della 
nostra  Italia,  e  per  conseguente  non  desi- 
derasse oltuemodo  di  conoscervi.  Io  vorrei 
pertanto  con  questa  mia  latterà  aprirgli  la 
strada  a  voi  ;  tanto  più,  die  essendo  egli  di 
tosi  grande  e  singolare  e  raro  merito,  avrei 
qualche  timore  che  egli  non  se  P  aprisse  da 
se  medesime^  senta  P opera  mia,  o  non  gli 
fosse  aperta  da  alcuno  altro  prima  che  da  me. 
Voglio  dunque  che  voi  V  abbiate  per  intro- 
dottovi da  me,  essendo  egli  mio  padrone 
r udissimo,  e  padrone  ed  amico  confidente 
mio  fratello:  e  voglio  che  le  finezee  e  cor- 
tesie che  gli  farete  per  lo  merito  suo,  possa 
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egli  credere  che  voi  gliele  facciate  per  amor 
mio.  Io  ve  ne  priego  con  tanto  maggior  con* 
fidenza,  quanto  die  so,  che  se  egli  sarà  conten- 
tissimo cu  conoscer  voi ,  voi  non  sarete  certa* 
mente  scontento  di  avere  conosciuto  lui  ;  e  il 
piacere  che  voi  avrete  in  vederlo  ed  averlo 
costì,  fera  che  nei  sentiamo  meno  il  dispia* 
cere  di  lasciarvelo.  Fate  dunque  con  tutu  gli 
uffiej  ,  finezze,  cortesie  ed  amorevolezze  con 
cui  potete ,  che  egli  conosca  P  amor  vostro 
verso  di  me*  Non  potete  farmi  né  più  grata 
cosa  né  più  desiderata  di  questa.  State  sano. 
Bologna,  i3  gennaro  1798» 

57.  Al  medesimo  a  Padova. 

'  Ringraziovi  senza  fine  e  dell'  ajuto  che  mi 
darete  a  suo  tempo,  e  del  consiglio  che  mi 
date  ora.  Io  mi  varrò  dell'uno  e  dell'altro. 
Cosi  fossi  io  tale  che  voi  poteste  valervi  di 
me  in  qualche  cosa.  Il  sig.  Monti  vi  riverisce , 
e  pregia  e  stima  sopra  qualunque  altro;  e 
vorrebbe  pure  poter  servirvi:  ma  né  il  RG- 
zakb  ha  egli  veduto  mai,  né  spera  di  veder- 
lo; e  quantunque  abbia  veduto  talvolta  il  Co 
lonna,  non  può  tuttavia  lusingarsi  di  trovare 
questo  più  che  quello.  Il  Trìonfetti ,  crede  che 
si  troverà  in  Roma ,  ma  non  qui^  Vedete  dun- 
que di  comandarci  qualche  altra  cosa ,  accioc- 
ché non  abbiamo  sempre  a  rispondervi  di  non 
potere.  Ma  soprattutto  vedete  dalla  brevità  di 
questa  mia  lettera  di  non  argomentare  altro, 
se  non  che  io  sono  molto  occupato.  Nel  resto 
io  vi  amo  e  stimo  così,  che  in  niuna  di  queste 
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due  cote  non  cedo  a  niuno.  Slate  sano.  Bo? 
fogna,  26  giugno  1731. 

58.  Al  medesimo  a  Padova. 

Essendonrisi  offerto  con  somma  cortesia  il 
sig.  Gaspero  de' Zara,  onestissimo  e  dottissimo 
giovane,  e  compagno- degnissimo  idei  sig.  Na* 
stagio  Cuffelan,  di  portare  costà  quello  che 
io  volessi,  gli  consegnai  jeri  un  ìnyolto  per 
voi  ,  il  oual  contiene  quattro  esemplari  degli 
Atti  dell  Accademia  nostra,  e  insieme  una  let- 
tera in  cui  vi  pregava  di  tener  due  dei,  detti 
esemplari  per  voi ,  ed  uno  recapitarne  al  signor 
Marchese  Poleni,  ed  un  altro  al  sig.  Dottore 
Volpi.  Ora  vi  pregherò  non  solamente  a  com- 
patire il  picco!  dono,  ma  anche  gli  errori 
della  stampa  che  nel  libro  istesso  qua  e  ik 
'  trovar  potreste.  So  che  la  nostra  amicizia  non 
desidera  queste  preghiere;  ma  la  cosa  istesssr 
pur  le  richiede ,  intanto  che  io  vi  pregherei 
anche  di  compatire  gli  errori  miei  che  tro- 
verete per  questo  libro,  e  che  vi  possono  al* 
tra  volta  essere  sfuggiti  sotto  P  occhio  j  se  nò» 
che  oramai  tante  volte  mi  avete  compatita* 
per  simil  cagione,  ohe  io  spero  che  voi  il  fa- 
rete anche  ora  non  solamente  per  bontà ,  ma- 
ancora  per  un  certo  uso }  aioeome  ancor  io 
per  un  certo  uso  «ni  rallegro  degli  onori  vostri  i, 
1  quali  sento  che  dialisi  conformati  coi»  uria 
nuova  ed  illustre  e  gloriosa  testimonianza  dtilhi 
Reale  Accademia  di  Parigi.  Di  voi  può  dirsi 
con  verità  che  siete  ornamento  ed  onore  di 
Europa  tutta.  Io   mi   rallegro    con  voi  ;  che 
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avendo  adornata   la   nostra   Italia,  venghiate» 
ora  a  rendere  adorna  ancor  la  Francia.    Me 
ne  rallegro  e  godo  più  che  dir  non  so.  State 
«ano.  Bologna,  a3  ottobre  17Ì1* 

5g.  Al  medesimo  a  Padova* 

Io  avrei  desiderato  di  sorprendervi  improv* 
visamente  in  Padova,  aggiungendo  al  piacer 
di  vedervi  e  ringraziarvi  in  persona  delle  tante 
grazie  che  ho  da  voi  ricevute,  quello  ancora 
di  rendervi  alcuna  meraviglia.  Ma  come  so 
che  voi  già  sapete  che  io  sono  in  Venezia , 
e  vo  pure  congetturando  che  voi  sappiate  al- 
tresì che  io  partirò  di  qui  domenica  venendo 
a  Padova,  per  fermarvimi  un  di  o  due;  così 
mancandomi  la  speranza  della  sorpresa,  non 
ho  voluto  mancare  io  di  scrivervi ,  acciocché 
voi  in  vece  di  meravigliarvi  del  mio  arrivo , 
non  abbiate  piuttosto  a  meravigliarvi  che  io 
non  v'abbia  scritto.  Io  sono  in  Venezia  da 
alcune  settimane ,  venutovi  per  udire  alcune 
prediche  di  mio  fratello:  ma  siccome  le  naie 
incombenze  mi  chiamano  a  Bologna,  così  tea 
poco  m' incamminerò  a  quella  volta  ;  dove 
arriverò  assai  felice ,  se  vi  giugnerò  dopo  aver 
veduto  voi  ed  abbracciatovi.  Spero  allo  stesso 
tempo  vedere  e  riverire  il  degnissimo  ed  ìel- 
mortale  compar  vostro;  al  quale  mi  racco- 
pianderete  intanto  molto  molto  y  e  moltissimo 
a  voi  stesso.  State  sano.  Venezia ,  19  feb- 
braro  1733. 
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60.  Al  medesimo  a  Padova. 

Le  rime  del  sig>  Francesco  Algaròtti  che 
mìo  fratello  ha  voluto  dar  fuori  ?  come  son 
belle  e  leggiadre  assai ,  con  -vogliono  princi- 
palmente venir  nelle  mani  degli  ottimi  esti- 
matori :  tra9 quali  essendo  voi  uno  e  de7 primi, 
non  ho  potuto  credere  che  non  vogliano  ve- 
nire in  primo  luogo  a  voi.  Perchè  io  ve  ne 
mando  due  esemplari  r  e  spero  che ,  riguar- 
dando la  bellezza  loror  non  avrete  tempo  né 
di  considerare  né   d'accusar   l'ardir   mio;   il 

rd  però  tanto  più  mi  va  sembrando  degno 
scusa ,  quanto  più  penso  al  valore  di  quelle 
rime  che  vi  offero.  Pregovi  di  accettare  il  dono 
con  tanto  piacere  con  quanto  io  ir  lo  fo. 
State  sano,  ed  amatemi  come  fate.  Bologna  r 
23  marzo  1734* 

61..  Al  medesimo  a  Padova. 

Viene  costà  il  sig.  Giuseppe  Schiavi  Piacen- 
tino 7  giovane  ornato  di  tutte  quelle  gentili 
maniere  e  di  tutti  quei  doni  che  possono  prò* 
venire  sì  dalla  fortuna,  come  dalla  natura  e 
dallo  studio:  e  come  un  effetto  del  discerni* 
mento  eh'  egli  ha  finissimo  nella  Notomia  e 
nella  Medicina,  si  é  il  desiderio  di  conoscer 
voi;  cosi  io  ho  voluto  che  questo  vantaggio, 
il  qua!  di  vero  egli  ed  io  stimiamo  grandissi- 
mo ,  gli  venga  per  mezzo  mio  7  e  che  come 
egli  voi  y  così  voi  lui  conosciate  per  la  mia 
opera.  JSon  vorrei  però  che  T  ottimo  gusto 
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che  egli  ha  sì  nelle  due  suddette  arti,  conte 
ancora  nella  volgar  poesia ,  per  cui  egli  s1  ha 
acquistato  in  Bologna  gran  riputazione  e  sti- 
ma ,  potessero  tanto  presso  di  voi.  che  tette 
le  cortesìe  che  gli   farete ,  gliele  faceste  per 

Srùesto  solo  ,  cosicché  nulla  vi  avanzasse  da 
argli  per  l'amor  mio.  Imperocché  egli  è  mio 
grande  amico ,  e  grandissimo  poi  di  Giampie- 
tro mio  fratèllo ,  il  quale  cosi  lo  starna  cjbe 
nulla  a  me  cede  :  ed  io  vorrei  che  oltre  agli 
ornamenti  che  egli  ha  in  se  stesso ,  e  che  do- 
vranno giovargli  molto  appresso  voi,  gli  gio- 
vasse ancor  molto  V  amicizia  nostra.  Farete 
dunque  che  ciò  sia,  e  ch'egli  il  conosca.  So 
che  égli  ouando  avrà  conosciuto  voi,  dovrà 
Credere  d  aver  conosciuto  il  più  beli1  orna- 
mento di^Pado va ^ anzi  d'Italia.,  e  poeo  avrà 
da  desiderare  di  conoscer  altri.  Io  però  desi- 
dero che  voi  gli  facciate  conoscere  altri  an- 
cora ,  acciocché  egli  meglio  intenda  quanto 
voi'  soprastate  a  tutti.  Valetevi  di  me  ,  se  io 
vaglio  in  nulla  ;  e  quanto  mi  amate  ;  altrettanto 
proccùrate  di  star  sano.  Bologna,  3o luglio  1734* 

62.  Al  medesimo  a  Padova. 

Voi  non  avevate  bisogno  di  tante  ragioni 
per  comandarmi,  dovendo  bastarvi  Y autorità 
che  avete  sopra  di  iqe  grandissima.  Avrei  ben 
io  avuto  bisogno  di  ricevere  la  vostra  urna* 
nissima  lettera  ii>  altro  tempo;  poiché  il  do- 
ver io  uscir  dì  città  poco  dopo  ricevutala,  mi 
ha  impedito  di  proccurarvi  più  numero  di 
componimenti  j  e  Tesser  io  da  parecchi,  mesi 
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in  qua  mal  acconcio  della  testa  e  poco  atto 
ad  ogni  studio  ;  mi  ha  renduto  difficile  oltre* 
modo  il  farvene  uno  mio ,  e  del  tutto  impos- 
sibile il  farlo  buono.  Tuttavolta  perchè,  deoba 
meno  dispiacervi  V  avere  da  me  un  sonetto 
cattivo,  non  ho  lasciato  di  stringere  il  nostro^ 
Ghedini  a  cui  le  Muse  son  più  cortesi,  e  che 
mi  ha  promesso  di  comporne  uno  e  mandar* 
velo  egli  a  dirittura.  Io  sono  ora  in  villa ,  né 
più  Tho  veduto.  Giovami  sperare  che  egli  mi 
abbia  favorito,  e  che  voi  già  a  quest'ora  ab- 
biate ricevuto  un  sonetto  ottimo,  per  cui  mi 
perdonerete  il  pessimo  che  ora  vi  mando.  Se 
crederete  potere  presentar  questo  al  sig.  Gra- 
nani,  tanto  da  me  stimato  e  riverito,  non  la- 
sciente di  presentargli  insieme  e  il  mio  sommo 
ossequio  e  la  memoria  che  ho  delle  mie  somme 
obbligazioni,  e  la  mia  Ottima  volontà,  la  quale 
voglio  che  più  vaglia  appresso  di  lui ,  che  il 
sonetto.  Offerirei  la  stessa  anche  a  voi,  se  io 
noii  fossi  già  da  gran  tempo  così  tutto  vostro 
che  più  non  occorre  che  io  mi  vi  offra.  Tut- 
tavia il  faccio  per  un  certo  uso  che  non  può 
non  piacermi.  Nella  vostra  buona  grazia  mi 
raccomando.  State  sano.  Bologna ,  3o  luglio  1 737» 

63.  Al  medesimo  a  Padova. 

Quando  ebbi  la  vostra  lettera,  U  che  fu 
giovedì ,  il  sig.  Morand  non  era  della  nostra 
Accademia  :  ora  la  vostra  lettera  V  ha  fatto 
essere.  Io  He  ho  scritto  a  lui  stesso  in  un1  e* 
pistola  latina  che  gli  spedirò  tra  pochi  àL 
L'  amore  del  sig.  Oraziani  verso  me ,  che  è , 
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erecT  io ,  un  effetto  del  vostro ,  mi  è  somma- 
mente glorioso.  Io  però  mi  vanto  di  amar  luì 
egualmente,  e  stimarlo  anche  più  e  eoa  più 
ragione.  Conservatemi  l'affetto  di  sì  grand' uo- 
mo ,  e  soprattutto  il  vostro.  State  sano.  Bo- 
logna ,  io  decembre  1737. 

64.  Al  medesimo  a  Padwa. 

Le  opere  del  Valsalva,  non  so  se  più  illu- 
stri per  se  stesse,  o  per  le  illustrazioni  vostre  > 
meritavano  l'impazienza  con  cui  noi  le  aspet- 
tavamo ;  e  la  bella  edizione ,  cosi  elegante  e 
così  ornata ,  e  così  degna  del  Valsalva  e  di 
voi,  che  ne  avete  ora  dato  fuori ,  fa,  ben  co- 
noscere che  noi  non  ci  siamo  ingannati  nel 
desiderio  e  nella  speranza  nostra.  Di  che  vi 
ringraziamo  tanto  del  dono  che  ci  avete  fat- 
to ,  quanto  sogliono  ringraziarsi  gli  uomini 
delle  cose  sómmamente  desiderate ,  è  che  ri- 
cevute sommamente  superano  il  desiderio.  Non 
dubitate  che  questo  sia  il  sentimento  dell'Ac- 
cademia tutta  ;  la  quale  sebbene  non  si  rau- 
rierà  fino  al  novembre,  nel  qual  tempo  io  le 
presenterò  pubblicamente  il  vostro  raro  e  sin* 
golar  dono ,  non  ha  però  lasciato  di  -  far  co- 
noscere ,  qual  sia  per  dimostrarsi  Y  animo  suo 
col  gradimento  privato  di  ciascheduno.  Per  Ìbl 
qual  cosa  non  credo  aver  bisogno  di  raunanza 
per  ringraziarvi  anche  a  nome  comune.  Quanto 
a  pie  poi ,  che  debbo  dirvi  y  avendomi  voi  vo- 
luto onorare  particolarmente  col  dono  di  un 
libro ,  nel  quale  appena  aperto  ho  ritrovato 
ti  mio  nome  congiunto  <soiv  molta  lodey  cioè 
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a  dire  con  molta  «significazione  dell'  amor  ver 
atro?  Perchè  vi  debbo  in  certo  modo  tanto) 
quanta  sarà  V  estensione  di  tatto  il  tempo  sy* 
venire  ,  nel  quale  leggendosi  V  opere  vostre  > 
ai  saprà  pure  che  io  ci  fui  1  e  che  voi  imi 
amaste  ;  e  questo  solo  potrà  rendermi  immor- 
tale e  caro  a  tutti  i  posteri.  Se  io  non  posso 
in  questa  parte  contraccambiarvi,  mi  consolo 
che  voi  non  ne  abbisognate.  Siccome  1'  opera 
vostra  io  voglio  leggerla  con  molta  attenzione, 
fi  più  tosto  studiarla  che  leggerla  7  così  mi 
rimetto  a  farlo  nel  mese  venturo;  perchè  k 
fatiche  scolastiche  che  sopravvengono,  più  mi 
occupano  ora  che  non  faranno  quando  sa- 
ranno sopravvenute;  et  allora  vi  scriverò  il  mio 
giudicio ,  qual  eh'  egli  siasi ,  sebbene  non  po- 
trà essere  se  non  quello  che  già  da  ora  ho 
formato  nell'animo.  Quella  voce  latina  che  voi 
ini  accennate ,  mi  par  bene  usata  1  avendola 
così  usata  il  Bembo ,  che  non  V  avrebbe  usata 
in  un'opera  così  polita,  se  non  l'avessero  usata 
£ti  ottimi  altresì.  Ma  credo  che  chiunque  la 
vedrà  usata  da  voi,  la  crederà  ottima  per  quo* 
sto  istesso;  et  io  pure  l'ho  per  tale,  uscendo 
dalla  penna  vostra ,  la  quale  è  veramente  l' or- 
namento del  nostro  secolo.  State  sano ,  et  a 
voi  stesso  senza  fine  raccomandatemi  Bologna, 
lo-  ottobre  1740. 

65.  ■  Al  medesimo  a  Padova. 

Sabbato  scorso  io  ebbi  uno  di  que'  piaceli 
che  per  la  loro  grande»»  non  si,  possono  tener 
tbitud   nell'animo),  ma  vogliono  eomuniaaró 
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con  gli  amici  :  il  che  se  debbo  far  con  alca* 
no ,  sì  il  debbo  con  voi ,  che  non  solo  il  pia- 
cer mio,  ma   dovete  ancora   sentirne  un  al- 
tro tutto  proprio  e  vostro.  Io  udii  una  molto 
bella  e  dotta  e  polita   et  elegante   accademia 
che  il  vostro  P.  Morgagni  ne  fece  in  occasione 
degli  Ottimati  delle  scuole  de'  Gesuiti.  Se  ella 
mi  piacque   moltissimo   per  la  leggiadrìa  dei 
componimenti,  mi  piacque  ancor  senza  fine; 
considerando  che  tanta   leggiadria   venisse  da 
uno   del  vostro   sangue  ;  U  quale   se  io  non 
amassi  tanto  quanto  io  io  per  se  stesso,  ra- 
merei tuttavia  fuor  di  misura  per  amor  vostro. 
Io  voglio  dunque  che  voi  vi  persuadiate  che 
l'amore  ch'io  porlo  ad  amendue  voi,  non  mi 
fece  parer  bella  quella  gentile  accademia  :  fece 
bensì  che ,  parendomi  bella  ,  ne  sentissi  un  pia- 
cer doppio.  Di  che  mi  rallegro  senza  fine  meco 
medesimo  che  ho  tali  amici ,  e  con  voi  che 
avete  un  tal  figliuolo.  Io  ve  ne  volea  scrivere 
sabbato  aera  ;  ma  V  occupazione  d'  alcune  le- 
sioni non  mei  permise:  Ora  il  faccio  tanto  più 
volentieri,  che  il   farlo   tardi  vi  dovrà  essere 
argomento  che  il  piacere  allora  da  me  sentito 
non  s'  è  scemato    per    alquanti   di ,   e   durerà 
più  lungamente  ,  e  si  accrescerà  di  gran  lun- 
ga ,  se   io   potrò    persuadermi   che   a   voi  sia 
Siaciuta  questa  significazione ,  quantunque  tar- 
a  ,  dell'  animo  mio ,  e  questa  mia    congratu- 
lazione.  State    sano ,    et  amatemi   come  fate. 
Bologna  ,  22  agosto   1742. 
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66.  Mia  signora  Maria  Teresa  Zanotti  Monti 
sua  Sorella  a  Castelfranco, 

s  De1  vostri  augurj  vi  ringrazio  senza  ♦ne;  e 
Come  non  dubito  che  voi  me  gli  facciate  cori 
tutto  r  animo  ;  così  desidero  e  spero  che  me 
gli  farete  sempre.  Io  sarei  bene  il  pia  durò 
uomo  del  mondo ,  se  a  tale  e  tanta  bontà , 
quale  la  vostra  è ,  non  rispondessi  in  quella 
maniera  nella  quale  voi  mi  provocate.  Però 
siate  certa  che  io  dalla  mia  parte  non  manco 
e  di  augurarvi  quanto  so  e  posso  le  buone 
feste  ,  e  di  pregarvele  da  nostro  Signore ,  ij 
quale  son  certo  che  ve  le  concederà ,  se  avrà 
più  di  riguardo  alla  bontà  vostra  che  al  pòco 
anzi  niun  merito  mio.  Al  signor  Niccolò  voi 
porterete  i  miei  ufficj ,  e  farete  che  egli  si 
persuada,  che  amando  io  voi  per  voi  stessa, 
sommamente  ;  vi  amo  ancora  altrettanto  per 
essere  voi  sua.  Io  yeramente  avrei  desiderato 
poterlo  veder  qui,  e  così  dirgli  a  viva  voc£ 
quello  che  ora  preso  voi  di  dirgli  a  nome 
mio }  ma  non  avendo  potuto  vederlo ,  spero 
che  voi  volentieri  supplirete  al  mio  difetto , 
ed  egli  ascolterà  più  volentieri  da  voi  quello 
che  ;  com'  io  credo  y  avrebbe  volentierissima- 
mente  udito  da  me.  Intanto  egli  e  voi  state 
sani  7  e  comandatemi.  Bologna ,  V  antivigilia 
del  S.  Natale.  . 
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$7.  '*     JUa  ititàtsbrux  a  Castelfranco. 

Voi  non  credereste  il  dispiacere  che  a  tutti 
di  casi,  e  alla  signora  Madre  e  a  me  in  primo 
luogo  ha  recato  La  malattia  della  nostra  Nina. 
Nói  l'abbiamo  contìnuamente  àel  pensiero , 
massimamente  dopo  ricevuta  1'  ultima  vostra 
lettera ,  nella  quale  non  ci  date  niuna  sperane 
che  ella  sia  per  guarire  almen  prèstamente. 
Noi  ve  la  raccomandiamo  tutti  7  ed  io  sopra 
tutti  quanto  mai  dir  si  può;  e  vi  preghiamo; 
se  ci  amate  è  se  siete  sorella  come  siete,  a 
far  sì  che  a  lei'  non  manchi  nulla  di  ciò  che 
potesse  o  giovarle  o  consolarla  ;  sebbene  que- 
sta raccomandazione  non  è  per  verun  conto 
necessaria  ;  sapendo  noi  tutti  ed  avendo  an- 
cora esperimentato  V  amor  vostro.  Compren- 
dete da  ciò  il  nostro  dolore ,  che  ancorché 
non  faccia  di  bisogno ,  pure  grandissimamente 
vi  ci  raccomandiamo.  E  non  è  per  questo  però 
che  noi  vogliamo  addossarvi  ogni  cosa.  Met- 
tetevi voi  tutta  la  cura ,  diligenza ,  amore  e 
sollecitudine ,  e  noi  vi  metteremo  tutta  la  spesa: 
e  quindi  è,  clie  vi  preghiamo  a  tener  eohto 
di  tutto  quello  che  farà  bisogno  di  spendere; 
e  come  la  Nina  sark  rimessa  ,  o  prima  anco* 
ra,  sborseremo  tutto  quello  che  avrete  sbof* 
salo  voi.  Questa  è  l1  intenzione  della  signora 
Madre  ?  e  di  me  e  di  tutti  della  casa.  Alcuna 
di  noi  ,  e  se  non  altri ,  io  certamente  sarei 
venuto  costì/  se  non  ci  avesse  trattenuto  il 
timore  di  raddoppiarvi  V  incomodo  ;  anzi  ni 
questo  timore  eziandio  ci  avrebbe  trattenuto. 
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se  jeri  non  fosse  giunto  qui  il  sig.  Niccolò , 
il  qu^le  speriamo  che  sarà  ora  costi,  e  potvfe 
con  r  assistenza  sua  ajutarvi  abbastanza.  Voi 
raccomandate  a  lui  la  povera  Nina;  pregatelo 
e  supplicatelo  tanto ,  quanto  una  moglie  può 
supplicare  un  manto  tale  per  una  tale  sorella^ 
Se  egli  e  voi  aveste  bisogno  di  alcun  altri) 
che  vi  servisse ,  (caso  che  il  male  crescesse: 
che  Dio  noi  voglia)  scrìveteci  subito,  perch$ 
alcuno  di  noi  volerà  costà  per  alleggerirvi  tanto 
quanto  si  può  della  fatica  ;  e  per  assistervi»  Ip 
non  saprei  come  meglio  esprimervi  la  nostr^ 
sollecitudine  e  il  nostro  affanno.  Voi  riguar* 
date  di  far  tutte  quelle  fatiche  che  questa 
disgrazia  richiederà,  in  maniera  che  non  in- 
fermiate voi  ancora.  Addio.  Salutate  carissi- 
mamente la  Nina ,  ed  abbracciatela  ,  se  crede* 
rete  die  questo,  non  possa  moverla  a  pianto; 
e  salutate  ancora  il  signor  Niccolò.  Bologna, 
a5  aprile  1720. 

68,  Mia  signora  Anna  Zanotti  sua  sorella 
a  Castelfranco. 

Cara  carissima  mi  è  stata  la  vostra  lettera, 
e  via  più  ancora  mi  sarà  il  vostro  ritorno  j 
al  quale  oserei  di  persuadervi ,  se  credessi  che 
questo  si  poteste  fare  senza  altrettanto  dispia- 
cere di  cotesti  signori  che  costì  vi  tengono^ 
quanto  sarebbe  il  piacere  di  noi  che  qui  vi 
aspettiamo.  Tf uttàvolta  voi  ci  ritornerete  come 
<*  quando  fia  opportuno.  Non  credo,  che  ab- 
biate perduto  molto  a  perdere  la  speranza 
di  vedere    Spilimberto }   che    finalmente    non 
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avreste  veduto  ivi  niente  che  vi  avesse  recato 
maggior  maraviglia  di  quella  che  V  abbia  già 
recata  il  veder  una  lettera  del  Dottor  Ercole. 
•Ma  che?  credete  voi  che  egli  poi  sia  così 
selvatico  come  altrui  sembra?  Io  per  me  ho 
sempre  creduto  che  egli  possa  parer  cortesia- 
Simo  a  tutti  quelli,  che  gli  sono  lontani.  Ma 
questo  per  ischerzo.  Che  la  Fortezza  vi  sia 
piaciuta  ;  e  mi  piace  e  non  me  ne  meraviglio  : 
mi  meraviglierei  se  il  Casino  non  vi  fosse  pia- 
ciuto; il  quale  dee  veramente  essere  uà  assai 
delizioso  luogo ,  se  egli  è  some  le  altre ,  cose 
del  suo  padrone:  ad  ogni  modo  i  tempi  caldi 
che  corrono,  pòtrebbon  renderlo  meno  ag- 
gradevole ed  avvenente  di  quello  che  per  se 
stesso  è;  che  se  costì  la  stagione  è  tanto  calda 
•quanto  può  essere  7  non  è  niente  più  calda  di 
quello  che  sia  qui  tra  noi;  me  però,  anzi  che 
incomodarmi,  ricrea  e  ristora  assai.  Qui  tutti 
vi  risalutano  ?  e  la  signora  Madre  in  primo 
luogo  e  i  fratelli  9  i  quali  vi  abbracciano  amo- 
revolmente. Il  vezzoso  Trussino  pare  che  sia 
divenuto  tristo  e  dolente  della  vostra  parten- 
za ;  pure  va  crescendo  di  di  in  di ,  e  noi  lo 
governiam  bene.  Voi  mi  farete  al  signor  Ar- 
ciprete raccomandato,  e  a  tutti  gli  .altri  amici, 
se  costì  ve  n'ha  alcuno;  ma  sopra  tutti,  al  si- 
gnor Niccolò  e  alla  valorosa  conduttrice  della 
vostra  sedia;  la  quale  spero  che  saprà  condur 
bene  al  suo  fine  ancor  la  sua  bene  incomin- 
ciata gravidanza.  State  sana  e  di  me  ricorde- 
vole. Bologna  ,  i6  luglio   1718. 
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6vj.        Alla  medesima  a  Castelfranco. 

J  Della  novella  che  Giacomo  vi  recò  ?  non 
avreste  creduto  niente  7  se  piuttosto  aK  giudi  dio 
dell'uomo  aveste  posto  mente )  che  all'amore 
che  mi  ^portate.  Però  vi  ringrazio  dell7  ingannò 
vostro  j  perciocché  veggo  che  egli  è  nato  da 
.no  grandissimo  desiderio.  Nel  resto  qui  tutti 
statalo  bene,  e  la' signora  Madre  ancora;  sé 
non  che  la  vostra  ornai  forse  troppo  lunga 
lontananza  Comincia  ad  inquietarla.  Io  non  vi 
dico  altro  :  ma  voi  conoscete  benissimo  ciò 
che  vi  convenga  di  fare,  e  non  dovete  pre- 
sumere di  avere  un7  ampiezza  d* animo  così 
?  rande  da  poter  ricevere  tutti  ì  favori  che 
ampiezza  della  cortesia  del  signor  Niccolò 
potrebbe  fervi.  Ad  ogni  modo,  voi  penserete 
(  come  e  quando  a  lui  e  a  voi  fia  comodo  ) 
al  ritorno.  Mi  piace  che  abbiate  veduta  Mo- 
dena ;  il  che  vi  dovrà  aver  recato  tanto  di 
maraviglia ,  quanto  farebbe  il  vedere  una  fossa 
che  avesse  sembianza  di  città.  Pure  le  cose 
che  voi  quivi  avrete  vedute,  sono  degne  non 
che  di  una  fossa  di  una  città,  ma  d'una  reg- 
gia. L'Andrea  vi  risaluta,  e  cosi  il  Fattore  e 
còsi  Santo  e  cosi  gli  altri,  che  io  non  potrei 
nominarvi  tutti  :  ma  alcuno  di  loro  vi  scri- 
veranno. Voi  saluteretemi  il  sig.  Arciprete,  e 
terretetni  nella  grazia  del  sig.  Niccolò  e  della 
Teresa  e  vòstra  raccomandato.  Addio*  Bolo- 
gna, 28  luglio  17 18. 
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70.  Alla  medesima  a  Bologna. 

Venni  V  altrieri  a  Russo  sano  e  salvo  ;  ed 
ho  cominciato  a  sentire  la  salubrità  dell9  aria 
che  mi  si  rende  d'ora  in  ora,  dirò  così,  piò 
cortese.  Le  forze  tornano ,  e  ya  tornando  quel 
poco  d'ilarità  di  cui.  io  sono  capace.  Desidero 
intanto  che  voi  stiate  bene  e  tutti  di  casa. 
La  signora  Marchesa  y  che  sta  bene  altresì ,  vi 
saluta  cordialmente.  Io  lo  faccio  pia  di  lei 
A  tutti  i  miei  saluti ,  purché  fra  questi  tatti 
numeriate  anche  il  Manfredi  e  le  sorelle.  Statt 
sana.  Russo  ?  i3  settembre  1737. 

71.  Alla  medesima  a  Bologna. 

Ricevo  la  vostra  de1 271,  per  la  quale  inolia 
e  molto  vi  ringrazio,  dispiacendomi  che  i  v<> 
stri  incomodi  non  vi  lascino.  Vedete  intanto 
che  non  vi  lasci  la  pazienza  ;  la  quale  insomma 
è  il  miglior  rimedio.  Io  sto  qui  pei*  altro  be- 
ne, se  non  che  la  tosse  mi  vien  visitando  un 
poco  la  sera  >  e  massimamente  quando  mi 
muovo ,  o  sento  un  poco  d'aria;  ma  questo 
è  mal  leggiero.  Ringraziavi  poi  anche  del  bi- 
glietto del  sig.  Manfredi ,  che  mi  è  stato  di 
medio  piacere:  voi  glielo  significherete,  se  ne 
avrete  occasione ,  e  gli  renderete  quelle  gra- 
zie che  più  per  me  si  possono.  Piacemi  gran- 
demente che  esso  stia  bene  come  può  ,  ed 
abbia  qualche  intervallo  che  lasci  in  riposo  la 
fortezza  e  la  virtù  dell'  animo  suo.  A  Giam- 
pietro già  risposi  j  e  se  qui  fossero  i  signori, 


Ratta ,  avrei  a  quest'ora  conchiuso  il  negozio 
delle  castellate:  magia  furono  giovedì  gli  ott$ 
giorni  che  la  signora  Marchesa,  la  figlia  e 
due  figli  e  il  sig.  Quaranta  vennero  a  Bolo- 
gna; il  che  mi  maraviglio  che  voi  altri  a  que- 
st'ora non  sappiate.  Forse  torneranno  domane 
a  sera}  ed  k>  stringerò  il  contratto,  e  ve- 
dremo che  la  settimana  ventura  sia  fatto  il 
provvedimento:  ma  qui  mi  dicono  che  biscn 
gnerà  far  bollir  molto ,  perchè  non  venga  il 
vin  dolce,  se  già  a  voi  altri  il  dolce  non  pia41 
eesse.  State  sana ,  e  salutate  tutti  di  casa. 
Russo,  28  settembre  1737. 

72.  Mia  medesima  a  Bologna. 

Jeri,  che  fu  sabbato,  vi  scrissi  &ltra  lettera 
Vi  scrivo  oggi  questa,  dicendovi  che  sto  an- 
che meglio  di  jeri.  Questa  mattina  ho  ricevuto 
la  risposta  che  aspettava  da  Giampietro:  voi 
ne'l  ringraziere te  molto.  Ricordatevi  di  dire  <ad 
Eustachio  che  io  sono  inquieto  per  non  sa* 

E  ere  ancora  di  aual  figura  sta  la  terra.  Se  ne 
a  novelle,  me  le  mandi  e  non  rida.  Lo  pre- 
gherete ancora  a  propcurarmi,  se  mai  puòy 
un  libro  dell' Algarotti.  Spero  che  voi  stiate 
bene  e  tutti  gli  altri.  Salutate  tutti.  Voi  al* 
braccio  sin  di  qua.  State  sana.  Ài  signor  EtH 
stachio  Manfredi  e  alle  sorelle  e  al  sig.  Era?* 
dito,  se  pur  è  in  Bologna,  mille  saluti;  anche 
al  gentil  Bolletti.  Russo,  i3  luglio  1738. 


$•13  LETTELE 

73.  *       Alla  medesima  a  Bologna. 

Aveva  inteso  dal  P.  Abate  Trombelli  de'  vo- 
stri incomodi  ;  ma  non  tanto.  Quanto  me  ne 
spiace  e  vi  compatisco  !  Convìen  eh'  io  vi  dica 
quello,  che  altri  dicono  a  me,  e  vi  dia  quel 
consiglio  di  cui  spesse  volte  avrei  io  più  bi- 
sogno che  verun  altro  :  che  bisogna  fortificar 
l'animo  e  non  abbandonarsi  ;  che  la  malin- 
conia è  un  male  ella  stessa  gravissimo ,  e  rende 
gli  altri  mali  più  gravi.  Vi  solleverà  il  pen- 
sare a  Dio;  fatelo  dunque.  Io  dappoiché  vi 
scrissi  ultimamente ,  sto  meglio.  Ma  questo 
meglio  quanto  durerà  esso  ?  Dell' Algarotti  spero 
che  non  sia  vero  nulla  di  ciò  che  si  dice. 
Recapiterete  la  qui  acclusa  al  sig.  Manfredi  ; 
e  riterretevi  il  Newtonianismo  a  disposizione 
del  P.  Abate.  Cercate  di  vincere  la  tristezza, 
giacché  avete  vinto  il  dolore;  e  sperate  di 
star  bene  per  l'avvenire ,  se  state  bene  al 
presente,  come  spero.  A  tutti  i  nostri,  mille 
saluti.  State  sana.  Russo,  i  agosto  1738. 

74.  Alla  medesima  a  Bologna. 

L'altra  sera  giunsi  qua  sano.  La  mattina 
non  potei  venire  a  casa,  che  ebbi  varie  fac- 
cende e  impegni ,  e  non  mi  sentiva  molto 
franco  della  persona  da  potere  granfatto  al* 
lontanarmi.  Ora  sto  bene.  Desidero  che  voi 
facciate  lo  stesso ,  e  tutti  di  nostra  casa.  Vor- 
rei che  diceste  a  Giampietro  che  io  non  po- 
tei  vedere  D.  Ercole.   Se  egli  vuole  o  stima 
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bene  che  io/  gli  scriva,  basta  che  me  ne  fac- 
ciate cenno  egli  o  voi.  In  questo  punto  giunge 
qui  la  Marchesa  Malaspina ,  magretta  anzi  che 
no,  e  un  poco  gravida.  La  signora  M^chesa 
e'  la  signora  MarcHesina  vi  salutano.  State 
sana.  Comincio  ad  accorgermi  che  fra  alquanti 
dì  mi  bisognerà  un  giustacor'  più  grave.'  Ve- 
drete con  vostro  comodo  di  mandarmi  quello 
che  ho  di  panno  colorato.  Russo ,  18  settem- 
bre j  738. 

75.  Mia  medesima  a  Bologna. 

Vi  scrivo  in  fretta,  perchè  le  molte  visite 
che  ci  conviene  di  far  qui,  ed  anche  di  rice- 
vere, non  mi  lasciali  vivere;  ed  io  vivo  però 
a  dispetto  loro  e  sto  bene.  Il  viaggio  è  stato 
felicissimo;  e  solo  entrando  in  mare  ,  un  poco 
d1  onda  mi  cominciò  a  svegliar  le  vertigini. 
Per  altro  i  canali  non  mi  offendono;  e  il 
mare  stesso  in  cui  entrammo  giovedì  con  la 
gondola,  seguendo  il  reale  e  magnifico  Bu- 
cintoro ,  mi  fu  placido  e  cortese.  Noi  parti- 
remo di  qui  martedì  forse  ;  o  al  più  tardi 
mercoledì.  State  sana,  e  raccomandatemi  a 
Dio.  Salutate  Giampietro  e  D.  Ercole  e  tutti 
i  nipoti ,  ne  tralasciate  Zannino  ;  e  se  vedete 
Tonino  Monti,  a  lui  purè  raccomandatemi 
tanto  tanto  e  poi  tanto.  Addio  anche  al  sig. 
Bolle tli.  Venezia,  28  maggio  174°* 
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36.  Al  sig.  Doti.  Jacopo  Bartolomeo  Beccari 
a  Bologna* 

,  Annessa  a  questa  mia  troveifete  una  leUera 
del  sig.  Morgagni,  cui  leggendo,  ho  creduto 
non  dovervi  dispiacere  il  vederla  ;  ed  anche , 
se  voi  stesso  scrìveste  a  quel  signor  due  ver* 
si,  non  sarebbe,  a  mio  giudizio,  altro  che  bene. 
Io  gli  scrìssi  già ,  pregandolo  a  nome  delTAo 
cademia  di  ricevere  ed  assettare  quegli  scritti 
del  Valsalva  che  ali1  Accademia  stessa  appar- 
tengono; e  il  ripregai  sul  fine  della  lettera  a 
voler  pure  prepararci  pei  nòstri  Atti  una 
qualche  dissertazion  sua  7  ed  altre  poche  cose 
aggiunsi  a  nome  mio  sopra  affari  miei  pro- 
prj.  Ciò  che  egli  risponda,  il  vedrete  nella 
sua  lettera  da  voi  stesso  :  e  farete  altresì  die 
il  veggano  cotesti  signori  della,  nostra  adu- 
nanza, se  vi  piacerà  ;  né  io  veggo  pache  non 
debba  piacervi  ;  ma  pure  farete  a  modo  vo- 
stro ,  così  però  che  mi  conserviate  diligente* 
mente  la  detta  lettera  che  non  si  perda , 
premendomi  fuor  d'ogni  credere  che  ella  re- 
sti per  sempre  unita  a  tutte  le  altre  che  ven- 
gono scrìtte  all'Accademia.  Pregovi  riverire  il 
sig.  Manfredi  a  nome  mio  )  e  recargli  V  altra 
lettera  che  a  questa  pure  vedrete  annessa ,  e 
che  va  a  lui.  Io  V  ho  ricevuta  con  una  del 
sig,  Rizaetti ,  nella  quale  questo  signore  rende 
au Accademia  tante  grazie-  per  Tacce ttazioa 
sua  quante  non  potrebbe  credersi  senza  leg- 
gere la  sua  lettera  istessa.  lì  vostro  Grave- 
saiide   noa  isti  oxioso^  q,  mi  va  iifeggnaatfe 
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pure  le  belle  cose,  Vo  rileggendo  gli  esperi- 
menti del  Newton  con  un  piacere  che  sarebbe 
molto  maggiore  se  io  avessi  qui  e  voi  e  il 
nostro  Manfredi  che  me  ne  spiegaste  i  passi 
più  oscuri.  Tuttavia  non  mi  pento  del  mio 
studio,  e  molto  meno  me  ne  pentirò ,  se  voi 
frattanto  opererete  col  sig.  Capitano  in  ma* 
niera,  che  al  mio  ritorno  sieno  pronte  alcune 
lenti ,  colle  quali  possiamo  dar  opera  alle  tanto 
aspettate  esperienze  in  quella  miglior  maniera 
che  si  potrà.  Di  questo  istesso  ho  scritto  an- 
che al  sig.  Baciali ,  indicandogli  alcuni  luoghi 
dove  si  trovano  varie  lenti  credute  non  cat- 
tive dal  nostro  D.  Castelvetri.  Voi  vedete  che 
l'Accademia  mi  preme  ;  ma  credetemi  che  as* 
sai  ancora  mi  preme  la  signora  Marchesa  Batta , 
a  cui  voglio  portiate  i  miei  rispetti,  e  la  sa- 
lutiate con  tanto  affetto ,  che  ella  possa  cono- 
scere un  tal  saluto  non  poterle  venire  da  altri 
che  da  me  solo.  Voglio  dire  che  non  vorrei 
che  voi  vi  prendeste  alcuna  parte'  nel  merito 
di  un  tal  saluto,  ma  tutto  il  lasciaste  a  me  f 
sapendo  bene  quanto  voi  siate  avido  di  dito 
nir  meritevole.  Rallegratevi  ancora  con  lei 
delle  sue  feste  alla  Cavallina  ;  e  state  sano: 
Crespelano,  5  agosto  1723. 

*7.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Appena  giunto  a  Bologna  mi  convenne  ve- 
nire a  Crespelano.  Questa  fretta ,  e  il  sup- 
porre che -voi  non  aveste  ora  bisogno  dei  globi 
a  avorio  che  mi  mandaste  a  Rtissò,furon  ca- 
gione che  io  non  m'avvisa*  di  restótitimgtii 
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siccome  il  voler  fore  alcune  mutazioni  nell'àsto-1 
ria  delTInstituto  da  me  scritta /per  piacere 
parte  a  Leprotti  cui  la  mostrai ,  e  parte 
a  me  stesso  ;  è  stato  cagione  che  io  ho  in- 
dugiato fino  ad  ora  a  mandarcela.  Vi  prego 
a  leggerla  attentamente ,  cercandovi  con  dili- 
genza gli  errori-;  perciocché  questi  essendo 
molti,  potrebbe  alcuno  fàcilmente  sfuggirvi. 
Gom1  io  T  ho  scritta  su  1  fondamento  solo  di 
quelle  notizie  popolari  ed  incerte  che  sono 
in  bocca  della  città,  così  non  prenderei  ma- 
raviglia se  vi  fosse  alcun  errore  d' istoria.  Io 
però  non  ho  asserito  cosa  che  o  non  mi  ri- 
cordi io,  o  non  abbia  dimandato  a  persona 
che  dica  di  ricordarsene,  come  potrete  rac- 
cogliere dalle  lacune  che  tratto  tratto  vi  sono, 
Mancando  ora  il  nome  di  taluno ,  ora  il  nu- 
mero di  qualche  anno,  ora  una  cosa,  ora 
un1  altra:  le  quali  lacune  ho  amato  meglio  di 
lasciar  vuote  che  riempirle  d' incertezza  ;  poi- 
ché ne  la  mia  memoria  bastava ,  né  quella 
degli  altri  mi  soccorrea;  ed  hammi  anche 
finto  negligente  la    speranza    che  io  avea  in 

rlli  cui  avessi  mostrata  quest'opera  prima 
darla  al  pubblico,  i  quali  avrébbono  po- 
tuto emendarmela,  e  tra  i  quali  voi  siete  il 
primo.  La  somma  premura  con  cui  vi  prego 
a  ricercare  in  quebta  mia  istoria  gli  errori 
del  fatto,  non  vorrei  che  vi  facesse  credere 
che  io  vi  pregassi  con  minor  premura  a  ri- 
cercare anche  gli  errori  di  qualsivoglia  altra 
maniera.  Il  sig.  Manfredi  mi  diede  in  iscritto 
una  nota  degli  errori  che  vi  trovò  d' ogni  sor- 
ta ;  e  dei  dubbj  che  egli  aveva  in  varj  luoghi. 
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Io  vorrei  dà  voi  il  medesimo,  così  vera- 
mente che  vi  sia  comodo  e  possiate  farlo* 
JEgli  in  quel  luogo  dove  io  descriveva  la  stanza 
degli  strumenti  >  astronomici,  e  in  quell'altro 
dove  io  descriveva  la  .  Specula ,  assai  succihW. 
temente  mi  mostrò  che  gli  sarebbe  piaciuto 
che. io  fossi  venuta  più  al  particolare ,  e  mi- 
fossi  disteso  alquanto  più;  e  mi  significò  le 
cose  che  in  quei  due  luoghi  avrei  potuto  nu- 
merare, senea  parere  però  di  fare  un  inven-t 
tario.  Io  mutai  que'due  luoghi  come  era  pia* 
cinto  a  lui  7  e  piacque  a  me  di  mutarne  ancor, 
altri  per  .non  essere  piò  minuto  nelle  cose  astro- 
nomiche che  pl&rQve»  Così,  mi  sono  distesa 
in  ciò  che  appartiene  alla  stanza  delle ,  Anti- 
chità e  alla  Biblioteca ,  tanto  quanto  vedrete. 
Non  so  se  io  possa  stendermi  più  di  quello 
che  ho  iattorin  ciò  che  appartiene  alle  stanze 
della  Fisica  e  a  quelle  dell7  Istoria  naturale. 
Ho  voluto  lasciarne  il  giudizio  a  voi ,  cui 
prego  ad  accennarmi  se  alcuna  cosa  vi  man- 
chi ;  perchè  senza  il  giudicio  e  consiglio  vo- 
stro io  non  vi  muterò  nulla/  parendo  pus* 
a  me ,  se  la  memoria  non  mi  M  ingannato  r 
di  aver  numerato  tutte,  le  cose  che  vi  si  pò- 
tean  numerare  senza  fare,  un  catalogo»  Però, 
vi  prega  di  avvertir  bene  a  .questa  parte; 
come  '  vi  prego  altre*!  di  spedirmi  ogni,  posa 
quanto,  più  presto  potete,  cosicché  (quando 
a  ciò  fo*se  d'  uopo  )  intermettiate  e  differiate 
ancora  ad  altro  tempo  la  fatica  intrapresa  di 
far  le  note  che  voi  sapete  sopra  le  disserta* 
zioni  consegnatevi:  Le  quali  note  non  mi  sa- 
ranno d'  uopo  che  questo  novembre ,  e  fora* 
Zahotti  F.  M.  Voi.  I.  "  37 
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anco  più  oltre  ;  giacché»  il  Manfredi  mi  fa  «po' 
rare  le  note  che  «gli  &  sopra  le  disfiertaxàoui 
Matematiche  tea  non  molto.  Io  credo  che  sari* 
a  Bologna  per  s.  Petronio.  Se  voi  allora  po- 
teste restituirmi  la  mia  istoria  e  darmene  il 
giudicio  vostro,  questo  mi  sarebbe  tanto  grato 
quanto  altra  cosa  y  pensando  io  di  andar  di 
poi  a  Vedrana;  e  vedrei  se  potessi  aver  quivi 
alcun  poco  di  tempo  per  emendar  quegli  er- 
bori ohe  voi  mi  aveste  mostrati  Ma  aiuoa 
dosa  mi  sarà  tanto  grata,  quanto  che  voi. le- 
niate questa  mia  istoria  deU  Instituto  e  dell'Ao 
«ademia  in  maniera ,  che  persona,  del  mondo 
non  la  vegga.  Per  quanto  mi  prema. qua!  *i 
sia  altra  cosa,  ninna  mi  preme,  maggiormente 
che  questa;  e  so  il  perchè,  ansa  i  pepehfe 
Ve  ne  prego  dunque  caldamente.  State,  sa*** 
Crespelano,  a3  settembre  1726. 

78.        Al  sig.  Marchese  Cario  Grassi 
a  Rortuu 

La  novella  ch'io  sento  che  ella  ,  sig,  Mai* 
diesino  gentilissimo ,  sia  giunta  a  Roma  -  fidi? 
cernente,  mi  dà  tanto  piacere,  quanto  appetta 
potranno  averne  ile  belle  Romane  7  che;  tutte 
conoscendo  il  valor  suo ,  dovranno  essere  -moli* 
liete  del  suo  arrivo.  Non-  così  le  belle  dà.  qua 
che:  sono  triste  e  manroconosedopolasua.pstf- 
*  tenza.  Io  lo  sono  stato  in  maniera ,  che  parava 
ch'io  fossi  una  bella  dama  ancor  io.  Ma  sfa- 
sciando le  bàje,  le  dico  che  swi  bei»  lieto  éé 
suo  felice  arrivo*  Io  feci  all'Accademia  deU'Itt- 
«Utata  i  suoi  conaplimenti}'.  e:  Rassicuro .  che 


furono  molta  graditi  y  e  il  *ig.  Manfredi  Pre* 
bidente  m'impone  di  ringraziarla  anomfe  00* 
mutte  di  tutti ,  ed  anche  a  Home  proprio  di 
Ini.  Io  la  prego  a  far  sì  che  la  memoria  del* 
l'Accademia  le  stia  viva  nelP  animo  y  non  dieo 
quanto  quella  d1 alcuna  bella  7 .  ma  almeno  :  in 
proporzione  subdupla;  cosicché  ritardandosi 
di  questa  cento  volte  al  giorno ,  si  ricordi  di 

rlla  almeno  cinquanta*  Se  la  conversazione 
signor  Cardinale  di  Polignac  7  quella  del 
sig.  Cardinale  Davia  ,  quella  del  sig.  Leprotti 
o- del  P.  Abate  Galiam  le  somministrassei* 
qualche  cosa  da  poter  ragionarne  nella  nostra 
Accademia,  la  prego  vivamente  a  partecipai^ 
niela.  E  insomma  k  prego  a  ricordarsi  che, 
óltre  le  Dame,  sono,  anche  al  mondo  la  Geor 
mutria,  la  Filosofia,  l'Accademia;  e  che  in 
somma  vi  sono  ancor  io,  L'altra  sera  nell'AC*- 
cademia  il  signor  Manfredi  lesse  certa  disser* 
tazion  sua  y  in  crii  propose  una  marnerà  di  mi- 
surare la  velocità  dell9 acqua  corrente.  L'acqua 
corrente  nella  sua  superficie  ha  meno  velocità 
ohe  nelle  parti  più  profonde ,  le  quali  quanto 
più  sono  profonde ,  tanto  V  acqua  è  più  veto* 
ce ,  non  considerando  le  resistenze  esterne 
elle  vengonle  fatte  o  dalle  rive  o  dal  fonde. 
Ora  è  cosa  molto  oscura  il  aapere  con  quale 
■vqkocità  corra  1?  acqua  in  un  dato  sito  sottt> 
la  superficie  ;  e  questo  <è  ciò  ohe  il  sig- Man- 
fredi intese  di  spiegare ,  proponendo  un  esp*- 
firnento  ohe  par  facile  e  chiaro.  Il  Graveaande 
lo  ha  fatto  con  dimostrazioni  che  pajono 
troppo  lunghe  e  troppo  cottili;  e  noi  non, 
corremmo    che    la   verità,  ci  costasse»  Unta 
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fatica.  La  saluto  caramente ;  e  l'abbraccio  e  la 
bacio  fin  di  qua.  Bologna,  4  decembre  1726. 

79.  '  Al  medesimo  a  Roma. 

Se  dèlia  brevità  delle  mie  lettere  ella  dà 
la  colpa  tutta  intera  alla  malinconia/  la  sua 
accusa  è  in  gran  parte  una  calunnia  ;  poiché 
in  verità  qualche  parte  di  una  tal  colpa  dee 
attribuirsi  alle  applicazioni  che  io  ho  per  ca- 
gion  della  scuola ,  e  per  mettere  insieme  l'isto- 
ria letteraria  -  cosi  disordinata  e  malconcia  7 
com'è  ,  dell'Accademia  e  deU' Institela.  Queste 
vacanze  di  Pasqua  ho  posto  mano  alle  cose 
matematiche  per  riconoscerne  il  fondo ,  e  dar 
loro  qualche  colore.  Questa  materia  è  la  più 
faticosa  ;  perchè  qui  chi .  non  intende  tutto , 
non.  intende  nulla  3  e  talvolta  un  picciolo  er- 
rore di». colui  che  ha  scritto,  costerà  lunga 
fatica  a  colui  che  legge ,  senza  la  quale  niente 
più  varrebbe  il  leggere  che  il  non  leggere. 
Una  dissertazione  sopra  .  le  leggi  del  moto  > 
quantunque  da  me  letta  altre  volte ,  mi  ha 
fatto  perdere  il  cervello  per  intenderla.  Con 
l'occasione  che  io  riferirò  questa,  mi  con- 
verrà riferire  ancor  quella  molto  elegante  che 
ella  fece  sopra  la  stessa  materia,  quantunque 
-più  ristretta:  e  questa  pure  ho  avuto  a  im- 
.pazzire  per  rimettermela  in  capo ,  giacché  ella 
non  me  ne  lasciò  alcun  esemplare  5  onde  ho 
avuto  a  benedirla  assai  volte.  In  queste  prove 
del  mio  spirito  ho  conosciuto  quanto  io  ab- 
bia perduto ,  ancorché  giovane ,  della  passata 
mia:  forza   e    del  .odo.  fanciullesco    valore, 


LETTERE-  5àf 

reggendo  io  01%  che  non  posso  assolutamente- 
più  reggere  ai  discorsi  ancor  meno  sottili  della 
Geometria.  Ma  lasciando    me  ,    e    venendo    a- 
qualche  cosa  di  meglio ,'  cioè  a  lei ,  mi  ralle- 
gro molto  della  disposizione  che  hanno  i  suoi 
parenti  di  lasciarla  tornar  qua.  Di  che  io  son 
contentissimo  ,  avvisando ,  come  ella  fa,  che  il* 
tornar  poi   a    Roma   sarà    pensier    suo.    Ella 
venga  pur  qua,  che  io  intanto  abbia   il    pia-? 
Cere  di  rivederla  e    baciarla.   Ma    vorrei    che 
F  ipocondria  non  le  si  rendesse  cosi  domestica. 
Io  so  che  quando  io  viaggiassi,  non   La  vor- 
rei meco.  Ella  si  guardi  però  quanto  può  che- 
le vertigini  non    la    assahscano ,  perchè  sona 
amiche  della   malinconia.    Di   fatti    il    Fabri  f 
che  m'impose    di    riverirla ,    è   appunto    quel 
Fabri  che  ella  ha  inteso  5   e    come  il  vedrò  j 
se  egli  è  a  Bologna,  la  servirò  portandogli  i 
suoi  saluti.  Il  signor  Martelli ,  per   quel    che 
>  sento,  si  trova  meglio.  Il  suo  signor  Padre  ò 
aggravato  dalla  sua   flussione:  ma    qui    corre 
una  stagione  che  l'aver  male    è   venuto    all^ 
moda;   e   bisogna    essere    almen    raffreddato ,' 
come  io  sono ,  per  non  dar  maraviglia.  L' abi 
braccio  e  bacio  per  le  mille  volte*    Bologna, 
19"  aprile  1727, 

So.-  Al  sig.  Doti.  Fernand* Antonio  Ghedini 
a  Cadice. 

Bene  avete  fatto  a  promettermene  una  pi 
lunga  ;  ma  questa  istessa   poteva    essere  meit 
breve  ^  se  voi  aveste   voluto    scrivere   ot  pia 
stretto  o  in  più  lungo  foglio  5  o  piuttosto  03 
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voi  aveste  Voluto  aver  riguardo  af  desidèrio 
mio  ,  che  siccome  è  grandissimo ,  così  non 
può  restar  soddisfatto  di  così  picciola  lettera. 
Ala  Dio  ve  la  perdoni.  Io  son  però  soddisfat- 
tissimo del  vostro  bene  star  costi ,  che  più 
ini  piace  intender  da  voi  ;  che  da  Piombini  o 
da  qualunque  altro.  Della  navigazion  vostra  io 
non  so  quello  che  io  ne  desideri  ;  ma  se  egli 
pur  vi  piace  di  andarvene  ;  così  piace  ancora 
a  me ,  e  ve  ne  desidero  e  ve  ne  auguro  fe- 
licità. Così  potessi  venir  vosco.  Io  qui  studio 
alquanto  le  leggi ,  e  terrò  forse  quantoprima 
.  conclusion  pubblica.  Mio  fratello  la  terrà  cer- 
tamente di  Teologia.  Ma  queste  som  cose  òhe 
foco  importano.  Quello  che  importa  assai  ?s 
che  voi  mi  amiate  e  stiate  sano.  Se  non 
jnì  manderete  un'altra  vostra  lettera  più  co- 
piosa y  io  converrò  in  giudicio  questa  pfò 
breve  che  me  l'ha  promessa.  Di  nuovo  state 
sa  no  ^  e  raccomandatemi  a  Mazzoni;  siccome 
a  voi  Ercole  e  Beccali  nostro  e  Morgagni  si 
raccomandano.  Bologna ,  2  maggio  1714- 

81.  Al  medesimo  a  Cadice. 

A9  dì  passati  vi  mandai  una  mia  lettera  la- 
tina con  un7  altra  assai  bella  del  nostro  Mor- 
gagni per  la  via  del  vostro  Bonini.  Ora  m'è 
piaciuto  mandarvi  questa  per  via  di  Genova , 
acciocché  se  V  una  o  V altra  venisse  a  perder» 
si  y  voi  non  pertanto  veftiste  a  riceverne  o 
Tutta  o  l'altra;  sebbene  qui  era  sparsa  voce 
che  voi  foste  già  partito  di  Cadice  :  fl.  che 
«eè;  quando  ci  rivedremo  mai  più/  Ghedin 
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grio?  e  quando  sarà  queir  ora  eli*  io  possa  di 
puovo  abbracciarvi  e  baciarvi?  Dio  vi  fortuiti 
cotesto  viaggio ,  e  vel  faccia  allegro  e  felice  j 
siccome  noi  vi  desideriamo  e  siccome  voi  me- 
ritate; e  siccome  anche  spero  che   «gli  farà 
per  k  sua  somma  ed  infinita    bontà  ;    e    per 
la  vostra.  Noi  di  qua  eravamo  in  gran  timore 
per  la  pestilenza  che  era  di   nuovo    sorta   in 
Germania^  e  facea  del  male  assai }  ed  anche 
qui  non  cessava  il  morbo  .  delle    bestie  •    che 
pure  era  spaventevol  cosa  e    di    gran   danno 
alle  campagne.  Piaccia    a    Dio    che    noi    non 
siamo  ora  j  fatta  la  pace ,  in  maggior  pericolo 
^he .  noi  non  eravamo  al  tempo  delle  furiose 
guerre:  il  che  però  se  a  Dio  piace ,  sia  così  come 
3' vuole;  che  oltreché  egli  è  il  padrone ,  ciò  fia 
anche  per  molti  forse  il  meglio.  Il  vostro  Beb- 
cari  aveva  avuta  alquanti  dì  la  febbre ,  ma  oggi 
ne  era  libero.  Manfredi  e  gli  altri  vostri  erano 
salvi;  tra1  quali  pure    M  azzacorati ,  che  dovea 
tenere  conclusion  pubblica  netto  studio  e  chie- 
dere la  Lettura  )  la  quale  dovrebbe   essere   a 
lui  facile  da  conseguirsi  ;  ma  in  questi  tempi 
ogni  cosa  è  difficile.  Questo  è    quanto   posso 
scrivervi  delle  nostre  cose.   Vorrei  bene   che 
voi  mi  scriveste  delle  vostre  di  voi,   e.  mas- 
simamente della  vostra  salute  j  che  tutto  il  re- 
cto io  ho  per  nulla.  Ghedini  mio,  se  voi  ter- 
rete memoria   dì  me ,    e  mi    amerete    e  mi 
priverete  ?  farete  quello  appunto  verso  dime 
che  io  fo  e  farò    sempre   verso   di   voi  ;    con 
questo  7  che  voi  il  farete  per"  cortesia ,  ed  io 
per  gratitudine  :  né  per    questo    però    dovete 
^arlo  ipenp  di   me-    anzi   tanto    più ;    quanto 
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sarà. laudabile  in  voi  che  opererete  cortesi*, 
che  in  me  sarà  che  farò  V  obbligo  mio.  Io 
vi  avrei  fatto  scrivere  alquanti  versi  qui  sotto 
la  mia  dagli  altri  vostri  amici ,  come  già  in. 
un'altra  mia  lettera  vi  promisi  di  dover  (are 
e  come  anche  feci ,  che  sotto  quella  v3  era 
un7  altra  del  vostro  Lenzi,  ed  una  pure  di 
mio  fratello  j  ma  non  credereste  della  fretta 
con  la  quale  io    ho  scritto    questa,  e  conse~ 

Sata  subito  al  mercatante  :  ,  oltreché  ,  s' io 
bbo  dire  il  vero ,  non  sono  gli  uomini  cosi 
pronti  a  scrivervi  come  son  pronti  ad  amarvi 
e  a  desiderarvi  che  .siate  sano;  il  che  però  io 
non  desidero  meno  di  loro.  Addio.  Bologna, 
i4  agosto  1714* 

83.       Mia  signora  Marchesa  Elisabetta 
Ercolani  Ratta  in.  prilla. 

Spero  che  la  riveritissima  e  stimatissima  «- 

Sora  Marchesa  sarà  giunta  costà  a  Vedrana 
icemente  ;  e  cosi  voglio  persuadermelo  ,  che 
già  da  ora  non  dubito  di  rallegrarmene  con 
esso  lei.  Non  è  però  che  la  mia  persuasione 
non  sia  per  maggiormente  piacermi ,  se  io  ne 
intenderò  da  lei  medesima.  A  lei  sta  dunque 
di  rendermi  pienamente  pago  con  una  sua  let- 
tera- D  cattivo  tempo  che  corre  qui ,  non  la* 
scia  che  io  possa  lusingarmi  che  egli  debba 
esser  costì  migliore.  Non  vorrei  che  com'egli 
turba  la  nostra  Filosofia,  codi  ancora  turbasse 
Ja  purga  di  lei.  E  mi  augura  per  questo  che 
ella  sia  men  delicata  che  non  sono  gli  espe- 
«  rimenti   del  Newton  :  ai  quali  avendo  noi 
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provveduto  coi  finissimi  prismi  che  il  signor 
Randelli  ci  ha  fatto  cprtesemente  venire  di 
Modena,  tuttavia  essi  esperimenti  non  sontf 
aacora  contenti ,  se  non  hanno  alquanti  giorni 
dei  più  sereni  e  dei  più  chiari  col  Sole  puro 
e  sgombro  di  ogni  nuvolo.  Non  è  però  che 
la  finezza  dei  detti  prismi  non  abbia  molto  a 
quest'ora  giovato;  giacché  le  prove  che  se 
ne  fecero  jerì  a  varj  raggi  di  Sole  che  sfug- 
givano tra  le  nuvole ,  mostrarono,  ciò  che  io 
da  molti  anni  in  qua  desiderava  sommamente 
di  vedere ,  cioè  la  verità  del  sistema  Newto- 
niano. Tuttavia  poche  prove  e  di  un  giorno 
solo  non  bastavo  ai  Fisici;  che  per  natura 
loro  sogliono  essere  come  le  donne>,  che  vale 
a  dire  y  timidi  •  e  difficili  a  persuadersi*  Questa 
mattina  si  è  poi  fatta  l'Accademia  tanto  aspet- 
tata alla  presenza  del  Cardinale  '  e  de1  Mae- 
strati  tutti.  Il  Marchese  Grassi  vi  ha  recitata 
un  suo  ragionamento  con  altrui,  piacere  e 
mio  :  ed  io  sono  assai  più  contento  di  lui  che 
di  me;  perchè  egli  mi  è  piaciuto,  et  io  non 
lio  saputo  piacermi.  Ma  pure  spero  che  io 
mi  piacerò  una  volta  ;  se  ella  col  comandarmi 
-vorrà  farmi  conoscere  che  ella  mi  tenga  buono 
da  qualche  cosa.  La  prego  a  conservarmi  la 
sua  stimatissima  grazia,  e  portare  i  miei  ri- 
spetti al  sig.  Marchese  e  sig.  D.  Pietro  e  signor 
D.  Giuseppe.  Bologna,  14  giugno  1724* 

£3.  Alla  medesima  in  fitta. 

Sento  che  ella  si  trova  costì  in    una   assai 
,bella  ed  assai  grande   compgnia.   Io  me  ne 
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rallegro  con  lei  e  con  tutti  i  suoi  compagni, 
toltone  i  Ubri;  i  quali  eran  venuti  costà  eoo 
una  infinita  speranza  di  dover  esser  letti  at- 
tentamente da  lei  ;  m$  in  tanto  strepito  -con- 
verrà loro  cedere  ad  altri,  e  lasciare  parlar 
quelli  che  certo  non  parleran  così  bene  come 
parlerebbono  essi.  Le  Confessioni  di  S.  Ago- 
stino furono  ben  fortunate,  che  essendo  ri- 
maste a  Bologna  presso  di  me,  non  hanno 
corso  sì  gran  perìcolo.  Vorrei  che  almeno  la 
lingua  franzese  potesse  venir  talvolta  a  ritro- 
varla e  farsi  sentire  al  suo  tavolino:  ma  io 
non  mi  fido  neppur  di  questo.  Però  non  ho 
voluto  mettere  questa  lettera  in  urta  lingua 
che  ella  costì  non  potrebbe  così  facilmente 
ascoltare.  Spero  che  le  nuove  saranno  am- 
messe più  facilmente.  L'altra  sera  vidi  il  si- 
*  gnor  Conte  Vincenzo  suo  fratello  ,  che  si  trova 
benissimo.  Egli  mi  disse  che  il  suo  sig.  Pa- 
dre sarebbe  venuto  a  Bologna  forse  il  giorno 
appresso  ;  il  che  non  è  poi  seguito  :  anzi  que- 
sta mattina  ho  inteso  dal  camerìer  suo  che 
egli  non  ci  ritornerà  che  tra  alquanti  giorni. 
Intendo  altresì  dal  medesimo  star  lui  benis- 
simo e  con  ottima  salute  :  di  che  mi  rallegro 
meco  stesso ,  quanto  con  lei.  Jeri  feci  una  vi- 
sita alla  signora  Donna  Gentile  ;  che  sta  benìs- 
simo ,  e  m' impose  di  riverirla  e  ringraziarla. 
Mi  disse  ancora  che  la  sera  inna&ci  D.  Giu- 
seppe le  era  apparso  nel  cortile ,  e  subito  dis- 
parve. Vorrebbe  sapere  se  quello  fu  un  se- 
gno, o  se  fu  verità;  perchè  egli  imbrogliò 
talmente  tutto  ciò  che  diceva,  che  diede  alia 
«visione  tutta  la  spmbiaiwa  di^  un  sogno  5  ma 


ella  stessa  penda  di  scriverne  a  lui  medesima 
D  puttino  suo  seguita  col  suo  rapido ,  e  ere- 
desi  senza  dubbio  che  scamperà,  il  sig.  Abate 
Fontana  è  caduto  infermo  di  una  febbre  molto 
acuta  che  lo  ha  preso  a  i  bagni  della  Porret- 
ta.  Quello  che  se  ne  dice,  non  gli  fa  troppo 
btion  augurio.  Non  ho  altro  che  dirle  di  nuo- 
to. Però  venendo  a  quello  che  non  è  né  dee 
parerle  nuovo  in  modo  alcuno,  posso  assicu- 
rarla della  mia  leale  ed  ossequiosa  servitù. 
La  prego  assicurarne  altresì  il  sig.  Marchese 
suo,  salutando  per  patte  Mia  il  sig.  B.  Giu- 
seppe e  il  sig.  D.  Michele:  e  con  tutto  P os- 
sequio mi  dico.  Bologna ,  6  agosto  1725. 

84.  Alla  medesima  in  Pilla. 

1     Spero  che  ella    sia    felicemente    arrivata   a 
Vedrana;  ma  temo  che  vi  abbia  trovato  delle 
pioggie ,  o  piuttosto  che  le  pioggie  sieno  ve- 
nute a  trovar  lei.  Se  così  è ,  pare  che  i  nembi 
seguano  il  bello ,  ed  abbiano  più  intendimento 
che  noi  non  vorremmo  ;  e  forse  alcuno   po- 
trebbe augurarsi    di   divenire    uno    di    questi 
nembi ,  tanto  più  che  muti  di  loro   ha,  ere- 
sio, alcuna  stamperìa  che  lo    trattenga.    Ma 
se  ella  ha  le   pioggie    che  la   seguono ,   non 
abbiamo  gii  noi  sereno  $  il  qual  pare  che  par- 
tisse di  qui  al  partir  di  lei,  e  poca  acqua  ci 
^  stata  indizio  della  molta  caduta  nel  territo- 
rio. Queste  sono  le  novelle  ch'io  posso  scri- 
verle. Un  uomo'che  non  va  in  luogo  alcuno,  e 
non  vede  tutto  Ti  dì  altro  che    alcuni    libri*  e 
un  ragazzo  della  stamperia  ^  non   può   sapere 


altro ,  se  non  quello  che  va  accadendo  tra*  i 
venti  e  le  nuvole.  Tuttavolta,  acciocché  non 
paja  ch'io  le  Scriva  dal  cielo,  le  mando  uniti 
a  questa  mia  due  frontespizj  del  consaputo 
libro,  de9  quali  ella  farà  queir  uso  che  crederà 
più  approposito.  Se  questo  non  bastasse  a  per- 
suaderla ch'io  sono  in  terra  7  ella  potrà  es- 
serne persuasa  dalle  righe  che  seguono,  se 
già  queste  non  le  paresser  venute  anch'  esse 
dal  cielo  7  come  la  pioggia  e  la  grandine.  Per 
quanto  belle  esser  possano,  l'assicuro  che  U 
pazzareilo  che  le  scrive  ;  non  è  niente  celeste. 
Stia  sana. 

85.  Alla  medesima  a  Bologna. 

Io  son  giunto  col  cattivo  tempo ,  mio  com- 
pagno fedele ,  a  Crespelano  ;  e  col  medesimo 
vi  sono  stato  già  per  due  giorni  :   oggi   sola- 
mente mi  si  è  levata  d'attorno  tal  compagnia, 
che  per  memoria  però  mi  ha  lasciato  un  rat 
freddor  grande  congiunto  a  molte  flussioni  7  a 
cacciar  le  quali  basterebbe  lo  starmi  rinchiuso 
nella  mia  stanza ,  se  come   questa   può   chiu- 
dersi agli  uomini ,  potesse  così  anche  chiudersi 
a  due  miei  mortali  nemici  ;  voglio  dire  il  freddo 
et  il  vento.  Quivi  però  trovo  io  alcun  de1  miei 
.  libri  che  mi  consola ,  e  la  mia  istoria  che  mi 
richiama  alle  fatiche  usate ,  e  a  queir  onesto  e 
lodevol  piacere  che  le  accompagna.  Io  pongo 
tutta  la  mattina  in  queste ,  e  nella  lezione  che 
do  al  sig.  Cavaliere. ,  e  nella  Messa;.  U   dopo 
pranzo,  quasi  tutto  in  dormire;  la  sera  se  l'oc- 
cupa il  gioco  :   non  già  che  io  giochi  graji 
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fatto  ;  9he  il  fo  rade  volte  ;  ma  non  rade  volte 
sto  a  vedere  giocar  altri,  e   trovo   che    così 
anche  la  sera  passa.    Questo   è  il  viver  mio , 
nel  quale  nulla  mi  duole  se  non   che   il  mio 
raffreddore  e   il  non   saper  di  lei.  Il  cattivo 
tempo  non  mi  lascia  credere  che  ella  per  ora' 
sia  andata  a  Vedrana ?  siccome  aveva  in  ani- 
mo; e  tuttavia  l'imminente  festa  di  S.  Dionigi 
me  lo  fa  credere}  sicché  io  sono   intra    due. 
Una  sua  lettera  può   tornai  d'ambiguità,   et 
anche  rendermi  certo   di   quello    che   io  più 
desidero ,  cioè  eh'  ella  stia  bene  et  in  perfetta 
salute.  Se  ella  mi  scriverà   questo ,  mi   parrà 
che  m' abbia  scritto  ogni  cosa.  La  prego  dun- 
que grandemente  di  ciò;  e  con  tutto  il  mag- 
gior rispetto  mi  dico.  Crespelano;  9  ottobre  1 728* 

86.  Alla  medesima  a  Bologna. 

La  ringrazio  ben  vivamente  della  sua  cor- 
dialissima lettera  ;  perchè  sebbene  aveva  inteso 
di  lei  é  dalle  lettere  de'  suoi  Signorini  ,  e  più , 
dalla  politissima  del  signor  Benedettino  ,  pure 
m'è  piaciuto  intenderne  anche  da  lei  medesi- 
ma )  la  quale  desidero  che  sia  meno  simile  a 
me;  acciocché  possa  un  poco  più  piacere  a 
se  stessa,  et  abbia  tutta  quella  salute  che  io 
non  soglio  avere.  Per  altro  io  qui  ora  ,  se- 
condo me ,  sto  alquanto  bene  ;  e  P  aria  mi 
giova,  o  almeno  P astenermi  dalle  applicazioni 
fa  che  così  mi  paja.  Vo  vincendo  quelle  tri- 
stezze e  quegP  interni  inesplicabili  orrori  che 
m' assaliscono  di  tanto  in  tanto.  Vorrei  ren- 
dermi così  valente  coijtro;  al  mal  dei   denti. 
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di-  bui  èia  comincia  a  minacciarmi  *ma    Jh»~ 
sione  che  m'è  umiliare ,  e  va  seguendo  la  ma- 
tassimi dei  tempi  come  jm  barometro  :  né  ho 
già  bisogno  che  qaesta  mi  affligga  molto,  onde 
possa  più   comodamente  compatire  il  signor 
Quaranta ,•  del  cui  male  molto  mi   spiace ,   e 
tanto  più  che  nel  vorrei  libero  affatto;  il  che 
non  sento  ancora  che  sia.  Ma  voglia  sperare 
che  ciò  sia  presto;  benché  a  lui   certamente 
non  basti  una  festa  di  bailo,  come  è  bastalo 
alla  Signorina,  la  qual  mi  piace  che  sia  gua- 
rita, et  abbia  potuto  farlo  con  così;  dolce  &*- 
maco.  Ma  ,  per  dir  vero ,  ella  ha  bisogno  dì 
divertirsi ,  purché  il  divertirsi  non  colmata  ; 
come  il  più  suole  essere,  nel  patire.  La  rio* 
yen  tu  ama  l'uno  ardentemente,  e  soffre  F  al- 
tro con  grande  animo,  e  bene  spesso  gli  con* 
fonde  amendue.  Comunque  siasi,  mi  rallegra 
che  il  signor  Quaranta  stia  meglio  della  Aus» 
sione,  che  ella  possa  dolersi  non  d'altro  che 
d'  esser  simile  a  me  ;  e  che  la  signora  Dora* 
trina  possa  essere  divenuta  una  notturna  va- 
gliatrice. La  signora  Penelina  che  fa  ella?  che 
dovrebbe  pure  star  benissimo ,  se  sta   tanto 
bene  quanto  merita  e  quanto  desidero.  Qtie* 
sti   Signori    tutti  stanno  bene ,  come  le  avrà 
detto  il  signor  Canonico,  e    desiderano   che 
ella  una  volta  perdonar  voglia  alla    stagione 
le  passate  malvagità,  e  sperando  miglior  teift- 
po  ,   ridursi   finalmente   per   alcun    giorno    a 
Russo.  Io  il  desidero  e  1  aspetto  più  di  ogni 
<altro,  e  più  che  non  le  avrà  potuto,  dire  i 
Canonico.  Né  vorrei  che  questa  aspettazione 
m'ingannasse  tanto  più;  quanto  più  ini  iusuiga. 


la  «e  la  ppeao  oaioso;  il  quaL  ^zìq  mi. 
noja  talvolta  e  mi  gioya  }  ma.  il  ragionare  coL 
signor  Petronio  mi  fa  spesso  parere  di  non. 
essere  ozioso  eoa  ooiqe  sono.  Esso  sig.  Pe-*; 
tronip  la  riverisce  distintamente  >  e  assai  le  si 

Erotta  obbligato ,  se  anche  non  avendo  sue) 
attere  ,  può  assicurarsi   della   sua  grazia  ,<  di 
cui  crede,  che  io  sia   un   pegno  j  .et  i?    glieli 
laccio  credere ,  onde  così,  più  mi  apu.  La  sjh 
goora  Romana  tanto  è  conoscente  delle  grazie* 
che  ella  le  fa ,  quanto  ne  è  meritevole  ;    cb$ 
di  vero  6  garbatissima  Signora  ,  e  piena  di  sar> 
viezga  e  di  bontà,  e  merita  fra   tutti   i   beni 
lau  grazia  di  lei.  .  M' impone  di  riverirla  distila 
tissimamente  e  quanto  si  può  il  più.  Lo  stessa 
fa  il  sig.  Giambatista  insieme  col  signor  Giù* 
stippe  e  col  Canonichino.  Io  la  prego  riverir^ 
a  mio  nome  U  sig.  Quaranta ,  e  le  cjue  genti* 
liseiiAe  sue  Damine   e  i   Signorini  che  costi 
sano  )  perchè  Y  uno  sento   già  essere  sviato  ' 
4al  P.  Chinelli;  al  quale ,  come  il  veda,  iqi 
raccomanderà  ,  pregandolo  a  tenermi  nel  su? 
cuore   un  posticcino.,  se  alcuno   ne  ha   non 
occupato.   Ella   dovrebbe  vedere  da   qualche 
ora  il  P.  Sanse  verino,  che  sarà  a  pregarla  iq. 
.persona  di  quello  di  che  la  pregai   io  a   suo 
HOuie.  So  che  alle  sue  preghiere   non   è   per 
cessario  aggiugnej»  le  mie*, -pur  le  aggiungo, 
&ì  perchè  trovo  non  poco  piacere  in  pregarla , 
§ì  perchè  paruri  ricevere  onore ,  facendomi  in 
ciò  compagno  di  quel  dottissimo  e  savissimo 
Religioso,  a  cui ,  vedendolo ,  la  prego  tenenti 
raccocnandato.  E  perchè  le  cose  fan  sovvenire 
tajv&lt*  anche  del  loro  contrario  r  venendomi 


si  stia  con  lor  Signori,  se  ha  deposta*  ogni 
sospictone  y  'e  se1  viene  j  $è:  eflaf  o  la*  signora* 
PeneKna"  possono' plesso 'ltri  quanto  debbono. 
Égli  mi  sciasse  uno  di?*  passati  giorni  tiilà  let- 
tera breve ,j seria ,'  cerimoniosa ,  cortese  :  ònife* 
io  fcli  sono  obbligato;  tn£  iibtt  riii*  garrii  -fi 
essergli  obbligato  del  tutto  \  se :  egli1  noti  % 
pace  coti  lei  e  con  éoteste  Damine,:  coltrale 
quali  non  ptiò  aver  gueto/se*  gSTriori  vdUsse 
aver  guerra  (Jori  la  bellezza  e.  con  la  grazia. 
B  sig.  Beccali  non  so  quanto  épe&oVertga  in 
casa,  dappoiché. le  feste  del  balio  Vi  squót  in- 
trodotte ,  et  han  cominciato  ad  'èsse té  più  fre* 
queliti  dì  lui:  pur  sé  viene ;' la J)Vegt>  racco- 
man  dar  megli  :  andhe  ài  sig.  D.  I*ranfce$co ,  se 
è  costì,  e  al  signor  D.  Giovariifil.  Mt;acfcorgo 
d'averle  scritta  più  lunga  lettera  che  non  con- 
veniva j  ma  mT  e.  piaèiirtò  di  stat  coi*  lei  al- 
3uanto  ,  e  mi  son  lusingato'  che  T  nostri  affetti 
i  testa  lascieran  leggere  a'  Ica1  quello  che  a 
me  han  lasciato  scrivere.  Io  'gliel'  auguro  ;  et 
aspettando  o  sue  novelle ,  o  piuttosto  lei  stessa 
a  Russo,  con  pieno  affetto  e  rispetto  mi  dico. 
S.  Lazzaro  ,  14  ottQbre  i^38. 

"Vi 

Sji     Al  signor  Marchese  Dionigi  Ratta*  ' 

•      *'     a  Bologna.  '  5   '  l     '       -         • 

'  Oltremodo  cara'  mi  è  stata  la  ièna  -tetterà ,: 
si  perchè  mi  ha  rebato  novelle  di ' le?,1  ^per-* 
che  mi  ha  dimostrato  la  tfiligètyza^èr  l^àiliar, 
suo,  sì  perchè  è  bèlla.  ^^  tfhe&tó '  r*g?orti J 
l'avrei  letta  vvòfentieiC  q^aùd1  apcHe  lhiMK  uiT 
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avesse  significato  della.  Newtoniana,   di  cui 
però  non  aveva  bisogno  il  sig.  Dipnigino  per 
adornar  la  sua  lettera.  Pure  mi  è  stato  grato 
il  sapere  da  lei  ciò  che  qui  sapevam  già  d'al- 
tra parte  ;  cioè  che  io  debba  domane  rivedere 
una  virtù  che  fu   già  mia  conquistati  ice.  La 
prego  riverir  tanto  e  poi  tanto  il  P.  Mariani 
che  scrive  come  le  Muse ,  e  il  P.  Sanseverino 
che  pare  una  Musa  egli  stesso.  Dopo  due  Ge- 
suiti non  lasci  di  riverire  altresì  il  sig.  Mar- 
chesino  Marsili;  e  veda  se  mai  può  traji  sa* 
luti  che  a  lui  verranno  dalle  belle   fanciulle, 
inserire  anche  quelli  di  un  brutto  uomo  cpm'io 
appo.  Al  suo  signor  Padre  e  al  signor  Conte 
de1  Bianchi  mille  saluti:  alla  signora.  Contessa 
de' Bianchi,  quantunque  non  professi  Filosofia, 
altri  mille.  Ess?  sarà  per  me  assai  Newtonia- 
na ,  se  saprà  conservarmi  la  pregiatissima  sua 
grazia  ;  la  qual  io  stimo  più  che  tutta  l'Astro* 
nonna.  Lei  poi  senza  fine  ringrazio  j  ed  ab- 
bracciandola fin  di  qua,  mi  dico.  Russo,  18  lu- 
glio 1738. 

88.  Al  medesimo  a  Bologna*, 

Poco  oggi  avrebbe  (atto-  la  virtù  stessa; 
che  già  la  vertigine  mi  avea  conquistato  per 
modo,  che  io  non  potea  essere  più  preda  d  al- 
trui ,  non  che  di  questa  Signora  che  è  venuta 
in  luogo  della  virtù ,  ma  senza  quadrati  e  senza 
triangoli  e  senza  Newton ,  che  pareva  la  virtù 
mn  desahillé.  Io  la  ringrazio  bene  delle  sue 
burle  gentili.  La  prego  salutar  molto  il  P.  San* 
Beverino  e  il  P.  Mariani,    se  gli  vede,    e    I/a 
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sto  per  dire,  quand'anche  no»  la  vedesse.  Al 
suo  sig.  Padre  e  al  sig.  Conte  de' Bianchi  re- 
cfeerà' i  miei  pi»  umili  dispetti  $  awéhe  al  oer- 
éÉÉtore  delle  fanciulle.  A*  lei  sema  fine  *pà  rac- 
comando *  e  con  tutto  il  rispetto  pai  dico. 
Russo,  19  luglio  *738v 

8<j.  Al  medesimo  a  Ftifcnae* 

Due  lettre   ho   da  lei  ricevute ,  V  u^a  io 
Piano  ,  T  altra  in  Bologna  >  ameadue  grattasi? 
me  5  e  tanto  più  quest  ultima  >qua*lto  quelU 
del  solo  viaggio  ,  questa  ancor  dell'  arriva  sw 
felice  mi  hanno  avvisati*  Brache  ia  aro  dur 
bftassi  che  non  fossero  per  attivar  mutuasti 
spni  e1  salvi,  mi  è  però  stalo  gkteQndwMnG  U 
ttpeiio,   massimamente   pei*  via  ài  m  sm 
lettera,  di  cui  niuna  còsa  piò  gidcondbi  ;*ce*r 
dermi  potea.  Ella  si  goda  cotesto  .fioiitia$i«> 
soggiorno,  e   torni  aqoi  così  tfcga  #.  eoe 
adorna  com'è  il  luogo  ove  preaca&tfcibeiite  di- 
mora. Al  sig.  Canonico  e  al  sig.  Luigino  mille 
saluti ,  e  aL  signor  Batistino  Ari  mille.  A  lei 
raccomando  6enza  fine  la  sua  salute  ,   ht  sua 
allegria  e    me  stesso.  De1  suoi1  non.  le  *qm© 
nulla ,  che  crèdo  che  le  sciiverattno  *s»,  te  già 
da  ciò  può  comprendere  òhe  tutti  stantìo-  fcene. 
Al  suo  sig.  Padre  dirò  quello  che. ella  m'im- 

Eone.  Me  le  offro  tutto  per  quanti)  vaglio.  >Bc*- 
)gna,  4  settembre  1739. 
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go.  Al  medesimo  a  Firenze*. 

Cinque  lettere  b$  da  lei  ricevute  v  compire* 
bovì  quesi1  ultima  scritta  li  n8  settembre,  che 
ricevo  oggi.  Àljetre  prime  risposi,  mandando 
le  lettore  a  Firenze  ;  alla  quarta  mandai   mia 
risposta  a  Pistoja,  come  ella  stessa  mi    ordi- 
nò ;  e  questa  che  le*  some  ora ,  manderò .  lk 
dove  sentirò  che  ella  sia  per  essere,  se  pure 
mi  "riuscirà  di  saperlo.  Però  veda   ella   edme 
geriva  a  rtì*  e  ad  altri  di  non  a  ver  avuto  mie 
lettere.'  Bea  la  ringrazio  io  delle  sue  cortesi 
portiere    e -della   memoria    che   tien  di    me; 
alla  <quale  corrispondo  con  un  pienissimo  de- 
siderio di  twtto    ciò   die   può   piacerle    senza 
mio  danno.  Se  ella  andrà  a  Lucca,  a  Pisa  et 
aLiv6#n&  (di    che  qui  non  rai  si  fa   parola 
da  ttiuno  )y  la  prego  scrivermi  da  poteste  città 
qualche    novella  del   mondo;  ma  certamente 
e  senza  fallo  della   persona  sua,  che  piò   mi 
premè  del  inondo   tutto:    oltreché   mi   piace 
che  ella  si  eserciti  scrivendo,  nel  quale  eseiv 
cizio   parrai   che    abbia  profittato  non   poco. 
Desidero  ancora,  che  essendo  ia  Pisa,  domandi 
àtcotto  come  stia  il  P.  Abate   Grandi ,  che-  è 
uà  Monaco   Camaldolese ,  matematico   famo- 
sissima: e  Lettor  pubblico   in  quella  Univer- 
sità; di  cui  ai  disse  tempo    fa  che  era    stato 
peso  da  infermità  cronica;  et  ora  saprei  vo- 
lentieri  come   esso  stia ,   premendomi   molto 
un  uomo  che  dee  premere  a  tutta  Italia.  Ella 
dunque  me  ne  scriverà  quello  che  ne  sentirà 
in  Pisa,  Io  non  le  scrivo  novelle  di  qua;  che 
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so  che  le  sono  scritte  da  molte  parti,  rò  so 
se  alcuna  ven'  abbia  che  meriti  gran  fatto 
<T  essere  scritta  da  alcuno.  Tutti  la  risalutano, 
et  io  sopra  tutti ,  augurandole  felice  quel  viag- 
gio ch'ella  desidera.  Valetudìnem  tuam  cur* 
ditigenttr.  E  con  tutto  1*  affetto  mi  dieo.  Ve- 
drana,  il  settembre  1739. 

gì.  ÀI  medesimo  a  Firenze. 

Oltre  a  quest'ultima  scritta  ai  1 5  di  set- 
tembre ,  .che  ricevei  domenica ,  non  più  che 
4ue  lettere  ho  da  lei  ricevute  7  alle  quali  an- 
cora ho  risposto.  Però  se  più  ne  ha  scritte  } 
veda  come  e  a  cui  Fha  consegnate.  Godo 
bene  che  ella  desideri  le  mìe  lettere  più  che 
npn  meritano  j  e  che  anche  da  questo  prenda 
argomento  di  scrivermi  più  spesse  volte.  Noi 
giamo  stati  a  Ronchi  parecchi  dì,  e  quindi  a 
8.  Gip  vanni  a  vedere  quella  bellissima  opera 
cjhe  non  par  degna  di  s.  Giovanni ,  e  meglio 
si  rappresenterebbe  in  Firenze ,  non  ohe  in 
Bologna.  Domane  andremo  forse  a  Vedrana. 
Ma  che  le  vo  io  scrivendo  queste  cose  die 
ella  saprà  da  molte  altre  parti,  e  che  non  le 
parranno  forse  assai  degne  df  essere  scritte  a 
chi  si  trovi  in  mezzo  *Ue  delizie  di  Toscana  f 
Tra  le  quali  Ja  prego  consertarmi  il  suo  af- 
fetto ;  e  con  tutto  il  cyore  mi  dico.  Bologna, 
84  settembre  1739, 
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92.  jtf  medesimo  a  Firenze.    '' 

Non  prima  di  martedì  sera  ebbi  la  genti- 
lissima di  lei  lettera ,  assai  bene  scritta;  la 
quale  mi  piacque  infinitamente  anche  perqfue^ 
sto  :  che  quand'  anche  le  novelle  riferite  ih 
essa  fossero  di  poco  conto  (  che  non  sono  y 
appartenendo  a  lei  e  da  lei  venendo),  non 
sarebbe  tuttavia  di  poco  conto  la  maniera 
con  cui  Sono  scritte.  Se  ella  ritrarrà  dal  viag- 
gio V  uso  dello  scrivere ,  il  che  suol  farsi 
viaggiando  più  che  in  altro  tempo,  non  arrk 
viaggiato  indarno.  Desidero  bene  che  a  que-* 
sto  frutto  r  altro  ancora  si  aggiunga ,  che  è 
il  piacere  di  veder  nuove  città  e  conoscere 
nuovi  costumi.  E  sebbene  cotesti  paesi  sono 
<fi  luogo   poco   lontani  da  noi,   non  lo  soft 

Serò  forse  così  poco  di  studi  e  d'opinioni,  0 
i  costumanze  e  di.  leggi.  Né  sarà  inutile,  e 
sarà  anche  giocondo  il  considerare  come  gli 
uomini  son  tanto  vari  al  dispetto  della  ra- 
gione che  è  una  sola.  Dal  P.  Gonfalonieri,  che 
vidi  jeri  mattina,  ebbi  novelle  di  lei  che 
molto  mi  piacquero.  U  suo  sig.  Padre  e  la 
9ua  signora  Madre,  a' quali  dissi  quel  tanto 
che  ella  .  m' impose ,  '  stanno  bene  :  lo  stesso 
fanno    gli  afhfi  tutti  ;  de"  quali  non  te    scriva 

Siù  óltre,  à  perchè  so  die  le  verrà  scritto 
a  altri ,  sì  perchè  parmi  di  avere  scritto  tutto 
scrivendo  questo.  Della  città  io  so  pochissime 
cose;  e  quelle  che  so  ,  non  che  d'essere  scrit- 
te ,  non  meritano  pure  d1  esser  sapute  ;  se  già 
non  volessimo  scrivere  che  le  commedie  son 
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cominciate  é  $1  stimino  belle  y  che  i  fuochi 
di'Jpojtf'léhé  &  facèto  per  lo  f  Pdpa ,  si  ten- 
riéto  dà  tutti' pei*  <JàtóviA,  òhe  tjui  fe  un  freddo 
com'è1  sé' fofcsfmo  iti  cima  dlFA  pennino.  Ma  a 
lèi  nòli  pfacètà'  èhé  k>  le  serica  questo  bagat- 
telle. Le  piaccia  però  che  io  me  le  offra  tetto, 
ed  alla  sua  buona  grazia  mi  raccomandi.  Bo- 
logna, ii  ottobre  174°-    ' 

q3.  f  '■   ÀI  medesimo  a  Pisa. 

La  stia  die*  16  ottobre  scritta  m  Livorno 
ini  è  state'  òltremodò  cara,  essendomi  pia- 
ciuto Si  sentir  novelle  di  lei  e  «da  lei.  Godo 
flevsupi  viaggi .  che  la  van  conducendo  d1  uno 
iti  altro  '  più  nel  luogo;  ma  non  vorrei  ehc 
le  teatrali  vedute  dell'Arno ,  ne  che  i  grandi 
e  mostruosi  pesci  le  facessero  dimenticare  0 
amar  meno  Bologna.  Se  le  piace  di  veder  be- 
stie grandi  ,  qui  ne  sono  anche  biotte $  ed 
óltre  a  queste,  v'ha  dei  poeti  e  dei  filosofi 
che  si  distinguon  non  poco.  Alcune  ne  vanno 
a  Roma;  ma  ne  rimangono  tuttavia  ancor 
tatolte.  Qui  il  freddo  è  grandis&kno  ,  che  mi 
muòve  il  desiderio  di  coleste  arie  dotti  di 
Pisa.  Vi  sono  anche  delle  commedie  <5he  non 
Ini  muovono  desiderio  'triutto.  Quetta  mattina 
è  stato  qui  a  pranzo  il  sig:  Dotto*  {Salmoni , 
che  m' ha  imposto  di  riverirla:  11  sino  signor 
Padre  pure  la:  saluta,  e  le  -dkte  che  non  le 
scrive  ;  die  assai  lettere  delle  sue  troverà  a 
Pistoja,  dove  lelia  tutte  inviate,'  e  dOvfe  gp<*o 
io  pure  che  he  troverà  delle  tnfie.  Nhrqmmtio 
tiara  ella'  dé>  nostri  ?JLa  aeUólarcomnieia  *  gridar 
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Axrte  e  a  richiamane  i  discepoli  ancpr.  Jwta* 
ni;  e  se  ell#  nqn  .&  presto  a  yeipre,,  noj^ 
redrà  più  tóengarelli  vestilo  di  iibjìqu,  La  ,s^t 
signora  Madre  e  i  suoi  fcutti  .jtygrco,.,  fy?pef| 
^fc,  tó/ne  am>,MtJacis^  #qÌQgpa(?  ^5,  qt* 
tabre  1740.  .  .'-.!■.  il 

94.  ^  medesimo  a   Pistqja^ 

Non  [Mima,  che  oggi  ho    ricevuta  la   caris- 
sima sua  lettera  :   colpa  mia ,   che    prima    òx 
portarmi  ai  Ronorio ,  jl  che  fu  mercoledì  scor- 
go, non  lanciai  ordini  pqr  la    posta  j  la   qual 
uegligewla  mi  ha  ritardato  il  piacere  di  aver 
sue  latterà  ;  Ài  perchè  se  ho  commesso  lg  polpa 
della  dimenticanza,,  ho  avuto  la  pena  djélTiii- 
dugio*  Ciò  dico,  affinchè  ella  non.  si  meravigli 
*e  m  sono  alquanto    tardo  a  risponderle  .    e 
sì  mal  perdoni.  Il   .che  dovrà  far  se,n?a  dub- 
bio ,  ae  alla  piacevolezza  della  toscana  lingua 
attignerà  anche  quella    dell'  animo.  La  (  rin- 
grazio intanto  della  memoria  che  di  me    tie- 
ne ;  il  «he  matto  a  luogp  di  mia  sonica  ven- 
tura;  ma    più    però    che    ella    $ti$    Lene   ed 
allegwi.  Tutti  di  qua  la  butano,  La  signor^ 
Peuelina  e  la  palpìa  e  pensa  emendar  l1  erro- 
re ^    e  4iee,  t+r  .tuttavia    che  ci  .penserebbe 
quand'anche  io  nop  l'avessi  sgridata.  Al  si- 
gj^r Canonico  e. al  sig .Luigino  offrirà  la  n^ia 
Servitù  y  al  signor  JX  Batigtino  ancora  ;  il  c^i 
nome,  «veggo  cancellato   nella  sua.  latterà.,  uè 
se  perchè.  .Vegga  es^a  di   pop  qa^ceU^  iqe 
dU'istesa»   modo,  dal   suo.^nimo*    Con  tutto 
r affetto  e,. cop  sommo  rispetto  mi,  dico.  t 


95.  Al  medesimo  in  Wtta. 

La  febbre  che  mi  ha  preso  questi  dì%   pas- 
cati,  e    dalla  quale   appena  oggi    comincio  a 
;  rimettermi  >   mi  avrà   ratto    parer    negligente 
cosi  a  lei  come    al  signor  Benedettino  ed  al 
fiig.    Grégoriino,  ai  quali   debbo   tre   lettere. 
Questa   non  è  stata    l'ultima    né  la    minore 
delle  noie   che 'la   febbre   mi  ha    dato:    Atti 
<fual  febnre  tuttavia  perdonerei  tutto  il  rèsto  7 
gè  mi  permettesse    ora  di  trattenerti*?  lunga- 
mente con  loro,  scrivendo   particolarniente  la 
"ciascuno.  Ma  se  ella  non  mi  permette  tanto, 
non  potrà  impedire   però   che  io  con    queste 
lettera  sola  non  ringrazii  lei  e  loro  della  me- 
moria   che   di  me   tengono  nelle    delizie  del 
loro  esigilo ,  e  che  non  venga  a  rallegrare  il 
fiig.    Benedettino    con  la  dolce   speranza    à& 
ritorno   alla  patria  ?  il  qual  si    crede  che   fi* 
tra   non  molto;  e  che    finalmente  non  renda 
infinite    grazie  al   sig.    Gregoriino,  il  cui    so- 
netto mi  fa  piacere  TesigKo  in  cui  l'ha  fatto. 
I  due  quadernarj  par  che   ga reggi  no  coi    ter- 
zetti; ma  son  essi  più  belli,  e  gli  vincón    di 
foltissimo.  In  somma   pajono  due   SpagnnoE 
che  gai-egglho  di  gentilezza  coti  due  Tedéschi 
Mk  già  il   piacere  di  ragionar  coti  lei  e    con 
loro  mi  a  ve  a  fatto  dimenticare  della  mia  con- 
valescenza. Prima  che  io  me  ne    dimentichi 
un7  altra  volta  ?*  pongo  fine  ;  e  lei  e  loro   ab- 
braccio fin  di  qua.  Bologna  ;   3   aprile  1743* 
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g6.  Al  sig.  Petronio  Francesco  JBampionesi: -Vl 

ìlteippo  e  i  venti  e  lp  pipggie  e,Je  pjrp- 
celle  e  tutto  U  cielo  mi  aveya  apav^b^or* 
>  pia  lettera  mi  fa  cpraggio ,  cosicché  anfocp 
a  dispetto  della  stagione  yenire  a  ricevere  (e 
«uè  grafie ,  purcjbè  il  tempo  che  volea  spa- 
ventar me,,  non  ispaventi  lo  sterzo  e  i  ca- 
valli. Debbo,  molto  al  sig.  Canonico  Violi  che 
m'ha  proccurato  tanta  ventura.  A  lei  nqnso 
rendere  grazie  che  bastino:  ma  parleremo 
coram.  Ella  però  avverta  che  ha  invitato  a 
eotesta  bella  villa  un  uomo  nutrito  jè  cre- 
sciuto di  malinconia ,  tedioso  agli  altri  ed  a 
se  stesso.  Ne  avvisi  per  bene  la  sua  signora 
Madre  e  U  suo  sig.  Fratello,  acciocché  'avvi- 
sati prima  abbiano  poi  a  tediarsi  pieno.  Li 
riverisca  senza  fine  a  mio  nome.  Stia  sana.  > 
e  mi  voglia  bene  come  fa.  Bologna. 

97.  Al  medesimo  in  Villa* 

Ho  ricevuto  la  giocondissima,  vostra  lette* 
ra,  nella  quale  tutto  mi  ha  ricreato,  fuorché 
i  complimenti  e  le  lodi;  delle  quali  tuttavia 
vi  ringrazio ,  ma  pregovi  far  sì  che  io  non 
vi  abbia  ♦*  ringraziar  più  di  questo.  Vorrei 
ben  poter  ringraziarvi  della  vostra  venuta  a 
0.  Lazzaro,  se  potesse  sperarsi  tanto:  ma 
quest'anno  il  Porretto  ha  fatto  una  grande 
offesa  a  Russo,  la  quale  io  non  so  come  gli 
perdonerai  Sa  esso  però  farà  star  ben  voi  * 


il  F ratei  vostro  e  il  vostro. signor  Padre  e  1* 
cortesissiraa  signora  Madre  ,<iteomraà,  voi. tatti , 
comincierà  a  piacermi  l'offesa  che  ci  ha  fatto. 
Fate  dunque  per-  via  àk  lettere-  ohe  io  intenda 
di  voi  altri  spesso.  Così  mi  parrà  anche  di 
t&eve  ;«en  lontano  da  ^voir  e  sarò  un  pòco 
pia  disposto  a  de^or  '  V  ira.  verso  cotesto 
vostro  Pon-etto.  Stato  sano,  Russo  ^  14  ì& 
gito  1739. 

98;  Al  medesimo  in*  Pitta* 

<  Io  vorrei  esser  cara  a  me  atesso-,  come 
parmi  di  esser  caro  a  voi  j  il  quale  pensale 
a'  miei  piaceri  ed  a1  miei  comodi  .  pia  tpera?- 
ventura  che  non  fo  io.  Tuttavia  se  io  potè*? 
si,  comincierei  a  prendermi  un  poco  più  cum 
di  me)  se  non  per  altro ,  per  piacete  a  «w; 
0  verrei  costà  a  godermi  in  un'ottima  aita 
uà' ottima  compagnia.  Ma  l'aver  perduto  pa- 
recchi di  con  la  febbre ,  mi  ha  ristretto  il 
tempo  delle  occupazioni  che  mi  si  porgono 
dalla  vegnente  scuola }  le  quali ,  venendo  costà 
per  poco  tempo ,  bisognerebbe  che  io  iater- 
mettessi  j  né  per  lungo  tempo  potrei  ora  ve* 
nire  1  essendo  obbligato  per  parola  a  tpiesfci 
signori  che  vogliono  ogni  di  andare  in  cam- 
pagna senza  volerlo  mai.  Io  non  diffido  però 
di  potere  a  qualche  giorno ,  forse '-quest' altro 
mese ,  sciogliermi  daHe  mie  nojosissime  occu- 
pazioni: il  che  fatto,  non  so  se  io  potrò  te- 
nermi di  non  correre  à  voi.  Alla  ^signora. Ro- 
mana saluti  mille  e  mille  ;  >  anefae  ai  si  gnor 
Ciambatista ,   cui  ama  infiuatitof  ute .  e  ;  ,*iiau>- 
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Voi  abbraccio- e  bacio  fin.  di  qoat«  Bologrta, 
io  settembre  vjfo.  ■  -    "' 


'i 


99*    '  M  Tnede&ùno  in  Filla.  : 

Della  leggiadri  ssima  canzonetta  vostra  -vi 
rtndo  quelle  grazie  bhe  debba  7  cioè  grandis- 
sime e  sena»  fine.  Se  dia  mi  parve  beila  ad 
udire,  più  anche  bella  m'è  parata  a  leggerla  j 
e  non  che  di  difesa ,  neppur  di  laude  ha  bi- 
sogno. Al  voglio  cortese  invito ?  &  pochi  giorni 
prima  mi  fosse  giunto ,  avrei  potuto  rispon- 
dere altmnente  che  non  posso  ora,  quando 
già  sono  diretto  di  andar  domani  a  Castella-* 
so  ;  dove  mi  rimarrò  per  cinque  o  sei  giorni» 
Dopo1  questi  «e  voi  sarete  bnoor  costì  7  e  dis- 
posto ad  avere  una  mala  compagnia,  ed  io 
pure  sarò  disposto  a  farvela:  Ringrazio  bob 
voi  moltissimo,  e  molto  ancora  la  signora  Ro* 
maria  e  ii  sig.  Giambatista  e  il  sig.  Ginsep* 
pinòj  a1  quali  sarete  contento  raccomandarmi 
Glie  dite  voi?  Che  hanno  essi  detto  <al  Pasta* 
novello ,  che  non  essendo  del  corpo  grande  f 
lo  è  di  animo  e  di  virtù?  Non  posso  dirvi  il 
piacére  che*  io  ne  «bb;  :  nel  quale  mi  parvo 
di  sentire  anche  il  vostro.  State  sano.  Bolo* 
gna;  8  luglio  I741- 

'ioò.  «      jil  4i&  Francesco*  Àlgaratti 
u  Parigi. 

■  Rimessomi  da  ima  febbre  non  cosi  leggie* 
»ra  7  e  stellevitomi  alquanto  do  un  raffreddore 
da  tai  non  < annoia  elei  lutto  mi  hanno  lasciata 


Algaròttino  :  il  quale  godo  fuor  di  modo  che 
dtia  ancora  costì  ;  e  bene  e  volentieri  ;  quan- 
tunque io  cominci  di  prender  ira  con  cotesto 
Saesé ,  il  quale  (  se  ben  intendo  i  primi  versi 
ella  vostra)  non  vi  lascia  giugnere  le  mie. 
Come  sta  ciò?  che  io  vi  ho  risposto  sempre 
e  senza  indugio.  Ma  se  la  Francia  per  questo 
mi  spiace,  ella  mi  piace  tuttavia  moltissimo, 
perchè  piace  a  voi  :  e  questa  ragione  mi  ba- 
sterebbe senza  i  Fontenelli  e  i  Maupertuis; 
de' quali  F  ultimo  piacemi  che  vi  paia  un  uomo 
di  tutti  i  paesi,  corbe  Asitiio  Poltrone  parve 
ad  un  grande  oratore  del  suo  tempo  nomo 
omnium  horarum.  Se  voi  prendete  un'urba- 
nità da  me  1  et  io  ne  prendo  una  da  un  an- 
tico :  e  cosi  seguitando  a  fare  ;  io  ci  gua- 
dagnerò; che  dagli  antichi  potrò  tor  molto, 
voi  poco  o  nulla  da  me  ;  se  già  non  vo- 
lete rinnovare  quella  maniera  di  urbanità  che 
non  fe  ridere ,  e  che  Domizio  Marso  conob- 
be •  Quintiliano  non  conobbe.  Ma  che  è  que- 
sto? ohe  a  poco  a  poco  noi  entreremmo  nei 
misfterj  della  Rettorica.  Voi  im  avete  condotto 
con  la  vostra  lettera  quafei  fidila  Morale,  e  in 
quella  parte  della  Poetica  cfoe  riguarda  la  sa- 
tira. Cosi  pare  che  noi  ci  andiamo  facendo 
dette  vicendevoli  visite  nelle  scienze ,  e  che 
il  mondo  intelligibile  sia  divenuto  il  nostro 
passeggio»  Ma  se  voi  per  ventura  tornaste 
mai  in  quel  mondo  che  gtì«  uomini  chiàman 
reale  /«t  è  per  lo  meito  cosi  apparente  come 
il  nostro,  vorrei  thè  vi  ricordaste  del  nostro 
Dottor  Monti  >  il  qiial  vite  itticamente  dei  che 
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ai  sia  Catto  del  sig.  Celsio,  e  ee  questi  ,*hbifr 
recato  o  sia  pur.  per  recane  ito  Inghilterra 
certe  erudizioni  eh'  ei  gli  mandò  non  .  w  ,4* 
alcuna  foglia  o  qualche  mosca  d'Italia.  -%<wi 
He  sovviene  ,  scriveteraonew  Ma  sovvengavi 
però,  sempre  di  scriverne  e  oome  state  voii  e 
che  mi  amate.  Addio ,  Àlgavottnio  mio  ?  addica 
addio.  Bologna,  17  aprile  ^735* 

101.  Al  medesimo  a  Landra,,         /...., 

La  vostra  dolcissima  lettera  scritta  in  Lori-, 
dra  al  mese  £  giugno,  olire  ali9  aver  consu- 
mato assai  tempo  nel  venir  di  colà,    ha  do- 
vuto ancora  aspettar  me  parecchie    settimane: 
qui  in  Bologna,  per    la    negligenza  di    quelli 
che  la   mi   doveano  inviare  in   campagna,  là 
dove  io  era.  Questa  aspettazione  sì  lunga  non . 
ha  fatto  altro  che  rendermela  via    più    dolce. 
e  più  cara ,  aggiungendo  al  piacere  che  si  ha 
nel  conseguire  le  cose  desiderate,  quello  che 
nasce  dall'averle  desiderate  per  tanto  tempo* 
Di  che  molto  meno  dovete  voi   dolervi,   Al- 
garottino  mio,  di  non  avermi  scritto  per  così 
lungo,  intervallo ,  avendo  pienissimamente  con 
quest'ultima  vostra  riparato  a  una  cessazione, 
la  qual  mi  piace  però  che  voi  riguardiate  come 
un  errore:  e  lasciandovi  in  questa  supposizùv 
ne,,  desidero  che  per  F  innanzi  vi  emendiate, 
non  già  per  soddisfare  a  quella    creanza  che 
voi  d}te  doversi  apparare  in  Francia  o  in  Iit- 
ghilterra,  ma,  a  quell'amore  che  apparaste  già 
in  Italia,  Se  il  sig.  Mortimer  vi  ha  fatto  cor-' 
tesi*  2  ha  fatto  quello  che  far   debbono   tatti 


ma  se  egli  ve  le  ha  fotte  per  amor  mio,  e 
se  voi  le  aVebe  riqevtfte  cotpp  tali,  voi  et  egli 
avete  fatto  a  me  cortesia  somma,  di  cui  senza 
fine  ringraziar  vi  debba -Nel  resto  io  noti  so., 
Àlgarottino  mìo  i  qcranto  io  vi  voglia  creder* 
sopra' il  vostro  ritorno  in  Italia,  lo  non  so 
quanto  il  clima  della  Francia  e  quello  delTIa- 
ghilterra  contribuiscano  a  mantener  le  promes* 
se  :  so  bene  che  quel  •  che  desidero ,  difficile 
mente  lo  credo  ;  ma  quantunque  noi  creda  ? 
F  aspetto  tuttavia  e  V  esigo ,  e  tanto  V  esigo 
che  non  vi  perdonerò  così  di  leggeri  (dna 
che  uè  dica  il  Pope)  se  voi  mancate;  il  qual 
autore  attribuendo  agli  Dii  la  virtù  del  per* 
donare,  ha  forse  con  ciò  voluto  dimostrarci 
quanto  eHa  sia  diffidi  cosa.  Se  voi  Terrete  in 
Italia y  dpero  di  vedervi  in  Bologna",  m  Vene^ 
*ia  non  posso  sperarlo."  Perchè  voi,  dovreste 
o  fermarvi  qui  o  ritornarvi  dopo  aver  visitata 
vostra  Madre  j  ciò  che  io  non  potrei  fare  alla 
mia.,  la  quale  è  morta  poco  fa.  Addio,  Alga* 
rottilo  mio.  Bologna,  14  settembre  1736. 

io*.  ÀI  medesimo  a  Venezia.         , 

Domane  vi  mando  un7  altra  léftera  a  Mice- 
tto, siccome  ho  veduto  eh*  vbi  desiderata. 
Pioetia  a  Dio  che  etta  giunca  qnrivi  pvtma  di 
voi7  e  venendovi  alle  mani  abbia  da  Atte  «in- 
vidia all'altre  mie  che  temo  si  8Ì*n'  perdute». 
Ma  se  per  ventura  essa  pure  osi  ^erd&sse  G 
non  giugnesse  a  Milano  #e  nonoòtoj  dopo  la 
vqptra  partenaa  ^  io  ho  voluto'  trovarvi  eoi 
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questa  in  Vefte?ia  ?  e  rallegrami,  del  vostro 
ritorno.  Quando  .ci    rivedremo   noi  1  Vi  ab- 
biano pure  Strappato  da  quella  Francia  /che 
cominciava  oramai    a   darne    troppa    gelosia. 
Quando  sarà  eli'  io  legga   vostri  .  dialoghi  ?<  A 
qualunque  ora  voi  verrete  >  voi    troverete   la 
vostra  stanza  presso  Francesco,  ma'  non  già 
wrèsao  JAligipla ,  che  mori  ha .  più  d'u»  ani*?; 
I  miei  fratelli  «e   mpoti   et  amici,  che   tolti 
sono  vostri,  vi  risalutalo   e   vi    abbracciano-. 
Io  il  fo  tanto  più,  quanto  meno  so  esprimer* 
k>.  Addio  y  Algarottino  mio,  addio  addio.  Bo- 
logna, 39  ottobre  1736. 

io3w  *        Al  medesimo  a  Venezia.    • 

<  Per  ornano  e  cortese  e  gentile  che. sia  la 
vortra  lettera ,  ella  però  non  mi  ha  voluto 
dire; né  qua u do  V  abbiate  scritta  né  dove,  iar 
sciandomi  jael  timore  e  $h  averla  ricevuta  ?  e 
di  dovere  per  conseguente  rispondervi  più  tordi 
chtì  non  conveniva-  Per  altro  poi  le  gentilerae 
sue  hanno  compensato  la  molestia  di  questa 
incertezza;  et  10  mi  vi  protesto  infinitamente 
obbligato  del  vostro  amorevolissimo  invito:  al 
quale  però  temerei  forte  di  mal  corrispondere 
set*  £  accettassi ,  porto  ch'io  fossi  in  tempo 
di;fe*lò;il  icbe  aon  è  r  essendomi  oramai  così 
addottorar  festa  deAT  Ascensione  ?  che  non  lascia 
tastante  iftteirvaUo  al  viaggio.  Ma  quand'anche 
fruite*  potoa»*,  io  temerei,  che  dove  voi  avete 
mandato  ja'.m*  xm  ;  amorosissimo  invito ,  io 
all'  inpontiario  vienendo  costà ,  conducessi  a 
foi  un  *omi$w&o  uoaaor  avanao    delle-  più 


io  non  sono  più  tanto  inorridito  di  tutte  le 
cose ,  come  lo  sono  stato  ne1  mesi  addietro  ; 
Ina  tanto  mi  resta  di  orrore  e  di  desolazione, 
che  la  miseria  presente  può  parere  grandissima 
a  chiunoue  non  abbia  sentito  la  passata.  Ve- 
dete ,  Algarottino  mio  dolce ,  che  bella  noja 
condurrei  io  tra  le  allegrezze  della  Sensa~  Ben 
potreste  voi  recar  vosco  la  gioja  e  il  piacere 
a  queste  nostre  feste  e  a  queste  musiche,  se 
vi  piacesse  di  venir  qua  e  far  aspettar  un  tan- 
tino i  vostri  dialoghi  in  grazia  delle  nostre 
opere.  Cotesti  dialoghi  oramai  vi  trattengono 
tanto  che  possono  fare  invidia  a  molti;  perchè 
pare  che  per  piacervi,  bisogqi  essere  un  dia- 
logo. Ma  che  ijon  me  ne  scrivete  voi  ?  e  per- 
chè mi  siete  geloso  del  piacere  che  avete  in 
ripulendogli?  Di  mio  Nipote  non  vi  scrivo, 
che  so  che  vi  scriverà  egli  stesso.  Voi  ama- 
temi come  fate,  Algarottino  mio,  e  soprattutto 
state  sano.  Niuna  cosa  può  maggiormente  pia- 
cermi Bologna,  il  martedì  delle  Rotazioni 
dell'anno  1737. 

104.  Al  medesimo  a  Torino. 

Quanto  debbo  ai  procellosi  mari  della  Fin- 
landia et  alle  sabbie  della  Pomerania  che  non 
mi  abbiano  cancellato  del  tutto  nella  memoria 
vostra,  et  abbiano  lasciato  che  io  venga  con 
voi  tra  gli  orrori  dell'ultimo  settentrione  senza 
saperlo!  Ma,  più  che  d'altro,  debbo  loro  as- 
sai che  v9  abbiano  restituito  all'  Italia  sano  e 
salvo,  e  forse  ancora  più  Italiano  the  non  ne 


S' n&te.  Là   vòstra  '  Ietterà   spira  Virilio    et 
mio,  che  Vale  a  dire,  MtaKa    dà    tùrté  tè 
parti:  he  po&so  dirti  quanto  mi  piaccia  iri- 
derà che  pur  vi  piace  quello  che  uri  tempo 
vi  piacque*,  nel  che  ho  pure  qualche  interesse 
mio,  parendomi,  se' còsi  è',  di  avere  ancor  i& 
qualche  diritto  di  piacervi  j  e  giacché  Virgilio^ 
ber  quanto  me  ne  sovviene ,   eomiiici6  a  (fi- 
lettarvi allora  quando  CoTriintrìamrrvo  a  leggerlo 
insieme,  così  spero  che  voi  non' vorrete  che 
esso  vi  piaccia'  senza  che  vi  piaccia  altresì  là 
memoria  de7  nostri  comuni  e  dolci'  studj.  Ma 
di  questo  abbastanza:  La  memoria   che  avete 
eli  me,  e  l'invito  Cortese  die  Voi   mi  fàtè^ 
ben  dimostrano  che  mi  amate  aftóòrà;  ma  io 
ho  la  scuola7;  non"  dico   Quella  pubblica   che 
t  nulla,1  ma  questa  privata  che  è  più  frequente 
e  ^nrnojosa,  la  quale  non  potrei  ora  inter- 
rompere 'senza  motto   scóncio.    Basterà   bene 
èhe  venga  a  voi  tóiò  nipote  ;  o  peVchè    anzi 
non  venire  voi1  qua'?   se   già  le  incombenze 
gloriose  che  la  fama  v'impone,   non  vel   df- 
vietano?    delle    quali   però    non  iscrivendomi 
voi  nulla,  bisogna  che  io  o   accusi  quella   di 
menzognera,  ò  Voi  di  pòco  affettuoso;  equfe- 
stai  è  l'unica   volta  in  cui   io  amerei   meglio 
dì  -accusar  voi:  Se   voi  veniste,  noi  vi*  rice- 
veremmo tjiirató  un  uomo  disceso  dal  cielo /é 
doftie  venuto  dal  Serpentario  e  dalPOrsa  mag- 
giore. -Ma  troppa  ferse  soft  vane  questfe1  fri- 
dSflglfe.'-lb  mi   contenterò  che,  ripassando  le 
alpi,;  vi  ricordiate  *ii    Virgilio  e  di  me,   ifa 
cordandovi  spurie  che  quanto  i»  versi  di  queDff 
a^Véfty^ateetttòtwft  ♦♦^tM-iftgegno^eivósttf 
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dolci  costumi  a  me  piacquero;  e  come  allora 
vi  amai,  così  vi  amo  et  abbraccio  pur  tutta- 
via sin  di  qua.  Addio  addio.  Bologna,  22 
febbraro  174*. 

io 5.  Al  medesimo  a   Venezia. 

Poche  altre  cose  potevano  occorrermi   più 
gioconde   e  più  gradite    della  vostra  lettera  , 
che  ebbi  martedì    sera,   e  che  mi   ha   fatto 
certo  esser  voi   pervenuto    costà  a    Venezia 
Ano   e  salvo.  Il  che  quantunque  mi  persua- 
desse il  desiderio  che  ne  avea,  giovami  tut- 
tavolta  che  voi  mi  abbiate  con  vostra  lettera 
confermato  sicuramente  ciò  che  io  non  ardiva 
credere  al  mio  desiderio ,  se  non  con  timore. 
Ora  applaudo  al  mio  Algarottino  che  s'è  re- 
stituito a' suoi  ;  e  ne   ringrazio  i  venti  e  le 
onde  che  n'hanno  avuto  cura,  e  ce  V  hanno 
renduto  sano  et  allegro.   Se  le  cerimonie   di 
costà,  e  le  visite  e  le  altre  seccaggini  vi  ra- 
piscono ai  vostri  studj   et  a9  vostri   pensieri , 
vedete    da    ciò    che    non   sono  al  mondo  da 
temer  solamente  o  le  tempeste  dell'Oceano  o 
le   balze   del   Monsenis.   Ma    Gioiranno   presto 
ancor   quelle^  e  spero   che  dopo  esservi   re- 
stituito ai  vostri ,  vi  restituirete  anche  a  voi 
medesimo,  o  piuttosto  vi  restituirete  a  quella 
vostra   dama  che  avete  preso  cosi  leggiadra- 
mente ad  instruire  :  la  qual  dama  sé  avrà  tanto 
appreso  quanto  il  suo   gentiluomo  nel  vostro 
libro  le  insegna,   non   vedrà   Fora    di  uscir 
fuori  e  farsi  ascoltare/  e  s'impazienterà  tal- 
volta contra  i  copiatori.  Yoi  però  che  le  avete 
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insegnalo    le  altre  cose,  le  insegnerete  ancor 
la  pazienza ,  che  vai  più  che  un  sistema.    Se 

3uei  vostri  Inglesi,  che  sodo  venuti  qua,  hanno 
esiderato  di  veder  me,  voi  avete  più  colpa 
di  aver  mosso  loro  un  tal  desiderio ,  che  non 
ho  io  di  non  averlo  ancor  soddisfatto.  Vedrò 
di  far  quello  che  io  potrò ,  acciocché  voi  ab- 
biate non  solamente  la  maggior  parte  della 
colpa,  ma  acciocché  l'abbiate  tutta.  Peraltro 
so  che  essi  sono  pieni  di  Contesse  e  di  con- 
versazione ,  le  quali  non  lasciano  gran  fatto 
luogo  ove  inserire  la  Filosofia.  Ho  ricevuto 
il  danaro  dal  Giacomaszi;  nel  che  avete  mo- 
strato piuttosto  la  diligenza  che  l'amor  vo- 
stro. Farete  un'altra  volta  che  io  conosca 
piuttosto  questo  che  quella.  La  Tognina  (  se 
così  ha  nome  colei'  che  vi  servì  in  casa  della 
aignora  Angiola)  m'impose  già  di  ringraziarvi  j 
il  che  faccio  ora ,  riducendomi  voi  albi  me- 
moria ciò  che  dovevate  obbliare  voi  stesso. 
Alla  vostra  signora  Madre  ed  al  fratello  e  alle 
sorelle  raccomandatemi ,  ed  a  voi  :  anche  a 
cotesti  letterati ,  se  alcuno  ve  n'  ha  di  me  ri- 
cordevole. Bologna. 

106.     Al  medesimo,  creato  già  Conte, 
a  Feneùa. 

Amico  carissimo  ;  che  così  pure  mi  piace 
chiajnarvi,  lasciando  Quegli  altri  titoli  che 
sono  per  voi  piò  splendidi ,  ma  per  me  meno 
dolci  :  e  misurando  1'  animo  vostro  dal  mio  , 
spero  che  anche  a  voi  saranno ,  quantunque 
più  onorifici^  forse  però  men  cari.  Seguendo 
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é  ve  le  rimanderò.  Potrebbe  avvenire  che  in 
ricercando  le  mie,  vi  venissero  alle  mani  al- 
tre lettere  o  di  Manfredi  o  di  mio  fratello ,  o 
di  Fabri  o  d' altro  tale ,  per  cui  non  vi  pen- 
tiste d'aver  le  mie   ricercate.   Se  queste    an- 
cora mi  manderete ,  mi  farete  gran  favore  ;  e 
redizione  della  raccolta  avrà  grande    obbligo 
alla  vostra  diligerla  che  le  avrà  aggiunto  così 
gran  lumi,    e  a  questa   mia  lettera  che    avrà 
eccitato   la  vostra    diligenza.  Qui  sento    dire 
che  voi  siete  per  ritornare  nel  settentrione» 
Io   ho  invidia    alle  Orse  che  goderanno   una 
vicinanza  che  io  ho  goduto  una  volta,  e  che 
Dio   sa  quando  io  godrò    mai  più.  Ma  se  io 
ho  la    colpa  di  non  essere  un   Sassone,    ab- 
biate voi  la  bontà  di  ricordarvi  di  un  Italiano 
che  si  ricorda  di  voi  e  vi  ama  così  da  lungi. 
State  sano,  Àlgarottino  mio.  Bologna,  l'ultime 
dì  del  carnevale  dell1  anno  1744 

107.  Al  medesimo  a   Venezia. 

Se  le  opere  del  Pallavicini  non  mi  fossero 
er  se  stesse  gratissime,  sì  mei  sarebbono  per 
compagnia  che  seco  hanno  delle  vostre 
considerazioni  e  di  due  vostre  dedicatorie  e 
iella  vita  dell'  autore  ;  il  quale  non  so  come 
ni  par  più  bello,  avendone  scritto  la  vita 
roi.  E  se  a  questo  si  aggiunga  la  dichiara- 
tone che  con  tal  dono  mi  avete  fatta  dei- 
amor  vostro,  posso  dirvi,  niun  altro  libro 
ssermi  piaciuto  mai  tanto.  Io  ve  ne  ringra- 
io  così  ampiamente,  che  temo  di  far  torto 
II7  amicizia  ;  la  qual  non  *uol  sofferire  troppo 
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ampli  ringraziamenti;  ma  pure  il  fo,  perchè 
per  quanto  io  vi  ringrazii  ,  mi  par  sempre  di 
urlo  scarsamente.  Io  vi  scrivo  questa  lettera 
a  Venezia,  credendo  che  voi  siate  quivi.  Se 
non  vi  siete ,  poco  avrò  perduto  perdendo 
una  lettera  ;  e  tarò  conto  di  aver  parlato  con 
voi  e  ringraziatovi  come  in  sogno  ;  il  che  fa- 
rei pur  con  piacere.  Ma  se  vói  siete  in  Ve- 
nezia ,  scrivetemi  di  voi  stesso  qualche  cosa  7 
acciocché  io  non  abbia  a  saper  di  voi  dal 
Pallavicini  solo;  né  si  ricerchi  l1  opera  d'un 
Gesuita  e  il  comando  di  un  Re  ,  perchè  i» 
abbia  di  voi  novella.  State  sano,  Atgarottino 
mio,  ed  amatemi.  Bologna,  7  luglio   1 744- 

108.    Al  sig.  Canonico  Ercole  Cossini 
a  Napoli. 

Se  ella  non  mi  ha  scritto  nulla  di  coteste 
reali  feste,  a  me  par  tuttavia  che  mi  abbia 
scritto  ogni  cosa,  avendomi  scritto  della  si- 
gnora Principessa  di  Colobrano  e  di  lei  ;  che 
per  me  più  vaglioho  amendue  che  tutte  le 
teste.  Per  la  qual  cosa  infinitamente  la  rin- 
grazio ;  e  tanto  più  le  sarò  tenuto,  quanto  più 
spesso  ella  mi  favorirà  in  tal  modo.  La  si- 
gnora Principessa  già  mi  rispese ,  ed  io  a  lei. 
Piàcemi  eh1  ella  stia  bene ,  e  così  parli  gra- 
ziosamente come  scrive.  Se  la  vede  *  utf  altra 
volta,  la  prego  offerirle  di  nuovo  tutta  la 
servitù  mia,  e  Girlo  quand'anche  la  vedesse 
occupata  con  le  Muse.  Di  lei  poi,  signor  mio 
stimatissimo,'  vorrei  che  avesse  potuto  scri- 
vermi   nuove1  migliori;    perchè'  gPinc&modi 
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f  tv      della  salute  non  solamente  mi  turbano  essendo 
ipi      m  me,  ma  anche  essendo  negli  amici ,    che 
fi»       io  amo  quanto  me  stesso  ,  e  stimo  più  di  me 
•'/•:       stesso ;  e  lei  tanto  più  slimar  debbo  ed  amare, 
::  <       quanto    ella    ha  maggior    forza   d'animo    che 
:t.       non  ho  io  :  di  che  mi  rallegro;  ma    desidero 
«•        tuttavia    eh9 ella   non   abbia    gran    fatto  occa- 
*-        sione  di  esercitare  tanta  virtù.  Però  la  prego 
jrt        di   aversi  cura    e  conservarsi    con    diligenza; 
;        che  conservando  se  stessa,  conserverà  un  gran 
f         bene;  e  se  io  non  le  pajo  troppo  ardito,  ed 
f         ella  avrà  comodo ,  la  prego  anche  a  darmene 
più  spesse  nuove.    Se  queste  mi  scrìverà ,  le 
perdonerò  che  non  mi  scriva  quelle  del  Re  ; 
le   quali  però  mi    sarebbero  state  gratissime 
se  avesser  potuto  essermi  scritte  da  lei  senza 
suo  incomodo.  Perchè  chi  ha  detto  a  lei  che 
io   non  abbia  più  degli   Spagnuoli    quell'alta 
stima  che  io  eobi  sempre?  E  qual  altra   na- 
zione è  più  valorosa  e  più  gentile  e  più  piena 
di  religione,  di  onore  e  di  fede,  che  questa? 
La  quale  se  io  dicessi  essere  similissima    alla 
nostra,   non  saprei  a  qual  delle  due    facessi 
più   onore.  Questo  dico  anche  con  un   poco 
a1  ira ,  acciocché  se  ella  potea  scrivermi  delle* 
regie  feste,  si  penta  di  non  averlo  fatto.  Alla 
gentilissima  signora  Marchesa  Ratta  ho  recato 
suoi  saluti;  all'ornassimo  signor  Rampionesi 
gli  recherò  come  il   vedrò.    Quella  le    rende 
infinite    grazie    e    la  risaluta.  Ella  mi   racco- 
-  mandi  al  si$«  Martini^  in  qualunque  contrada 
di  Napoli  o  in  qualunque  parte  della  Filosofia 
/Hgli  atlWffghi;  anche  >a  Monsignor  Reverendi s- 
■»  sima,  ;$€(  ja  mestieri:  ma  faccia  mestieri  6  non 
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favore  bastasse  che  io  il  vi  chiedessi,  e    non 
altro,  chiedendovelo  io  con  tutto    il    calore 
che    posso ,    potreste    voi   farmelo,  e    liberar 
voi  e  me  dalla  noja  di  scrivere  altre    lettere 
sopra  questo.  Se  il  Frasne  non  è  per  abusarsi 
della  patente ,  (  nel  miai  caso  né  io  la  doman- 
derei, né  vorrei  che  F  avesse  )  a  me  giova  che 
egli  non  la   meriti,  acciocché  essa  sia   tutta 
conceduta  alla   preghiera  mia;  la  quale    par- 
rebbe che  tanto  meno  avesse  di  forza,  quanto 
più  merito   si  ricercasse  nell'uomo.  Oltre    di 
che,  io  voglio  che  aspettiamo  tanto  dalla  be- 
nignità e  gentilezza  del  sig.  Conte  Cornelio, 
che  poco  più  altro  si  ricerchi  ;  alla  quale  cre- 
derei di  far  torto ,  se  altro  le  presentassi  fuor- 
ché la  preghiera.  Pure   se  voi  crederete    che 
così  gentil  cavaliere  voglia  coprire  la  sua  cor- 
tesia col  merito   di  quei    che  lo  pregano  ,  e 
parer  egli   meno   gentile,    facendo    parer  gli 
altri  più  meritevoli,  io  cercherò  i  meriti  del- 
l'uomo e  ve  gli   scriverò,  benché  non    pos- 
sano mai  esser  tanti  che  il  rendan  degno  della 
grazia  di  un  tanto  signore.  Ài  quale  mi    rac- 
comanderete  senza   une,   e    diretegli  che   si 
ricordi  di  me  come  se  io  fossi  una  proposi- 
zione di  Euclide  :  e  sebbene  io  non  sono  cosi 
bello,  né  così  importante,  io  però  Famo  ;  ciò 
che  le  proposizioni    far  non  possono  ,  se  già 
la  Geometria  non  s'è  anch'essa  innamorata 
di  lui:  il   che  se  è,  io   sarò    un  gran  rivale 
di  questa  scienza.  Se  voi  entrate  mai  nei    la- 
birinti delle  equazioni  algebraiche  ,  vi  trove- 
rete  forse  il  sig.  D.  Pietro.   Salutatelo  tanto 
e  poi  tanto  a  mio  nome.  Salutate  ancor  quella 
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Musa  di  vostro  padre ,  il  quale  è  partito  di 
qui  questa  mattina.  State  sano.  Bologna,  ir 
aprile  1744* 

112.  Al  medesimo  a  Ferrara. 

Vi  ringrazio  al  sommo  della  patente  che 
ini  avete  ottenuta  j  e  conosco  anche  in  questo 
T  amor  vostro.  Ma  non  vorrei  che  come  io 
conosco  voi  per  amorevolissimo ,  così  dovreste 
voi  conoscer  me  per  indiscreto.  Forse  che  la 
distribuzione  di   queste  patenti  rende   a    voi 

3ualche  cosa,  così  piacendo  al  Padron  vostro  ; 
qual  può  essere  che  in  concedendole  voglia 
favorir  due ,  e  quei  che  le   chiedono ,  e  voi , 
per  mezzo  di  cui  le  concede.  Se  così  è ,  né 
a  me  né  a  voi  dispiacer  dee  quello  che  piace 
al  sig.  Conte.  Però  dovete  scrivermi,  se  dal 
favore   che   mi  avete  fatto ,  altro  pervenir  vi 
debba  che  la  riconoscenza  dell'animo  mio;  e 
questo  che  sia ,  e  quanto.  Perchè  della  ricono- 
scenza dell'animo  non  mancherò  certamente; 
ma  del  restante  la  colpa  sarà  pur  vostra ,  se 
non   mancando  io  di   volontà ,  mancherò   di. 
esecuzione.  Scrivetemi  dunque ,  pensando   un 
poco  al  mio  dovere ,  acciocché  non  consumiate 
ogni  lettera  in  cortesia.  Che  fanno  le  Muse  con- 
templatici di  D.  Pietro  ?  e  le  altre  che  diremo 
cantatoci  di  vostro  Padre?   Ma  sento   che  le 
prime  ^abbiano  -avuto   incomodo    di'    salute. 
Vorrei  che  quelle'  si  rimettessero  per  contem-> 
piar  con  più  agioy  e  queste  si  conservassero* 
a  cantare  pia  lungamente.  Ho  scritto  al  genti-' 
lissimn-  qpgnor  Coate  Cornelio;  -ringraziandolo' 


6aa  LETTE&E 

del  favor  fattone,  li  ringrazierete  anche  voi 
a  mio  nome ,  acciocché  intenda,  che  io  non 
credo  di  poterlo  ringraziare  abbastanza.  Stale 
sano.  Bologna,  18  aprile  1744* 

n3.    Al  signor  Conte  Cornelio  Pepoli 
a  Ferrara. 

La  patente  che  ha  con  tanta  benignità  con- 
ceduta al  Frasne  per  petizione  e  preghiera 
mia ,  è  piuttosto  conceduta  a  me  che  a  lui. 
Egli  porterà  le  arme,  se  vorrà}  ma  io  ne 
porterò  tutto  V  obbligo  ;  né  sarò  meno  lieto 
del  mio  peso  di  quello  che  egli  sia  per  esser 
del  suo.  Le  rendo  infinite  grazie  di  tanta  ma 
benignità;  alla  quale  vorrei  potere  cosi  corri- 
spondere come  può  eUa  esercitarla  ;  ma  io 
non  posso  tanto,  se  già  non  vogliamo  che  il 
corrispondere  a  tanta  cortesia  sia  lo  stesso 
che  il  conoscerla;  perchè  la  conosco  grande- 
mente, e  l'amo  e  la  stimo  fuor  di  modo*  Ella 
sa  che  la  profession  dei  Filosofi  si  è  il  cono- 
scer molto  e  il  non  far  nulla.  Io  non  vorrei 
già  che  tutti  i  suoi  servidori  fosser  Filosofi; 
ma  se  ella  potesse  soffrirne  uno ,  vorrei  che 
ella  prendesse  me  come  se  io  fossi  Filosofo, 
e  tuttavia  mi  comandasse  come  se  io  uol  fossi. 
Chi  sa  che  il  desiderio  eh1  io  ho  di  servirla, 
non  mi  facesse  divenire  mi  Filosofo  operativo? 
Ma  di  questo  assai.  La  Geometria  sua  che  fa? 
la  quale  scienza,  qualor  mi  ricorda  d'essere 
studiata  da  lei,  mi  par  più  bella.  L'Algebra 
so  che  desidera  da  lei  e  riceve  talor  qualche 
visita,  e  la  merita*  La  Fisica  si  contenta  per 
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ora  di  qualche  saluto.  Queste  scienze  sono  mie 
amiche  /ed  io .  gliele  raccomando  così  come 
feci  il  Fvasne  ;  e  se  dia  Sdegnerà,  come  quello  7 
io  le  avrò  per  esse  tanto  obbligo  quanto  per 

3uello  ne  ebbi ,  per  cui  non  lascio  né  lascierò 
i  ringraziarla  giammai.  La  prego  a  proccurar 
di  star  sano,  molto  per  suo  e  molto  anche 
per  amor  mio  ;  e  col  più  profondo  ossequio 
mi  dico.  Bologna,  18  aprile  1744* 

11 4-  Al  sig.  Dottore  Gabriello  Manfredi 
a  Roma. 

Domenica  mattina  io  presentai  a  Monsignor 
N lincio  la  vostra  gentilissima  lettera ,  che  egli 
gentilissimamente  ricevette,  e  lesse  con  gran 
piacere.  Mi  domandò  di  voi,  e  dove  siate,  e 
se  conserviate  ancora  V  antico  umor  vostro. 
Non  so  se  egli  intendesse  l'umor  della  birba; 
ma  ben  Fintesi  io,  e  rassicurai  che  siete  lo 
stesso.  Mi  fece  mille  e  mille  finezze.  Jeri  sera 
introdusse  non  meno  me ,  che  Monsig.  For- 
magliari  e  il  signor  Checchino  Guidalotti,  in 
una  splendidissima  e  bellissima  conversazione. 
Giovedì  ci  ha  invitali  a  pranzo ,  e  sabbato  ci 
introdurli  a  Corte,  la  quale  ora  è  a  Portici, 
Per  ciò  dei  molti  che  la  signora  Contéssa 
Vittoria  mi  impose  di  salutare,  non  ho  salu- 
tato finora  che  il  sig.  Conte  Maoni,  il  quale 
è  in  Napoli ,  e  mi  ha  fatto  moltissime  corte- 
sie ;  gli  altri  sono  con  la  Corte ,  e  come  an- 
drò a  Portici  gli  saluterò  tutti,  toltone  il  si- 
gnor Conte  di  Villadrias,  cui  non  potrei  salutare 
senza  passare  in  Ispagna ,  dove   quel  signore 
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è  andato  ha  già  qualche  tempo.  Vedete  dun- 
que se  la  signora  Contessa  vuole  eh'  io  vada 
fin  là,  e  riveritela  grandemente  a  mio  nome, 
acciocché ,  se  non  altro ,  si  ricordi  ch'io  sono 
al  mondo  j  e  se  non  mi  crede  degno  della  sua 
grazia' e  de'  suoi  comandi ,  me  ne  creda  al- 
meno desideroso.  Ma  tornando  a  Monsignor 
Nuncio,  voi  ben  vedete  quanto  vi  sono  ob- 
bligato ;  perché ,  sebbene  le  cortesie  che  ho 
da  lui  ricevute ,  non  posso  a  meno  di  non 
attribuirle  anche  ad  altre  due  lettere  che  gK 
ho  presentate  insieme  con  la  vostra  ,  nna  di 
Monsignor  Caprara ,  et  un9  altra  del  sìg.  Car- 
dinale Valenti ,  non  lascio  pere  di  conoscere 
quanto  anche  la  vostra  mi  abbia  giovato. 

Di  Napoli  che  volete  che  io  vi  dica  ?  Par- 
rammi  di  avervi  detto  tutto,  se  vi  dirò,  die 
quantunque  io  avessi  presente  ali1  animo  h 
bellissima  Roma,  pur  questa  Napoli  ha  potato 
rapirmi.  E  se  fosse  lecito  di  far  paragone  di 
due  città  così  magnifiche,  direi  che  hi  Roma 
si  trova  l'allegrezza  cercandola;  in  Napoli  l' al- 
legrezza istessa  vi  viene  incontro  e  vi  cerca. 
A* Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni ,  che 
non  na  bisogno  di  molta  arte  per  piacere  ; 
Roma  s'è  fatta  bella  tutta  con  l'arte. E  come 
io  tengo  per  fermo  che  le  più  belle  cose  del 
mondo  sieno  in  Roma ,  così  facilmente  mi 
piegherò»  a  credere  che  la  più  bella  città  del 
mondo  sia  Napoli.  Non  è  però  che  l'arte  non 
abbia  voluto  anche  in  Napoli  secondar  la  na- 
tura. Il  palazzo  del  Re  è  maraviglioso  ;  il  tea- 
tro è  così  magnifico  e  vago,  che  non  avendo 
io  potuto  veder  quei  di  Roma,  non  posso  né 
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pur  figurarmeli  più  vaghi ,  né  più  magnifici» 
.  La  conversazione ,  eh9  io  vidi  jeri  sera,  della 
Duchessa  di  Carvizzano  ,  o  Carvignano  ,  ben- 
ché .  ristretta  in  cinque  stanze ,  parea  fatta  non 
per  gli  uomini ,  ma  per  gli  Dii  ;  tanto  era  in 
ogni  sua  parte  nobile ,  sontuosa ,  vaga  e  ma- 
gnifica. Quello  che  tra  noi  si  dice  della  roz- 
zezza e  della  brutalità  Napolitana ,  è ,   crede- 
temi, una  frottola  sparsa  da  quelli  che  misurano 
la  gentilezza  d'  un  paese  dalle  risposte  di  un 
qualche  vetturino ,   o  di  un   qualche   lacchè; 
Io ,  che  la  misuro  da  altro ,  dicovi ,  che   ho 
trovato  qui  tanta  cortesia  ,  tanta  gentilezza  e 
tanta  conoscenza  ;  che  non  mi  azzarderei  gran 
fatto  di  far  paragone  del  mio  paese  con  que- 
sto. E  ben  veggo  che  molte  volte  ci  par  bar* 
bara  una  nazione  ,  non  per  altro ,  se  non  per- 
chè ,  rispetto  ad  essa,  siamo  barbari  noi.  Ma 
di  questo  parleremo  forse  una  volta  insieme  a 
Bologna.  £  perchè  non  anche  prima  in  Roma? 
dove  voi  vi  tratterrete  pure  per  qualche  tem- 
pe,  e  dove  io  vo  ritornando  talvolta  con  IV 
nimo  y  e  vo  pur   facendo   delle  infedeltà  alla 
bellezza  di  Napoli,  per  venire   ad  abbracciar 
col  pensiero  voi ,  e  il  signor  Marchesini  e  il 
signor  Uberto  ;  a'  quali  significherete  queste 
colpe   che    mi  fanno  commettere ,  e  gli  salu- 
terete a  nome  mio. 

'  Io  pensava  di.  scrivere  a  mio  fratello ,  ac- 
ciocché egli  sappia  ch'io  sono  anche  vivo,  e 
posso  ancor  rallegrarmi  di  qualche  cosa;  e 
Toleva  maiidar  la  lettera  a  voi,  acciocché  voi 
gliela  mandaste  per  cotesta  posta  di  Roma. 
Ma  ho  poi  creduto  ohe  debba  essere  meno 
ZakottiF.WL  FqI.  I.  40 
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incomoda  a  voi  et  a  me,  e  forse  amebe  alni, 
che  voi  ,  come  V  avrete  letta ,  gli  mandiate 
questa  lettera  istessa,  facendole  un'altra  so- 
prascritta. Credendo  io  che  così  farete,  vi 
scriverò  anche  Quello  che  forse  a  voi  non 
importerà  di  sapere  ;  ma  egli  ne  avr.t  piacere. 
Sappiate  dunque  che  io  ho  veduto  la  si- 
gnora Dolina  Faustina  Principessa  di  Colobrano, 
la  quale,  toltone  gli  abbracciamenti ,  mi  ha 
fitto  tutte  le  altre  gentilezze.  •  Tra  tutte  le 
dome  letterate  non  ne  ho  mai  Veduto  ninna 
che  parli  così  naturalmente  e  còsi  bene  come 
eli*  ;  e  tra  tutti  gli  uomini  letterati ,,  nessuno 
che  parti  meglio.  Di  gentilezza  non  parlo,  per- 
chè in  questo  par  data-  apposty  j*er  servire 
d'esempio  alle  Regine.  Questa  mattina  mi  ha 
fatto  veder  molte  chiese.  Che  chiese  !  che 
argenterie  !  che  lavóri  !  che  ricchezze  !  che 
magnificenze  I  Questa  Signora  ha  forse  cono- 
sciuto il  mio  debole ,  et  oggi  mi  vuol  far  ve- 
dere Pausilipo,  e  i  sepolcri  del  gr^n  Sanóaz- 
iato  e  del  divino  Virgilio.  Mi  ha  (atto  anche 
vedere  il  P.  Cavalcanti  Predicator  Regio ,  e  il 
faihoso  signor  D.  Niccola  Martino,  che  mi  ha 
comunicato  •  certi  suoi  teoremi  di  geometria 
elegantissimi ,  che  egli  mi  ha  promesso  di 
stèndere  e  darmeli ,  acciocché  io  gli  presenti 
alla  nostra  Accademia  dell'Insti  luto.  Le  corte- 
sie che  io  ricevo  da  questa  gentil  Signora  3  e 
per  mezzo  di  lei  da  questi  cortesissimi  lette- 
rati, dovran  piacere  ai  nostri  amici  dell'Insti- 
tato ,  e  fra  gli  altri  ad  Eustachio  mio  nipote, 
di  cui  quella  e  questi  hanno  voluto  saper  no- 
vella ,  e  di  cui  più  mi  preme  che  di  tutti 
gli  albi 
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Ho  anche  Veduto  il  chiarissimo  Monsignor 
Gabani  ,  che  mi  ha  accolto  cortesissimamente  j 
e  tra  i  molli  discorsi  che  abbiamo  avuto,  ho 
ben  compreso  che  egli  .non  così  pensa  del 
nostro  Idice  e  dei  nostri  lavori ,  come  in  Bo- 
logna si  vorrebbe  ;  e  dando  ragione  al  Chie- 
sa, non  'però  vorrebbe  dar  torto  a  gl'Interes- 
sati. Molti  in  Napoli  ini  hanno  interrogato  di 
questo  affare ,  oosì  che  mi  sono  maravigliato 
che  fin  qua  giunga  il  rumore  delle  nostre  mi-r 
serie.  Io  ho  sempre  risposto  quello  che  la  ve*» 
rità  (secondo  eh  io  giudicava)  mi  permettea 
di  rispondere  ;  senza  pregiudicio  de9  nostri 
amici. 

Qui  ai  spera  di  erigere  una  Specula  astro- 
nomica y  e  la  signora  Principessa  di  ColobranQ 
vi  coopera  grandemente.  E  non  dubito  chq 
li  farà  ,  se  il  Re  si  lascierà  distogliere  alquanto 
da  i  monumenti  e  dalle  statue  dell' Ercola- 
nia ,  dalle  quali  par  rapito  ,  e  che  io  spero 
di  vedere  tra  pochi  di.  Ma  che  fo  io ,  che  vi 
vo  nojando  con  quello  che  a  voi  forse  nulla 
importa?  dee  però  importarvi  tutto  ciò  che 
ad  un  vostro  discepolo ,  quale  io  sono ,  ap- 
partiene. Riverita  a  mio  nome  la  signóra  Coi* 
tessa  Maria  Verginia  >  e  il  sig.  Senatore  Ca- 
prara  e  i  gentilissimi  Figli ,  e  il  sig.  Marche^ 
Malvezzi  e  il  signor  Conte  Vittorio,  e  state 
sano.  Napoli,  li  9  giugno  1750. 

1 15.    .  Al  sig.  Conte  Gregorio  Casali. 

De  i  due  libri  ,  1'  un  -  de9  quali  ,  cioè  il 
Journal   dea   Savants   d'Italie,   ella,    coni1  io 
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credo ,  mi  mandò  qua  ;  V  altro ,  cioè  gli  elementi 
della  Geometria  del  Tacquet ,  mi  diede  ella 
stessa  prima  del  mio  partire ,  il  primo  ho  gii 
letto  tutto  ,  del  secondo ,  quanto  volea.  Però 
glieli  rimando  amendue  con  mille  ringrazia- 
menti. Nel  Journal  sono  molte  cose  scritte 
molto  graziosamente ,  e  massime  quelle  che 
possiamo  credere  essere  state  scritte  dal  no- 
stro Bolognese  ;  il  quale  però  è  in  un  paese 
dove  non  può  apprender  la  grazia  che  da  se 
stesso.  Dal  piacere  che  io  ho  avuto  nell'uno 
e  nell'altro  libro,  ella  argomenti  anche  i ob- 
bligo che  a  lei  ne  ho.  Io  pensava  di  pregarla 
della  Filosofia  di  Madama  di  Ghatelet ,  o  dd 
primo  tomo ,  se  è  in  più  tomi ,  di  che  non 
mi  ricordo.  Ma  come  io  sarò  a  Bologna  do- 
menica, et  ho  che  legger  quanto  basta  inqut' 
sti  pochi  giorni  ;  così  aspetterò  alcun  poco  a 
godere  le  speculazioni  di  quella  Dama.  Hb 
intanto  me  le  terrà  pronte,  acciocché  ionoo 
abbia  da  languire  più  del  dovere  :  e  lattieri 
che  io  per  ora  mi  conforti  con  la  sperai)» 
ch'ella  vorrà  bene  e  riverire  distintissimamente 
la  sua  signora  Madre  a-  mio  nome ,  e  consce 
vanni  la  sua  stimatissima  grazia.  E  pieno  di 
affetto  e  di  umilissimo  rispetto  mi  dico.  Bon- 
ario, li  3o  luglio  1748. 

116.  Al  medesimo. 

Francesco  M.  Zanotti  riverisce  distintissima- 
mente il  suo  amantissimo  e  stimatissimo  e  ri- 
veritissimo signore  il  sig.  Conte  Gregorio  Casali; 
gli  rimanda  due  tomi  del  Graveeand  che  da 
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lui  ebbe,  e  ije  lo  ringrazia  oltre  ogni  credere, 
e  gliene  sente  tanti  gradi  d'obbligazione,  che 
non  potrebbon  sommarsi.  Lo.  avvisa  di  aver 
consegnata  Y  elegante  lettera  del  sig.  Bianconi 
al  sig.  Matteucci  >  che  ha  detto  di  rimetterglie- 
la. Lo  supplica  poi  grandemente  a  ricordarsi 
di  far  racccntnandato  nelle  forme  più  efficaci, 
e  con  tutte  le  .  forze  vive  del  Leibnizio ,  il 
povero  Guido  Zanotti  al  sig.  Senatore  Padre , 
acciocché  lo  assista  per  ottenere  nelle  Moline  ' 
il  posto  di  Governatore  delle  Crescimonie.  Che 
cosa  flieno  queste  crescimonie ,  chi  scrive , 
non  lo  sa  ;  saranno  forse  gli  incrementi  infi- 
nitamente piccoli  x  di  cui  va  crescendo  l1  or- 
dinata in- qualche  curva:  i  quali  incrementi 
vanno,  alle  volte  a  finir  in  nulla.  Ma  comun- 
que siasi ,  il  povero  Zanotti  si  raccomanda 
molto  per  ottenere  a  suo  Nipote  il  governo 
di.  questi  incrementi ,  o  crescimonie  ,  qualun- 
que esse  siano.  Il  signor  Conte  Gregorio  non 
pub  fargli  maggior  favore  che  di  assisterlo 
in  questa  occasione.  Intanto  chi  scrive,  con 
tutto  F  ossequio  si  dice.  Di  Casa  Ratta ,  li  18 
aprile  1749. 

ji»\  Al  medesimo. 

Ricevo  la  gentilissima  sua  lettera  coi  quat- 
tro sonetti  che  le  è  piaciuto  di  acchiudervi; 
e  se  volessi  di  quella  e  di  questi  ringraziarla  ; 
troppo  più  a  fare  io  avrei  che  non  ella  a 
ringraziar  me  di  quel  poco  che  dissi  aN.  S., 
servendo ,  più  tosto  che  a  lei  ;  alla  giustizia 
et  al  vero.  Quanto  ai  sonetti  ;  il  primo  Candide 
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guance,  ec.  mi  piace  molto;  non  tanto  il  se- 
condo ,  di  cui  mi  rimetto  a  lei  stessa.  D 
terzo  non  può  parere  né  felice ,  né  chiaro , 
se  non  a  chi  abbia  presentissimo  ali1  animo  le 
idee  meno  comuni  dell' optila  e  delj  sistema 
Newtoniano  ;  ed  ella  già  sa ,  intorno  all'  oso 
di  queste  moderne  filosofie  in  poesia ,  quello 
che  io  penso  ;  del  quarto  vegga  che  noe 
.tfoppo  vi  pensino  i  Revisori.  Io ,  che  non  son 
Revisore ,  dico  solo ,  che  non  può  gran  fatto 
piacermi  quel  volere  convincer  Dio  isi  uaa 
dosa,  nella  quale,  a  dirla,  Dio  ha  poi  Tagio- 
ne.  Eccole  li  sentimento  rrìio ,  qual  che  egli 
siasi ,  sincero  però  e  schietto.  Vorrei  che  ella 
potesse  adoperar  meco  similmente  intorno 
ali9  orazion  mia  uno  squarcio  ;  deHa  quale  fa 
da  me  lunedì  scorso  recitato  in  Campidoglio; 
che  sebbene  molto  mi  è  piaciuto  il  giudicio 
di  Roma ,  mi  sarebbe  anche  caro  quello  di 
cotesti  Signori  di  Bologna  e  il  suo.  Ma  Mon- 
signor Borromeo  ha  voluto ,  non  so  perchè , 
tener  nascosta  un1  orazione  che  di  sua  natura 
è  fatta  per  uscire  al  pubblico,  e  vi  uscirà. 
Allora  dunque  mi  rimetto  a  sentirne  il  parer 
suo.  La  prego  riverire  a  mio  nome  il  suo  si- 
gnor Padre  e  la  sua  signora  Madre  e  il  sao 
sig.  Fratello.  E  nella  sua  buona  grazia  senza 
fine  mi  raccomando.  Roma ,  li  27  maggio  17^0. 

118.  ÀI  medesimo. 

Méntre  le  rimando  il  libro  del  Gravesand, 
di  fcui  eDa  mi  ha  favorito ,  per  soddisfar, 
come  posso,  ai  diibii  che   ella  pure   jeri   mi 
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'*  comunicò,  dico,  in  primo  luogo,  che  da  che 
'•  io  vidi  un  poco  il  trattato  delle  forze  «gn~ 
i  traK,  (né  so  ora  ben  dove,  ma  panni  nel 
m  Volfio)  m'è  rimase  nell'animo  che  la  forinola 
esprimente  la  forza  centrale  (q  sia  la  centri-» 
:a.      peta  o  la  centrifuga,    che    è    quello   stesso) 

■  ^       aia  •—» -«  :  dico  M  la  massa  del  corpo,  U  la  ve- 


•i? 


X 


loeità  con  la  quale  il  corpo  scorre  Parco  della 
curva ,  R  il  raggio.  Se  io  avessi  qui  o  le  mie 
antiche  notareue,  o  libri  di  queste  materie, 
et  oltre  a  ciò  tempo  e,  forze  per  applicare, 
forse  ne  caverei  la  dimostrazione ,  che  ella 
t  però ,  se  la  forma  è  pur  vera ,  potrà  facil- 
mente rinvenire.  La  forza  centripeta  noji  dee 
esser  altro  ohe  la  massa  moltiplicata  per  quella 
velocità  con  la  quale  il  corpo  scorrerebbe 
quella  lineetta  che  va  a  dirittura  verso  il  cen- 
tro ;  la  qual  velocità  ora  chiamerò  t ,  onde 
la  forza,  centripeta  sia   Ml   Bisogna   per   ciò 

che    t  *  sia  sempre  proporzionale    ad  — « ,  così 

che  possa  anche  dirsi  che  la  forza  centripeta 


sia 


Che  la  foratola  esprimente   la   forza  cen- 
tripeta sia    ,-*;-,,  quasi  nii    si    conferma   dal* 

parermi  che  a  questa  forinola  si  riduca  quella 
ehe  viene  accennata  dal  Gravesand   stesso   al 

n.  3i5,  la  qual   è  ~,  essendo   T   il   tempo 

Bel  quale  il  corpo  soprre  la  ciioonfereaza.  Imr  , 

perocché  essendo  U  ssz  •—  (S  ò  lo   spazio); 


63*  ÙBTTBRE' 

et  essendo  lo  spazio  S  nel  nostro  caso  la  cir- 
conferenza, la  quale  è  proporzionale  al  rag- 
gio R ,  potremo  dire  U  s=s  •—  ;  onde  T  =  *- 
e  TT  =2  ■—  :  e  se  ella  nella  forinola  tratta 
dal  Gravesand,  che  è  *-,  in  luogo  di  TT  met- 
terà il  valore  ritrovato,  vedrà  uscirne  la  for- 
mola  ►— ^  . 

Essendo  dunque  la  formola  generale  del  Già- 
vesand  *-.  che    si  riduce    alla    forinola——  - 

possiamo  far  ragione  che  il  Gravesand  in 
tutte  T  altre  proposizioni  si  serva  sempre  del 
quadrato  della  *  velocità  U;  benché  può  forse 
esserne  alcuna  in  cui  particolarmente  si  con- 
sideri la  semplice  U;  e  ciò  ,  perchè  gli  ele- 
menti possono  essere  talmente  mescolati  in- 
sieme, che  tanto  sia  considerare  U  quanto  UU. 
In  quella  guisa  che  i  Leibniziani ,  benché  in- 
segnino generalmente  che  le  forze  sono  da 
misurarsi  con  la  massa  moltiplicata  pel  qua- 
drato della  velocità,  nel  caso  particolare  però 
che  due  corpi  abbiano  eguali  quantità  di  mo- 
to j  non  avranno  difficoltà  di  dire  che  le  loro 
forze  sono  come  le  semplici  velocità.  Veda 
ella  ,  se  questo  possa  bastarle  per  liberare  il 
Gravesand  dalla  suspicione ,  in  cui  è  incorso 
appresso  lei,  di  essere  incostante,  e  seguire 
oi?a  la  velocità  semplice  ,  ora  il  quadrato. 

Dico  poi  che  queste  misure  della  "forza 
centripeta  1  o  centrifuga  ,  niente  turbano  i  vo- 
gliosi di  quella  quisùone    famosa   della   fona 
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vìva.  Perchè ,  lasciamo  stare  che  la  forinola  •— -* 

7  M 

non  consente  né  con  li  Cartesiani ,  né  con  li 
Leibniziani;  niuno  de' quali  direbbe  ;  la  fon» 

viva  essere    •—«  ,  ma  (  quando  U  fosse  quella 

velocità  che  vuol  considerarsi  per  istabilire  la 
forza  viva)  i  primi  direbbono  essere  MU,  e 
gli  altri  mUU  ;  lasciamo  star ,  dico  ,  tutto  ciò, 
abbastanza  si  vede ,  «he  quando  si  disputa , 
utrum  la  forza  viva  debba  misurarsi  moltipli- 
cando la  massa  per  la  velocità ,  o  moltiplicando 
la  massa  per  lo  quadrato  della  velocità ,  sem- 

5 re  si  parla  di  quella  velocità  che  ha  il  corpo 
ipendentemente  da  quella  sola  forza  che  vuol 
misurarsi  ;  laonde  la  quistione  della  forza  viva 
nel  caso  nostro  sarebbe  il  cercare ,  se  la  forza 
centripeta  sia  Mt  ovvero  Mtt,  e  non  MU  ov- 
vero MUU,  essendo  t  quella  velocità  che  il 
corpo  avrebbe  dalla  sola  forza  centripeta;  lad- 
dove -U  è  quella  velociti*  con  cui  egli  scotte 
la  curvale  che  egli  ha.  non  dalla  sola  forza 
centripeta ,  ma  dalla  con  posizione  che  si  fa 
«  della  fon»  centripeta  e  della  forza  tangen- 
siale.  Scusi  i  miei  errori  e  stia  sana.  Russo  3  il 
di  di  S.  Jacopo  1761.  * 

• 
119.  Al  medesimo. 

Le  rispondo  in  fretta  e  brevemente  ;  il  che 
non  potrei  fare,  se  volessi  lodar  tanto  il  suo 
leggiadro  sonetto ,  quanto  merita;  ma  come 
«gli  in  niuna  sua  parte  ha  bisogno  di  muta- 
-fcione  niuna  ;  cosi  né  meno  ha  bisogno  della 
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mie  lodi.  Non  so ,  se  il  sapere  che   egli  sia 

stato  fatto  per  la  signora  Contèssa me 

lo  abbia  fatta  parere  ancor  più  bello;  pure 
mi  sono  ^forcato  di  torgK  con  l'animo  questo 
pregio  ?  ««tuttavia,  per  quél  poco  di  tempo 
clie  ho  potuto  non  pensare9  a  quella  Dama, 
m' è  paruto  bellissimo.  Lo  fàccia  dunque  stam- 
pare animosamente.  Questi  Signori  la  ringra- 
ziano tutti  e  la  risalutano;  così  però  che  in 
questo  pare  ohe  il  sig.  Marchese  Benedetto 
voglia  gareggiar  con  gli  altri.  Io  non  mi  la* 
scio  vincer  da  niuno.  Stia  sana.  Russo,  £  20 
settembre  1753. 

juao.  Al  medesimo. 

Francesco  Maria  Zanetti  riverisce  e  ringnu 
zia'  distintissimamente  il  >  sig.  Conte  Gregorio 
del  libro  prestatogli  con  tanta  gentilezza  ;  e  ri- 
mandandoglielo col  presente  biglietto ,  lo  pregi 
di  dare  un1  occhiata  alla  pagina  ifo  9  e  leg- 
gere le  Scolio  che  incomincia  Radice*  varo 
imafiinariee. 

Dice  quivi  il  Volfio  che  le  radici  si  chia- 
mano immaginarie,  quando  la  quantità  posta 
sotto  il  segno  radicale  è  negativa.  Io  non  ho 

mai  sentito  nominare  immaginaria  né  la  y x 

né  la  y —  3  ,  né  alcuna  di  quelle  il  cui  in- 
dice è  dispari. 

Poche  righe  appresso,  vedrà  che  V autore 
insegna  ;  come  nella  multiplicazione  delle  ra- 
dici  immaginarie  le  quantità  negative   poste 
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sotto  i  segni  radicali  non  mutano  il  segno  loro, 
restando  negativo  e  il  prodotto  di  esse  e  la 
radice  del  prodotto  ;  e  vedrà  che  per  ragione 
di  ciò  apporta ,  che  facendosi  d' altro  modo,y&~ 
ctores  imaginarii  efficerent  factum  reale,  quod 
utiqve  absurdwn.  E  «quando  potesse  dubitarsi 
del  vero  senso  delle  parole,  con  cui  si  spiega 
Fautore ,  non  lascerebbono  dubitarne  gli  esempi 
oh1  egli  propone  j  il  primo  de'  quali  è  la  muki- 

plicazione  di  J —  5 J —  7  per  ■  /— 3,   et 

egli  fa  che  il  prodotto  sìa./ — j5 — J— ai- 

E  così  sono  gli  altri  esempi,  ne' quali  Vot 
fio  non  s'incontra  nelT aspettazion  mia,  se 
non  dove,  avendo  da  mukiplicare  una  radice 
immaginaria  per  se  stessa,  fa  che  il  prodotto 
sia  k  quantità  stessa  posta  «otto  il  segno  ra- 
dicale. Così  nel  secondo  esempio  volendo:  mul* 

tiplicare    ./_  3  per    ./_  3  fa  —  3j  e  in 

un  altro    volendo   mulliplicare     *J —  a   ¥** 

y/—~*  &  —  a. 

Nel  qual  luogo ,  se  io  potessi  disputare  con 
quel  grand'  uomo ,  gli  direi  :  come  dunque 
può  parergli  assurdo   che  factores   imaginarii 

efjiciant  factum  reale?  La  J —  1  e  la  J —  j 

sono  pure  due  factores  imaginarii;  e  secondo 
lui  moltiplicandosi  insieme  fanno  —  1 ,  che  è 
pure  un  prodotto  reale. 

Et  a  me  pare.,  che  essendo  Jf 5  lo  stesso 
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che  ^/T  X  v/—  l  >  e  cosi  Pure  \f —  ^  1© 
atesso  che  y/3  X  y/  —  i  ;  tanto  esser 
debba  multiplicare  ./ —  5  per  ^/: — 3 ,  quanto 
taultipiicare  yj  5Xy/ —  i  Pwi/  3X/ — i. 
Or  chi  non  vede  che  per.  multiplicare  insieme 
questi  due  prodotti  J~%  X  J —  i  y  c 
i/~3  X  i/ —  i  ;.»°«  altro  si  convien  fere 
che  multiplicar  insieme  |/"5  per  ./T  facendo 
yj  i5;  «  poi  y/^7  per  j/^7  ;  facendo  , 
col  Volfio  slesso ,  —  1  ,  e  quindi  multipli- 
car —  1  per  yj  i5    ,    scrìvendo  —  i/~i5  ? 

Con  che  si  vede,  che  moltiplicandosi  due  ra- 
dici immaginarie,  dee  bensì  prefiggersi  il  segno 
negativo  a  quella  radice  che  per  la  multipli- 
cazion  si  produce,  ma  non  già  al  prodotto  «fi 
quelle  due  quantità  negative  che  giacciono 
sotto  i  segni  radicali. 

Il  sig.  Cónte  giudicherà  egli,  se  chi  scrìve 
si  inganni  ;  ma  egli  noti  si  ingannerà  già  met- 
tendolo nel  numero  de9  suoi  più  umili  servi- 
dori. Di  casa,  li 

121.  Al  medesimo. 

Amico  carissimo  ;  che  dopo  A  cara  e  dolce 
e  gentil  lettera ,  come  la  vostra  è ,  non  sa- 
prei servirmi  di  altro  titolo.  Ho  letto  con  in- 
finito piacere  la  vostra  dedicatoria,  che  è  bella 
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e  leggiadra  come  la  Dama  a  cui  è  irrótta  ; 
ne  credo  che  in  questo  mio  giudicio  abbia 
potuto  ingannarmi  un  certo  soave  e  dolce 
nome  che  per  amor  mio  vi  avete  inserito  ;  e 
che  potrebbe  farmi  parer  bello  ogni  cosa  j 
che  anzi  mi  son  tanto  guardato  da  questo 
inganno ,  eh'  io  temo  di  avere  in  qualche  luogo 
ecceduto ,  desiderandovi  alcuna  mutazione ,  non 
per  emendarla,  che  non  ne  ha  bisogno,  ma 
per  ridurla  più  a  modo.  Cosi  ho  cercato  tutti 
gli  scrupoli  per  resistere  quanto  potea  alle 
lusinghe  di  quel  caro  nome;  i  quali  però  non 
hanno  potuto  fare  che  la  dedicatoria  non  mi 

{riaccia  estremamente ,  eziandio  in  quei  pochi 
uoghi  dove  ho  desiderato  di  mutarla.  Ma  di 
ciò  ragioneremo  forse  a  bocca  ,  sperando  io 
di  essere  tra  pochi  dì  in  città  ;  al  qual  tempo 
rimetto  il  parlarne  più  distintamente.  Non 
posso  però  differire  così  lungamente  le  signi- 
ficazioni dell'animo  mio  alla  signora  Marche- 
sa; la  quale  se  vedrete,  (e  vi  prego  di  ve- 
derla )  le  baderete  la  mano }  e  le  farete  tutte 
le  finezze  che  ella  vi  permetterà ,  purché  le 
facciate  a  mio  nome;  e  le  direte  eh9 io  son 
tutto  vostro  per  questo  appunto ,  perchè  mi 
mettiate  a9 suoi  piedi,  e  mi  facciate  essere  tutto 
suo.  Che  se  la  gentil  Signorina  non  si  appaga 
di  ciò,  diretele  finalmente,  che  per  quanto  io 
sia  d'altri,  son  sempre  in  tempo  (quando 
ella  voglia  )  di  essere  tutto  suo ,  essendo  sem- 
pre disposto  di  fare  tutte  le  infedeltà  per  ser- 
virla. £  cmi  potrete  instruirla  ampiamente  de 
i  pregi  dell'infedeltà,  e  farle  conoscere  i 
comodi   di   questa   virtù  che.   è    poco 
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uomini  conosciuta  ;  e  come  niente  dee  essere 
più  gradito  a  una  Signora  che  un  uomo  il 
qual  si  disponga  ad  essere  infedele  per  pia* 
Gerle.  Ma  voi  non  avete  bisogno  che  io  vi 
insegni  di  parlare  dell'infedeltà;  né  accadere 
forse  farne  troppo  lunga  lezione  alla  signora 
Marchesa,  la  coi  pietà  voglio  che  si  risparmi 
per  ora,  come  anche  la  vostra;  perchè  trat- 
tandosi di  infedeltà ,  non  vi  voglion  miracoli  : 
bastano  le  forze  della  natura.  Intanto  vi  prego 
di  nuovo  riverire  essa  signora  Marchesa:,  e 
baciarle  a  mio  nome  la  mano  o  con  ossequio 
e  con  tenerezza  ,  in  modo  che  ella  stessa  non 
sappia  distinguerlo.  So  che  voi  siete  esperto 
in  tali  oose ,  e  valete  in  queste  ,  quanto  nelle 
dedicatorie;  alle  quali  tornando,  ai  co  vi,  die 
quella  che  mi  avete  mandata,  m'è  piaciuta 
moltissimo,  e  ve  ne  ringrazio  al  maggior  se- 
gno, e  più  ve  ne  l'ingrazierei  se  fosse  anche 
più  lunga.  Al  signor  Gonte  Federico  porterete 
i  miei  saluti ,  i  quali  vorrei  che  potessero  ral- 
legrargli l'animo;  egli  avrebbe  ora  bisogno  di 
un  poco  d'infedeltà.  Al  signor  Marchal  pure 
ricorderete  la  mia  servitù,  e  gli  augurerete 
un  viaggio  felice,  che  non  potrà  però  essere 
felice  per  le  nostre  Dame;  ma  i  Cavalieri 
ne  saranno  forse  contenti;  e  ben  conviene 
ohe  la  felicità  vada ,  come  suol  *  dirsi ,  per 
turno ,  e  si  distribuisca  a  vicenda.  Io  aouo  con 
quelle  condizioni  che  piaceranno  alla  signora 
Marchesa.  Tutto  vostro.  Russo,  li  3o  ago- 
sto 1753. 
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12  a.  Al  medesimo. 

Ringraxiovi  tanto  del  leggiadrissimo  e  va- 
ghissimo sonetto  che  m'avete  inviato,  che 
Juasi  non  posso  ringraziarvi  d'altro  ;  e  •  puf 
ebbo  ringraziarvi  anche  dell7  incomodo  che 
vi  avete  preso  e  per  quella  mia  lettera  e 
per  quel  mio  libro;  aopra  di  che  non  farò 
più  parole.  Basta  che  voi  sapete  che  io  vi 
sono  anche  per  questo  oltre  modo  obbligato. 
Tornando  al  sonetto  veramente  leggiadro,  io 
aspettava  una  qualche  allusione  che.  non  vi 
ritrovo ,   e  àenza   cui    però  sommamente  mi 

Iriace  ;  né  so ,'  se  mi  fosse  piaciuto  tasto  con 
a  allusione.  Mi  piacerebbe  ben  più  il  secondo 
quaderno,  se  la  felicità,  onde  e  composto  il 

S>rimo,  noti  gli  facesse  un  poco  di  ingiuria  > 
acendolo  parere  alquanto  stentato.  I  terzetti 
sono  felicissimi  e  vaghissimi.  Ma  che  posso 
dire  io  di  coteste  dolcezze  poetiche  in  mezzo 
a  tante  amaritudini  ?  Dalle  quali  non  può  la 
Filosofia  liberarmi  tanto ,  quanto  vorrei.  Pure 
vo  ricorrendo  alla  Morale,  che,  se  non  altro, 
mi  distrae ,  combattendo  con  altri  pensieri  che 
più  mi  piacciono ,  e  che  ella  va  pur  vincendo 
talvolta,  perchè  io  voglio  che  gli  vinca*  Cosi 
vo. innanzi  nel  mio  ragionamento,  che  spero 
avrò  finito  in  questo  mese.  Gol  pensiero  della 
morale  si  accompagna  sempre  quello  della  vo- 
stra bellissima  dedicatoria  ;  e  con  questo  si 
accompagna  sempre  quello  della  signora  Mar* 
chesa  *-.  .  .  :  sebbene  qual  pensiero  è  in  me . 
eoa  cui  questa  Signorina  non  si  accompagni  1 
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Ho  pensato  a  quello  che  ultimamente  mi  di- 
ceste e  di  essa  e  di  certe  parole  della  dedi- 
catoria. Il  dire:  tiene  egli  in  moltissima  vene- 
razione 7  mi  par  poco ,  non  dico  al  merito  di 
quella  gentil  Signora ,  che  a  quello  sarebbe 
poco  ogni  cosa,  ma  dico  all'ornamento  del 
periodo.  Vedete  se  per  questo  rispetto ,  e  per 
quegli  altri  riguardi  giustissimi  che  mi  sugge- 
riste ,  fosse  meglio  u  dire  :  il  cui  chiaro  in- 
gegno e  inestimahil  valore  tiene  egli  in  quella 
venerazione  che  dee,  cioè  somma  et  infinita. 
Quegli  aggiunti  somma  et  infinita  son  tanto 
usati  che  hanno  quasi  perduto  lo  splendor 
loro,  onde  non  possono  far  scomparire  le 
lodi  che  poco  innanzi  avete  date  alla  signora 
Contessa.  Questo  vi  scrivo  non  giudicando, 
ma  proponendovi  ciò  di  che  voi  giudichere- 
te, io  non  so  quanto  mi  starò  qui ,  dove 
sono  in  assai  bella  compagnia ,  che  mi  parrebbe 
anche  più  bella  se  mi  potessi  dimenticar  le 
altre,   tra  le  quali  mettere   ancora  la  vostra. 

Se  vedrete  la  signora  Marchesa prima 

di  me ,  riveritela ,  e  baciatele  la  mano  a  mio 
nome  )  e  ditele ,  che  se  mi  vuole  per  tutto 
suo  ;  io  lo  sono  ;  se  mi  rifiuta ,  e  voi  tene- 
temi per  tutto  vostro.  Russo ,  li  io  ottobre 
1753. 

i?3.  Al  medesime* 

Rimandovi  il  foglio  dell' Eminentissimo  si- 
gnor Cardinale  Queruli  ?  che  m'è  piaciuto  som- 
mamente di  leggere  ;  e  sommamente  in1  è  pia- 
%  eiuto  di  leggere  la  scritto  latino  dell'Amburghese, 
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eosl  che  ho  voluto  anche  rileggerlo ;.  né  in'  è 
piaciuto  meno  la  seconda  volta  che  la  prima.  ' 
Io  non  dico  di  aderire  all'Autore  in  ógni  sua 
opinione  j  dico  che  mi  par  valent'  uomo  au- 
che  in  quelle  a  ■  cui  forse  io  non  aderirei. 
Dorè  bisogna'  essere  metafisico ,  parmi  che  lo* 
sia  molto  bene  ;  poche  cose  vi  son  giunte 
nuove,  ma  tutte  esposte  sottilmente,  e  d'una 
maniera  nettissima.  Dove  poi  si  ricerca  l'eru- 
dizione, tutto,  secondo  me,  vi  è  a  proposi* 
to  ;  né  V  ha  notizia  la  quale  non  aggiunga 
for?a  ali7  argomento ,  che  è  gran  lode  in  un 
erudito.  In  somma  io  credo,  che  se  il  signor 
Cardinale-  vorrà  far  pubblica  questa  operetta  f 
dovrà  il  Mondò  avergliene  obbligazione.  Nos 
sarà  male  che  voi  scriviate  questo  mio  sen- 
timento ad  esso  sig.  Cardinale ,  rimandandogli 
lo  scritto;  Quantunque  avendo  io  avuta  occa- 
sione di  scriver  d'  altro  a  Sua  Eminenza,  le 
ho  scritto  anche  di  ciò ,  ma  in  tempo  che  non 
avea  letto  Y  operetta  che  appena  una  volta. 
Io  ho  molto  più  faccende  e  fatiche,  che  non 
si  crederebbe  di  uno  che  è  in  villa*,  né  que- 
ste però  mi  hanno  impedito  di  aggiungere  nel 
foglio  ultimo  della  stampa,  che  ha  corretto, 
tutto  quello  che  voi  desideravate  che  si  fa- 
cesse-pubblico.  U  luogo  ra'é  parato  opportu- 
nissimo,  nel  fine  di  quella  parte  che  spetta 
all'  Istoria  Naturale ,  e  che  terminando  con 
V  Istoria  del  vostro  Boletite  e  col  vostro  no- 
me ,  parea  che  mi  avvisasse  di  servirvi.  State 
sano,  et  amatemi  come  fate.  Russo,  li  6  ago- 
sto  1754. 

Zakotti  F.  M.  Fot.  I.    *  41 
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;ud4i  M  medesimo. 

-Spero  che  abbiate  ricevuto  altra  mia  lette» 
in,  in  cui' vi  soma  tutto  quello  ohe  per  me 
si  potea  intorno  «1  desiderio:  del- gig.  Catti* 
Male  Queràni  -Se  ri  piace  di  mandare  la  stetti 
lettera  a  Sua  Eminenza  (il  che  non  potrete 
fere  che  martedì  ) ,  deriderò  che  altresì  vi  piac- 
cia di  pregare  Y  Eminenza  Sua  a  non  voler 
divulgare  tal  Iettare,  che  io  ho  scritta  a  voi, 
senza  farne  prima  consapevole  e  voi  e  me; 
quando  non  si  divulgasse^  senza  Tenui'  Dome, 
die  in  tal  caso  poco  dee  importarne;  sebbeie 
non  so  quel  cosa  importar  debba  a  <me,  cké 
così  poco  desidero  al  mondo  e.  «rolk  «pera. 
Ma  eh  questo  fin  qui.  RaUegromi  con  voi  som» 
«tornente  7  cke  avendo  iettò  a  questi  di  F  ai- 
timo  volarne  del  P.  Zaooaria  ton  ittolto  mio 
piacele,  ho  trovato:  il  vostro  nome  'aecon]* 
gufato  da  distinte  lodi  in  due  luoghi,  ia  uno 
anche  Quello  di  vostro  'Fratello.  Mi  èon  n»» 
origliato  a  legger  nello  stesso  Volume;  eh* 
VEsmi  de  MUosophie  Morde  delMiujpertttw 
sia  stato<  tradotto  in  lingua  italiana  y  è  staan 
pato>  se  non  erro)  in  Beiimoofl  i\  Zflowia 
quanto  commenda  V  opera  '  deli  M  aupet tote*  al* 
trottolilo  ne  biasima  «ri  ttódwMHmp.  ; '^iflinflB* 
quelli-  ehe< afillo  ad-oratUtaronatantoto^b 
Malia  ,  io  gli  trovo  assai  inditeti  ^  a  rfa*or  M 
Frahcese.  Non  dee  '  sta*  ìdmltb  ad>Asci*eiiMJ 
bro  del  P.  ^tidaldi,  elie  ci  sttteigàà  ««iikmW 
ilelle  Novelle  di  Firenae:  Intendo  idisjqoatfo 
aia»  assai  doluto  perchè:  iirUolpgaH^  -uditori 
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del  suo  libro ,  si  sieno  fatte  ciarle  contro  di 
lui.  'Questa  forse  fa  1*  cagione  perchè  albani 
lo  stimolavano  a  stampar  quella  lettera  che 
kr  gli  scrissi';  ma  se  egli  di  tab  ciarle 'dark 
colpa  a  me,  .avrà  torto  anehe  inquertot  State 
sano.  Come  vanno  i  cestri  esperiitietitt  dei1  va* 
•etti  di  vetfo?  A  di  primo  ctr  settembre  1784 

*&5.  t  .  Al  medesimo. 

,    :,  •     .  ..    .  .  '.   ••       •■•         ••       »..  « 

i.  La.  mostra  lettera  mi  è  stata  gratrasinur  e 
per  se  stessa  e  per  lo  compagnia  che  4eo* 
jfflea-$  obe  da  vera  niente  poteva  estortili  pi& 
gradita  delia  lettera  benigtiissima  del  signor 
Cardinale  Guerini  che  P accompagnava  y  e  (die 
scritta  «vw,  appartiene  però  egualmente  «h* 
4the>  a  me.  Soltanto  m' è  spiaciuto  che;  S*é 
Eminenza  ai  mostri  quasi  turbata  di  quatti 
fetida  lettera  che  dioesi  sparsa  per  Roma  in- 
tornio  lai.  Causa  del  Venerabile  Bellarmino}* 
molto  i più  iche  a.  Ini  paja  <£  poter  dame  eoìpt 
alla  nostra  città. .  lo'  vi  dica  il  vero  {  uè  in^ 
gannenti  tfoi  ;  né  Sua  Eminenza  per  òosa  «I* 
cuna'  4e^  mondo))  io  noi*  sapea  nuli*  di  tutto 
cà^uete  or  che  .ne  sa>  me  ne  dispiace  som-» 
inamente /e  'pentotal  di  saperne,  e  tanto  più 
chi  pónfetiponel  mi  a  proposito  di  allontanarmi 
quanto  i  £iù  posso  dal4  mondo  y  e  cercarne»  ptfeoJ 
Ghent*;  sì.  pensa*  d»  far  onfae  ad  un  JtarsofiMw 
giò  qosÌi  >  fcijpéttabHe  ^  oam'  è  il  '  sigi.  Cardinale 
Quériniyohési  fitfebbe  fed  uti  mio  pari?  lai 
peròy  1  bum*  lO^taduto  la  Madonna  eh  S.  Luca ,  che  ?l  - 
cceaei egli! dice r  *i  rammemora  in  quella  tal 
Iettate^  itóiv^oteai indurmi  a  credere  «he 
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sia,  stata  scritta  qui  in  Bologna,  quando  noi 
Y  avesse  fatta   alcun    Frate  forestiero   che  io 
non  conoscessi;  perchè  di  vero  tra  tutti  .qua 
eh7 io  conosco  de  nostri,  non  ne  veggo  niuoo 
tanto  animoso  da  poter  entrare  in  cause -tali, 
quale  si  è  quella  del  Bellarmino ,  né  prender* 
«eia   con  tanto   uomo ,  quanto  si  è  il  signor 
Cardinale  QuerinL  Poco  vi   vuole    a  credere 
che  la  lettera  sia  stata  fatta  in  Roma;  dfoe 
non  mancano  uomini  in  questo  genere  dotti, 
e  in  ógni  genere  arditi.   Qui   tra   noi,  se  h 
virtù  non  si  stima ,  si  stima  però  assai  la  & 
gnitk  d'  un   Vescovo  e  d'un   Cardinale;  Da 
qualunque  parte  però  venga  quella  stomache* 
voi  lettera ,  io ,  che  non  'ho  pur  sentito  par- 
larne ,  non  saprei  qual  partito  proporre  a  Sua 
Eminenza;  so  bene  che  egli  non  può  meglio 
consigliarsi  che  consigliandosi  seco   stesso.  Io 
sono  sempre  stato ,  come  voi  sapete,  amico 
delle    determinazioni    quiete  e   pacifiche  per 
non  turbar  gli  altri ,  ma  molto  più  per  non 
turbar  me   medesimo  }   et   ho   creduto  bene 
dissimular  molte  offese  per  non  sentirle  mag- 
giormente. So  benissimo    quanta   distanza  sia 
tra  il  signor  Cardinale  Queruli  e  me ,  e  come 
a  me   sia  lecito   passarmi   di   ciò    che  a  lui 
non  converrebbe  di  soffrire.  Quello  però  che 
a  lui  convenga ,  niuno  certamente  può  saperlo 
più  di  lui  stesso  ;   dico  bene   che   un  perso- 
naggio di  così  alta  riputazione  e  di  tanto  grido 
I'riù  facilmente   che  un  altro  può  disprezzare 
e    dicerie.    Scrivendo    al    signor    Cardinale, 
potrete  comunicargli,  se  vi  piace,  quei  mia 
sentimenti    e  questa  lettera  ancora,  purché 
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però  vi  piaccia  di  riverirlo  prima  a  mio  ncfme 
senza  fine.  Io  non  so  quando  mi  verrò  in 
città;  ma  a  qualunque  tempo  io  venga ,  prima 
che  d'altra  cosa,  cercherò  di  voi,  o  più  tosto 
fion  cercherò  d' altra  cosa.  State  sano.  Di  Vil- 
la ;  3  settembre  1754. 


itó. 


Al  medesimo. 


*  Francesco  Maria  Zanotti  riverisce  il  caris- 
sima  e  stimatissimo  signor  Conte  Gregorio, 
dicendogli  che  jeri  mattina  partito  da  lui 
pensò  che, potè  va  essere  corso  sbaglio,  quando 
era  loro  parato  che  nella  parabola  Apolla- 
niana  non  possano  le  ordinate,  considerarsi 
come  una  serie  aritmetica.  Perchè  chi  impe- 
disce di  prendere  per  costante,  non  la  or, 
ina  la  iy  ? 

-  Di  fatti  se  ali1  asse  AK 
della  parabola  AE  si  tirerà 
la  perpendicolare  AD ,  e 
risolvendo  questa  nelle 
infinitesime    parti    BG , 


CD  ec.  tutte  eguali  tra 


B 


loro,  si  condurranno  BG, 
CF ,  DE  parallele  all'  asse 
AK,edaipuntiG,F,E, 
ove  tagliano  la  parabola , 
si  condurranno  all'  asse 
AK  le  perpendicolari  GH, 
FI,  FK,  saranno  queste  le  ordinarie  della  pa- 
rabola AE  riferite  all'asse  AK,  P una  all'altra 
infinitamente  vicine,  e  formeranno  una  serie 
aritmetica,  D  signor  Conte  consideri   egli ,  se 


H    I     K 


jpreiiàa  stagliò  chi  fetei^ve*;  è  ({desti  intanto* 
dice  ec  Di  casa,  li  i  giugno  1760. 

137.  Al'mieSèsùnó.  ' 

li'.',  ...: 

"  tornalo  <fi  Villa ,  non  ho  lasciato  di  prender 
subito  in  mano  il  Gravesand  e  il  Permbertorr, 
«  scorrei*  que' luoghi  che  ella  ibi  indicò;  e 
lo  stesso  fio  fatto  più  e  pia  Tolte.  Quanto  à 
me  sono  assai  oscuri  V  uiio  e  1*  altro ,  e  pare 
che  in  ciò  pareggino.  Questa  oscurità  è  Torse 
in  parte  éagióne  del  non  aver  io  scopetta  in 
loro  quella  discrepanza  che  ella  mi  fece  te* 
ìnere. 

..Le  <iue  regole  che'  espone  il  'Gravesand 
(  pag.  a8Ó;  1.  I,  luogo  indicatomi  )  ,  e  che 
fervono  di  fondamento  a  tutta  la  dottrina  ?  io 
le  trovo  confo rmissime  alle  lèggi  del  moto 
che  si  insegnano  comunemente.  La  permuta- 
zione delle  velocità  /(  ove  le  masse  sieno  egpaalfj) 
la  nòta  il  Gravésknd  a  pag.  296 ,.  e  in  caso 
particolare  anche  1'  accenna  a  pag.  292  ;  ni 
più  né  menò. ,  come  T  esigono  le  leggi  comuni. 
Il  Pemberton  (  pag.  14  >  non  lasciando  di 
leggere  anche  le  pagine  i5 ,  16,  J  'don  htaeta 
di  avvertire  che  (  dove  le  masse  e  le  velo- 
cità sieno  eguali)  luno'e  f  altro  de' corpi  ri- 
tien  dopo  V  urto  la  stessa    velocità   che   avea 

Imma  dell' urtò;  e  sa  ben  raccogliere  (p.  U  4  f 
eggehdo  anche  la  12 y  i3  )  chte  se  tiri  còrpo 
^rta  uh  altro  férmo  ,  con  qualunque  Ireloeftà 
egli  se  Turtf,  (purché  le  masse  tienb  egùal*) 
egli  dovrà  fermaVsi.  fuggendo  via  Faftro  <*m 
la  velocità  di  lai.  Cose  tutte  aski^nséfctebée 


W  alla  comune  dottrina,  ; .  dalla  quafc  tiop  tro vq 
ri  dorè  il  Pembertou  si  ?llonftani  mai  y  né  il  Gra* 
vesand  pure;  né  può  per  conseguente  parermi 
che  si  allontanino  f  almeno  nelle  proposixiont 
ultime)  Firn  dall'altro,  se  già  non  mi  si  di- 
mostrino più.  distintamente  i  luoghi  in  cuvdi- 
.     scordano.^ 

Tengono  ognun  di  Ipro  la  via  sua}  alla  quale 
non.  ai  potrebbe  tener  dietro  ;  se.  non  leggende 
,  seguitamentc  e-  dal  principio  le  lorp  opere  ;7  il 
.  che  oca  T  età  mia  non  mi  consente  di  fare. 
,  Se  costoro  si  valesser  di  foratole.,  quanto  meno 
,  darebbe!];  fatica  a  chi  legge  !  .  ma  essi  antanp 
meglio  essere  oscuri,  che  mostrar  di  dovere 
,     qualche  oosa  ai  promotori  del  calcolo. 

.  Intanto, le  rimando  i  tue  libri  di  cui  ella 
mi .  favorì ,  ringraziandone^  senta  fine 5  nel 
che  maggiormente  mi  estenderei,  se  non  spe- 
rassi di  p?ter  farlo  una  di  queste  mattine  pii 
Stintamente  in  persona.  Se  vorrà /ragioneremo 
anqhV.  delle  leggi  del  .moto;  ma  certamente 
vorrà;  che  io  beva  il  cioccolato.  Come  potrei 
non  ubbidirla  anche  in  questo?  Io  sono  con 
singolare  affetta  ,  ed  .ossequio.   Di  casa  ;   li  6 

o...    .|   *     .    .... 

aaft,    .  m    . .,     di  medesimo* 

?  ,Pc^he,alt  re,  ppse  pot^an  giungere  a  Frahcesrò 
l^uró  £a»Qttlco$i  caro ,  come  il  cortese  bigliettp 
«WW^gliil  *  *»4aUig.  Senatore  Casali,  suo 
grw£*  rft^erjt^  f$ignpr^  j  ai  qual  ,  biglietto 
.HfreJb^fi  pr^a  ,  tf.pra  risposto ,.  sei  non  avesse 
s«^H^i.j£ì.4q^W^  VU»^  .pensare,  alquanto 
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ali1  ingegnoso  dubbio  del  sig.  Senatore,  e  al 
modo  di  spiegar  chiaramente  (  quanto  po- 
tesse) quello  che  aresse  pensato.  Ora  però 
rispondendo,  ringrazia  senza  fine  il  sig.  Sena- 
tore dell'  umanissimo  suo  biglietto } .  indi  ve- 
nendo al  dubbio,  benché  egli  di  musica  sap- 
pia di  non  saper  nulla,  pure  ardisce  pensar 
così. 
-    Se  la  corda  À  rende  P  ottava  della  corda  C: 

Eer  esempio,  se  la  A  fa  6  vibrazioni ,  mentre 
i  C  ne  fa  3 ,  anche  la  C  rende  P  ottava  della  A; 
con  questa  differenza ,  che  A  rende  P  ottava 
acuta  di  C ,  e  C  la  grave  di  A.  E  se  noi  pren- 
deremo per  primo  termine  della  proporzione 
le  6  vibrazioni  della  A ,  e  per  secondo  le  3 
della  C ,  dirassi  che  noi  passiamo  dall'  acuto 
al  grave  ;  e  se  al  contrario  prenderemo  per 

1>rimo  termine  le  3  della  C ,  e  per  secondo 
e  6  della  A ,  dirassi  che  noi  passiamo  dal 
grave  all'acuto.  Con  che  niente  cangiasi  nella 
natura  )  e  può  farsi  P  uno  e  T  altro ,  come 
ognun  vuole.  E  quello  che  diciam  dell'  otta- 
va ,  perchè  noi  diremo  noi  della  quinta  an- 
cora, e  di  ciascun' altra  consonanza? 

Ora  venendo  a  tre  pendoli  A  (4).,  B  (g)f 
C  (16)  proposti,  come  mi  dicono,  dal  Gali* 
leo ,  i  quali  pendoli  fanno  ad  un  tempo ,  A 
sei  vibrazioni ,  B  quattro ,  C  tre  ;  egli  è  fuor 
di  dubbio,  per  le  cose  ora*  dette,  che  P A  e 
il  C,  con  le  lor  vibrazioni ,  rappreseli tan  P  ot- 
tava non  men  passando  dall'  acuto  al  grave , 
che  dal  grave  •  ali1  acuto.  E  in  simil  guisa  P  A 
o  il  B  rappresentano  la  quinta.  Ben  è  vero , 
che  passar   volendo   dalr  acuto  al  grave,  le 
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stesse  sei  vibrazioni  dell'  A  si  pigleranno  per 
primo  termine  sì  nella  quinta  come  nell'ot- 
tava ;  e  passar  volendo  dal  grave  all'  acuto ,  si 
piglieranno  per  secondo.  Di  che  si  muterà  la 
maniera  di  concepir  la  cosa  ;  non  si  muterà 
la  cosa  istessa. 

•  .Chi  sa  però ,  se  al  Galileo ,  per  conchiuder 
ciò  ch'egli  vuole,  importi  punto  che  la  cosa 
si  concepisca  o  d'un  modo  o  d'un  altro? 
Perchè  faria  d'uopo  leggere  il  Galileo  stesso. 
Il  sig.  Andres  con  quelle  sue  parole:  arrive- 
ranno al  medesimo  termine  unitamente  non  ci 
dà  assai  lume  y  né  più  però  era  obbligato  di 
darne ,  avendo  egli  voluto  non  già  spiegare 
le  dottrine  del  Galileo ,  ma  soltanto  accen- 
narle, per  far  conoscere  agl'Italiani  di  quante 
cose  inventor  fosse  il  loro  sommo  Filosofo} 
di  che  merita  il  sig..  Andres  grandissima  lode. 
Un  Italiano  sooprì  già  agli  Spagnuoli  un  nueva 
mando;  ora  ha  voluto  un  grato  e  valoroso 
Spagnuolo  mostrare  agl'Italiani  un  Galileo, 
«copritore  d'una  nuem  scienza.  Egli  ha  fatto 
grande  onore  alla  nostra  nazione,  facendone 
anche  molto  alla  sua. 

Il  sig.  Senatore  vedrà  se  le  cose  poc'anzi 
dette  niente  facciano  a  dileguare  il  suo  dub- 
bio, sottile  certamente  e  forse  giusto.  Il  Za- 
notti  in  lui  del  tutto  se  ne  rimette,  e  gli  si 
offre  umilissimamente  e  col  più  vivo  dell'  ani- 
mo. Di  Villa ;  li  a5  settembre  1776. 


(Sfa  VATTEM 

i^>    -  W*  Padre  Saverio  Bettinelli 

j,  Tu  mi  dicesti  qui  in  Bologna  tante  oose, 
è  tanfo  volte,  «opra  certa  lettera  scrittemi 
dal  (Mostro  buoo  Prete  Jacopo  in  sui  finire 
4n' fiorini  suoi, .  che  io  non  ma.  ne  ricordo 
pfè  nulhb  Par  tuttavia  che  mi  sovvenga  die 
tu  poesia  lettera  desiderassi, 'forno  per  inse* 
rida  ad  atee  che  si  darebbono  al  pubblico. 
Sappi  dunque^  ohe  io  rivolgendo  le  mie  earte, 
per  dar  loro  un  altro  ordine  r  o  più  tosto 
un  altro  disordine;  e  scompigliando  ogni  cosa* 
ho  ritrovata  la  detta  lettera  ^  e  tengola  a  parte 
per  farne  il  piacer  tuo>  purché  ti  piaccia, 
quando  abbia  servito  a  quello  che  vorrai,  che 
siami  retfiiuitai  Sopto  di  die  mi  forai  cosa 
flrata  a  scrivermi^  e  sopra  tutto f  se  mi  scri- 
verai anche  di  te  stesso  e  degli  atudj  tuoi, 
'de' quali  desidero  ,  sommamente  intendere ,  pa» 
reuaomi  che  ossi  siepo  una  parte  del.  bea 
pubblica  Sta  sano.  Bologna,  li  5  novembre 
.174S.      <•••  '•*>'• 

i3o<  \   M  medesime. 

SU  benedetto  pur  tu  peiumSUfe  volte  >  «he 
intatte!*  la  «osa  come  vay  *  ssidistiiigotfrc 
pigriaia  da  ptgrnwu  he  tue  liagiao»  jm  Ì^oà0 
tanto  persuasa,  che  io  ho  tarckto  tra;  ordina^ 
a  risponderti  È  ben  vero  ohe.  kb<  ovulo  tolto 
da  far$  oca  un.  qOcImò,  il  ^uairper  frta' 
venutagli  toni  voiev* l  eh*  .«n  scrìve**  3 


eredi  pure  fche  anche  senza  questo  interrom- 
pimento  delP  occhio  io  era  per  me  «temi 
capacissimo  di  tardare ,  non  che  i  tre ,  ma 
quanti  ordinar)  Tuoi.  Sii  pur  benedetto,  che 
dirofio  sempre  ;  e  perchè  tu  abbi  un  frutto 
delle  laudi  che  hai  date  atta  mia  pigrizia ,  ti 
mando  qui  acclusa  un1  elegia  del  tutto  nuova ^ 
la  quale  non  avrei  potuto  mandarti  gli  ordì* 
narj  •  passati  ,  perchè  allora  non  era  ancor 
fi£ta.  Tu  me  ne  scriverai  con  tutto  il  comou 
#,  cioè  con  tetta  la  pigrizia  che  vuoi,  M 
parer  tuo  ,  e  compatirai  una  musa  che,  es- 
sendo divenuta  vecchia  r  vorrebbe  sparger  grar 
«ie  e  farla  da  giovine.  Ti  mando  anche  *o- 
dusa  la  lettera  ultima  del  buon  Prete ,  dite 
Dio  abbia  in  gloria,  ricopiata  con, tanta  fe- 
deltà che  non  avrai  da  >  desiderarvi  pura  un 
apostrofo;  sicché  se  voglioa  stamparla)  possasi 
farlo  con  quella  Firentina  Firentinissima  or- 
tografia. Ma  che  fanno  costoro,  che  già  da 
tanto  tempo  volean  dar  fuori  le  opere  di  quel 
valente  uomo?  A  me  pare  che  sieno  tanti 
Sandrkù  Fabrì.  Scrivimene  u»  poco,  aceioo- 
chè  io  sia  meno  tardo  a  sapere  che  essi  (a 
fare.  DelTAlgarotti  anche  scrivimi  ,  almeno  se 
egli  sia  più  nel  vortice  del  globo  terraqufefr; 
perchè  qui  tanto  se  ne  sa,  come  se  fosse 
ttetta  sfera  di  Saturno.  Alcuni  dicono  die  siasi 
andato  a  nascondere  nelle  tane  della  Prussia  3 
altri  spargono  che  sia  :  ancora  costì  trattemi- 
Itovi  da>  una  quartanav  L'uno  e  Faterò  mi  gw£ 
sverebbe  ••  molile  ,■•»  sebbene  alla:  quartana  pt*ò 
TOmedirat  pnoikamente  1»? china;  non  può  ró* 
«mediare  -atta  ;  Frasga;.  Dengue  Inquartati*/** 
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pur  l'ha,  mi  lusingo  e  spero ,  'e  mi  consolo 
che  sen'  andrà  ;  quanto  al  resto  ,  se  egli  a  vii 
.cervello,  starà  bene}  ma  non  avrà  cervello. 
(Tu  se  ne  hai ,  che  ne  dovresti  avere ,  e  una 
.volta  ne  avevi  moltissimo,  scrivimene  e  le- 
rapai  di  pena.  Ma  tempo  è  che  io  levi  di 
,noja  te.  Fa  che  noi  sentiamo  alcuno  di  quei 
..tuoi  belli  e  leggiadri  et  ornati  componimenti. 
«Giacché  seguendo  questa  forma  di  '  scrìvere  , 
-non  posso  sottoscrivermi,  come  Bassairi,  dirò 
che  sono.  Bologna,  li  17  decembre  1748. 

i3i.  .  Al  medesimo. 

*  *» 

È  già'  lungo  tempo  che  io  pure  volea  seri* 
vertij  ma  ho  creduto  poter  valermi  di  quel 
privilegio  che  si  concede  a  tutti  coloro  che 
già  sono  stati  dichiarati  pigri;  voglio  dire  di 

Éoter  far  tardi  ogni  cosa.  Ma  jeri  il  nostro 
'ottor  Fabri  mi  mostrò  un9  epistola  tua  in 
versi  scritta  al  Tiepolo  ,  la  qual  potrebbe  sve- 
gliare a  scriverti  la  pigrizia  istessa.  O  come 
è  bella,  e  piena  di  spirito  e  di  vivezza,  e 
di  imagini  nuove  e  leggiadre ,  e  di  pellegrine 
forme,  che  par  die  le  Muse  istesse  le  ti  ab- 
bian  dettate.  Quell'  atteggiata  a  doglie ,  o  di 
doglie,  bisognava  che  fosse  detto  da  te  per 
non  dispiacermi;  sebben  venuti  in  discorso 
sopra  una  tal  forma,  fu  chi  disse  essa  pure 
trovarsi  in  Dante.  Io  più  che  Dante  vi  rico- 
noscea  l'Algarotti,  il  quale  per  una  certa  non 
so  qual  grazia  a  noi  forestiera  desvia  talvolta 
le  nostre  Muse.  Ma  tu  potresti  sviare  anche  me 
stésso.  Tu  vedi  che  io  considerai  attentamente 
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il  componimento  tuo,  e  che  te  ne  scrivo 
liberamente;  e  con  la  stessa  sincerità  ti  dico 
che  egli  mi  par  tutto  bellissimo  )  e  in  molte 
parti  divino.  Veduta  una  tale  epistola ,  io  non 
ti  domanderò  né  come  tu  stia,  né  quel*  che 
facci*  fa  tu  epistole  tali,  e  già  intendiamo 
che  tu  stai  bene ,  e  che  sei  caro  alle  Muse* 
Ma.  di  quelTAlgarotti  che  è?  che  non  ne  sap- 
piasi nulla,  come  se  egli  fosse  andato,  non 
dirò  in  Prussia  ma  nella  Zembla.  £  delle  opere 
del  nostro  Bassani,  che  tu  già  da  gran  tempo 
mi  promettesti ,  fino  a  quando  le  aspetterò 
io?  Vedi  di  grazia  di  non  confermare  la  pi- 
grizia mia  con  l'esempio  di  qualche  illustre 
pigro.  Sta  sano  et  amami,  come  fai. 

U  nostro  Granelli  predica  qui  con  un  con- 
corso ,  e  con  un  plauso  grandissimo  e  univer- 
sale; egli  però,  secondo  me,  lo  meriterebbe 
anche  maggiore,  se. maggiore  esser  potesse. 
Etiam  sta  sano.  Bologna,  gli  u  marzo  i74<>- 

i3a.  Al  medesimo. 

Tu  avrai  avuto  a  quest'ora  una  mia  eie* 
gietta,  che  qui  in  Roma  vollero  che  io  fa- 
cessi per  la  solenne  accademia  che  tennèr 
gli  Arcadi  sopra  il  Santo  Natale.  Io  la  man- 
dai già  a  Bologna,  pregando  quei  Satraponi, 
acciocché  volesser  mandarlati ,  se  fosse  loro 
parato  che  o  pessima  non  fosse  l'elegia,  o 
tu  fossi  disposto  a  compatire  anche  le  cose 
pessime.  Monsignor  Borromeo  rispondendomi , 
mi  ha  detto  che  l'hanno  mandata  a  Monsieurj 


il  qual  Monsieur  se  non  sei  tu,  chi  sarà? la 
dunque  ti  raccomando  quella  meschinella,  li 
guai  ben  sa  di  essere  priva  d'ogni  ornamento 
*  bellezza^  ma  viene  a  te,  ctìe  n1  hai  dovizia, 
per  abbellirsi,  se  può,  del  giudizio  tuo.  Io  in 
somma  fuori  di  .  figure  rettoriche  ;  desidero 
grandemente  sapere  quello  ohe  tu  ne  peni; 
perchè  oltreché  il  sentimento  tuo  mi  sarebbe 
graditissimo  in  ogm!  cosa,  egli  me  lo  «i 
principalmente  in  questa  elegiai  Egli  me  ne 
restano  a  fere  alcune  altre  per  tener  dietro 
a  tutte  le  feste  della  Madonna  Sautissbiii , 
Odone  mi  strinse  Monsignor  Borromeo.  D  gin* 
dtóo  i  che  i  tuoi  pari  hanno  formata  sopri 
anette  che  ho  già  fette,  potrà  forse  servimi 
di  regola  per  far  le  altre  ;  trattandosi  massi* 
inamente  di  argomenti  che  appena  permettono 
di  pensare  a  quelle  grazie  di  cui  s'adornano 
Catullo  7  Tibullo  )  Ovidio ,  Properzio ,  non  che 
di  imitargli  Sappi  dunque  the  io  aspetto  e 
voglio  da  te  un  giudicio  da  par  tuo.  Se  tu 
dirigerai  la  tua  risposta  a  Bologna,  elb  san 
quivi  riscossa,  et  indi  a  me  trasmessa  fedel* 
mente;  e  questa  è  per  me  k  via  più  comoda 
e  più  sicura,  fila*  tu  intanto  che  fai}  Ufo- 
siéur?  Se  hai  qualche  cosa  (  fass' anche  if* 
lingua  francese*) 7  mandala!»;  che  non  per 
tatto  trovasi  nò  Boccage,  ma  per  lutto r  ove 
io  sia  r  si  troverà  «ertamente  uu  grande  m* 
mkatore  e  lodatore-  dell7  ingegno  tuo.  CI* 
puoye hai  di'  quel  ragazzaccio  che  è  in  Pro*' 
sìa?  «Sta  eanK  Roma,  ai  gennaro  175^ 
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Io  ajpettm  dà  te  certe  tue  poesie  francési 
che.  nella-  tua  prima  >  lettera  raà  pnamèttetti,  «f 
ho  avuto  il  torta  Sebbene  quéste  volgari  >  che 
m*  mandi»  ore  per  Jtìio  fratelli  ,  fanno-  ohe  io 
ti  perdoni  alquanto;*  dette  quali  (fucila  che  q 
difetta  all'Algtórotti,  «ti  ha  recato  «orarne  pia*» 
aere ,  essendo»  scritta >  -secondo  une»,  d'ano 
Spirito  grande  e  sciolto.  L'altra  al  Re  di  Po* 
Ionia- mi  piace  meno  in  quello  appunto,  iu 
che  si  sforma  di  esser  nuova,  parendomi  *fe© 
per  novità  voglia  legarsi  lo  spirito;  il  che 
però  hanno  fatto  anche  alcuni  antichi,  i  quali 
«e  non  l'avessero  fatto,  più  ancora  mi  piace- 
rebbono.  Io  direi  lo  stesso  defla  Dedioace  ài 

3ueli  ragazzo  che  tu  mi  hai  mandata  per  mezze 
et  gentilissimo  Monsignor  Borromeo;  se  nort 
fosse*  che  essendo  scritta  in  francese y  non 
Yorrk*  essere  da  noi  giudicata  e  si  appellerà 
ai'  Mtsnwr*\  ai  quali  però,  se  io  potessi 
biporte  alatamente  il  mio  giudicio  schietto 
eJffoùoK/te,  spererei  persuadergli  che  il  nostra 
A^rolti  era  più  belio  quand'era  Italiano , 
elle  «ton  è  ora  che  si  fa  Francese.  Ma  io  ho 
tante  occupazioni  ,>  che  cosi  ai  chiamano  :  in 
Koraa  le  noje  7  oh*  non  che  stendere  un  gin* 
dioio  niio»  Rettamente,  non  potrei  pur  for- 
marlo e>  disporla  nettamente  nel  ^pensiero.  Che 
se  «  té.  &  i  ióipaizire  una  spinai  di  Gesù  Cristo  y 
che  pur  dovrebbe  farti  abolir  savio,  pensa 
tu  se  faranno  impazzir  me  i  pittori,  nati  a 
#iò.  Pure  ho  trovato   tempo    di   ricopiarti    la 
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terza,  elegia  che  ho  (atto  qui  in  Roma  .sopri 
la  Presentazione  di  Maria  Vergine,  la  qua! 
veggo  che  il  npstro  Fabii  non  ti  ha  man- 
data ,  e  ha  fatto  gran  senno,  perchè  atea  un 
distica  che  aspettava  una  correzione  troppo 
necessaria.  Se  questa  ejegia  fosse  bèlla  e  gen- 
tile, come  il  nostro  Benaglid,  te  la  offrirei 
più  volentieri;  ma  egli  è  troppo  più  soave 
che  non  sono,  miei  versi.  Tu  però  me  ne  scri- 
verai il  giudìcio  tuo  tai)lo  ampiamente,  qyantp 
te  lo  permetterà  co  testa  spina,  la  qua)  voglio 
b^ne  e  prego  che  ti  permetta  di  star  sano  e 
contento,  e  di  amarmi.  Roma >  ai  mai^zo  ij5o. 

t34v.  .       Al  medesipio,. 

La  vostra  elegantissima  et  umanissima  let- 
tera del.  primo  di  agosto  basterebbe  per  fermi 
dimenticar  Róma  ;  non  perchè  io  non  stimi 
Roma  moltissimo,  ma  perchè  stimo  la  voslr* 
lettera ,.  e  la  memoria  che  di  me  avete ,  anche 
più»  Essendo  in  campagna  ho  subito  scritto  a 
Bologna  per  avere  il  vostro  Imeneo,  che  ho 
letto  con  tanto  piacere ,  con  quanta  avidità 
l'avea  aspettato,  et  ho.  ammirata'  la  felicità  dei 
grandissimo  ingegno  vostro  nella  fecondità  delle 
invenzioni  e  neiT  abbondanza  degli  .ornamenti 
di  cui  le  abbellite ,  e  nella  somma,  facilità  che 
apparisce  in  tutte  le  parti.  Veggo  bene  che 
molti. avvezzi  alle  forme  antiche,  e  che  per  es- 
sere antiche  pajono  ancor  "più  serie  ;  si  sde- 
gneranno di  veder  gli  Dii  col  tupè  e  le  Muse 
in  dominò  ;  e  come  questi  forse  eccedono  nel 
Ipr  giudicio,  cosi  temo  che  gli  Àlgaro Misti  si 
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diano  troppo  in  preda  alle  usanze  nuove,  e 
volendo  in  tutto  e  per  tutto  essere  del  pre- 
sente secolo  ;  si .  condannino  da  se  stessi  ad 
essere  poeti  d'una  età  sola.  Ma  questa  è  ma- 
teria da  esaminarsi  più  lungamente ,  e  da  chi 
abbia  ingegno  più  sottile  di  me.  Aspettiamo 
qui  tra  poco  Monsignor  Borromeo  ;  come  il 
vedrò,  Arò  a  qualche  modo  che  voi  abbiate 
quella  seconda  orazionaccia  scrìtta  contro  la 
mia.  Ma  Monsignor  Borromeo  v'  ha  negato  egli 
ancora  le  mie  elegie?  che  pare  che  egli  vi 
riguardi  come  uno  scomunicato.  Pure  se  ne 
avete  avute  tre  fette  da  me  in  Roma  sopra 
la  Madonna ,  et  una  quarta  sopra  s.  Pietro, 
le  avrete  avute  tutte.  Sebbene  quest'ultima  , 
fu  fatta  per  ira;  e  come  volli  far  prova  di  al- 
tro stile ,  dovrebbe  essere  la  peggiore  di  tut- 
te. Oh!  sento  che  sia  uscita  una  terza  ora- 
none  contro  quella  seconda  che  voi  tanto 
desiderate.  Piacerammi  che  vediate  l'una  e 
l'altra,  e  me  ne  scriviate  il  parer  vostro;  ina 
più  ancora  che  mi  facciate  vedere  quella  vo- 
stra sopra  la  spina ,  che  è  tanto  tempo  che  mi 
faceste  desiderare ,  e  gik  ne  languisco.  State 
sano.  Bologna7  16  agosto  17^0. 

i35.  A  Monsignor  Vitaliano  Borromeo 
Vicelegato  in  Bologna. 

Non  tema  Vostra  Eccellenza  che  questi 
sieno  augurj  di  buone  feste ,  che  io  non  so- 
glio mai  scriverli  alle  persone  che  io  reputo 
di  alto  intendimento  e  simili  a  lei;  tema  più 
tosto  una  qualche  elegie  tta;  la  qual  piaccia  a 

Zahotti  F.  M.  Voi.  I.  4* 
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Dio'noA*  te  debba  essere  più  nojostf  delle 
b^dbiie  lèste*,  ptare  ella'  stessa  tùùl  venire  a 
lèi;  calne  k  sito  Signore,  desiderata!*  di  ao 
cbtìipagnarsi' con  le  altre  sue1  sorelle  cbè  li- 
ùtasèto  tosta  in  Bologna  alla  betona  grafcutfdi 
V;  E,  raccomandate.  Ella  è  diretta  alla  Ma- 
donna Sarttisàlmd,  ed  è  sopra-ìl  Natale  j/e  per 
Quésto  pilo*  tener  dietro  a  quetìe  j  'se  possa 
poi  tenei-  laro  dietro  nella  stile  ancore ,  e  non 
èsser  troppo  da  quelle  diversa /  non  so.  Po- 
trebbe esse*  così  rozza  e  disadórna,  tèfcef  quelle 
stesse  se  ne  sdegnassero:  Ma  ccfnmiH|ne: siasi, 
io  le  rimetto  tutte  al  giudizio  che  ne  darà 
V.  E.,  e  diètro  lei  il  P.  Mattfcgò  «  il  P.  San* 
•  Severino .  e  codesti  Ghedini  e  codesti  Fabrì  e 
codesti  Kampiónèsi;  a'  i  quali  sé  piacerò  Far 
parte  di  iquesto  mio  picciol  iaVbrto  al*  P:  Bet- 
tinelli, mi  s&rà  darò,  benché  non1  afrdiicapre- 
gatiieh}  ben  K  prego,  facendolo  ,»•  dS^reéafr* 
mene  alcun  avviso ,  afccioeefcè  io  possa  sclere 
ancor  io  due  tighe  al  Franceserta;  Dòmatie  re- 
citerò Teiera  nell'Accademia  deB'ki'tóufta ,  per 
cui  T ho  fatta,  avendo  voluto  il  sijpior/Al>a!e 
Mòì'ei  che  il  componimento  latino*  a  me-  ttoo- 
chi;  il  qual  però  potendo  entrare  tie)P6h&*e 
di  quelle  elegie  che  V.  E.  mósta*  d?  aspettar 
da  me;  ho  creduto  servendo  aiFAr&dra  di 
servire  artcliè  a  lei,  è  pei*  ciò  :!Pho  fatto  pWf 
volentieri.  Resta  die  "V:  E.  gratile  I^*iu*m> 
mio  e  tiòrt  isgràdistea  T  elegia,  Ir  qtfel  itoli  è 
poi  coiùe  le  orazióni  del  tabipidògtio  j  ''ft'ctu 
si  VogKon  cappóni  ;  a  q^e^ra^ertnrtaó1;  Wrf- 
làstri,  ne*  dui*  tirò  ,fh#toi,iii^lpatteii{fcja«  si* 
gnor  Abate 'Morci/ e  fe<*rtero*iz  midi  fikello 


ri  a  che  venga  a.  n^oginrli  da  V.  :J$, ,  0  ▼tfftga  Jft-j 

M  !>.,  5*0,,,  acciocché  ella .  non  ahbia.  da, .  a^tta^ef 

h'-a  trota:  chi  v#pga  a  mangiar.  .poUastji,.  quanta 

f  f.%  aspetto  io,  la  mattina  chi  venga. a  svegliami, 

ì  b*  Qw.  è  un  freddo  orribilissimo  che  mi  fair  di, 

,v;.  eggre,  nella  Norvegia-  Pozzi  e  Montefani  { cìi* 

L\r.  wno.quìi,  :e .W impongono  di  riverire    distyi* 

:  ?  patente.  V.  E.  ?   mi  ;van  pure  rimettendo   a* 

'..  r  p^ngri*  /cVio  aono  nel  Lazio.   Ovunque  io, 

(  ^  mi'  sia,,  spno,  e  sarò  sempre  con  la.  più  prò- 

_r  fonda, venerazione  di  V,  E.  devotissimo  pervi-* 

'  zy  \qj#>  Rema,,  li  3  g*nnaro  .1750,    .. 

,    ■*  «  '•  li         »*        •■       1 

M*      ir3fr  <       Al  medesimo  a  Bologna. 

V       •>   n.l    -i   ,-  ..    .   •  .      .  ■  .    : 

„,  fo  ,aono  un. nomo  che  quando  comincio  in 

\":      un<geqemrqon  sa  finire.  Cosi  faccio  .3 uapdo 

^     mf,  ^Uo  a  magiare  ,  e  cosi  pur  faccio  quando. 

']     mi  metto,  a  cQmporrt.  Questa  accademia  so- 

jM^  d  datale,  mi  trasse  a  comporre  versi  la-; 
'*      tinnii  finita:  quell'elegia  che  mandai  a  V.  E.^ 

i»oj*  Qnà  Ja, /voglia  j  ed  ecco  che    un'altra   ne, 
-^      lu*;' fótta  più  breye^  più  irpzza  e  più  disadorna 

*  dì,. quelle};  la.  quale  però ,   cosi  com'è,  yuol 
j      sftffjdr ,  qtffeUa  e  :  presentarsi  à  Monsignor .  Bpj- 

*  YQ#tffyT.  m-egppdplo  d' introdurla  al  nostro  Ghe- 
ppi (lq  *\  nqsJtrQ  Patt,  Fahri  >  e  a  Metser  Àie* 

f'  q^lro^^  egli, è  pur  in  istatQ,  non. dirò  di 
?  «^«w^a  di  leggere .  nacearate,  Se  questa  «le* 
g^a*^^  presentata  da  V.  Lea  questi  che. 
bfls  nominati  j  e  al  sig. .  Jlampionesi  «  ^d  signor 
Q^Antotóot  JfaojoU  »e  al  sig.  Toz»i>  cagli  altri 
iqtietyigenU,  di.Pindpj  spera  ella  trovar  pietas 
^ftP»  fik?  p^rdono{;  .uv  grazia  della  mapq  gentil* 


Q6q  lettere 

che  la  presenta.  Facendone  parte  al  Padri 
Maniago  e  al  P.  Sanse  verino,  che  di  que- 
sto anche  la  prego ,  riverirà  amendue  a  nome 
del  gran  Demonio.  Ma  che  è  questo?  Le  eie* 

Sie  mie  sono  così  bruite  che  paiono  venir 
9 Inferno?  Ma.  veniamo  a  quello  che  importa 
il  più.  Che  è  ciò  che  mi  dice  la  signora  Con- 
tessa Vittoria  Caprara?  che  non  vuol  più 
darmi  né  mangiar  né  bere;  che  i  suoi  cuochi 
hanno  ordine  da  certo  Superiore  di  non  la- 
vorar più  né  per  lei  pure,  quando  ciò  debba 
servire  anche  a  me.  Di  che  ella  intende  che 
questo  Superiore  che  ha  dato  un  tal  ordine, 
voglia  egh  .pensare  a  mantenermi  in  Roma. 
Io  ho  detto  alla  signora  Contessa  le  più  belle 
ragioni  del  mondo  \  ma  un.  maledetto  rispetto 
che  ella  ha  de'  Superiori ,  non  gliele  ha  la- 
sciato intendere*  Io  sonp  dunque .  imbroglìa- 
tissimo;  e  convengo  supplicare  V,  EL7  che  è 
tutta  pietà,  a  volere  scrivere  una  lettera  dia 
signora  Contessa  e  raccomandarmele  caldamen- 
te ,  acciocché  voglia  mantenermi  almen  fino  a 
tanto  che  io  abbia  fatta  la  orazione  del  Cam- 
pidoglio. Se  V.  £.  mi  fa  questa  grazia  7  io 
l'assolvo  dell'obbligo  di  quei  tanti  polli  che, 
a  dirgliela,  pretendeva  questa  n?ova  elegietta 
che  le  mando ,  la  qual  però  non  può  conten- 
tarsi di  un  pasticcio  y  V  ho  ben  io  condotta  a 
contentarsi  di  un  pranzetto  che  V.  E.  potrà- 
dare  a  que'  Signori  che  ho  nominati  poco  so- 
pra. In  quell'occasione,  se  non  in  altra,  pò-- 
tranno  i  medesimi  considerare  più  agiatamente 
i  due  versi  che  io  ho  segnati  i,  2,  e  insegnar 
loro  come  dir  debbono  5  che  non   sanno    se* 
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dir  debbono  come  è  scrìtto  nel  primo  luogo» 
ò  più  tosto  come  è  scritto  nel  fine.  Io  ho 
notati  questi  due  versi,  ftoji  perchè  sieno  Pu- 
nico luogo  sopra  cui  cadon  miei  dubbj,  ma 
perchè  sono  quel  luogo  che  singolarmente  e 
$opfa  tutti  m'importa.  Ma  niente    più  m'im- 

Soita  che  di  mangiare.  La  prego  dunque  é 
et  giudizio  suo  sopra  i  detti  versi ,  e  più  an* 
cora  della  sua  raccomandazione  alla  signora 
Contéssa  Vittoria.  E  pieno  d'infinita  venera- 
zione mi  dico  di  V.  E.  devotissimo  servitore! 
Roma /li  ^4  génnaro  1750. 

tZ*j.  Al  medesimo  a  Bologna. 

Veda  V.  E.  che  io  faccio  più  che  gli  Eroi, 
i  quali ,  com'  ella  dice ,  operavano  e  non  man* 
già  vano  :  io  mangio  e  faccio  elegie;  e  piacesse 
a  Dio  che  fossero  degne  di  lei.  Ella  ne  ve* 
drà  una  qui  acclusa ,  sorèlla  di  quell'altre  che 
ha  già  vedute ,  la  qual  vuol  essere  compatita 
tanto  più  di  Quelle  ,  quanto  si  stirila  più  disa- 
dorna. Ella  parla  alia  Vergine  Santissima, 
presentandosi  questa  al  Tempio  per  rimanersi 
lontana  da' suoi.  E  come  in  tal  occasione  Ma- 
ria era  una  fanciullata  che  non  sapea  puntò 
ttfr  poòo  di  dovere  essa  essere  Madre  di  Dio; 
•osi  V  elegia  mostra  di  non  saperlo  ella  pure  ; 
■v  Cagionando  con  Maria  ?  entra  a  lodar  quella 
$f  adre  di  Dio  che  si  aspettava  ,  e  dissimula 
per  tutto  che  questa  Madre  sia  Maria  stessa. 
li'  elegia  '  ha  creduto2  ehe  questa  simulazione 
potesse  aggiungerle  grazia;  ma  essendosi  la- 
sciata vedere  a  un   poeta  qui  in   R*ma,  ha 
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questi  giuncato'  che'  meglio  fe  starebbe  il  (fot 
apertameiìte  a*  Maria  ch'ella  sarà  poi  nm  tal 
Madre,  è  sarebbe  essa  con  onesto' dichiarazione 
anche  pia  bèlla!  Ma  T  elegia  Viròle  èssere  gra- 
dicata  dal  cot^o  delle  Mtteé','  cioè  delhi  con- 
versazìorie  di  Monsignor  Borromeo  5  al  quale 
se  nòr^  piacerà  la  '  dissimili azrohg  di  essa ,  te- 
da,  se  gli  piace ;  di  cangiar  gli  ultimi  due  fera 
in  questi  sei,  ò  altri  di  simile  .sentiriieftto. 

O  foNwtatarnJ  Curnott  Te.crediupm  esse 
Illam?  Stellano»  qua  pqriet  Dominimi 

Nto*  Te  eandidior,  nec  Te/ormosiqr  ùlla  est; 
*  JamquB  *  ut  suiti  ffatum  carmina^  ten/pus  aàsU 

Crtiùnus ,  ety  nato  feliar*  dominpberif  nitrii 
Tu  quoque  r  et. incede*  majtimq^  c&lUolw. 

In  qualunque  maniera  sia  pérf  non  dispia- 
cer r elegia  a  coteste  Muse,  (tra  le  quali  io 
annovero  anche  il  P.  Mania  go  e  Sànsevetino) 
a  me  piacerà  j  come  piacemi  quello  che  tao 
giudicato  de*  vostri  segnati  1  e  2  in  quell'al- 
tra elegietta  ;,  benché  circa  il  verso  i,se 
hanno  dovuto  '  dubitai  tanto  ,  lo  tìòn  avrei 
niuna  difficoltà  di  lasciarlo  così  come  è  scrìtto 
nel  prjmo  luogo  ;  poiché  se,  la  difficoltà  ch'io 
vi  ebbi,  sussistesse  pur  uri  poco ,' non  avrebbe 
lasciato  luogjo  a  lunga  dubitazione.  Comunque 
sìa,  rendo  grazie  del  loro  ghid&io  a'hittj 
quelli  che  T hanno  dato ,  é  sopra  tutto' a  Vo- 
stra Eccellenza  r  cui  prego  a.'  màMèrtetiùi'  nel 
numero /non  degli  ErM>  ina  derubi  servitori. 
i  quali  credo  '  che  hojft  luarìglnq'',  ed  es&nft* 
suoi  '  servitori ,  io  gji  stimo  piò  fclié  i  Sètnidei. 
Il  sig.  Cardinal  Bichi,  il  quale  òràm?  tficODO 
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r_/:  esser  morto  7  noa  manderà  più,,  e.  tutta  Roma. 
io-  w  piange.  Veramente  eoa  ragione.  Domenica, 
^.,  mentre  io  beveva  e  mangiava  .alla  tavola  di 
;?'  Monsignor  Malvezzi,,  venne  a  scuoterci  per 
%»  due  voile  un  terremoto  non: così  leggero;  ia 
-*  che  stava  attento, a  mangiare  ed  a  bere,  non 
rr*.  ne  ebbi  molta  paura..  Dicesi  che  a  Frascati  se 
_-  ne  spaventassero.;  e  credo  che  in  quell'ora  i 
ìr  Frascatani  avessero  finito  di  pranzare}  onde 
io  penso  che  i  fenomeni  facciano  meno  paura 
;;  quando  si  mangia.  I  Fisici  dell' Inatituto  pò-» 
'*  trebbòn  mettere  anche  questa  tra  le  leggi 
-  della  natura.1  Giacché  sono  entrato  in  Fisica, 
• :  la  notte  fra  li  2  «  li  3  avemmo  qui  un'  au- 
'-'  rara  boreale  non  molto  degna  di  considera- 
i/  ziòne.  lo  pensava  allora  d^  andarmene  a  casa 
.,  e  a  cenare.  Sono  con  profondissima  veneran- 
done di  V.  E.  servitor  devotissimo.  Roana  x 
il  fabbrajo   1750. 

i38k  Al  medesimo  a  Bologna. 

\  Più  cose  ho  da  scrivere  a  Vi  .E.  ?  ognuna 
delle  quali  può  vincere  il  timore  che  ho  d'in- 
comodarla, e  tutta  insieme,  vincono  la  pigri- 
zia che  ho  naturalmente  allo  scrivere.  Primie- 
ramente io  debbo  ringraziarla  di  una  elegante 
e  gentil  lettera  che  ho  ricevuta  da  Monsieur 
Bettinelli,  il  qual  mi  dice  di  avermela  scritta 
mpsso  da  una  elegia  mia  che  V,  E.  gli.  ave* 
maialato;  fa  qual  elegia ,  qualunque  piasi,  noni 
mi,  pento*  d' averla  fatta ,  dacché  mi.  ha  gua-i 
dagaato  ìjna  lettera  così  gentile,  il  che  mi  è* 
spuriamente,  caro)  e  me  lrha  guadagnata  per 
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ascoso  di  V.  E.)  il  che  mi  è  eaaro  aaco  pia; 
sebbene  io  -Bea  lesso  mai  di  essere,  obbligato 
per  nòtte  grazie^  che  Ella  serua  £appne}e  è 
però  cagione  che  mi  ai  facciano.  Io  Iiq  così 
ben  dimostrato  a  questa  gentilissima  signora 
Contessa  Vittoria  T  infinita  servitù  che  io 
professo  a  V.  E. ,  che  ella  ha  deliberata  di 
•  darmi  per  lo  innanzi  mangiare  -e  bere  finché 
io  vorrò ,  non  con  altro  fine  che  di  conser- 
vare a  V.  E.  un  servidore  di  più.:  ia  eoa  lo 
stesso  fine  ho  cominciato  a  mangiare  e  a  ber 
tanto  quanto  non  farebbe  JP  ingordigia  stessa. 
Ed  ecco, che  già  le  ho  scritta  aneher  quello 
che  io  volea  scriverle  in  secondo  luogo.  Seb- 
bene y  che  vo  seguendo  io  un  certo  ordine 
che  lega  P  anima  e  il  dire?  Seguiamo  il  ca- 
priccio che  seguono  i  poeti;  non  però  tatti 
Filli  che  io  veggo  nella  ornatissima  Raccolta 
rime,  che  io  ricevo  ora,  sopra  le  gio^pode 
nozze.  Il  primo  sonetto  mi  piacque  molto  da 
principio.  Sentii  poi  dire  nel  Bosco  Parrasio 
ch'egU  fosse  di  un  Prelato  nobilissimo  e  Mi- 
lanese ,  e  figlio  d' una  letteratissima  signora  ; 
e  tanti  indizi  mi  diedero ,  che  per  questi,  e 
per  esser  bello  il  sonetto ,  cominciai  a  cre- 
dere 'ch'egli  fosse  di  V.  E.;  e  allora  comin- 
ciò a  piacermi  anche  più,  quantunque  mi  ces- 
sasse il  piacere  della  meraviglia,  sapeiylo  io 
eh1  ella  non  potrebbe  far  poesie  se  non  molto 
belle.  Com'  è  gentile  quel  di  ,  Scarsella  l  La 
canzonetta  di  Fabri  che  franchezza  ha  !  Che 
'facilità!  Che  grazia!  Come  Ghediniano  quel 
di  Ghedini!  E  dicendo  Ghediniano  credo  <£ 
dir  tutto.  Quei  di  Sandrino  mi  è  piaciuto  egli 
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pfare  ^ndtointamenteiy  fc  perché  3»a<  quella 
l^&'senq&ce  che  da  tei  aea&pre  aspettiate©, 
'"é.jttffldhè  tói  'è  'indizio  e*' egli  stia,  oramai  beate, 
fc  ptàsa'  poetando  adempire  i  Jean  suoi  bei. 
Qtró  Renòtìlò  *a*ebbe  «gli  il  notftxo  Fraoce- 
setto?  L'òd^e  è  tanto  viva*>  e  piena  di  tante 

faziè  ;  '  che  par  m&.  il1  sonetto  di  mi©  fratello 
stato  iodato  qui  molto;  et  id  ho  da*  dire 
che  questi  Signori  hanno  inleso .  di  fare  li 
complimenti <meco.  Ohf  sa  7  L'altro  jeri  tro- 
vai- una  Signora  la  miai  voli*  udire  da  aie 
tamia  elegia  sopra  il  Natale.  Io  credo  die 
fosse  trttà  Musa,  la  qual  mi  apparisse  éòtto 
là  foftna  della  signora  Duchessa  di  Bracciano. 
Jeri  mattina  partì  di  qni  Monte  fani.  Da  quel- 
l'ora panni  di  essere  in  Roma*  col  corpo  solo. 
Se  l'Infttituto  gli  dee  moltissimo ,  io  gli  debbo 
tanto' ,  che  a  quello  ha  proccurata  e  rasso- 
datala -speranza  di  moki  libri,  ed  a  me  ha 
tolto  F animo.  Qnal  chvio  mi  resti,  sono  oon 
profondissima  venerazione  di  V.  E.  servitor 
umilissimo.  Roma, -li  18  febbraro  1750. 

i3g.  Al  medesimo  a  Bologna. 

■•  Vorrei  che  Bettinelli  scrivesse  pia  spe&Q, 
acciocché  anche  più  spesso  mi  spedisse  u  cor- 
riere 7  il  quale  mi  è  caro ,  quanto  le  lettere 
eh1  egli  mi  reca.  Il  perchè  vorrei  bene ,  che 
Pozzi  mei  conservasse  sano ,  domando  V  alte- 
rigia d' una  podagra  orgogliosa  che  oramai 
troppo  spesso  di  lui  si  ride.  Io  spero  però 
che  a  quest'ora  l'avrà  del  tutto  atterrata;  di 
«che  mi  rallegrò  infinitamente*  con  V,  E.,  e 
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prendo  ìaidire  d*  pi<egaria;a,ftr  <*B  nwov*  1* 
«tessa  com  ,  faoendo  giungere  ?  Mopsieur.  la 
lettera  qui  acchiusa,  la  qual  giunganogli  per 
questa  *ia,  gti  dovrà  esser  più  cara*  Yiepe  qpeit 
ta,  perchè  vuoi  poter  esser  letta,  da;  V.  E.} 
ottenuto  ohe  abbia  questo  owre,  «fenderà  poi 
d?  andare  <a  Venera  e  chiudi  e  mggejlata,  $eiua 
partire  4al  vero  sentimento  lui/f ,  ella  dico  quelle 
oosé  che  V.  E.  desiderava  #>ì$e.<chQ  ridice*- 
seno.  Comechè  sia ,  ne  aspetto,  il  giudizio  suo 
stimatissimo.  Ma  più  che  altro' aspetto  di  sen- 
tire oom9  ella  stia,  o  più  tosto  £h'  elja  sti* 
benissimo ,  cosicché  i  farmachi  di  P.pffù  $iepo 
come  per  k>  più  erano  i  grandi  «esorpiti  del 
Cardinale  di  Fleuty,  farmachi  di  osseroaziope 
che  sieno  pronti .  a  far  tutto  7  no*  abbuino 
mai  da  far  nulla.  La  prego  salutare  a  mio 
nome  GhedinL  e  i  Fabri,  e  se  è  più  f  al  mondo 
D.  Antonio  Monti,  e  gli  orgogliosi  dpe  Posasi  e 
P  amabile  Montefani.  Sono  con  profondissima 
venerazione  di  V.  E.  umilissimo  servitore.  R^ 
ma,  21  marzo  1750.  n 

» 
i4<*  Al  medesima  a  Bologna*      s 

lo  non  sono  poi  tempre  un  effeminato  * 
un  leggiero,  ohe  non  altro  segua  che  metile» 
Elegos.  Eoco  già  a1  piedi  di  V.  E,  uaa.qr^*- 
none  ch'io  debbo  at  (Campidoglio,  ma  ppim» 
di  dargliela  vorrei  che  s'abbigliasse  un  ppccij 
e,  se  non  altro 7  deponesse  (se  far  sì  può),  n*K* 
certa  rusticità  che  ha  imparato  dalla  Filoso- 
fia. Non  ho  curato  clic  ella  si. sottoponga. ai 
rigori  della  Crusca ,  e  nel  farla., ho  avuta  m 


ritenta  la  libertà  del  Castiglione;  così  «arasi 
sftuto  gli  ornamenti.  Ma  se  V.  E.  me  ne  darà 
il* suo  finitimo  giudizio  ?  e  mi   farro  sentire 
quello  dfel  sig.   Ghedini  e  del  signor  Fabri  e 
del' sig.  Pomi,  e  di  codesti  akrì  maestri  delle 
gratile*,  io  sarò  forse  anche  in  tempo  di  etneo» 
dare  questa'  orazione,  e  di  aggiungere  alcun 
fame;  né  mi  doterò  di  averla  dovuta  scrirrera 
schifi  libri ,  'purché  non  mi  manchi  tf'giudmo 
di  codesti  Signori  *  benché  per  tutti  può  ba- 
starmi quello  dell' E.  V.  Io  sono  con  profon- 
dissima venerazione  di  V.  E,  umilissimo  ser- 
vitore. Roma,  8  aprile  1750. 
'  Beiichè  il  giudizio  di  tutti  possa  giovarmi, 
Aon  '  scrédo'  però  che    giovi  -  che   V  orazione 
Vada  troppo  per  le  inani ,  acciocché  non  ab- 
bia a  parere  di9  io  reciti  qui  una  cosa  rendnta 
pubblica  altrove.  Anche  di  questo  giudichi  V. 
E.  Reverendissima. 

t$t.  Al  medesimo- a  Bologna. 

■  Questo  sig.  Abate  Morei,  che  essendo  Cu- 
stode d'Arcadia  non  lascia'  vivere  in  pace  nesf- 
sun  Arcade ,  é  venuto  da  me  tante  volte  a 
Home,  dtóev'egii,  di  s.  Pietro ,  perchè  io  fa- 
ce&i  un'  elegia  dg  recitarsi  •  in  Arcadia  in  lode 
di  'queftto  Santo';  che  per  liberarmi  da  tanta 
dé&aggfoe  mi  è  iw&venuto  di  mostrar  di  far* 
k',1  facendo  alquanti  distichi.  Questi  ardisco 
inviare  aj  V.  E-.  Vedrà  ella  se  voglia  prenderli 
pW'tiÀa'  elegia',  come  qui  in  Arcadia  sono 
ifatt  j#eri;  ^  se  voglia  ancor  compatirli;  come 
sònò"kt#ti  qui  compatiti;  il  che  V.  E.  dovrà 
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fare  anche  per  quel  lungo  uso  che  ha  gtìi 
eentratto  di  compatire  i  miei  errori.  Mi  pia» 
eerà  grandemente-  di  sentirne  il  giudizio  suo, 
che  ella  potrà  scrivermi ,  indirizzando  la  let- 
tera a  Roma,  la  quale  mi  sark  recapitata  ovun- 
que io  sia  per  essermi;  siccome  ovunque  io 
sia  per  esspnni,  sarò  sempre  con  profondissime 
ossequio  di  V.  E.  servitor  devotissimo:  Roma, 
7  luglio  175©* 

\\i.      Al  sig.  Abate  Antonio  Sambuca 
a  Brescia* 

Io  assicuro  V.  S.  Illustrissima  che  questa 
nostra  Accademia  delle  Scienze  ha  sentila  ama- 
ramente la  perdita  dell'  Eminentissimo  signor 
Cardinale  Queruli.  Conosce  dia  che  grande 
ornamento  le  sia  mancato ,  mancandogli  un 
Cardinale  di  tanto  raro  valore  in  ogni  genere 
di  dottrina  e  virti^  Né  basta  a  consolarla  l'a- 
vere compagni  della  tristezza  sua  tutti  gli  uo- 
mini onesti  e  tutti  i  letterati ,  anzi  pure  la 
Cristianità, tutta,  presso  cui  aveva  S.  E.  me- 
riti singolarissimi  che  viveranno  eternamente 
nella  memoria  de1  posteri.  Non  ha  però  lasciato 
l'Accademia  di  gradire  infinitamente   V  -officio 

Jio  e  cortese  di  V.  &  Illustrissima;  e  quanto 
capace  di.  consolarsi ,  consolasi ,  -come  può} 
di  averla  compagna  in  così  'grave-  tristezza. 
Di  tanto  posso  assicurali»  per  parte  «di  tutta 
r Accademia.  Per. parte  mia  poi  l'accerto  che 
ho.  sentito  dolore  della  amara  perdita  incre* 
dibtìft  e  sommo  ?  cosi  ohe  parrai  che-  ninno 
possa  averlo  sentito  maggiore.  È  già  tnofc* 
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tempo  che  io  aveva  con  Su  E.  qualche  car- 
teggio. Ne  ho  ricevuto  favori  e  onori  gran- 
dissimi.  In  somma  .io  gli  era  e  gli  >eono  im* 
mortalmente  obbligato.  Ma  così  va  il  mondo, 
che  ri  vanoo  perdendo  i  padroni  e  i  protei 
tori;  né  altro,  bene  a  poco  a  pocp  ci  resta, 
se  non  lo  sfogo,  di  dolersene.  In  questa  co* 
mune  rammarico  non  posso  tenermi  di  pre* 
gare  istantemente  V.  S.  Illustrissima  a  volere 
avvisarmi  ,  se  sia  vero  quello  che  qui  mi  & 
stato  detto  ?  cioè  che  quando  passò  il  sig.  Car- 
dinale all'altra  vita,  avea  sotto  il  torchio  una 
sua  opera  che  dovea  presto  esser  finita  di 
stampale.  Io  ho  gran  desiderio  di  saperne  , 
mattiate  .perchè,  se  V  opera  è,  qual  mi. 'di* 
eoap,  potrebbe  appartenermi,  e  mi  sarebbe 
di  somma  gloria  che  il  mondo  sapesse  la  bontà 
che  il  sig.  Cardinale  ebbe  per.  me.  Io  prego  , 
dunque  : V*  S.  Illustrissima  ad  avvisarmene  ,  e 
pieno*  di  stima,  di  affetto  e  di  ossequio  mi 
dico.  Bologna,  li  37  gennaro  1755. 

j 
143»    Al  Padre  D.  Roberto  Malaspirut 
a  Siena. 

%  La.  ringrazio  assai,  che  volendo  spiegare  il 
fenottemo  di.  non  aver  avuto  da  me  risposta, 
^hbia  Tonnato  varie  supporiakmi,  senza  ricor- 
rere all'ipotesi  più  ovvia  e  naturale,  che  era 
quella  di  supporre  che  un  poco  di  neghgenza 
ttu>ameae  aoprafijatto.  Io  la  lascio  però  nelle 
supposizioni  sue,  dalle  quali  la  prego  di  non 
allontanarsi.'  Dopo  la  relazione. > del  Giornale 
Enciclopédie?  niente  è  uscito,  che  mi  ricordi, 


&J%  LETTE  M? 

occasione  io  la  pregava  ancora  'di  Scrivermi  ciò 
che  pensi  di  questa  elettricità  mèdica ,  nata 
novellamente  in  Venezia ,  e  che  qm  in  Bo- 
logna fa  tanto  strepito:  Non  avendo  avuto 
risposta  da  V.  E.  1  assai  temo  che  siasi  perduta 
e  la  mia  lettera  e  insieme  l'esemplare  dei 
libri  cciuolo  che  le  mandai.  Io  la  supplico  dun- 
que di  avvisarmene ,  se  non  le  è  cu  soverchio 
incomodo ,  e  scrìvermi  il  suo' finissimo  giudi- 
ciò  intorno  le  sopradette  cose.  Io  non  ne  fa- 
rei tanta  istanza  ,  né  avrei  ardire  di  darle  tanto 
incomodo  replicatamente ,  se  non  tstimassi  at 
sómmo,  e  quanto  mai  dir  si  può,  il  parer  suo. 
Io  soiio  col  più  profondo  rispetto.  Bologna, 
li  19  decembre  \*}éfl. 

ilfi.  ÀI  medesimo  a  Venezia: 

Per  quanto  io  desiderassi  di  sentire  3  t 
Dissimo  e  stimatissimo  giadicio  di  V.  E.  so- 
pra le  cose  mie ,  molto  però  più  desidero  di 
sentire  che  ella  siasi  liberata  da' suoi  troppo 
lunghi  incomodi.  L'assicuro  che  niuna  nuova 

Eotrà  essermi  più  cara  di  questa ,  la  qual 
ramo ,  e  spero  che  possa  giungermi  presta- 
mente; e  allora  le  rinnoverò  più  arditamente 
le  mie  preghiere.  Ora  però  ringrazio  senza 
fine  V.  E.  del  giudicio  che  pare  abbia  for- 
mato intorno  all'elettricità  medica,  essendomi 
grandemente  piaciuto  d'intendere  anche  eoa 
brevemente,  e  in  un  cenno ,  ciò  che  V.  E, 
ne  pensi;  quantunque  io,  a  dir  vero,  aspe»* 
dòsi  già  qui  d'altra  parte,  e  per  vie  sicuro- 
«ime;  ciò  òhe  in  tal  materia  è  stato  fatto  e 
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'radicato  in  Padova  da  uomini  valentissimi  a 
ivrei  desiderato  di  udire  U  giudicio  che  for-, 
matp  avesse  V,  E.,  non  sopra  i  fatti  seguiti 
n  Padova,  ma  piuttosto  sopra  i  fatti  seguiti 
n  Venezia  gessa.  Qui  si  è  grandemente  ao  f 
cresciuta  JU  curiosità  sopra  un  ritrovamento 
:osì  •  iqaraviglioso ,  massime  dacché,  abbiamo 
tvuto  lettera  dal  sig.  Marchese  Scipione  Maf- 
"ei?  il  quale  attesta,  che  avendo  intrapreso, 
n  Verona  le  elettrizazioni  mediche  alla  ma-. 
nera  che  propone  il  sig.  Pivati,  le  ha  a 
fuest'ora  trovate  giovevolissime,  massime  in 
>odagro  e  chiragre,  e  promette  di  prose- 
guire gU  esperimenti 7  tentando  il  metodo  an- 
:he  in  altri  mah.  Qui  ,  per  difetto  di  macchine 
he  soddisfacciano,  non  si  sono  fin  ora  fatte 
grandi  prove;  ma  è  parato  tuttavia  che  qualy 
he  alleviamento  sensibilissimo  si  rechi  anche 
o'tnbi  semplici  a  molti  mah.  Pensano  intanto 

perfezionare,  se  possoo,  le  macchine  >  ève- 
[er  .ciò  che  sia  per ,  venire.  U  libretto  sopra' 
i  Forza  attrattiva  dèlie  idee  è  stato  qui  tra 
oi  preso  in  due  maniere.  Alcuni  pretendono 
he  F Autore  dica  davvero,  e  sia  un  Newto- 
iano  che  dà  ormai  nel  fanatismo:  altri  qre- 
on  che  burli,  e  si  rida  di  tutta  la  filosofia}, 
on  lascian  però  di  riguardarlo,  come  un  li- 
ro  polito,  e.  che,,  con  qualunque  intenzione 
a  scritto,  contenga  avvertimenti  giusti  e  bel- 
y  e  molto  utili  a .  formare  il  pensamento-. 
Questa  è  V  opinione. che  corre»  Quanto  a  me," 
>  P  ho  per.  una  haja.  Io  auguro  a  V,  E  che 
en  presto  si  liberi  da' suoi  incomodi  di  testa,  * 

restituendosi  agli  studi,  possa,  per  divertirsi» 

Zahotti  F.  M.  FoL  t  .  43 
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ascoltare   ancoi?  le    baje  letterarie.  Sono    eoa 

Ìirofondissimo  rispetta   ed  ossequio.  Bologna, 
i  %  gennaro  1748. 

147.  Al  M.  R.  Padre  Raimondo  Cunich 
a  Roma. 

La  sua  bella  in  vero  ,  e  gentile  et  elegante 
elegia ,  piena  di  Catulliano  spirito  e  di  quet 
l)  antico  sapore  che  pochi  oggidì  gustano ,  mi 
$  sommamente  piaciuta  j  né  temo  che  le  lodi 
che  V.  R.  vi  ha  così  cortesemente  inserite 
4el  mio ,  qualunque  siasi ,  tentassimo  iqgegso  > 
ini  abbiano  ingannato.  Sentendo  in  me  stesso 
quanto  io  poco  le  meriti,  ppn  hanuo  potuto 
8fi  non  confondermi  ;  risvegliando  in  me  un 
desiderio  vano  di  esser  tale ,  quale  ella  mi  fa 
negli  elegantissimi  suoi  versi  apparire  j  ma  co- 
noscendo io  di  non  essere  mai  stato  tale ,  né 
allor  pure  quando  io  volli  domesticarmi  coi 
versi,  e  mi  rivolsi  ora  ai  latini  ora  agl'ita- 
liani ,  noia  potendo  piacere  a  me  stesso  né  in 
questi  né  in  quelli;  che  dovrò  ora  pensar  di 
ine,  che  tanto  e  da  tanto  tempo  ne  son  lon- 
tano ?  Per  quanto  grande  però  sia  la  mia 
confusione ,  non  mi  impedisce  tuttavia  di  sen- 
tire un  sommo  piacere  degli  elegantissimi  versi 
suoi ,  ne'  quali  tanto  mi  veggo  onorato  ;  e  de- 
sidererei dj  vedergli  stampati  con  le  altre  sue 
poesie  ;  ne  credo  che  in  ciò  tanto  vaglia  ap- 
presso me  il  mio  proprio  amore  (che  però 
vale  moltissimo)  7  quanto  V  amore  che  io  porto 
lille  lettere.  Io  nutrirò  iiitanto  un  tal  deside- 
tio;  e  |>er   ora  mi  contenterò  di  ringraziarla 
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senza  fine  ,  e  di  offerirle  per  Y  innanzi   tutta 
la  mìa  servitù,  *  . 

Sic,  nunquam  ut  rebus  discrepet  eloquium. 

Bologna;  li  214  magg*°  1760. 

148.*  Al  medesimo  a  Roma* 

Io  yo  leggendo'  con   mio  sommo  piacere  i 
begli  epigrammi  che  V.  R.  cosi    graziosamente 
e  con  tanta  leggiadria  ci  ha  fatti  latini.    Essi 
mi  ritornano  alla  memoria  e  mi  fanno  sentir 
quei    diletti  che  io    ebbi  una  volta    leggendo 
le  cose  bellissime  di   questo  genere  ;   quando 
le  Muse  non  mi  avevan  per  anche   abbando- 
nato ;    e  mi  riducono  alla  mente  quegli  anni 
migliori ,  ne'  quali  potei  godere  della   compa- 
gnia del  nostro  Bassani.   Da  tutto  questo  in* 
tenderà  V.  R.  e  quanto  mi  sia  piaciuto  il  suo 
elegante    libro ,    e   quanto    gradito  e    quanto 
caro  mi  sia  il  dono    che  per  mezzo  di  Mon- 
signor Boncompagni  ha   voluto   farmene.  Io 
gliene    rendo    tutte   quelle  grazie    che  posso 
maggiori ,  e  la  prego   a  comandarmi   qualche 
volta,  e    non  mostrarmi   l'amor  suo,    come 
ella  fa,  solo  con  doni.  Sono  con    quell'osse- 
quio che  debbo.  Bologna,  39  maggio  1773. 

149.  Al  sig.  Guido  Zanetti. 

Ho  veduto  jeri  il  Canterzani,  il  qual  mi 
ha  détto  che  voi  desiderereste  che  io  aggua- 
gliassi a  quel  mio  scritto  alcuna  cosa  che  ne 
mostrasse   F  uso   e    Y  applicazione  che    può 
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farsene  alla  Filosofia  Newtoniana.  Io  pure  ho 
desiderato  più  volte  lo  stesso  ,  né  ho  mai  sa- 
pulo determinarmi,  non  N  vedendo  che  cosa 
potessi  io  dire  che  stesse  bene  in  quella  ag- 
giunta. Vi  spiegherò  il  mio  dubbio,  acciocché 
intendiate  che  per  soddisfare  al  desiderio  vo- 
stro e  mio ,  io  avrei  bisogno  che  voi  mi  scri- 
veste, accennandomi  i  capi  precisamente  di 
ciò  che  vi  pare  potere  aggiungersi.  Perché  a 
me  parve  fin  da  principio  ,  che  volendo  en- 
trare nelF  applicazione  delle  esposte  dottrine 
alla  Teoria  Newtoniana;  non  altro  mi  occor- 
resse di  dire  se  non  che  il  sole  trae  a  se 
ciascun  pianeta ,  il  qual  viene  a  descrivere 
un'ellisse,  essendo  il  sole  nel  foco;  e  che  per 
ciò  può  dirsi  di  ciascun  pianeta  tutto  quello 
che  é  stato  detto  di  un  corpo  il  qual  à 
volga  intorno  ad  un  punto  a  queir  istesso  mo- 
do. Parvemi  di  potere  dir  questo  ;  ma  insieme 
mi  parve  che  il  dir  ciò  parer  dovesse  troppo 
piccola  cosa  ;  e  sperai  di  dover  essere  meno 
ripreso  del  non  aver  detto  nulla ,  che  dell'  aver 
detto  così  poco.  Però  mi  deliberai  di  noe 
dirne  altro,  contento  che  il  mio  libretto  fosse 
ricevuto  come  un  trattatello  elementare  delle 
forze  centrati  prese  in  astratto ,  il  cui  uso  do* 
vesse  conoscersi,  non  in  lui  stesso ,  ma  nelle 
scienze  a  cui  esso  serve,  parendomi  allora 
che  i  trattati  elementari  per.  lo  più  Jbasero 
di  tal  natura.  Pensando  poi  altra  volta  7  par- 
venu che  quello  stesso  che  mi  parea  troppo 
poco  per.  farne  una  aggiunta  al  mio  trattalo , 
avrebbe  potuto  stendersi  più  largamente  fa- 
cendolo parer  piò  che  non  era }  ma  né  io  mi 
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fidava  di  potei*  tanto;  e  quando  l'avessi  pur 
fatto,  mi  dispiaceva  di   potere  parer  vano   e 
di  essere.  Deposto  questo  pensiero ,  passonuni 
altra  volta  per  l'animo  che  avrei  potuto  an- 
dar più  oltre ,    spiegando  minutamente  la    ri- 
voluzione   di  ciascun  pianeta  ,    e  rispondendo 
alle    difficoltà   più  comuni   che   potessero   oc*, 
correre  a  chi  volesse  con  qualche   maggiore 
esatterza  applicarvi  la   dottrina  astratta   delie 
forze  centrali.  Ma  parvenu  che  questo  andrebbe 
troppo  innanzi  ;    e  come   d1  una  quistione  ne 
nasce  un'  altra  che  move  la  curiosità  non  men 
della  prima,  così  io    sarei  stato  obbligato    di 
entrare  a  discorrere  del  movimento  degli  ap- 
sidi  7  e  render   qualche  ragione   della   rivolu* 
zion  diurna  di  ciascun  pianeta ,  spiegando  an- 
cora la  vicendevole  attrazione  de1  pianeti  stessi) 
e  gli  effetti  di  essa,  e  le  varie  anomalie  che 
parranno  contrarie  alla  dottrina  da  me  espo~ 
sta  delle  forze  •  centrali ,  se  non  si  penetri  ad» 
dentro  in  troppo  sottili  ricerche.  Delle    quali 
cose  se  io  avessi  voluto  ragionare ,  mi  sarebbe 
stata    necessaria  quella  scienza  di   astronomia 
che   io  non  ho ,   e   avrei   avuto  bisogno  del 
valor  vostro  ;  senza  che  sarebbe  paruto  che  io 
volessi  difendere  la  filosofia  di  Newton  ;  il  che 
non    è  mio   intendimento;   ed  oltre  a  ciò    io 
avrei    fatto   un    trattato    di   questa   filosofia ,, 
avendo  in  animo  di  farvi  una  semplice  intro*- 
duzàone,  e  di  scrivere   un  libro  che   potesse 
esser  utile  a  chi    volesse   studiar   quella,    ed 
anche  recare   qualche    diletto  a  chi  si    com- 
pia e  ed^e  di  qualche  verità  astratta  senza  cer- 
carne alcun  utile.  Così  variando  in  me  questi 


pensieri  ,  e  sorgendomi  ora  un  dubbio  ed  ora 
un  altro' ,  nòti  ho  mai  saputo  deliberarmi  di 
far  quella  aggiunta  che  io  per  altro  deside- 
rava ;  e  che  óra  desidero  anche  più ,  veggen- 
dòla  piacere  a  voi.  Però  vi  prego  di  seri- 
Vermi,  se  io  debba  deporre  nn  tal  desiderio 
o*  no  5  e  se  pur  segue  a  parervi  che  io  non 
debba  deporlo  ,*  e  che  pur  mi  convenga  di 
aggiungere  a  quel  mio  libro  qualche  cosa,  vi 
pfrego  di  scrivermi  quali  sieno  precisamente 
quelle  cose  che  voi  desiderereste  che  si  ag- 
giungessero ,  acciocché  io  vepga  se  possa  sten- 
derle acconciamente  seconao  V  intendimento 
è'  le  forze  mie.  Riverite  a  mio  nome  umilis- 
simamente là  signora  Marchesa  Albergati  e 
là  signora  Marchesa  MarsiH  ,  se  costì  è.  State 
sano;  né  lasciate  di  salutare  anche  il  signor 
Abate  Stella  e  il  signor  Secretano.  Io  sarò 
qui  forse  tutta  la  settimana  ventura.  Russo  , 
39  settembre  1761. 

r5o.  Al  P.  D.  Giovenale  SacùM  C.  R.  B. 
in  Milano. 

D'  assai  s' ingannerebbe  V.  R.  se  credesse 
che  io  le  scrivessi  così  tardi ,  e  cosi-  tardi  la 
ringraziassi  del  nobilissimo  dono  da  lei  fattomi 
del  suo  incomparabile  libro  Della  Divisione  del 
Tempo  ec.  ,*  perchè 'io  non  avfessi  sefttito  ab- 
bastanza F  obbligo  sommo  che  debbo  aver- 
gliene ;  che  di  vero  Io  sentii  subito  grandis- 
simo come  ebbi  il  libro ,  e  tale ,  che  non 
parea  mi  si  potesse  far  maggiore.  Volli  però 
indugiare  a  scriverle  infino  a  tanto  che  tutto 
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con  mio  comodo  V  avessi  letto ,  per  iscriver- 
gliene più  distintamente.  11  che  facendo  ,  tanto 
e  cosi  maraviglio^  piacere  mi  ha  dato ,   che 
a  conto  di  questo  mi   si   è  accresciuto  P  ob- 
bligo di  molti  e   molti    doppj  ;  né  potrei  ab- 
bastanza ringraziamela .  quand'  anche   vi  stu- 
diassi ftopra  motti  e  molti  anni.  Io  .però  ne  la 
ringrazio  ,  (pianto  so  e  posso ,  ne  solo  del  li- 
bro ,  che  è  in  se  pregiatissimo  dono,  ma  an- 
cora j  e  se  può  dirsi  ?   molto  più  del  piacére 
che   in   leggerlo   mi   ha   recato  ;  che   al  vero 
pochi  libri  mi  sono  piaciuti  tanto.  Ella  scrive 
come  io  vorrei  che  molti  scrivessero,  e  come 
pochissimi  scrivono  ,  e  ben  mostra  la  domesti- 
chezza che  ella  ha  con   quegli   autori   che  io 
amo  tanto.  La  sceltezza  ,  P  eleganza ,  la  sem- 
plicità, che  parmi  aver  riconosciuta  per  tutto 
il  libro  ,  me  P  hanno  fatto  piacere  anche   là , 
dove  io,  essendo  privo  de^principj  della  musi- 
ca ,  non  posso  aggiungere  alla  sottigliezza  dei 
sentimenti.  E  quivi    però   quanto   è   giusta    e 
quanto  mi   piace  P  esortazione  che  ella  fa  ai 
Fiorentini!  E  come  son  belli   gli  effetti   che 
ella  osserva    sì   nella   musica    che   nel  ballo , 
degni  d'  essere  considerati .  da  qualunque   Fi- 
flico!  e  con  quanto  ingegno  gli  spiega  ella,  e 
con  quanta  probabilità  !  11,  tentativo  poi  della 
Versificazione  universale ,  e  a  tutte    le   lingue 
comune ,  mi  par  bellissimo ,  e  da  lei  promosso 
con  ragioni  fortissime ,  e  degno  d1  un  grande 
«ed  erudito  Filosofo.  Quanto  più  quella  parte 
jm'  è  piaciuta  ?  tanto  più  avrei  desiderato  che 
vi  rifacesse  alcuna  menzione  d'Ovidio,  il  qua! 
sappiamo  ;  che  come  ebbe  appresa  la  lingua 
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:getica,  Codi  sabito  inventò  in  èssa' la  poesia, 
e  con  quel  suo  maraviglioso  ingegno  compose 
nq  poema  che  tanto  piacque  ai  Torniti  ,  e7 
secondo  che  egli  dice  7  strinse  i  versi  getick 
alla  misura  de1  versi  romani,  alla  qual  misura 
duolsi  poi  di  non  poter  accomodare  il  nome 
di  Tutìcano.  Se  V.  R.  avesse,  voluto  far  me» 
Tiqne  di  ciò  7  non  sarebbe  per  questo  il  sue 
libro  più  bello  r  ma  sarebbe  Ovidio  più  glo- 
rioso. Lasciando  da  parte  però  questa  ambi» 
zione ,  opportuna  .  forse  air  onore  d'  Ovidio , 
alla  bellezza  del  libro  non  necessaria ,  le  dirò 
di  nuovo  che  il  suo  libro  mi  è  sommamente 
e  in  ogni  sua  parte  piaciuto;  intanto^che  se, 
prima  di  leggerlo ,  sentii  grandissimo  obbligo 
a  V-  R.  del  nobil  dono,  ora  avendolo  letto, 
lo  sento  incredibilmente  maggiore;  ne  potrei 
renderle  né  con  le  parole  né  con  le  opere 
tante  grazie  che  mi  paresser  bastanti ,  non 
parendomi  bastanti  nò  quelle  pure  che  le  rendo 
con  F  animo  ;  le  quali  sono  senza  (allo  infini- 
te. Stia  sana,  e  mi  riponga  nel  numero  de' suoi 
maggiori  estimatori.  Bologna)  agennaro  1771. 

ìSi.Al  sig.  Ab.  Co.  Giambatista  Roberti 
a  Bussano. 

Ricevo  la  lettera  scrittami  da  V.  S.  Illusirisa. 
il  di  della  Qostra  Porcellina  ;  il  qual  di  mi 
parrà  per  V  innanzi  più  lieto  a  cagione  di 
questa  memoria.  Quanto  alle  parole:  quod  fe- 
di nuper  ec. ,  le  ebbi  ancor  io  in  qualche  so- 
spetto ,  quando  le  scrissi  ,  ancorché  non  sa- 
pessi tutte  le  cose  che  dia  me  ne  scrìve  ora; 


uè  dubitai  di  attribuire  al  nostro  N,  <$J.  up 
difetto  di  cui  non  potrebboao  offendersi  i  suoi 
amici,  salvo  se  noi  volessero  fa*  passare  per 
un  s.  Stanislao  e    canoniftarlo  ^  ed  anche   mi 
confidai   che  se  stesser  male  r  V.  S.  Illustrisi 
r  avrebbe  «enza  dubbio  sentito  ,  e  me  ne  avrebbe 
avvisato.    Ora    però  che  ella  ,   per   tutte   le 
ragioni    che   mi  scrive ,  ha  quelle  parole  per 
.ftospette;   comincio    ad    averle  maggiormente 
per  sospette  ancor  io;   e  in  somma    delibero 
che   meglio  sia  levarle  via  del  tutto  ;  come 
ella  in  secondo  luogo  mi  propone,  senza  so* 
statuirvi  altro  ;  che  già  non  soh  necessarie ,  e 
il  sentimento  sta  senza  esse.  Io   penso   bene 
che  appunto  perchè  non  son  necessarie ,  po- 
trian  parere  uno  di  que'  brevi  tratti  che  in- 
ducono nello  stile  quella  forma  che,  secondo 
Ermogene  ,  se  ben  mi  ricorda ?  si  chiama  *xiiu*  y 
noi  diremo  :  verità  ;  per  cui  pare  che  il  par* 
latore  dica  candidamente  ciò  che  ha  nell'ani- 
mo ;  né  molto  studii ,  se  ogni  motto   che  gl^ 
«sce  di  bocca  sia  pur  necessario;   o  non  sia* 
La  qual  forma  ,  se  in  ogni  altra  scrittura ,  è 
sommamente  da  commendarsi  nelle  lettere.  Ma 
questo  che  è  a  noi?  Meglio  è  perdere   alcun 
vezzo  di  eloquenza,  se  pure  quelle  parole  al- 
cuno ne  hanno  ,  che  espor  noi  e  lo   stampa- 
tore onestissimo  a  pericolo  d'  aver  briga  con 
uomini  potenti;  a' quali  non  parrebbe  d'esser, 
potenti  y  se  credessero  di  dover  cedere  alla  ra- 
gione. Cancelli  dunque ,  h|  prego ,  quelle  pa- 
role, e  veda  di  soddisfar  come  può  a  cotesti 
Sevisori  politici  che  tanto  si  spaventano  d'ogni 
cancellatura.  Ella  avrà  già   ricevuto  un'altra 
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mia,  in  cui  le  scrìssi  di  quella  sua  dolce  let- 
tera latina  da  lei  ultimamente  a  me  diretta. 
Aspetto  di  udire  ciò  che  ella  avrà  giudicato 
de  giudicj  miei ,  i  quali  io  non  voglio  in  al- 
cun modo  che  più  vagliano  di  quello  che  a 
tei  parrà  possali  valere.  Qui  pare  che  il  calda 
torui  a  rendersi  alquanto  maggiore  che  non 
bisogna.  Io  però  gli  perdono,  che,  quaJeegli 
sia  ,  mi  vo  pur  rimettendo.  Lusingomi  che 
V.  S.  Dluartrissima  non  abbia  di  ciò  bisogno. 
Stia  dunque  sana  sanissima,  come  io  desidero 
Con  tutto  l1  animo  e  spero.  Bologna ,  li  5  set- 
tèmbre 1774- 

i5a.  Al  sig.  Tesoriere  Giuseppe  Francia. 

Che  il  nostro  sig.  Marchesini  non  avesse 
bisogno  de7  vostri  stimoli  per  onorare  la  splen- 
didissima Casa  Caprara,  tanto  pia  ne  sono 
persuaso ,  che  non  ne  aveva  bisogno  né  io 
pure.  I  quali  stimoli  vostri  però,  quantunque 
noti  necessarj ,  mi  sono  stati  oltre  modo  cari 
€  giocondi  ;  parendomi  che  V  invito  che  voi 
itti  fate  di  servire  al  sig.  Marchesini,  e  cele- 
brare le  gloriose  nozze ,  sia  un1  approvazione 
di  quello  che  avrei  fatto  anche  senza  invita 
Sappiate  dunque  che  io  già  servii  esso  signor 
Marchesini,  come  potei,  d'un  componimento 
debole ,  e  tale  ,  quale  da  me  (  cioè  da  un  uomo 
afflitto  da  debolezze  di  testa  quasi  continue, 
per  lunghissimo  tempo  lontano  dagli  studj 
della  poesia)  pbteva  aspettarsi.  Voi  lo  vedre- 
te ,  e»  sé  vi  piacerà ,  comincierk  forse  a  parermi 
buono  j  ma  bisogna  r  leggendolo ,  che   voi  vi 


dimentichiate  alcun  poco  della  grandezza  del- 
l'argomento,  a  proporzion  del  quale  agni  oon* 
poni  mento  dovrà  parerà  basso  e  vile.  Perchè 
vedete  di  non  aver  fetto  inganno  ai  sig.  Mar- 
chesini ,  il  qual,  per  l1  amore  che  verso  «ne  ha, 
potrebbe  in  ciò  facilmente  ingannarsi,  facen- 
dogli sperare  che  pochi  miei  versi  potèaser* 
accrescere ,  come  voi  dite ,  la  maestà  di  uA 
libro  ,  in  ani  tanti  chiarissimi  nomi  e  bellis- 
simi si  incontreranno ,  lo  splendore  de'  quali 
non  può  più  crescer  per  lodi.  E  se  altro  noti 
vi  si  trovasse  che  quello  della  degnissima  e 
stimatissima  signora  Contessa  Vittoria,  ciò  solo 
basterebbe  a  mettere  i  poeti  in  disperazione, , 
Voi  ,  che  siete  Ambasciatore  a  Parnaso ,  ne 
parlerete  con  le  Muse ,  tra  le  quali  troverete 
forse  la  pregiatissima  signora  Marchesa  Ratta, 
che  ho  riverita  in  vostro  nome.  Se  voi  ma 
farete  Ambasciator  vostro  a  cosi  gentili  Dame, 
io  vi  lascerò  essére  Ambasciatore  alle  Muse 
aenza  invidia.  La  signora  marchesa  ha  molto 
sgradito  l' animo  vostro ,  e  il  signor  Marchese 
fiuo  consorte  altresì.  State  sano,  ed  amatemi 
come  fate.  Villa  di  Russo,  a  <fi  20  agosto  1753. 

i53.  Al  sig.  Dott.  Sebastiano  CdnterzanL 

E  la  lettera  di  Napoli  ho  ricevuto,  e  Tal* 
tra  pure  inchiusa  in  una  vostra.  Sicché  tutto 
Va  bene,  e  pare  che  ogni  cosa  impari  la  pun- 
tualità da  voi.  Se  cercando  occasione  di  chi 
vada  a  Milano ,  alcuna  ne  ritrovaste  di  chi 
andasse  a  Napoli,  quanto  mi  sarebbe  Caro! 
Godo   che  la  mia  lettera  abbia  potuto  recare. 
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qualche  quiete  all'animo  vostro;  ma  per  l'a- 
mor di  Dio  vedete  di  non  inquietarvi  troppo: 
dico  a  voi  quello  che  dico  a  me  stesso.  La 
vostra  ultima  mi  ha  fatto  rìdere  col  racconto 
di  quei  gran  progetti,  tra  quali  quel  dello 
apendere  vuol  considerazione  e  tempo.  E  già 
la  mia  prima  risposta  sarebbe ,  che  io  non 
veggo  assai,  chiaro  se  io  sia  obbligato  o  no; 
e  voglio  sopra  questo  pigliar  lume.  Domane, 
che  è  martedì ,  di  grazia  mettete  alla  posta 
la  qui  inchiusa:  mi  preme  assai.  Vi  ringraze- 
rei di  tanti  incomodi  che  sostenete  per  me; 
ma  io  voglio  che  V  amicizia  nostra  sia  tale , 
ohe  non  lasci  luogo  a  ringraziamenti.  State 
sano.  Villa,  i5  agosto  1768. 

i54-  Al  medesimo. 

Quanto  dolce  in  tutte  V  altre  sue  parti , 
tanto  nell'ultima  mi  è  stata  molesta  la  vostra 
lettera.  Che  di  vertf  tanto  dispiacere  ho  sen- 
tito e  sento  della  morte  del  nostro  sig.  D.  Boi- 
letti  ,  quanto  può  mai  sentirsene  per  la  per* 
dita  d'un  onesto  uomo  e  amorevolissimo,  e 
conosciuto  e  trattato  per  lungo  tempo.  Sarà 
stata  di  ciò  tristezza  non  piccola  in  casa  mia  7 
e  con  ragione.  Ma  che  ha  a  farsi?  L'uno  ap- 
presso T  altro  tutti  n'  andiamo.  Le  vostre  io* 
quietudini ,  delle  quali  voi  non  mi  scrivete 
nulla,  mi  lusingo  per  questo  istesso  che  var 
dan  scemando ,  e  piglio  conforto  dal  vòstro 
silenzio.  Mi  conforterei  però  meglio ,  sentendo 
che  -fossero  in  sul  finire  7  o  fosser  finite  del 
tutto.    Io   qui  sono    ora  in   gran  solitudine  y 


tETTtM  (583 

essendone  partili  i  Signori;  nati  Inscio  tuttavia 
d'  esser  contento  ,  e  più  sarei  se  mi  senlissi 
bene  della  persona,  di  coi  però  tni  sento  mfc* 
glio  che  *'  di  passati.  Mangio ;  bevo,  dormo^- 
e  godomi  la  compagnia  degli  alberi ,  ^be  è 
per  avventura  migliore  di  quella  di  molti  uo- 
mini. Leggo  Demostene  eoa  come  posso,  è 
il  Bembo  ^  che  posso  leggere  più  speditamente.' 
Leggerò  la  mia  dissertazione,  se  me  ne  verrà 
voglia ,  ohe  ancor  non  F  ho  letta  :  ma  è  diffi- 
cile che  me  ne  venga  voglia',  fin  ch'io  leggo 
o  Demostene  o  il  Bembo;  tanto  più  che  an** 
drenilo  più  di  tre  mesi  prima  eh1  io  debba  re- 
citarla in  Accademia ,  e  cosi  ho  tutto  il  tempo 
ch'io  voglio.  Ho  avuto  il  tabacco.  Ringraze- 
rete le  donne  di  casa  mia  a  mio  nome;  come 
io  ringrazio  voi  ;  e  così  salutatele,  ed  anche 
Arcangelo  ed  Eustachio,  come  io  voi.  State 
sano.  Chiesa  Nuova ,  9  luglio  1769. 

i55.  '     Al  medesimo. 

Le  vostre  inquietudini  inquietano  anche  me  ^ 
e  dogliomene  senza  saper  quali  siéno,  bastane 
domi  saper  che  son  vostre.  Voglio  però  che 
vaglia  presso  voi  molto  quello  che  vale  presso 
ine  non  pòco  5  voglio  dire  la  speranza  che 
sieno  per  finire  quanto  prima.  Piaccia  a  Dio  che/ 
sia  cosi,  come  io  spero  e  me  ne  tengo  certo. 
Avrei  saputo  volentieri  chi  reggerà  il  Colle- 
gio Ancarftno  come  ne  sarà  partito  il  Rettore. 
Al  sig.  Angiulli ,  se  gli  scriverete,  e  più  an- 
cora al  signor  Palcani  ?  vedendolo ,  mi  fkrete 
por  le  mille  volte  raccomandato.  M'ha  ricreato 
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alquanto  il  dialogo  di  cai  mi  scrivete;  né  voi 
potevate  risponder  male  rispondendo  così  come 
faceste,  L1  accomodamento  niuna  parte  ha  che 
ipt  dispiaccia;  il  che  potrete  dire  e  dicendo 
questo  istesso»,  ed  an$he  mostrando  questa  let- 
tera istessa  se  vi  parrà*  £  tanto  non  mi  dis- 
piace veruaa  parte  di  tale  accomodamento; 
ohe  aasn  biasimo  sommamente  e  vitupero  che 
non  gb  si  voglia  dare  il  suo  compimento , 
scrivendo  que'  due  biglietti ,  di  cui  erasi  con- 
venato  ;  nel  ohe  conosco  le  finzioni  e  dop- 
piezze solite  con  cui  si  procede.  Ma  questo 
che  è  a  «ne?  Egli  è  ben  vero  che  nel  corso 
di  tutti  questi  litigi  ho  potuto  abbastanza  co- 
noscere quanti  ne  sono  che  niun  conto  fiume 
di  me  ,  mostrar  volendo  con  le  parole  (ti  farne 
moltissimo.  Ma  colpa  è  stata  mia  di  credere 
per  X addietro  *U$  lor  parole,  siccome  sarebbe 
ora  di  non  credere  ai  fatti.  Se  io  vi  ho  nojato 
con  questa  lettera ,  accusatene  V  òzio  che  ho 

Si,  nel  quale  non  saprei  fare  cosa  migliore 
e  trattenermi  ragionando  con  voi.  Se  vedrete 
i  miei  nipoti  e  le  mie  donne,  salutategli  tanto 
tanto  a  mio  nome.  State  sano ,  e  ,  quanto  po- 
tete, dt  Ue4o  e  forte  animo.  Chiesa  Nuova  ? 
5  agosto  i'jQq. 

i56.  41  medesimo. 

$e  quanto*  mi  dispiacciono  le  vostre  inquie* 
tedun,  tanto  valessi  a  levarcele,  né  voi  più 
le  avreste,  et  io  sarei  contento.  Benché  però 
io  non  .  sia  da  tanto  ;  tuttavia  se  voi  mi 
conoscete    buone    almeno    a    sminuirle  ,  +d 
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alleviarle  a  qualche  modo ,  fate  uso  di  me ,  né 
permettete  che  la  mia  amicizia  vi  già  inutile^ 
Ringraziovi  della  lettera  messa  alla  posta  e 
dei  saluti  del  sig.  Mozzi ,  a  cui  scrivendogli , 
ne  renderete  altrettanti  e  più  a  mio  nome» 
Vi  manderò  la  mia  dissertazione,  come  l'avrà 
ricopiata ,  perche  è  così  male  scritta  ,  che  in 
molti  luoghi  né  io  pure  Y  intendo ,  e  più  tosto 
che  ricopiarla  mi  converrà  rifarla.  Ma  già 
niente  mi  fa  fretta}  se  non  fosse  il  desiderio 
che  voi  ne  mostrate,  di  cui  però  la  disserta- 
zione non  è  degna.  Io  pensava  di  venire  in 
città  per  un  giorno  e  poi  tornarmene ,  e  ne 
avea  qualche  impulso.  Ma  i  caldi  che  qui  so» 
no,  mi  fanno  temer  quelli  che  son  costì;  io 
a  questi  giorni  ho  avuto  qualche  lieve  verti- 
gine; e  venendo  così,  come  aveva  pensato > 
temerei  di  patire.  Potrete  dir  queste  còse  a 
quanti  vi  domanderanno  di  me ,  se  alcuno  ve 
ne  domanderà.  Ma  certo,  vedendogli,  le  di- 
rete a  quelli  di  casa  mia ,  cui  saluterete  tanto 
e  poi  tanto  a  mio  nome.  State  sano.  Chiesa 
Nuova  y  16  agosto  1769. 

167.  Al  medesimo. 

Ebbi ,  è  già  buon  tempo ,  il  vostro  foglio , 
del  quale  non  avrei  potuto  ringraziarvi  tanto  y 
scrivendovi  subito ,  quanto  posso  e  debbo  fare 
oja  e  faccio ,  avendolo  più  volte  letto  e  con- 
siderato ;  parendomi  in  quella  lettura  d' aver 
trovato  quello  ch'io  più  volea;  e  ciò  è ^  che 
FHermanno  è  assai  lontano  da  quella  que- 
astiane   che   io   m'avea  proposta    nell'animo. 
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Intendeste  gih  ,  intorno  a  che  si  rivolga  tutta 
la  specularion  mia,  qual  osella  siasi,  e  H 
io  leggerò  quella  dissertazione  neh1  Accade» 
mia  ,  potrete  voi  per  me  rispondere  a  chi  vo- 
lesse interrogarmi ,  supplendo  con  alla  .man- 
canza non  solo  dell'ingegno  mio,  ma  ancor 
dell'udito  il  qual  ben  potrebbe  quella  sera 
esser  tale  che  io  non  abbastanza  potetti  in- 
tendere le  altrui  dimande;  di  che  vi  pregherò 
a  /suo  tempo  e  già  da  ora  vi  prego.  Non  vi 
rimando  il  vostro  foglio,  perchè  credo  che 
non  ne  abbiate  ora  bisogno,  -e  vi  basterà  di 
riaverlo,  come  ci  vedremo.  State  sano,  e  se 
siete  in  villa  ,  o  più  tosto  quando  vi  sarete, 
riverite  ossequiosamente  a  mio  nome  il  signor 
Maresciallo  e  la  signora  Contessa  e  il  signor 
Contino,  nella  memoria  del  quale  spero  far 
anche  di  essere,  benché  io  non  sia  né  Wi* 
potenusa ,  né  un  cateto.  Anche  al  sig.  D.  Do- 
menico mille  saluti:  anche  a  tutti  i  mio) 
come  gli  vedrete.  Di  nuovo  state  sano.  Ve- 
drana,  5  ottobre  1770. 

i58.  Al  medesimo. 

La  vostra  lettera  de*  37  non  poteva  essermi 
più  cara,  quand'anche  fosse  stata  più  lunga, 
e  più  piena,  di  nuove.  Mi  vai  per  tutte  qnell» 
che  voi  mi  date,  del  sig.  Maresciallo  ;  il  quak 
andando  le  cose  al  loro  cammino,  mi  tengo 
certo  che  sarà  ora  perfettamente  rimesso;  e 
cosi  me  ne  tengo  certo  ,  che  gih  vi  prego  raUe- 
grarvene  a  mio  nome  con  S.  E. ,  e  con  la  si- 
gnora Contessa  e  col  sig.  Contino,  riverendogli 
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!   tutti  per  parte  mia.  La  nuova   de'tre  prigio~/ 
meri  mesa  in  libertà    m'è  pur  piaciuta,   «13 
temo    che  ooteste    determiuadioni   Bernesi  « 
facciano  ridare  tatti  quelli  die  poason  mir?riè  . 
con  animo  pio  indifferente,  lo  intanto   sto  e- 
starò  bene  finché    potrò.    Così  <fcco,   perchè 
jeri  ammalò  uno  di  questi  Signorini  r  et  oggi 
un'altro  con  una  cameriera.  Tutti  e  tre  sono.» 
in  Ietto.  Di  nei  domane  càie   sarà  ?    M*  «  no» 
dovrebbe  già  ogni  giorno  esaere  cosà  malvagio.; 
Voi  state  sanor  e  vogliatemi  bene,  e  salutata 
il  sig.  D.  Domenico  e  il  *ig.  Secretano  r  e  il 
sig.  D.  Pio  per  me.  Russo,  28  luglio  1773.-* 

159.  <dl  medesimo. 

Nella  vostra  lettera  de1  4  agosto  tutte  m'à 
piaciuto ,  fuorché  la  muerte  de  D.  Juan/ en- 
ei qual  avtmos  perdhdo  un  homòre  rrugr  m- 
liente,  y  mujr  scientifico.  Ma  che  ha  a  farsi? 
Muojono  ancora  los  vcUientes.  Il  miglioramento^ 
che  mi  accennate  del  signor  Maresciallo  pò* 
trebbe  consolarmi  di  qualunque  maggior  dis- 
piacere. Rallegreretevene  con  lui  a  mio  nome  ^ 
e  con  la  signora  Contessa  e  col  signor  Con- 
tino; riverendogli  pure  a  mio  nome  senza  fi- 
ne. Vi  manderei  ora  la  mia  dissertazione,  se 
non  fonassi  meglio  darla  vi  in  perdona  :  il  che 
fia  tra  pochi  dà.  Al  sig.  D.  Domenico,  al  si- 
gnQr  Secretano,  al  sig.  D.  Pio  tenetemi  rac- 
comandato, ed  a  voi  stesso.  State  sana  Rnt« 
so>  7  agosto  1773.  * 
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160.  Al  medesimo: 

Avrete  con  questa  i  due  tomi  del  B.  Qui- 
xotè.  GK  ho  letti  amendue,  paxtfedoan  diffi- 
cile cominciar  à  leggere  qnel  poema ,  o  diciam 
romanzo ,  senza  fintelo;  tante  sono  le  bette» 
òhe  esso  ha  e  che  possono  uguagliarle  a  poemi 
bellissimi.  Se  egli  ha  quell'  atticismo  ohe  di- 
con  che  ha,  e  ohe  io  gustar  non  pofe*,non 
sapendo  abbastanza  di  quella  tingila  ,  à  Cer- 
vantes potrà  dirsi  il  Plauto  de1  Casigliani , 
come  al  Petrarca  pareva  il  Boccaccio  «sere 
il  Plauto  de1  Fiorentini.  Vi  ringrazio  oltre 
modo  del  piacere  che  n'ho  avuto.  State  si* 
110.  Casa,  39  agosto  1773. 

161.  ÀI  medesimo. 

Sentita  oggi  la  dolorosa  morte  del  signor 
Maresciallo  che  tutto  jeri  mi  fa  tenute  na#> 
sa,  non  ho  potuto,  come  dovete  credere, 
non  dolermene  al  sommo.  Dopo  il  trattgfco 
che  avuto  ne  avranno  la  signora  Contessa  e 
il  signor  Contino,  e  che  ha  travagliato  anche 
me  fuor  di  modo,  niuna  cosa  m'evenuta  «Ha 
mente  prima  di  voi  *  considerando  e  il  dispia- 
cere che  ne  avrete  avuto  e  P  incertezza  vostra. 
Io  non  so  perchè  io  vi  scrìva  >  né  che,  non 
vedendo  in  che  io  possa  valere  a  sollievo  0 
della  signora  Contessa  o  del  sig.  Contino,  0 
vostro.  Pur  m' è  partito,  io  non  so  come, 
che  in  tanta  tristezza  e  turbazione  con  possa 
piacere  a  voi  il  leggere  due  mie  righe  ;  come 


f 


lETTEtE  691 

a  me  giova  e  mi  sollieva  lo  scriverle.  Pre- 
ovi  riverire  a  mio. nome ,  dove  vi  si  aprirà, 
uogo  di  farlo  ì  la  signora  Contessa  e  il  signor 
Contino,  mostrando. loro  il  mio  dispiacere  tanto 
grande ,  quanto  potrete ,  sicuro  che  non  po- 
trete giammai  mostrarlo  quanto  è  ,  non  che 
maggiore.  Se  vi  parrà  di  poter  ricreare  al- 
quanto P animo  scrivendomi >  scrivetemi,  che 
l'avrò  caro;  al  che  però  non  più  vi  stringo 
di  quel  che  permetta  P  angustia  in  cui  penso 
che  vi  troviate* .  State  sano,  et  amatemi.  Rus~ 
«o ,  39-  settembre  1773. 

i6a.  Al  medesimo. 

Ricevo  la    vostra   lettera    scrittg   jeri;   alla 
quale    rispondendo    dico,    che  bene    intendo 
quanti  incomodi  avete  per  me ,    e  quasi  me 
ne   vergogno.    Ve  ne  ringrazio  però   quanto 
posso ,  e  vorrei  poter  più  ;  il  che  sarebbe ,  se 
io  sapessi  cosi  ben  ringraziare  ,  come  incomo- 
dare. Se  il  noto  bracciere  sar4  stalo  più  dili- 
gente con  voi ,  che  non  pare  essere  stato  me- 
co y  voi  dovete  a  quest'  ara  avere  appo  voi  e 
V  originai    mio  e  la  copia  da  lui  fattane.  Fa- 
vete<  aver   questa   coti  la   maggior   prestezza 
che  potrete,  senza  vostro  incomodo,  a   Pak- 
eani,  e  ad  un  tempo,  gli  darete  la  lettera  che 
qui  inchiudo ,  sigillandola,  sa  volete,  e  facendo 
di  tutto  un  involto  solo.  L'originale  riterrete 
presso  di  voi  per  renderlomi   come   io    sarò 
a  Bologna j  il  che  fia  venerdì.  'Qui  il  caldo  è 
insoffribile ,  e  ufi  malnato  venticello  di   mez- 
£*>€&    lo   accresce.'  Spero    tuttavia    d1  uscirne 


693  lettere 

vivo  ;  che  malgrado  que6U  noja  ,  sento  tuttavia 
di  star  meglio,  o  men  male,  che  quando  qua 
venni.  State  sano.  Russo  ;  7  agosto  1774* 

i63.  Al  medesimo. 

Rimandovi  i  fogli ,  cosà  scritti  -  come,  stam- 
pati ,  che  mi  avete  mandati  ;  e  questi  ridotti 
a  quella  forma  che  servir  possa  per  V  anno 
seguente.  Vi  rendo  grazie  della  briga  che  vo- 
lete prendere  di  corregger  la  stampa.  Levate 
e  mutate  tutto  che  vi  parrà.  Io  non  so ,  an- 
dando le  cose  così  come  vanno ,  quando  io 
mi  potrò  essere  in  città  ;  ne  credo  che  altro 
mi  vi  potrà  ridurre  se  non  la  stagione ,  fa- 
cendosi più  malvagia  che  ora  non  è.  In  que- 
sto mez^o  io  leggerò  i  vostri  scritti  di  Geo- 
metria ,  per  dirvene  poscia  o  scriverne  il 
giudicio  mio,  qualunque  sia.  Ma  già  da  ora 
sento  che  dovranno  molto  piacermi.  Né  so 
già  come  voi  possiate  desiderar»  di  vedere 
un  corso  d1  Algebra  scritto  diversamente  da 
quello  che  potreste  scriverlo  voi.  Quel  mio 
scrittarello  de  mquaHombus  che  vale?  Pur  cre- 
derò ohe  stia  bene ,  se  vi  piace.  Ho  scritto 
questa  con  somma  fretta.  Riverite  a  nome 
mio  il  sig.  Conte  Pallavicini,  che  io  amo  e 
stimo  oltie  modo,. e  la  signora  Contessa  altre- 
sì. State  sano.    Russo ,  li  3o  ottobre  1775. 

164.  Al  medesimo. 

Delle    due    cose . .  che    voi    m'  imponeste  , 
consegnandomi  il  libro  del  Gav.   ClementÌAQ 
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Valletti,  (1)  Puna,  che  era  di  leggerlo,  ho  già 
fetta  con  molto  piacere  ;  che  oltre  l1  obedire 
a  voi ,  che  sempre  mi  piace ,  m1  è  anche  pia- 
ciuto assai  il  libro  stesso,  come  scritto  ele- 
gantemente e  con  somma  felicità.  L'autore 
mostra  erudizion  grande  ;  e  ciò  che  io  mag- 
giormente lodo  ,  ,  valsene  •all'  uopo  e  senza 
ostentazione;  ed  ha  certe  avvertenze  nell'arte 
della  poesia,  di  cui  tratta,  che  pochi  hanno  j 
chiaro  e  procedente  con  bel!  ordine ,  e  degno 
d'aver  per  le  mani  question  più  comoda.  Cosà* 
dico ,  perchè  io  son  d'  opinione ,  che  conve- 
neixlosi  che  alcun  poeta  sia  eccellente ,  il 
determinar  poi  fino  a  quel  segno  giunga  o 
non  giunga  quella  tale  eccellenza,  e  venirne 
a  contesa ,  sia  d' ordinario  una  disputa  da  non 
poter  sciogliersi.  Perciocché  i  sillogismi,  che 
sono  Tarme  di  cui  si  vagliono  i  dotti  nelle 
contese  loro  (né  d'altro  valer  si  possono), 
vanno  i  più  a  risolversi  in  proposizioni  che 
ci  si  manifestano  per  certo  senso  interiore 
che  pon  fine  a'  sillogismi,  e  non  dice  però  lo 
stesso  a  tutti  in  tutte  le  cose*,  a  che  come 
giungasi ,  bisogna  pure  che  gli  uomini  si  sof- 
fran  l' un  T  altro ,  né  l'uno  vàglia  a  forza  di 
ragioni  indur  l'altro  a  non  sentir  quel  che 
sente.  Ma  già  delle  due  cose  da  voi  imposte- 
mi ,  dicendovi  d' aver  fatta  con  gran  piacere 
la  prima ,  son  venuto ,  senza  accorgermene ,  a 
fare  ancor  la  seconda,  che  era  di  dirvene    il 


(1)  De  Martialls  Poesi  EpUtola.  FtrraHa*  apudLlat. 
JUnaldum.  MDCCUCXFI.  ! 
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mio  parere;  il  che  non  potrei  far  con  pi»-* 
cere,  se  non  facendolo  per  ordin  vostro.  A 
cui  per  obedire  più  pienamente ,  dirowi  an- 
cora ,  eh9  io  temo  assai  non  possa  parere  ad 
alcuno  che  il  nostro  Autore  non  abbastanza 
si  sia  guardato  da  quel  difetto  a  cui  (  come 
dice  egli  ottimamente  nel  paragrafo  xxiv.  (1)) 
siamo  tutti  generalmente  portati.  Ma  questo 
che  è?  H  vizio  comune ,  essendo  comune,  vuol 
perdonarsi  da  tutti.  In  somma  il  libro  mi  par 
elegante  ,  dotto  e  bello ,  e  farà,  secondo  me , 
molto  onore  a  chi  l'ha  scritto.  Voi  intanto 
vogliatemi  bene,  come  fate,  e  seguite  ad  il- 
lustrare coteste  serie  de7  vostri  matematici  j 
nelle  quali  il  senso  interiore  non  dirà  a  voi 
cosa  che  non  dica  egualmente  a  tutti  gli  al- 
tri- ma  voi  per  P altezza  dell'ingegno  vostro 
ne  trarrete  quelle  conseguenze  che  non  tutti 
o  più  tosto  pochissimi  fra  tutti  trar  ne  sapreb- 
bero. State  sano.  Casa,  gli  1 1  marzo   1777. 


(1)  Ita  sumus  omnes,  mi  Serrane:  si  qua  opinio 
penitus  in  animis  nostri*  insedi > ,  ita  studiose  eam  m* 
culcare,  contrariamque  ita  acriter  repellere  solemus  , 
ut  modum  sceprnumero  transeamui  ;  itaque  Udem  ci 
magni  laudatores  sumus 9  et  censores  severi. 
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DELLE     POESIE 

DELL'ABATE 

GAETANO    GOLT 

m    OLI    ABQADI    «JMDALOO    OOROTOBO 

CON    UN    DISCORSO 

nrTOBKO  AGLI  ABGOXENTI 

DEL    PIÙ    BEL    POETARE, 

ftOMA   HDCCLXXI, 


Articolo  estrano  dal  tomo  rm  del  Giornale  de?  Letterati 
stampato  in  Pisa  del  1772. 

XLìgli  è  difficile,  come  ognuno  può  di 
leggeri  conoscere,  formar  V estratto  d  un  li- 
bro dì  poesie  7  massimamente  brevi  ;  nelle  quali 
d'ordinario  poco  altro  si  cerca  fuori  di  una 
certa  vaghezza  e  grazia ,  che  non  possono 
farsi  sentire  se  non  leggendo  il  libro  stesso. 
Noi  del  cui  proposto  diremo  che  esso  con- 
tiene molte  e  vàrie  maniere  di  poesie,  poste 
per  ordine,  prima  sonetti,  poi  ottave,  poi 
canzoni  ,  poi  terzine ,  poi  anacreontiche ,  poi 
egloghe,  in  ultimo  versi  sciolti.  Et  è  assai  da 
lodarsene  il  sig.  Abate  Golt,  essendo  pochi 
.  quelli*  che  tanto  vagliano  in  una  sola  delle 
dette  maniere;  quanto  egli  vale  in  molte. 
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Atte  poesie,  che  formano  quasi  tutto  il  t 
br*,  preceda  tra  discorso  f  il  qukl  Contiene 
dottrina  poetica.  Riferiremo  brevemente  ciò 
che  per  esso  si  insfcgna  ?  frapponendo  di  tanto 
in  tanto  per  modo  di  annotazioni  ciò  che  noi 
vorremmo  che  per  esso  si  insegnasse.  Il  che 
faremmo ,  a  dir  vero ,  più  comodamente ,  se  egli 
fosse,  alquanto  piò  che  non  è,  ordinato ,  e 
meno  ài  estendesse  in  citazioni  e  luoghi  di 
lieve  importanza*  Come  che  sia,  noi  stuelle- 
remo questa  chiarezza  e  brevità  maggiore 
che  per  noi  si  potrò.  M 

Intende  il  N.  A. ,  come  lo  stesso  titolo  ci 
ammonisce ,  di  mostrare  a' poeti  ,  quali  esser 
debbano  gli  argomenti  'del  più  bel  poetare. 
E  come  in  tutto  il  discorso  apparisce,  per 
più  bel  poetare  egli  intende  quel  poetare  che 
non  solo  diletta  e  piace,  ma  rapisce  l'uomo 
e  lo  trae  quasi  fuor  di  se.  Di  che  si  vede 
che  egli  mira  a  quel  sublime  a  cui  già  mi- 
rarono Cecilio  e  'Longino.  Stabilisce  poi,  tali 
argomenti  ridursi 'tutti  sotto  tre  specie ,  che 
«ono  gli  scientifici ,  quando  il  poeta  prende 
a  insegnare  qualche  arte  o  ecimza,  gh  eroici 
e  i  sacri. 

Qui  noi  vorremmo  che  prima  d'ogni  al- 
tra cosa  avesse  il  N.  A.  mostrato  quali  siero 
secondo  lui  quelle  persone  per  cui  è  fitta 
la  poesìa  ,•  e  qual  sorta  di  diletto  esse  cer- 
chino >  e  di  quale  siano  capaci;  chiana  essendo 
che  dblla  natura  e  disposizion  loro  dipende 
lo  stabilire  7  quali  sieno  quegli  argomenti  à& 
più  le  posson  rapire.  Non  avendo  peri 
voluto  il  N,  A*   fermar»  in  quaafco,  egli  a 
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concederà  m  seguitare  Y  opinion  più  comune ,  è 
credere  y  la  poesia  essere  fotta  per  persone  di 
qualche  intelligenza  e  di  virtù  mezzana,  1» 
quali  cerchili  ne9 versi  dilettò  e  sollazzo;  é 
però  gli  argomenti  più  proprj  alla  poesia  do* 
vere  generalmente  efcser  quelli  che  più  a  cori 
fotte  persone  si  adattino. 

Vuoisi  ben  anche  che  la  poesia  ;  per  modo 
di  dilettar  gli  nomini,  quasi  tenza  che  assi 
se  ne  accorgano ,  glf  induca  a  virtù  ,  e  quanto 
può  gli  renda  migliori.  E  così  generalmente 
fenno  i  poeti  savj  e  costumati.  Perchè  i  co- 
mici volgono  il  vizio  in  ridicolo;  i  tragici 
àvvezzan  l'uomo  a  sentir  dispiacete  del  male 
altrui;  gli  epici  accendon  gli  animi  con  Tesemi* 

1)io  delle  belle  e  magnanime  azioni.  E  se  i 
irici  mostrali  talvolta*  non  pensar  altro  che 
al  diletto  ;  ove  esso  disonesto  non  sia,  ciò 
loro  si  comporta  per  la  brevità  de' loro  com- 
poniménti; che  invero  dura  cosa  sarebbe  il 
non  poter  comporre  quattordici  versi  in  lode 
d'un  ballo  o  d'una  caccia. 

Ma  torniamo  al  N.  A.  Avendo  egli  proposte 
le  tre  sopradette  specie  di  argomenti ,  entra  a 
dire  degli  scientiBci  ;  e  vuole  che  sia  massi- 
mamente proprio  del  poeta  insegnar  la  scienza 
e  le  arti,  e  questo  essere  un 'fonte  di  que! 
Sublime  poetico  che  rapisce.  Per  provar  ciò, 
comincia  subito  dal  voler  convincer  d'errore 
due  opinioni  che  egli  attribuisce  al  Castelve- 
tro.  La  prima  si  è ,  che  la  poesia  sia  fatta  pet 
gì'  ignoranti  ;  V  altra  si  è ,  che  non  debba  il 
poeta  mai,  né  per  incidenza  pure ,  dir  cosa 
che   abbia   dello   scientifico.   A   dimostrare  1% 
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felsità  di  queste  due  opinioni,  quanto  alla 
prima ,  dice  il  N.  A.  che  la  poesia  allora  solo 
cominciò  ad  essere  per,  gl'ignoranti,  quando 
fu  introdotta  -ne'  teatri  di  molti  e  molti  secoli 
addietro,  e  fin  da  principio  era  stata  sempre 
per  gl'intelligenti  e  pei  dotti  Contro  la  se- 
conda poi  valsi  dell'  esempio  di  tanti  e  tanti 
che  poetarono  sopra  materie  sottilissime,  e 
n'ebber  gran  lode;  benché  poca  ne  ebbe 
Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A.  danna  il  Bem- 
bo -T  e  dice  che  egli  non  ebbe  gran  fatto  no- 
tizia di  Dante.  À  noi  però  sembra  che  assai 
ne  avesse ,  avendo  notato  quel  difetto  j  ed  an- 
che assai  ne  avesse  il  Tasso  che  notò  pure 
il  difetto  medesimo,  e  perciò  pospose  Dante 
al  Petrarca.  Il  che  può  vedersi  nella  bella  le- 
sione che  fece  sopra  quel  bellissimo  sonetto 
del  Casa:  Questa  vita  mortai  ec. 

Or  qui  prima  d' altro  ci  piace  avvertire  che 
il  levar  via  le  due  sopraddette  opinioni  non 
tanto  giova  al  N.  A. ,  quanto  bisognerebbe  ; 
perciocché  quand'anche  si  dimostrasse  dover 
quelle  esser  false,  non  per  questo  si  dimo- 
strerebbe che  le  arti  e  le  scienze  fossero  ar- 
gomenti di  quel  sublime  poetico  che  dee  trar 
gli  animi  fuor  di  se.  Anzi  volendo  egli  che 
sia  proprio  al  poeta  l'insegnare,  quanto  gli 
gioverebbe  che  la  prima  delle  due  dette  opi- 
nioni fosse  vera ,  e  fosse  la  poesia  veramente 
fatta  per  gì'  ignoranti  !  che  così  avrebbe  il 
poeta  maggior  ragione  di  voler  insegnare  ^es- 
sendoché agi'  ignoranti  si  insegna.  Ma  lasciando 
star  ciò ,  noi  diciamo  che  ovunque  il  Castel- 
vetro  affermi  la  poesia  esser  {atta  per  gl'ignoranti. 
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sana  ben  necessario  vede»  chi  mano  quelli 
che  egli  intende  per  ignoranti.  Se  i  contadi- 
ni ,  egli  certo  ha  gran  torlo.  Ma  chi  può  cre- 
dete che  egli-  intenda  i  contadini  ?  Se  persone 
di  mediocre  studio,  e  però  di  qualche'  intel- 
ligenza, dice  egli  poi  tanto  male?  Bisogne* 
rebbe  dunque  che  il  N.  A.  citato  avesse  il 
luogo  espresso  del  Castelvetro. 

E   quanto  all'  altra    opinione   che  il  N.    À. 
similmente  attribuisce  al  Castelvetro ,  cioè  che 
non  debba  il  poeta ,    né  per  incidenza  pure  y 
dir  mai  cosa  che  sappia  di  filosofia ,  eli'  è  per 
certo   opinion  tanto  Strana,  che  appena   può 
credersi    che  il   Castelvetro   l'abbia  detta;   e 
qui  ancora  ben   fatto  avrebbe   il  N.  À.  a   ci- 
tare il  luogo.  Che  se  egli  per  avventura  cre- 
desse  aver  ciò  detto  il    Castelvetro  là  dov? 
espone  la  particella   quarta  della  prima  parte 
principale  della  Poetica   d'Aristotele,  pgli  per 
nostro  avviso  si  ingannerebbe.  Perciocché  quivi 
il  Castelvetro   commenda    Omero,  e   Virgilio 
nell'Eneide,  perchè  essi  non  mài  s' avvolgono 
in  cose  scientifiche  :  e  pure  quanti  luoghi  di 
filosofia  toccano  essi    per  incidenza  ?  Onde  si 
vede  ,  che  quantunque  il  Castelvetro  vietasse 
quivi  a'poeti  fi  trattare  cose  scientifiche ,  non 
però  gh  dispiacque  che  per  incidenza  le  toc- 
cassero. E   iti  fatti  chi  potrebbe   guardarsene 
eziandio  volendo?   Eccovi  subito    nel  primo 
sonetto  del  Petrarca    un   tratto   di  filosofia  : 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno; 
nel  primo  del  Bembo  un  altro:   Adorar  Dio 
solo  si  dee  nel  mondo,  eh* è  suo  tempio.  Chi 
può   leggere  quattordici  versi  di  qualsivoglia 
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rita;  e   non  incorrere  in  qualche   vestigio 
scienza? 

Perà  assai  bene  dice  il  Tasso  nella  lezione 
pooo  davanti  citata ,  che  al  poeta  ben  si  con- 
viene accennar  cose  di  scienza ,  e  toccarle 
leggermente,  ma  non  già  insegnarle.  £  tale 
crediamo  noi  fosse  anche  V  avviso  del  Castel- 
vetro.  Che  se  il  N.  A.  avesse  posta  mente  ad 
ima  tal  distinzione  là  dove  cita  que' tanti  poeti 
che  ragionaron  cose  di  scienza  e  «ottenner  lo- 
de y  ne  avrebbe  citati  meno;  perchè  molti  di 
3ueUi  che  egh  cita,  ne  ragionarono,  torcan- 
ole leggermente  come  vuole  il  Tasso  7  non 
insegnandole  come  vorrebbe  egli.  £  se  quelli 
che  le  ingegnarono  furon  lodati ,  per  questo 
accora  furon  lodati,  che  avendo  tra  le  mani 
argomenti  poco  acconci,  pur  tanto  bene  ne 
scrissero,  m  quanto  in  così  fatti  argomenti 
potea  scriversi.  Empedocle  avendo  voluto  in- 
segnare, fu  stimato  meno;  in  tanto  che  Ari- 
stotele (i)  paragonandolo  con  Omero  ,  non 
lo  stimò  pur  degno  del  nome  di  poeta. 

Ora  seguendo  il  N.  A.  a  disputare  degli 
argomenti  scientifici,  e  parendogli  aver  detto 
assai  centra  il  Castelvetro ,  volgesi  a  dire  con- 
tea uno  scrittore  moderno,  al  quale  è  Uscite 
di  penna  che  la  poesia  scientifica  è  cosa  vana. 
Noi  non  sappiamo  qual  sia  cotesto  scrittore  ; 


(0  Oòih  9 è  nono*  eórtv  Opitpf  Mai 
EfHteioxXei,  icXi?*  rò  pérpor  ài  $  ròr  (tè* 
«o*lvìp  fonato?  xa&ur  tòt  di ,  ptMnaXófot 

de  Poet.  Gap.  i. 


DttLE'ABlTft    COLT  ^o3 

e  poco  leva,  il  saperlo ,  giacché  così  fette  di- 
spute voglion  risolversi  non  con  lo  splendore 
dei  nomi ,  ma  col  peso  delle  ragioni.  Varie 
però  ne  arreca  .il. N.  À.  che  noi  brevemente 
accenneremo.  Intanto  ci  giova  avvertire,  eh* 
quando  bene  «  dimostrasse;  la  poesia  aeàetttir 
fica  non  esser  »  cosa  vana ,  non  per  questo  si 
dimostrerebbe  che  ella  foss&  quella  sublime  poe- 
sia che  dee  rapir  gli  animi,  e  trargli  fuor  di  se. 
E  questo  è  pur  quello  che  noi  vorremmo  che 
il  N.  À.  dimostrasse.  Ma  veniamo  atte  ragioni 
die  egli  adduce  contro  lo  scrittore  moderno* 

Dice  che  il  poeta  insegnando  genera  ani*- 
minzione;  ciò  che  non  fa  il  filosofa  Che 
che  si  feccia  il  poeta  insegnando ,  chi  sarà 
che  conceda  che  il  filosofo ,  insegnando  a 
quella  sua  maniera ,  non  generi  anch' egli  am- 
mirazione ?  Chi  è  che  non  ammiri  la  quadra- 
tura della  parabola,  come  ce  la  lasciò  Archi** 
mede  ,  e  rattrazion  del  sole  e  de'  pianeti 
mostrataci  dal  Newton;  benché  né  Archime- 
de, né  il  Newton  ne  abbian  fatto  .poemi? 
Ansi  se  i  ritrovamenti  dei  filosofi  non  aves- 
sero in  se  maraviglia  7  per  qual  ragione  vor- 
rebbe il  N.  À.  che  essi  fossero  argomenti  di 
quella  sublime  poesia  che  dee  rapir  gli  animi , 
£  trargli  fuor  di  se? 

Non  é  dunque  da  dire  che  il  filosofo  non 
generi  ammirazione.  Piuttosto  vuol  dirsi  che 
essa  non  è  quella  ammirazione  che  generar 
-dee  il  poeta;  il  qual  dee  fer  maravigliare  gli 
nomini  senza  affaticargli ,  laddove  il  filosofo 
&  insieme  fatica  e  maraviglia  ;  e  quindi  é 
che   gli   uomini   s'accostano   al   filosofo  [per 
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apparare,  al  poeta  per  sollazzarsi  Né  vale 
ctie  il  poeta  ,  qualora  ingegni,  frapponga  di 
tanto  in  tanto  episodj ,  siccome  vuole  il  N.  A. 
per  dar  riposo  a1  lettori;  perchè  chi  stanco 
<T altre  cure,  si  mette  a  leggere  poesie  ,  non 
vuoi  di  nuovo  stancarsi ,  e  mettersi  in  biso- 
gno d1  episodj.  E  se  al  poeta  può  star  bene 
il  dar  pena  e  fatica  a  chi  legge,  per  qaal 
ragione  vieta  il  N;  A.,  come  egli  fa  alla  pa- 
gina xu  j  xlu  ,  il  compar  poesie  alquanto  lunghe 
sopra  materie  o  metafisiche ,  o  teologiche ,  o 
morali,  né  in  queste  materie  assai  ai  confida 
negli  episodj  ? 

Due  altre  ragioni  reca  il  N.  A.  V  una  alla 
pag.  xxxvu,  l'altra  alla  xxxix,  per  dimostrar 
pure  che  la  poesia  filosofica  non  è  cosa  Tana. 
La  prima  ragione  si  è,  perchè  il  poeta  spiega 
le  cose  più  chiaramente  che  il  filosofo  ;  ma 
nella  pagina  seguente  dice  poi  che  il  filosofo 
le  spiega  più  esattamente.  Noi  non  vorremmo 
[  ohe  egli  mostrasse  mutar  opinione  mutando 
pagina.  L'altra  ragione  ai  è,  perchè  la  poesìa 
filosofica  invoglia  i  giovani  della  filosofia.  Bene 
sta;  ma  anche  gliela  insegna,  e  questo  è  ciò, 
dirà  alcuno ,  che  al  poeta  non  conviene  j  e  cosà 
dirà  il  Tasso. 

Un'altra  ragione  ancora  propone  il  N.  A. 
alla  pag.  xl  ,  che  par  Y  ultima  :  ed  è  questa. 
La  filosofia  richiedasi  all'  eloquenza  ;  perchè 
non  anche  alla  poesia?  la  qual  ragione  noi 
vorremmo  che  egli  avesse  più  sottilmente  &* 
chiarata.  Perchè  noi  veggiamo  Demostene  e 
Cicerone ,  uomini  eloquentissimi  nelle  orazioni 
loro ,  usar  per  tutto  una  profonda  filosofia  i 


DELL  ABATE    GOL*.  Jù5 

mai  mettersi  a  insegnarla.  Argomentano  essi 
secondo  le  regole  de'  logici ,  senza  spiegare  esse 
regole  j  e  traggon  di  seno  alla  morale  sentimenti 
nobili  e  magnifici ,  senza  mostrare  onde  gli 
traggano.  Or  perchè  non  potrebbe  il  poeta 
usar  la  filosofia  con  la  stessa  dissimulazione  , 
senza  insegnarla  ?  Tanfo  più  che  egli  ,  seconda 
la  più  comune  sentenza ,  è  imitatore ,  e  imitar 
dee  ;  e  chi  insegna ,  non  imita.  E  questa  è  la 
ragione  perchè  Empedocle  non  potè  del  tutto 
piacere  ad  Aristotele. 

'  Fin  qui  abbiamo  esposte  le  ragioni  che  ad- 
duce il  N.  A.  nella  parte  del  suo  discorso  in- 
torno agli  argomenti  Scientifici  ;  la  qual  parte 
sarebbe  stata  più  breve,  se  egli  uscendo  del- 
l'argomento ?  non  avesse  voluto  così  largamente 
estendersi  contro  la  poesia  amatoria.  Nel  qual 
luogo  per  un  certo  impeto  che  menta  lode , 
ma  non  lascia  però  d'  esser  impeto ,  procede 
a  negar  il  nome  di  poeti  a  que'  che  scrivon 
d'amori.  A  noi  dispiacerebbe  che  egli  cadesse 
in  errore  per  buona  volontà  :  perchè  egK  è 
ben  vero  che  i  poeti  che  scrivon  d'amori, 
ove  trascorrano  in  oscenità,  sono  malvagi  uo- 
mini ,  e  degni  di  gravissima  riprensione  ;  tutta- 
via però,  siccome  un  malvagio  uomo  può  es- 
sere uno  scultore,  un  pittore,  un  musico,  un 
danzatore  eccellente ,  ed  anche  un  eccellente 
fisico ,  o  metafisico ,  o  astronomo ,  o  geome- 
tra, perchè  non  potrebbe  similmente  essere 
un  eccellente  poeta  ?  Ovidio ,  Tibullo ,  Pro* 
perzio,  Orazio  non  mostrarono  certo  neUoro 
versi  di  essere  gran  fatto  costumati;  chi  è 
però  che  non  gli  annoveri  tra1  poeti  grandissimi, 
ZanottiF.  M.  Voi.  L  45 
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avendo  eglino ,  fuori  dell'  oscenità  tante  di  quelle 
grazie  che  piacciono  oltremodo  e  rapiscono! 
Scaligero^  che  non  era  uomo  da  essere  cosi 
facilmente  rapito ,  lasciò  rapirsi  dall'  ode  di 
Orazio  ;  Donec  gratus  eram  ;  e  Longino  da 
quella  di  Saffo  i  (ptUvtroU  poi.  Diciamo  dunque 
che  i  poeti  che  scrivoh'  d1  amore  disonesta* 
mente ,  sono  scostumati  e  malvagi  ;  ma  lascia-, 
mogli  esser  poeti. 

Veduta  la  prima  parte  del  discorso,  è  da 
veder  la  seconda  ,  in  cui  pensa  il  N.  A.  di 
dimostrare  che  gli  argomenti  eroici  sono  an- 
golarmente acconci  alla  sublimità.  E  la  ragione 
che  adduce,  si  è  questa.  La  poesia  ebraica  è 
senza  dubbio  più  eccellente  della  greca,  e  la 
greca  .  della  latina ,  e  la  latina  dell'  italiana  ; 
onde  si  vede  quanto  gran  distanza  sia  di  ec- 
cellenza tra  r  italiana  e  V  ebraica.  Or  pare  al 
N.  A.  che  così  gran  distanza  non  possa  esser 
nata  se  non  da  questo ,  che  gli  Ebrei  presera 
argomenti  eroici  e  sublimi,  non  gl'Italiani, 

Srima  di  considerare  ,  se  niente  sia  da  de- 
siderarsi in  questa  ragione, fie  bene  avvertire, 
che  quantunque  il  N.  A.  abbia  fin  da  princi- 
pio proposto  di  ragionare  della  poesia  senza 
distinzion  niuna,  egli  però  in  questa  seconda 
parte  del  suo  discorso  non  dee  voler  ragio- 
nare che  della  lirica;  e  quand'anche  egli  non 
l1  accennasse  di  tanto  in  tanto  come  egli  fa, 
la  comparazione  stessa  ce  ne  avviserebbe.  Per- 
chè chi  potrebbe,  se  non  nella  lirica,  compa- 
rar gli  Ebrei  co'  Greci  e  co9  Lati  ni,  non  avendoci 
gli  Ebrei  lasciato  né  commedie 9  né  tragedie, 
uè  epopeje?  Seu%a  che,  a  mal  partito  sarebbe 
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il  N.  À. ,  se  dimostrar  dovesse  che  argomento 
eroico  convengasi  alla  commedia.  La  stessa 
tragedia  rifiuta  un  protagonista  che  sia  eroe. 

Anche  un'  altra  cosa  fia  bene  qui  di  avver* 
tire,  per  non  dovere  altrove  più  volte  ripe- 
terla ,  essendo  per  altro  necessariissima.  Ed  è  , 
che ,  come  insegna  il  dottissimo  Boileau  ,  bi- 
sogna ben  guardarsi  di  non  confondere  insieme 
due  generi  di  sublime:  cioè  lo  stil  sublime 
che  i  reltorici  comunemente  distinguono  dal- 
l'umile  e  dal  mezzano,  e  quel  sublime  a  cui 
mirò  Longino,  e  di  cui  qui  si  parla,  il  guai 
deriva  da  certi  tratti  vivi  e  sorprendenti  che 
rapiscon  F animo  di  diletto;  né  son  così  prò- 
pni  allo  stil  sublime,  che  non  possano  ritro- 
varsi e  non  si  ritrovino  eziandio  in  altri  stili. 

Ma  venendo  oramai  alla  ragione  di  sopra 
accennata  del  N.  A. ,  noi  desidereremmo  sapere , 
cornea  lui  paia  che  gl'Italiani  abbiano  argo-» 
menti  men  nobili  di  quelli  ch'ebber  gli  Ebrei, 
e  come  non  gli  abbian  più  nobili  che  i  Greci 
e  i  Latini»  Il  Tasso  fece  un  poema  sopra  la 
creazione  del  mondo ,  ed  un  altro  sopra  la  li- 
berazione del  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Il  Pe- 
trarca ci  condusse  fino  al  trionfo  della  Divi- 
nità. Dante  narrò  le  cose  dell1  altro  mondo.  Il 
Tansillo  scrisse  le  lagrime  di  s.  Pietro;  il  Ma* 
rim,  la  strage  degl'Innocenti;  il  Bracciolini,  la 
Croce  riacquistata;  e  quanti  poemetti  brevi ,  e 
sonetti  e  ode  e  canzoni  troveremo  noi  sopra 
Dio  e  sopra  Santi ,  sacre  e  morali ,  leggendo  il 
Petrarca ,  il  Bembo ,  il  Casa ,  il  Marini ,  il 
Chiabrera,e  tanti  altri  che 'lungo  saria  il  no* 
minare  ?  I  quali  ?e  d' eccellenza  non  uguagliaron 
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gli  Ebrei,  chi  dirà  ciò  essere  stato  per  la 
bassezza  degli  argomenti ,  non  più  tosto  per 
quello  che  saviamente  dice  madama  Dacier, 
cioè  ,  che  àvevan  gli  Ebrei  il  vero  Dio  per 
lor  maestro  !  Alla  qual  ragione  farebbe  torto 
chi  altra  ne  cercasse. 

Ma  seguitiamo  il  N.  A.  Avendo  egli  esposta 
la  sopraddetta  ragione  ?  muove  a  se  stesso  tre 
obiezioni.  La  prima  è,  che  la  poesia  sublime' 
manca  di  leggiadria.  Al  che  pare  che  egli 
consenta;  rispondendo  però  che  la  sublimità 
compensa  quella  mancanza.  Veda  qui  egli  di 
non  iscambiare  l'un  sublime  con  l'altro;  per- 
chè sebben  lo  stil  sublime  de'rettorici  mal 
a' accompagna  con  la  leggiadria,  ben  potrebbe 
però  alcuna  cosa  essere  tanto  vaga  e  leggia- 
dra che  rapisce  gli  animi ,  e  perciò  fosse  su- 
blime a  gtiisd  che  vuol  Longino.  Né  sappiamo, 
se  il  N.  A.  non  faccia  lo  stesso  scambio  an- 
che alla  seconda  obiezione ,  la  qual  è  che  il 
sublime  cade  bene  spesso  in  disuguaglianze. 
Alla  qual  obiezione  egli*  risponde  ;  le  disugua- 
glianze essere  da  desiderarsi  per  cagione  della 
varietà  y  il  che  similmente  vale  nell1  un  sublime 
e  nell'altro. 

La  terza  obiezione  è ,  che  la  poesia  sublime 
ha  l'imitazion  men  sicura  che  la  poesia  ama- 
toria. La  qual  obiezione  sarebbe  degna  di  es- 
sere sottilmente  spiegata  ,  non  che  sciolta.  Ma 
il  N.  A.  trascorrendo  d'improvviso  in  una 
lunga  digressione  sopra  l'imitazione  generale , 
dell'obiezione  si  dimentica.  E  quanto  ali1  imi- 
tazione «  dice  che  il  poeta  che  imita ,  dee 
trasportare  in  se  V  entusiasmo  di  colui  cui  egli 


dell'abate  gol*.  709 

vuole  imiterete  così  facendo  può  sperare  di 
yincerlo ,  non  che  uguagliarlo  ;  ed  aggiunge , 
che  può  un  poeta  voler  imitare  anche  un  ora- 
tore y.o  un  isterico,  o  un  filosofo  o  chi  si  sia. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  il  N.  A.  ci  avesse 
insegnato  l'arte,  di  far  ciò,  ed  anche  il  modo 
di  trasportare  in  se  l'entusiasmo  d'un  altro; 
perdio  non  insegnando  il  modo,  pare  che 
niente  insegni.  *      _ 

Finita  la  digressione ,  volgesti  subito  il  N.  A. 
contro  la  poesia  profana  3  e  non  vQlendo  con- 
tradir del  tutto  a  Cebete ,  né.  a  Proclo ,  viene 
accusandola  d'essere  in troduttiice  malvagia  delle 
passioni ,  quasi  la  poesia  sublime  le  rifiuti.  La 
quale  accusazione  a  vedere  come  sia  giusta ,  sa- 
ria mestieri  aver  prima  chiarito  una  questione 
gravissima ,  di  cui  il  N.  A.  non  £1  parola;  e 
ciò  è,  se  ali1  umana  virtù  sia  necessario  estir- 
par le  passioni  del  tutto ,  come  vollejr  gli  Stoi- 
ci ,  o  basti  il  moderarle  e  ben  dirigerle ,  come 
piacque  ad  Aristotele;  perchè  se  diamo  orec- 
chio agli  Stoici  j  mala  cosa  per  certo  sarà  tutto 
ciò  che  move  alcuna  passione  ,  comunque    la 
mova.  Ma  se  ascoltiamo    Aristotele,   che    vai 
ben  più  che  gli  Stoici  7  chi  dirà  che  non  pos- 
sano né  debbano  eccitarsi  mai  le  passioni ,  le 
quali ,  moderate  che  siano  e  ben  dirette ,  sono 
materia  e  stimolo  alla  virtù?  La  maraviglia  è 
certamente  una  passione.  Il  famoso  Des  Gar- 
tes  Y  ha  per  di  tutte  la  prima.  Or  chi    vorrà 
condannare  un  epico  ?  perchè  raccontando  una 
qualche  nobile  e  magnanima  azione ,  cerchi  de- 
star maraviglia?    Chi  condannerà  un    tragico 
che  studii    di  muovere  compassione    verso    i 


^  IO  WELLE   POESIE 

miseri  ?  Il  riso  è  una  passione  :  xdOoc  dice  Lon- 
gino ,  h  ridotti  Or  che  male  farà  an  comico , 
movendo  il  rìso  a  correzion  del  vizio  ?  £  sarà 
poi  così  gran  male  movere  avversione  e  sde- 
gno verso  i  malvagi,  ed  al  contrario  amore  e 
benevolenza  verso  i  buoni,  onde  nascano  e 
desider)  e  speranze  )  e  timori  giusti  e  ragione- 
voli? E  certamente,  che  che  si  dicano  Cebete 
e  Proci?  ,  chi  levasse  alla  poesia  tatti  questi 
affetti ,  ne  leverebbe  ogni  diletto. 

Né  possiamo  noi  consentire  per  vernn  modo 
al  N.  A. ,  ove  egli  si  persuada  che  la  poesìa 
sublime  rifiuti  gli  affetti;  che  oltreché  è  suo 
proprio  il  movere  la  maraviglia ,  che  è  pur  un 
affetto;  chi  può  da  questa  disgiungere  la  spe- 
ranza, il  desiderio,  P amore,  l'allegrezza,  3 
gaudio,  per  non  dir  dèli1  altre  passioni ,  che 
al  parer  di  Des  Cartes  nascono  quasi  sem- 
pre con  esso  la  maraviglia?  L'illustre  Boileau, 
spiegando  Longino ,  insegna  che  un  affetto 
polisse  à  propos  serve  mirabilmente  al  subli- 
me. Longino  stesso  gran  maestro  di  sublimità, 
volendo  mostrarne  gli  esempj,  gli  trae  per 
tutto  da  Demostene,  da  Cicerone,  da  Saffo, 
da  Euripide  e  da  altri  poeti  e  scrittori  pas- 
sionatissimi.  E  dice  apertamente ,  tanto  la  pas- 
sione avere  di  sublimità,  quanto  la  sublimità 
ha  di  diletto:  xdOo;  ài  tty*c  (urive*  %oovr*t 
oew  $\jto<;  $£<m?c  Veda  dunque  il  N.  A,  di 
non  lasciarsi  persuader  troppo  da  Cebete  e 
da  Proclo. 

Vedute  la  prima  e  la  seconda  parte  del  dì- 
scorso  ,  seguita  che  vediamo  la  terza ,  nel 
quale  il  N.  A.  mostrar  dee   che -gli  argomenti 
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sneri,  o  vogliam  dire  divini ,  sono  più  che 
ogni  altro  accomodati  a  rapir  gli  animi  di  di- 
letto, e  trargli  fuor  di  se.  E  saria  agevole  & 
presto  il  dimostrarlo ,  se  la  poesia  fosse  fatta 
per  li  contemplativi ,  che  son  già  pronti  e 
disposti  a  quei  sovrani  piaceri.  Ma  la  poe- 
sia è  fatta  per  persone  d'assai  minore  virtù; 
le  quali  non  sentendosi  valer  tanto,  e  stan- 
che essendo  di  cure  maggiori;  cercano  pur» 
ne*  versi  alcun  diletto  non  disonesto.  Né  pare 
che  mal  faccia  il  poeta ,  ove  egli  studii  di  ren- 
derle più  virtuose  e  migliori  per  mezzo  di 
quegli  stessi  diletti  che  esse  cercano.  Come 
che  ciò  sia ,  che  noi  non  intendiamo  decide- 
re, accenneremo  sol  tanto  le  ragioni  del  N.  À.f 
e  lasceremo  che  altri  giudichi  come  elle  sienò 
al  proposito,  e  quanto  vagliano. % 

Dice  egli  che  i  primi  poeti  che  al  mondo 
furono,  cantaron  di  Dio;  che  i  Gentili  cele- 
brarono i  loro  Dii,  e  però  dovrebbono  i  Cri- 
stiani per  simil  modo  celebrare  il  loro  ;  che 
per  questo  solo  potrebbe  la  poesia  de9  Cristiani 
farsi  più  bella  e  più  eccellente  di  quella  an- 
tica. Dice  poi  che  la  perfezione  della  poesia 
si  è  posta  nel  celebrar  Dio;  e  però  niun  poema 
poter  esser  perfetto,  salvo  se  egli  non  sia 
cristiano  ;  e  che  il  sublime  risiede  in  Dio.  £ 
qui  annovera  quanti  poeti  a  mente  gli  ven- 
gono, che  scrisser  di  cose  sacre  e  divine,  di- 
cendo che  Y argomento  di  Pio,  perciocché  di 
tutti  è  il  più  vasto ,  è  per  conseguente  anche 
il  più  facile.  Né  resta  di  dire  che  .le  cose 
saerè  sono  le  più  importanti  ;  e  che  essendo 
r  estro  poetico  una  forza  divinamente  infusa  1 
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ove  esso  si  rivolga  a  Dio ,  divien  come  un'  esta- 
li j  e  finalmente  j  che*Dio  è  un  argomento 
'  .perfettissimo.  Quanto  vaglia  ognuna  cU  queste 
ragioni  a  provar  quello  che  s1  era  proposto , 
altri  il  vegga. 

Noi  desidereremmo  bene  che  il  N.  A-  ne 
avesse  mostrato  7  quando  e  come  debba  il 
poeta  rivolgersi  intorno  ad  argomenti  divini. 
Perchè  siccome  a  un  fisico  che  voglia  scri- 
vere della  calamita ,  mal  si  proporrebbe  di 
entrare  in  ragionamento  sopra  i  santi  sacra- 
menti ,  perchè  egli  allora  non  vuol  predica- 
re, vuol  scrivere  della  calamita;  così  ad  un 
comico  che  vuol  far  ridere  ,  mal ..  si  propor- 
rebbe di  pigliare  un  argomento  divino  ,  per- 
chè egli  allora  non  vuol  predicare,.. vuol  far 
ridere ;  e  assai  fa  bene  ,  •  se  movendo  il  riso 
corregge  il  vizio,  E  similmente  assai  Leu  fa 
mi  tragico ,  se  induce  gli  uomini  ad  aver  com- 
passione de'  miseri ,  benché  non  metta  in  scena 
le  cose  altissime  della  Divinità.  Né  noi  consi- 
glieremmo un  epico  a  pigliar  Dio  per  eroe 
del  suo  poema ,  volendo  egli  un  eroe  pieno 
di  stenti  e  di  pericoli;  il  che  in  Dio  non  ca- 
de ;  e  farà  assai  bene  anche  l'epico,  se  vorrà 
che  il  suo  eroe  ,  qual  ch'egli  sia,  abbia  per 
fine  a  zi  on  nobile  e  virtuosa,  e  sempre  in 
Dio  si  confidi ,  e  a  Dio  ricorra ,  e  Dio  rin- 
grazia, come  ben  fa  Goffredo  nel  Tasso.  E 
così  adoperando  potranno  non  men  F  epico , 
che  il  tragico  e  il  comico  aver  le  loro  subli- 
mità, cioè  que1  tratti  vivi  e  sorprendenti  che 
maravigliosamente  '  dilettano, 
Ma  qui  ancor  ben  si  vede  aver  voluto  3 
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nostro  Autore  restringere  la  sua  proposta ,  e 
ragionar  soltanto  della  lirica;  ed  essergli  av- 
venuto quello  che  il  signor  Francesco  Maria 
Zanotti  ne' suoi  leggiadri  ragionamenti  osserva 
avvenire  a  molti ,  i  quali  proposto  avendo  di 
parlare  della  poesia,  in  somma  poi  non  par- 
lano che  del  sonetto.  Restringendoci  dunque 
noi  pure  alla  lirica ,  desidereremmo  che  tósse 
piaciuto  al  N.  A.  di  dimostrare  il  modo  come 
trattar  si  debbano  in  sonetti  o  canzoni  argo- 
menti sacri  e  divini;  poiché  poco  vale  che 
V  argomento  sia  splendido  e  nobile ,  se  egli 
non  è  splendidamente  e  nobilmente  trattato. 
Il  Boileau  trova  la  sublimità  in  quel  detto: 
Dieu  dit:  que  la  lumière  se  fosse ,  et  la  lu-> 
mière  se  fit.  Non  la  trova  in  quell'altro:  Le 
souverain  Avbitre  de  la  nature  (Tune  seule  pa- 
role forme  la  lumière  y  che  viene  a  dir  quello 
«tesso.  Tanto  vale,  oltre  la  cosa  che  si  dice, 
il  modo  del  dirla.  E  se  alcuno  racconterà  che 
i  buoni  angeli  in  certo  incontro  ebbero  tanta 
paura  al  rimbombo  delle  cannonate  che  già 
si  fuggivano,  noi  non  vediamo  che  gran  su- 
blimità sia  in  questo ,  benché  qui  si  parli  de- 
gli angeli  che  son  certamente  d'una  natura 
sublimissima.  Il  Milton  è  pieno  di  così  fatte 
immagini,  e  parla  bene  spesso  di  cose  sublimi 
«enza  sublimità. 

Che  se  avesse  voluto  il  N.  A.  mostrare  il 
modo  di  trattar  le  cose  divine  ,  e  conseguire 
per  esse  quella  sublimità  che  si  cerca,  il  che 
era  pure  da  desiderarsi,  la  cosa  istessa  l'a- 
vrebbe tratto,  come  già  trasse  Longino,  a 
dover    considerare    e  l'uso   delle   figure    che 
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più  alla  sublimità  si  convengono,  e  l'eleganza 
del  dire  e  la  scelta  delle  parole  ;  e  fino  la 
lunghezza  e  la  brevità  delle  sillabe ,  essendosi 
sempre  creduto  che  sia  da  tener  conto  anche 
del  suono.  Né  avrebbe  forse  il  N.  À.  disprez- 
zato, come  pare  eh1  e9  faccia  alla  pag.  xxxrv, 
la  considerazion  delle  lettere ,  onde  si  forman 
le  parole ,  essendo  che  da  queste  appunto  na- 
sce tutta  la  varietà  e  bellezza  del  suono.  Non 
veggiam  noi  che  Aristotele,  così  gran  filoso- 
fo, volle  trattarne,  e  Quintiliano  altresì?  e 
quanto  conto  ne  fece  il  Tasso?,  il  quale  com- 
mendò rincontro  di  due  O  in  un  verso  del 
Casa,  ed  ebbelo  a  luogo  di  singolare  orna- 
mento. E  per  venire  all'ultimo,  il  sig.  Fran- 
cesco Maria  Zanotti,  che  in  que'  suoi  cinque 
ragionamenti  ha  raccolto  tutto  il  sugo  detta 
dottrina  poetica;  non  manca  di  dare  due  o 
tre  pagine  alla  considerazion  delle  lettere,  e 
del  suono  che  da  esse  deriva.  Dove  però  an- 
che dice  non  doversi  in  ciò  porre  troppo 
lungo  studio;  e  che  quando  le  orecchie  siano 
bene  avvezze,  il  giudizio  loro  più  d'ordinario 
valerà,  che  qualsivoglia  precetto. 

Noi  dunque  desideriamo  nel  N.  À.  quello 
che  Longino  desiderò  in  Cecilio;  il.qual  Ce- 
cilio  avegt  mostrato  il  sublime ,  non  ayea  mo- 
strato la  via  di  conseguirlo,  e  commendollo 
però  grandemente  della  sua  volontà.  E  noi 
pure  desiderando  lo  stesso  nel  N.  A.,  gli  at- 
tribuiremo eziandio  la  stessa  lode. 
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DALL'ACCADEMIA  DE'VAIU. 


J-Jt  io  dico,  Compagni  valorosissimi ,  ascoi» 
latori  quanti  qui  ne  siete  e  ascoltatoci  orna- 
tissime;  dico,  qtianto  a  me.  che  assai  giova 
al  poeta  Taver  sentita  a  qualche  tempo  quella 
passione  che  nel  suo  componimento  ei  vuole* 
esprimere  ;  niente  giova ,  anzi  grandemente 
nuoc£  il  sentirla.  Io  entro  subito  senza  altro 
esordio  nella  questione  proposta ,  come  sogliono 
far  quelli  che  molto  confidano  nella  verità  di  ciò 
che  dicono,  e  conoscendo  gli  animi  de  i  loro 
ascoltatori  essere  ottimamente  disposti ,  noi* 
credono  di  aver  bisogno  de  gli  artificio  I  quali 
se  da  alcun  luogo  debbono  starsi  lontani, 
debbono  certamente  da  questo ,  ove  ragio- 
nando voi  a  guisa  che  i  Greci  facevano  di 
qualsivoglia  questione  subitamente  ,  e,  per 
così  dir  j  su  due  piedi  così  bene  e  con  tanta 
grazia  imitate  la  natura ,  che  dovrebbono  ora- 
mai gli  dotti  più  tosto  che  la  natura  imitar 
toì.  E  certo  io  non  crederò  di  scriver  bene, 
•e   non  quanto  scrivendo  potrò   in   qualche 
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parte  assomigliarmi  a  voi ,  che  avete  fin  qui  im- 
provvisamente e  senza  studio  parlato  ;  né  io  mi 
pentirò ,  se  scrivendo  mi  sarò  forse  incontrato 
ne  i  sentimenti  e  nelle  ragioni  dette  da  alcun 
di  voi  j  dispiacendomi  solo  di  non  saper  dirle 
con  la  medesima  grazia.  Ma  venendo  al  prò* 
posto  dubbio,  acciocché  non  paja  eh9 io  faccia 
esordio ,  non  facendolo ,  comincio  da  quella 
parte ,  nella  quale  ho  detto  che  niente  giova 
al  poeta ,  anzi  molto  nuoce  aver  nelT  animo 
quella  passione  che  egli  studia  di  introdurre 
ne  i  versi. 

E  so  veramente  che  molti  mi  riprenderanno 
et  altri  si  mara vigileranno  ch'io  dica  questo, 
essendo  stata  sempre  opinione  comune  venuta 
quasi  in  proverbio ,  che  il  poeta  a  scriver  versi 
d'amore  abbia  bisogno  di  essere  innamorato, 
né  possa  fingere  quella  passione ,  se  egli  non 
F  ha  ;  quando  al  contrario  dovrebbe  dirsi 
che ,  se  egli  F  ha  7  non  può  fingerla.  Ma  lo  di- 
mando a  cotesti  Signori  che  portano  una  tale 
opinióne  :  se  il  poeta  vorrà  esprimere  nel  suo 
componimento  la  paura  di  alcuno,  dovrà  egli 
per  ciò  essere  pauroso  ?  e  sentir  la  paura  in 
se  medesimo?  dovrà  essere  altiero  per  espri- 
mere F alterigia?  avaro  per  esprìmere  F avari- 
zia ?  sdegnoso  per  esprimer  lo  sdegno  ?  da 
quanti  affetti  dovrà  egli  essere  combattuto,  e 
lacerato  e  straziato  nelF  animo ,  se  dovrà  sen- 
tire quelle  passioni  che  il  componimento  vuole 
e  richiede  ? 

E  so  bene  che  sono  alcuni  componimenti 
i  quali  si  contentali  di  poco.  A  un  sonet- 
to ;  per  farsi  bello   e  piegar  F  animo   d*  una 
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fanciulla  ,  basta  una  lagrima,  un  sospiro.  Quasi 
non  <T  altro  formò  il  Petrarca  quel  nobilissimo 
suo  Canzoniere.  E  se  noi  leveremo  al  Bembo 
pochi  lamenti,  e  al  Casa  un  certo  sdegno  che 
egli  sparse  per  tutto ,  così  che  pajon  talvolta 
le  rime  istesse  e  fin  gli  accenti  sdegnarsi  ;  poco 
o  nulla  di  quei  loro   sonetti  e  di  quelle  loro 
canzoni  ci  resterà.  Ma  il  poqta  è  egli  ristretto 
a  i  sonetti  soli  e  alle  sole  canzoni?  Condensi 
la  poesia  in  sì  angusti  termini  ?  o  non  va  ella 
più  tosto  vagando  per  le  epopeje,  per  le  tra- 
gedie ?   per   le    commedie  ,   ove   traendo  seco 
F  infinita  moltitudine  delle  passioni ,  quasi  si* 
gnora  e  imperatrice   de   gli  animi,  trionfa  e 
regna  ?   Or  qual  poeta   soddisfar  potrebbe  al 
poema  epico  o  al  tragico    ch'egli    compone , 
se  egli  sentir  dovesse  nell'animo  tutti  gli  af- 
fetti che  studia  esprìmere  o  ifì  se  stesso  o  in 
altrui  ?  Qual  tragedia  è;  in  cui  non  abbiano  una 
grandissima  parte  Y  emulazione  ,  Y  odio  7  Y  in- 
vidia }  il  dolore  ;  la  disperazione ,  e ,  quelle  che 
•vogliono  quasi  sempre  essere  in  scena ,  la  com- 
passione   e   il   terrore  ?  Il  poema  eroico  non 
altro  intende  che  mostrare  un  chiaro  esempio 
<V  una   eccellente  ?  maravigliosa  e  sovrumana 
-virtù;  la  qual  però  non  apparirebbe  mai  tale  y 
se  non  fosse  perseguitata  da  tutti  i  vizj.  Per 
quanti  terrori  passò  Enea ,  venendo  in  Italia  ?  e 
fra  tanti  scogli  avvolgendosi,  e  tanti  mari  var- 
cando ,  quante  ire  ,  quante  lusinghe  e  quanti 
inganni  solcò  ?   Come,  fu  giunto  nelY  Africa , 
amore   «osi   il  prese ,  •  e  in   tanto  pericolo  lo 
addusse  ,  che  per  poco  non  antepose  la   bel- 
lezza di  un  vago  volto  alla  maestà  dell'  imperio 
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romano.  Non  è  egli  tutto  quel  divinò  poema 
tessuto  cT  ire  e  di  sdegni ,  facendosi  bello  et 
adornandosi  delle  più  illustri  passioni  che  scon- 
volgessero a  que' tempi  l'Asia  tutta  e  l'Euro- 
pa ?  Che  diremo  deua  commedia  1  la  quale 
non  sapeva  una  volta  se  non  ridere ,  e  mot- 
teggiando schernire  i  vizj  men  uobili,  e  cor- 
reggere per  tal  modo  le  persone  mezzane  ;  ne 
altro  aveva  imparato  da  i  Greci ,  e  i  Romani 
se  ne  contentarono.  Ora  però  alcuni  di  voi , 
che  qui  sedete  ,  le  hanno  pure  insegnato  di 
piangere  e  lamentarsi ,  et  accendendosi  delle 
più  vive  passioni,  et  agitandosi  come  le  tra- 
gedie fanno ,  mettere  sotto  sopra  i  teatri.  Il 
che  non  so  come  ella,  che  di  natura  sua  è 
stata  sempre  sollazzevole  e  lieta ,  possa  far  vo- 
lentieri ,  e  no  '1  farebbe  certamente ,  se  non 
fosse,  com'è,  da  i  più  di  voi  e  da  alcune  di 
queste  donne  tanto  divinamente  rappresentata, 
che  di  vero  non  è  alcuno  error  così  grande 
che  il  valore  di  simili  attori  e  la  leggiadria 
di  cosi  nobili  attrici  non  possa  render  piace- 
vole e  soave.  •       ■ 

Ma  comechè  ciò  sia,  non  vedete  voi  come 
le  poesie  più  risplendenti  e  più  nobili  y  quafi 
sono  la  tragedia,  la  commedia  >  l' epope ja,  fa- 
cilmente ài  accendono  d'ogni  passione ,  e  tutte 
seco  le  traggono,  né  credono  di  potere  essere 
belle  abbastanza  senza  di  loro  ?  Che  se  il  poeta 
a  bene  esprimerle  dovesse  tutte  sentirle  in  se 
e  provarle,  quanto  infelice  sarebbe  egli?  quanto 
acomposto  esser  dovrebbe!  quanto  agitato? 
Egli  invidioso,  egli  superbo,  egli  avaro,  egli 
impaurito  ;  egli  innamorato ,  geloso,  confidente, 
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disperato.  Che  arte  sarebbe  mai  questa ,  cui 
per  eccellentemente  esercitare  bisognasse  es- 
sere il  più  misero  di  tatti  gli  uomini?  E  se 
le  altre  passioni  si  possono  asssti  bene  espri- 
mere senza  averle,  perchè  non  anche  l'amóre? 

Ma  sia  pur  così,  dirà  alcuno»  Né  ad  espri- 
mer r  amore ,  o  qualsivoglia  altra  passione  , 
sia  necessario  il  sentirla  veramente.  Pure  chi 
negherà  che  non  giovi  ?  Non  è  poco  che  io 
abbia  liberato  i  poeti  dalla  necessità  di  esser 
miseri. 

Ma  io  dico  di  più,  che  ad  esprimere  in  versi 
acconciamente  e  con  leggiadria  e  grazia  gli 
affetti  tutti  dell'  animo ,  non  solamente  non 
giova  il  sentirgli,  ma  grandemente  nuoce, 
E'  non  ha  dubbio,  che  dovendo  il  poeta  imitar 
qualche  affetto ,  non  sia  necessario  che  egli 
miri  attentamente  in  coloro  che  dal  medesimo 
affetto  son  posseduti,  e  ne  consideri  i  senti- 
menti ,  le  parole ,  i  cangiamenti  del  volto ,  e 
fipo  i  gesti  e»  i  movimenti ,  che  sono ,  per 
così  dire,  le  esteriori  sembianze  delle  interne 
passioni  ;  ma  non  per  questo  però  vuoisi  cre- 
dere die  egli  debba  esprimere  tutto  quello 
che  vede,  e  quasi  servo  della  imitazione,  et 
a  nuli1  altro  pensando  che  ad  imitare,  rapprey 
sentar  debba  le  cose  così  appunto  come  gli 
si  offrono  nella  natura;  perchè  son  pur  po- 
che quelle  passioni,  le  quali  rappresentandosi 
così ,  come  naturalmente  sono ,  abbiano  gra- 
zia e  leggiadria,  Egli  pare  che  fra  tutte  le  ma* 
lattie  dell'animo  amore  sia  la  più  gentile;  e 
pure  quanti  ne  veggiamo  nelle  comuni  con- 
versazioni che  amano  Unto  scomodamente,  e 


<?  20  fUSètRTÀZlOKE 

sospirano   e   muojono  con   così  poca  grazia  f 
che  farebbon  meglio  le  donne  a  lasciargli  mo- 
rire! Quanti  rimproveri  ordinarii  e  vili!  Quanti 
lamenti  puerili  e  sciocchi  !  Quante  scortesìe , 
quanti  disprezzi ,  quanti    sdegni  bassi    e    ple- 
bei? I  motti    e    le  facezie   come   sono  il  più 
delle  volte  di  viltà  piene  e  di  buffoneria!  Or 
qual  poeta  vorrebbe  parere  uno  di  questi  sconci 
innamorati?  Chi  soffrirebbe  di  leggere  i  rim- 
proveri di  Didone  e  le  discolpe  di  Enea ,  se 
tali  fossero  quai    gli  sentiamo  tutto  1  di  farsi 
da  i  nostri  giovani  alle  lor  donne  ,  e  dalle 
donne  a  i  lor  signori?  Perchè  la  poesia ,  come 
voi  ben  sapete ,  è  per  se  stessa  fastidiosa ,  ne 
si  contenta  della  natura ,  ma  vuol  correggerla 
et  emendarla ,  levandone  via  ciò  che  v1  ha  di 
brutto  y  di  laido ,  di  disaggradevole  7  e  quelle 
parti    solamente,  scegliendo    che   sono    le  più 
avvenenti   e  le  più  vaghe*  come  industrioso 
agricoltore  che  non  lascia  crescer  la  pianta,  come 
la  natura  farebbe,  ma   comprimendo    l'orgo- 
glio de  i  rami  lussureggianti,  la  torce  e  piega 
a  senno  suo,  rendendola  cosi  più  bella  e  più 
gentile.  E  se  il  poeta  volendo  leggiadramente 
esprimere  alcuna  passione,  usar  dee  tanta  av- 
vedutezza ,  e  tra  i  sentimenti  che  di  essa  son 
proprii ,  sceglier  sol  tanto   quelli   che   hanno 
in  se  nobiltà  ,  bellezza   e   decoro  ,   (  de'  quali 
pur  pochi  si  odono  nei  veri  appassionati-  col- 
pa ,  cred'  io ,  dell7  educazione  e  della  ignoranza) 
chi  non  vede  richiedersi  a  ciò   sedato   animo 
e  tranquillo ,  e  non  sconvolto  dalla   passione 
e  conturbato  ?  E  che  dico  io  de  i  sentimenti  ? 
Le  parole  istesse  quanta  cura  e  quanto  studio 
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ricercano?  volendosi  sempre   nella  poesia   le 

Siù  adorne ,  le  più  risplendenti ,  le  più  nobili. 
fé  solo  vuole  il  poeta  sceglierle  tali ,  ma  vuol 
collocarle  artificiosamente  ;  e  però  ne  con- 
sidera gli  accenti,  il  numero ,  le  cadenze;  né 
pargli  di  dimostrare  assai  bene  la  passion  sua , 
se  non  la  dimostra  in  rima  e  con  misura;  al 
che  quanto  sia  contraria  P  inquietudine  vera 
dell'  animo ,  ognuno  se  '1  può  vedere ,  percioc- 
ché la  passione  vera  non  vuole  studiar  tanto. 
Per  la  qual  cosa  io  ho  pensato  più  volte 
meco  medesimo ,  onde  sia  avvenuto  che  la 
poesia  chiamisi  comunemente  imitatrice,  e  de- 
finiscasi arte  di  imitare  ;  perchè  qual  cosa  è 
più  contraria  alla  vera  e  perfetta  imitazione 
che  una  cosi  studiata  collocazion  dì  parole? 
Eccovi  che  la  drammatica  non  solo  studia  le 
parole,  e  le  mette  in  rima;  vuol  anche  esser 
cantata ,  e  ricusa  di  venir  sul  teatro ,  se  non 
ve  la  guidano  i  musicali  instrumenti ,  i  quali 
ella  non  soffrirebbe ,  se  delle  vere  passioni  esser 
volesse  perfetta  imitatrice.  Io  non  entrerò  qui 
ora  in  una  quistione  assai  sottile ,  la  quale  ,  a 
mio  giudizio  ;  sarebbe  degna  di  un'intera  ac- 
cademia. Sono  ben  d'  opinione  che  questa  o 
arte;  o  scienza,  o  facoltà ,  comunque  vogliam 
dirla  ,  di  far  versi  ,  non  sia  già ,  come  si  va 
dicendo,  un'arte  di  imitare,  ma  più  tosto 
un'arte  di  dilettar  gli  uomini  con  varj  mezzi 
anche  imitando.  E  quindi  è ,  che  non  del  tutto 
all'  imitazione  del  vero  abbandonar  si  dee ,  ma 
sol  tanto  quanto  P  uso  degli  altri  mezzi ,  che 
di  lei  son  proprii  e  necessarii,  gliel  consente. 
Ai  quali  mezzi  pensar  dee  attentamente  il  poeta, 
Zanotti  F.  11  Voi.  I.  46 
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scegliendo  sempre  i  più  atti,  et  usandoci 
opportunamente  e  con  bel  mòdo  ;  il  che  far 
non  potrebbe ,  se  avesse  V  animo  da  qualche 
fiera  passione ,  da  gelosia,  da  ira,  da  invidi* 
grandemente  commosso  e  turbato. 

Perchè  però  alle  poesie  belle  et  ornate  ri- 
chiedesi  anche  l'imitazione,  per  ciò  ho  detto 
fin  da  principio ,  che  quantunque  non  giovi  al 
poeta,  anzi  non  nuoccia,  il  sentire  in  se  stesso 
quelle  passioni  che  vuole  esprìmere,  tuttavia 
molto  gli  gioverà  1'  averle  sentite  una  volta. 
Perchè  se  l'uomo  non  avesse  mai  sentito  pas- 
sione alcuna ,  né  mai  provato  le  inquietudini 
di  esse  ,  gì'  impeti ,  i  trasporti ,  mal  potithbe 
r  intelletto    insegnargli   quei    sentimenti  che 
sono  proprii  di  ciascuna  di  loro;  imperocché 
la  ragione,  come  ne  avvisa  Aristotile,  giudici 
e  pensa  delle  cose  in  una  maniera,  e  le  pas- 
sioni in  un'  altra.  Io  credo  dunque  che  giovi 
al  poeta  V  averle  una  volta  provate  per  cono* 
scelge  e  poter  meglio  ragionarne,  a  guisa  di  od 
combattente  ,  il  quale  ,   finita   la  battaglia ,  e 
uscito  del  perìcolo  dell' armi,  ne  ragionerà  as- 
sai meglio  che  un  altro   il    quale  non  mai  fi 
si  sia  ritrovato  ;  né  egli  però  ne  avrebbe  ra- 
gionato così  bene  nel  tempo  del  combattimento 
medesimo.  Soleva  dire ,  secondo  che  io  ho  letto 
in  un   libro   francese ,  soleva  dire  il  famoso 
Maresciallo   di   Turena  una  assai  leggiadra  e 
molto  véra  sentenza  j  e  ciò  è  :  che  come  un  uomo 
di  grande  ingegno  abbia  amata  una  donna  per 
lo  spazio  di  un  intiero  mese ,  è/oramai  tempo 
che  si  riposi.  Chiamava  gli  uomini  quel  valo- 
rosissimo capitano,  e  gì*  invitava,  a  un  riposo 
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che  è  sommamente  necessario  a  i  poeti  ,  i 
quali  volendo  imitar  le  passioni  e  fingerle  gra- 
ziosamente, bisogna  che  le  considerino  con 
somma  attenzione  e  con  agio  ;  ciò  che  far 
non  possono  se  non  Con  animo  riposato.  Per- 
chè dovrebbono  questi  nostri  lirici  che  vo- 
gliono far  Versi  d  amore ,  amar  veramente  al- 
cuna donna  per  alquante  settimane,  e  poi 
riposarsi  ;  e  quindi  richiamando  ali9  animo  le 
passate  inquietudini ,  ornarle  coi  loro  versi. 
Ne  poco  frutto  avrebbono  tratto  da  i  loro 
amori,  se  amando  per  poco  tempo  da  veror 
appresa  avessero  l' arte  di  fingere.  Dico  de  gli 
uomini  che  aspirano  ali1  immortalità  et  alla 
gloria.  Direi  lo  stesso  ancor  delle  donne,  se 
facessero  versi  e  poetassero;  ma  io  temo  che 
anche  senza  far  versi  sappiano  troppo  bene 
queir  arte.  Nel  che  se  la  natura  è   stata  loro 

Siù  liberale  che  agli  uomini,  e  le  ha  fornite 
i  così  chiaro  e  sottile  ingegno ,  come  vegliamo 
che  ha  fatto ,  ben  si  vede  che  dovrebbono 
esse  più  tosto  che  gli  uomini  applicar  T  animo 
ad  ogni  maniera  di  imitazione,  e  fingendo  di 
amar  qualche  uomo ,  giacché  lo  fanno  cosi 
bene  in  prosa ,  studiar  di  farlo  anche  in  versi  ; 
nel  che  sarebbono,  per  quel  eh! io  credo,  va- 
lorose oltremodo  et  eccellenti.  Perciocché  il 
poeta,  in  quanto  è  poèta,  non  ha  le  passioni 
che  esprime ,  ma  le  imita  ;  né  sa  bastante- 
mente imitarle ,  se  per  esprimerle  ha  bisogno 
di  averle. 
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X  icciol  capretto,  or  or  nato,  che  adorna 
L'umil  fronte  del  corno  ancor  non  hai, 
Pur  superbente  e  sdegnosetto  vai, 
Ed  alzi  il  capo,  e  credi  alzar  le  colmai 

E  quando  il  ciel  s'oscura  e  quando  aggiorna, 
Sempre  urti  e  cozzi ,  e  non  ti  stanchi  mai  } 
E  non  t'avvedi  e  non  t'accorgi  ornai 
Ch'ogni  monton  ti  stende  a  terra  e  scorna? 

Ed  or  tanto  ti  se1  scosso ,  che  i  lacci 
Hai  sciolti  e  rotti,  i  quai  posti  t'avea, 
Perchè  con  quel  monton  tu  non  t' impacci. 

Ieri  pur,  quanao  pien  di  sdegno  e  rabbia 
Ei  ti  urtava,  se  in  fuga  io  noi  volgea, 
Del  tuo  sangue  avria  pur  tinta  la  sabbia. 


^a8  poesie 

n 

Io  veggio >  e  certo  il  veggio ,  Itale  Schiere, 
Di  voi  mi  mostra  interno  Dio  gran  cose: 

10  veggio  Marte  ir  dietro  a  le  famose 
Ed  onorate  vostre  alme  bandiere. 

Oh  come  egli  urta!  oh  come  ei  le  straniere 
Aste  rivolge  in  fuga,  e  P orgogliose 
Insegne!  ecco  del  Po  Ponde  spumose 
Gonfie  già  van  de  P  ampia  strage  e  altere. 

Vedi  come  il  superbo  Adige  intorno 
Urta  le  sponde,  e  i  gran  ripari  scuote 
Col  minaccioso  insanguinato  corno  ; 

E  fra  gli  elmi  e  gli  scudi  e  fra  le  morte 
Spoglie  ricerca,  e  pur  trovar  non  puote 
La  strada  onde  al  gran  mar  nuova  ne  porte. 

m 

Che  fuor  non  esci ,  q  Trace ,  e  fuor  non  guidi 
Tue  schiere ,  se  ben  Cipro  e  Creta  hai  vinto? 
Se  tu  sei  già  gran  tempo  a  P  arme  accinto, 
A  che  da  lunge  or  ne  minacci  e  sfidi? 

Vieni,  vieni.  Ecco  là  di  Grecia  i  lidi  : 
Quelle  son  le  gran  torri,  onde  va  cinto 

11  capo  a  F immortai  chiara  Corinto} 
Vieni,  nel  tuo  Macone  or  non  ti  fidi? 

Dà  le  tue  vele  ai  venti.  Ancor  le  diede, 
E  gassel  Asia,  il  temerario  Serse, 
Che  stancò  coi  gran  legni  il  vento  e  i  mari. 

SI  vedrem  poi  la  gloriosa'  Fede ,  ^ 
Vincitrice  tornando  ai  nostri  altari , 
Offerir  tosto  Arabe  spoglie  e  Perse. 
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IV 

Grecia,  ah  Grecia ,  ti  scuoti.  Ecooti  i  fieri 
Traci  ,  che  vengon  tutti  a  vendicarsi 
Di  te:  non  Tedi  al  ciel  la  polve  alzarsi? 
Non  senti  il  calpestar  dei  lor  destrieri} 

Ecco,  ecco  i  forti  duci;  ecco  i  guerrieri 
D'Asia;  già  sento  i  gridi  a  l'aria  sparsi. 
Ma  Va  tremi?  ah  non  anco  offesi  ed  arsi 
Sono  i  tuoi  campi;  a  che,  lassa,  disperì? 

Or  non  è  questo  il  loco,  onde  il  feroce 

-  Pirro  un  tempo  discese  ,  e  surse  il  grande 
Epaminonda?  or  qui  non  nacque  Achille? 

Ahimè,  ch'io  parlo  al  vento,  e  già  l'atroce 
Turco  la  preme  ,•  e  incendio  e  terror  spande  ; 
Quegli  già  furo,  or  son  mill'anni  e  mille. 


Per  celebre  predicatore. 

Questo  udì  l'Arno ,  e  questo  udir  le  sponde 
Del  gran  Sebeto,  e  questa  è  la  gran  voce 
Che  tuonò  sopra  Insubria,  aspra  e  feroce, 
E  '1  Mincio  e  l'Adda  a  lei  fermaron  F  ond^. 

Che  più  s'aspetta  ornai?  Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi,  e  pura  e  a  Dio  veloce 
Non  corri,  e  pena  di  spavento  atroce, 
Italia  mia,  in  che  più  speri,  e  donde? 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti  ; 
Verrà  l'Assiro,  il  faretrato  Armeno, 
Se  a  un  cosi  forte  dir  non  ti  sgomenti. 

Essi  verranno,  essi  porranno  il  freno 
A  tue  lussurie:  allora  uccisi  e  spenti 
Vedrai  gli  amanti  a  le  lor  donne  in  seno. 
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VI 
Per  bella  dama  nominata  Elisa. 

Se  allor  che  d'atro  nembo  il  gran  periglio 
Fuggendo ,  in  Libia  ricovrossi  Enea, 
Questa  novella  Elisa  egli  vedea, 
E  i  lucid'  occhi  azzurri  e  il  biondo  ciglio  y 

Certo  non  più  del  grave  e  luogo  esigilo, 
Né  del  mar,  né  dei  venti  ei  si  dolea; 
E  ben  Venere  a  lui  scender  potea , 
E  Giove  ancor ,  non  che  di  Maja  il  figlio; 

Che  tutti  insieme  i  Numi  invan  conteso 
Gli  avrìano  i  cari  e  dolci  amori,  ond'ebbe 
Sì  Palma  il  Trojan  duce  e  il  core  acceso: 

Né  sciolte  mai  le  infide  navi  avrebbe 
Già  promesse  al  Latin  suolo}  e  sospeso 
D  gran  fato  di  Roma  ancor  starebbe. 

vn 

Così  non  mai  ti  sia  cruda  e  fallace, 
Fauno ,  così  non  mai  nulla  ti  nieghi 
Cloride  allor  che  l'amor  tuo  le  spieghi, 
E  d'invidia  quel  rio  vecchio  si  stace j 

E  cori,  s' altra  mai  bella  e  fugace 
Ninfa  col  corso  in  van  stanchi  e  coi  prieghi , 
Onde  alfin  pur,  cornuto  Dio,  la  pieghi, 
Senta  anch' ella  d'Amor  Parco  e  la  face: 

Deh  fa  che  questo  a  te  fosso  sacrato 
Noi  turbino  giammai  rane  stridenti , 
Ma  v'abbian  l'acque  il  loro  corso  usato. 

Così  dicean  di  vin  caldi  e  ferventi 

Titiro  e  Mopso  ;  e  allor  dal  mancQ  lato 
Tremò  la  selva ,  o  fosse  Fauno,  o  i  venti. 
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O  fiumicel  che  con  la  verde  erbosa 
Riva  contrasti,  e  spesso  anche  t'adiri; 
O  fresca  aura  e  soave  ed  amorosa 
Che  fuggi  e  torni ,  e  i  fior  baci,  e  sospiri; 

£  tu,  bel  colle ;  e  tu  che  pur  m'inspiri 
Alti  e  dolci  e  bei  versi ,  o  piaggia  ombrosa , 
Or  che  qui  dopo  molti  e  lunghi  giri 
Nobil  gente  d'Arcadia  al  fin  si  posa; 

Dite,  vi  prego:  è  ver  che  qui  sovente 
Scender  s'è  visto  il  Neri ,  e  ragionando 
Con  voi,  sedersi  a  l'ombra  dolcemente? 

È  yer  che  su  la  tarda  notte ,  quando 

L' aria  e  '1  ciel  tace ,  ei  qui  tra  voi  si  sente 
Venir  talora  a  spaziar  cantando? 

IX 

Per  Nozze  Veneziane. 

Questa ,  o  Nereo ,  cui  miri ,  alma  barchetta  , 
Che  i  duo  vezzosi  giovanetti  accoglie, 
E  a  lo  spirar  d'una  soave  auretta, 
Dove  Imeneo  gl'invita,  allegra  scioglie, 

Oh  qual  serie  di  figli  a  Farmi  eletta, 
Quante  imprese  e  quai  guerre  in  se  raccoglie! 
Già  veder  le  tue  navi,  Adria ,  t'aspetta 
Tornar  ricche  d'onor,  carche  di  spoglie. 

Non  l'Odrisie  cosi;  che  rotte  e  poche 
Ne  torneran.  Gli  avanzi  loro  il  vento 
Tra  Fonde  avvolgerà  spumanti  e  roche. 

Così  dicea ,  mentre  ad  udirlo  intento 

Stuolo  immenso  pendea  di  mostri  e  foche, 
U  guazdian  de  lo  squanunoso  armento. 
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X 

Per  guerriero  morto  in  Genova. 

Qui  giace  il  prode  a  cui  pari  non  ebbe 
Ne  gli  sdegni  di  guerra  aspri  e  frementi; 
Fugò  vicine  e  fugò  stranie  genti; 

.  Alfin  cadde  fra  l'armi,  e  non  gì9 increbbe. 

Per  lui  di  Barbarossa  il  nome  crebbe 

A  nuora  gloria  in  fra  i  guerrier  possenti  j 
Lui  di  laude  immortai,  lui  di  lucenti 
Titoli  e  fregi  il  gran  Buflero  accrebbe. 

Morì  Palmo  Buflero;  ed  ei  sapendo 

Che  il  Franco  Eroe  del  suo  valor  non  tarane 
Là  giù  de  T ombre  entro  il  concilio  orrendo, 

Presa  la .  stessa  via ,  Y  orribiT  acque 

Varcò  di  Stige,  il  duce  suo  seguendo; 
Tanto  la  lode  e  il  lodator  gli  piacque. 

XI 

Spesso  il  pietoso  Amor  per  man  mi  piglia  7 
E  là  mi  guida  ov'  io  perdei  me  stesso 
Per  te,  dolce  mia  pena,  a  cui  sì  spesso 
Scrivendo  torno,  come  ei  mi  consiglia. 

Ivi  i  begli  occhi,  ivi  le  bionde  ciglia 
■  Mostrami  aDor,  sì  eh1  io  ne  moro  espresso} 
E  il  bel  volto  veder  panni,  cui  presso 
Diletto  e  virtù  stanno  e  meraviglia. 

E  qui  teco  ,  mi  dice,  ella  s' assise  ; 
E  qui,  mentre  venir  ti  vide  manco, 
Dolce  del  languir  tuo  meco  sorrise. 

Qui  la  mano  a  baciar  ti  porse ,  e  il  bianco 
Volto  tinse ,  che  te  da  te  divise  ^ 
E  tu  col  braccio  le  cingesti  il  fianco. 
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Per  le  nozze  del  dottor  Giambatista  Morgagni. 

Ben  poteo  giù  nel  cavo  atro  recinto 

De  morbi  ìì  mio  Morgagni  oltre  trascorso 
Turbarlo ,  e  di  scienza  armato  e  cinto 
Recar  novo  a  le  genti  alto  soccorso  ; 

Ma  fuggir  già  non  valse  il  fero  morso 

D'Amore.  £  tal  fu  Apollo  anch' egli  vinto , 
Quando  a  seguir  d*  una  sdegnosa  il  corso 
Fu  da  un  caldo  d'amor  desio  sospinto  ; 

Et  ella  del  paterno  almo  Peneo 

Giunta  a  le  sponde/  ah  non  fia  ver,  dicea; 
E  più  tosto  cangiarsi  in  arbor  volse. 

Non  già  questa  così  :  che  al  fin  cadeo 
Stanca;  e  il  vago  garzon  ,  che  la  premea  , 
Giunse;  et  ella  sorrise ,  e  in  sen  raccolse. 

Xffl 

Al  dottor  Jacopo  Bartolommeo  BeccarL 

Signor,  che  aprendo  e  discoprendo  vai 
Le  vie  dell' uman  corpo  a  parte  a  parte, 
E  le  fibre  ne  mostri ,  e  il  loco  sai 
IT  l'alma  siede,  e  donde  eli' entra  e  parte; 

Dov'è  che  alberga  Amore,  e  dove  mai 
Sta  Gelosia,  che  seco  il  regno  parte? 
Nel  cuor?  Com'è  che  in  sì  picciola  parte 
Sì  gran  mostri  abitar  possan  giammai? 

Ma  dimmi:  puossi  egli  trovar  l'indegno 
Loco  ove  Morte  in  noi  vien  co' suoi  crudi 
Ministri,  e  del  venen  suo  ne  riempie? 

Io  so  ben  ,  Signor  mio,  tale  è  il  tuo  ingegno, 
Che  o  tu  il  trovi ,  e  con  ferro  e  foco  il  chiudi, 
O  giammai  nostra  speme  non  s'adempie. 
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Jl  erchè  t'arresti, 
Gentil  fanciulla, 
Perchè  i  begli  occhi, 
Perchè  il  bel  volto 
Turbi  di  duol? 
Altro  che  lacrime 
Lo  sposo  fervido, 
Altro  che  languidi 
Sospiri  e  gemiti 
Or  da  te  vuol? 

A  che  pensosa 
Ancor  ti  stai? 
Vedi  che  Amore 
Di  te  si  ride 
Con  Giterea? 
Di  grazia  prìegoti, 
O  bella  giovane , 
Deh  non  far  rìdere 
Un  Dio  sì  nobile, 
Sì  nobil  Dea. 

Dicon  tra  loro , 
E  van  ridendo  : 
Tutte  le  belle, 
Quante  ne  furo, 
Fecer  così. 
E  poi  rammentano 
Di  Leda  e  d1  Elena, 
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E  come  trassesi 

A  tal  pur  termine 

Europa  un  dì. 
Qual  paura  ebbe 

Sul  bianco  toro, 
.    Quando  improvviso 

Videi  correndo 

Pei  campi  andar  ? 

Mettea  la  misera 

I  gridi  altissimi; 

Ed  egli  rapido 

Già  1  onde  instabili 

Fendea  del  mar. 


II 


Come  Paura  leggiera, 

Che  dolce  lusinghiera 

Ne  invita,  e  poi  fallace 

Turba  del  mare  e  del  nocchier  la  pace  j 

Tal  è  la  bella 

Mia  pastorella. 
Quand'io  prima  le  vidi 

Que' due  begli  occhi  infidi, 

Qual  promettean  mercede! 

Qual  mi  giuravan  sempre  amore  e  fede! 

Oh  giuramenti 

Preda  dei  venti  I 
Oh  de7  miseri  amanti 

Strazj  tanti  e  poi  tanti! 

Chi' soffrire  gii  può? 

E  pur  gli  soffro ,  e  il  come  io  non  lo  so , 

Per  r  empia  e  bella 

Alia  pastorella. 
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Ben  fai,  ninfa  vezzósa, 

Che  insiem  cól  novo  giorno 

Su  la  marina  ondosa 

Esci ,  e  vagando  intorno 

Pescatrice  leggiadra  a  ingannar  prenifi 

I  muti  pesci/  e  nuove  insidie  tendi. 

Ciò  forse  anche  facea 

La  vaga  Dea  che  nacque  ' 

Su  le  medesim- acque , 

La  vaga  Citare*. 
Ma  vedi,  o  bella,  vedi, 

Mentre  i  pesci  predando  intorno  vai  , 

E  dei  cuor,  che  non  credi, 

Più  dolce  preda  fai: 

Che  alcun  marino  Nume 

Non  vegga  il  novo  lume, 

Che  co1  begli  occhi  chiari 

Su  gli  attoniti  mari 

Oggi  fai  sfavillar:' 

Sai  che  rapaci  son  gli  Dei  del  mar  ? 
Questi  versi  in  un  tronco  Orito  scrisse  , 

Orito  il  buoh  pastore, 

Indi  al  mar  volto  disse  ? 

Oh  foss'io  pescatore! 
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